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A'  LEGGITORI 


La  scienza  curativa  de* morbi  componcsi  di  due  stil- 
ili: neìl'iiDo  si  propone  di  trovar  la  ragione  della  cura, 
e  tiene  suo  fondamento  in  una  patologia  che  disveli  le 
vere  cagioni  de'morbi;  nell'altro,  divenendo  scienza  in 
azione,  determina  i  soccorsi  per  combatterli.  Conseguen- 
temente la  scienza  curativa  di  tratto  vien  meno,  se  non 
poggia  stabile  sopra  elette  dottrine  di  patologia  e  di  far- 
macologia. Oltracciò,  se  ella  con  nesso  immediato  de- 
riva da  queste  due  scienze,  parimente  vuol  essere  in 
modo  più  o  mcn  diretto  ed  essenziale  soccorsa  dalle  altri; 
che  a  quelle  danno  baso,  o  segnatamente  dalla  fisica, 
dalla  chimica,  dalla  storia  naturale,  dalla  nolomia  e 
dalla  fisiologia.  Per  il  che  ravvisasi  che  la  terapeutica 
è  una  dottrina  risultante  da  molte  altre  dottrine  ;  che 
nelle  sue  nozioni  si  compendiano  le  nozioni  di  molte 
scienze;  e  che  trovandosi  in  cima  a  tulle,  deve  racchiu- 
dere il  problema  più  intrigato  e  difficile  della  medici- 
na ,  la  cui  soluzione  richiede  quella  di  altri  problemi 
preliminari. 

Da  ciò  seguita  che  trattare  !a  SCÌùuZi  .^r."!!',3  *'ee  ''>''' 
nar  molto  malagevole  opera  :  ed  è  perù  che  scii'"rc  e 
riuscita  imperfetta  ed  erronea.fl  che  è  intervenuto  per  limi- 
le ragioni,  ma  precipuamente  perchè  con  frequenza  vi  sì 
son  cumulati  gravi  errori  condotti  dalla  fisiologia,  dal- 
la patologia ,  e  dalla  farmacologia.  Altre  volte  perchè 
non  si  è  serbala  proporzione  fra  le  parli  che  debbono 
comporla  ;  sconcio  divenuto  maggioro  allorché  magra- 
mente si  son  trattali  gli  argomenti  più  essenziali,  c  per 


contruiio  (loinpo.smiii  rilo  si  >■  larglieggiato  in  cerio  maleric 
«li  sloria  naturale  e  <li  chimica  die  sono  superflue  e  fuor 
di  luogo.  Altro  volle  é  da  notare  ancor  più,  clic  i!  gra- 
vissimo argomento,  nel  quale  si  eli  ìudc  l'essenza  della 
terapeutica,  o  meglio  il  gran  problema  da  rannodar  la 
Icorica  dei  morbi  con  la  virtù  dei  rimedi,  o  non  si  tro- 
va convenevolmente  trattato,  o  ad  esso  non  si  è  posto 
neppure  il  pensiero  :  sicché  fa  molla  maraviglia  darsi 
nome  di  /ralla/i  eli  terapeutica  a  libri  in  cui  manca  af- 
fatto ogni  generale  nozione  onde  la  scienza  si  dee  com- 
porre. Oltracciò  in  tali  onere  desideri  in  vano  qucll'n- 

tamcnle  e  con  chiarezza  a  statuir  la  scionza.  In  ultimo 
considerando  lo  condizioni  di  difformità  ed  instabilità  in 
elio  tuttavia  si  rimane  quella  disciplina,  sembra  non  po- 
tersi disconvenire  dello  stato  erroneo  o  almeno  imper- 
fettissimo di  essa. 

Or  tutto  queste  considerazioni,  quantunque  gravissi- 
me, in  cambio  di  darmi  sgomento,  non  mi  bau  tratte- 
nuto di  mettermi  all'arduo  lavoro;  tanto  era  forte  il  mio 
pensiero  di  tentare  l'impresa,  e  tanto  sprono  ne  dava- 
no lo  difficoltà  da  superare.  Laonde,  messomi  all'opera 
e  condotta  a  quel  compimento,  che  per  me  si  polca  mi- 
gliore, qui  per  darne  un'idea,  pongo  un  cenno  de'prc- 
tipui  argomenti  c  dell'ordine  onde  li  collocava  por  ap- 
pellare il  lavoro  nuovo  trattato  di  farmacologia  e  te- 
rapeutica generale. 

i'ri  inferamente  giudicava  esser  necessario  «volgersi  al- 
lo studio  fisico  chimico  e  naturale  degli  agenti  curativi; 
dappoiché  costituisco  il  fondamonlo  della  terapeutica.  Di 
vero,  o  cons;;]jr;  c'.IG  ì  faf  rfiiiciii  sono  le  materie  da  cu- 
rare i  morbi,  o  li  guardi  corno  strumenti  della  medica 
?,'.'„TÌenza  ,  in  ambo  i  casi  è  grande  necessità  che  so  ne 
faccia  precederò  lo  studio.  Inoltre,  a  dar  sode  basi  alle, 
dottrino  più  alte,  la  ragione  consiglia  di  cominciar  sem- 
pre dagli  argomenti  più  semplici  e  meglio  detcrminati, 
ì  quali  potendo  esser  condotti  quasi  lutti  a  grande  esat- 
tezza, vogliono  aver  posto  tra  i  falli  preparatori!  ben  co- 
nosciuti. Se  non  elio  questo  libro  di  farmacologia  chi- 


mica  non  deve  confondersi  con  un  Imitato  di  farmaceu- 
tica: esso  invece  è  diredo  a  più  alto  ed  utile  scopo;  pe- 
rocché n'  è  proponimento  maggiore  l'additare  le  norme 
onde  il  farmaco  torni  eccellente  e  tale  senza  dubbiez- 
za, quale  si  \uole  per  il  elidici  le  sperimento,  e  vien  ri- 
chiesto da  una  clinica  vera  ed  illuminata.  Nella  qual  con- 
giuntura non  saprei  .lire  a  sufficienza  quanto  la  chimi- 
ca e  la  filosoGa  medica  insiem  collegate  concorrano  a 
conseguire  la  certezza  e  l'eccellenza  bramata,  essendo 
chiaro  che  solo  da  queste  discipline  riunite  si  posson 
cavare  le  ragioni  per  dare  al  farmaco  la  composiziono 
e  la  forma  migliore,  e  regolarne  la  dose  e  le  misebian- 
ze.  Però  richiamando  la  niente  sopra  tal  materia  ,  in- 
tendo a  confortare  il  metodo  sperimentale,  e  fermare  un 
modo  di  medicare  semplice,  efficace,  gentile  o  meno  spia- 
cevole, siccome  la  scienza  e  In  carità  dimandano  per  il 
perfezionamento  delia  terapeutica.  I  quali  preziosi  vantag- 
gi è  sperabile  che  più  agevolmente  si  potessero  conse- 
guire nelle  cose  di  pietà,  dove  sovente  con  molta  spe- 
sa ancor  continuo  barbaro  l'uso  de' farmachi. 

In  un  secondo  libro  mi  son  volto  allo  studio  della 
farmacologia  fisiologica  per  discorrere  ciò  che  intervie- 
ne al  farmaco  ed  all'organismo  allorché  son  messi  in 
azione  tra  loro.  Argomento  di  ampie,  importanti  ed  uti- 

jogio  ban  concorso  ad  arriccili  re  la  scienza,  ed  a  por- 
re da  prima  lutti  i  cangiamenti  cui  per  opera  dell'or- 
ganismo il  farmaco  a  mano  a  mano  va  soggetto  nel  suo 
cammino  nel  corpo.  Dipoi  s'intende  a  scoprire  tutti  i 
notabili  turbamenti  materiali  e  vitali,  che  per  l'opera  del 
farmaco  si  generano  nell'organismo.  I  quali  turbamenti  ,o 
come  si  dicono  azioni  fisiologiche,  apertamente  si  co- 
noscerà che  non  si  debbono  considerar  simili,  ne  di  po- 
co differenti,  e  che  non  possono  ridursi  ad  una,  a  due, 
o  a  poche  qualità  di  azione,  come  finora  universalmen- 
te si  è  creduto.  Si  scorgerà  ancora  che  son  esse  e  di 
grado  «  di  «tensione  e  di  qualità  così  varie,  e  tanto 
diverse  le  une  dalle  altre  sì  nvaishuisnli  vitati,  c  sì  in 


duèlli  iisieo-chiuliei  dtilu  materia  organica,  e  ciascuna 
di  così  parlieolar  natura  in  ciascun  farmaco  si  mostra 
da  doversi  considerare  specifica.  Parimente  vieti  dimo- 
stralo che  ,  t]tmnlun(|ue  per  un  verso  debbonsi  un  por 
«no  separatamente  valutare  ì  turbamenti  materiali  o  vi- 
tali, simultanei  e  successivi,  suscitali  da  un  farmaco  nel 
medesimo  corpo,  pur  la  vita  generalo  di  questo  ne  de- 
ve provare  un  effetto  composto,  clic  puoi  dir  risultante. 
Un  altro  importante  fatto  si  fa  pure  considerare,  al  qua- 
le comunemente  non  si  pone  pensiero,  ed  è  che  anco- 
ra nel  caso  che  l'aziona  di  due  o  più  farmachi  è  credu- 
ta simile  in  essi,  perché  simili  i  turbamenti  apparenti; 
Donili  iena,  so  la  esamini  intrinsecamente,  la  troverai 
nel  fondo  diversa  e  specifica  in  ciascuno.  Dalle  quali  dot- 
trino vengono  a  dimostrarsi  duo  altre  verità  di  gran  ri- 
lievo e  elio  correggono  gravissimi  orrori.  La  prima  è  che 
tutti  gli  eletti  sensibili  dc'farmachi  non  si  debbano  ro- 
pulare  come  l' imagine  sincera  dell'intima  azione  eser- 
citata sull'organismo,  ma  sì  corno  effetti  e  virtù  empiri- 
che, dappoiché  son  simili  in  apparenza  e  diversi  nell'inti- 
ma Datura.  La  seconda,  non  meno  utile  a  corregger!' 
inveterali  orrori,  pone  in  aperto  che  le  virtù  fisiologiche 
sensibili  vanno  dovute  ad  azioni  molecolari  e  dinamiche 
così  intrigale  oscuro  e  poco  voluta  bili,  che  non  possono 
fornire  alcun  lume  da  vederne  l'opportuni  là  e  la  conve- 
nienza alla  cura  de'morbi  so  viene  in  mento  di  voler- 
sene giovare  per  via  razionale,  come  si  e  sempre  pre- 
teso da'farmaeologi. 

Occorre  indi  notare  che  questi  effetti,  considerati  ezian- 
dio in  ciascun  farmaco,  non  si  rimangono  costanti,  non 
solo  per  il  grado,  ma  sovente  ancora  per  la  natura,  c 
che  variano  c  si  tramutano  in  guise  innumerevoli  per 
moltissime  cagioni.  Però  egli  è'  debito  che  l'osservatore 
determini  qua!  parte  vi  prende  ciascuna  di  essa  ;  che 
studii  le  leggi  del  fenomeno;  che  scorgain  che  modo  va- 
ria, e  quali  cangiamenti  riceve. 

talamo  tutti  questi  studi  siili'  azione  fisiologica  empi- 
rica, di  gradazione  e  di  natura  e*»ji  varia,  i.ul  fa.'.i  riu- 
scire a  qualche  «ani  uggì  ii  e  precipue  in  ajulo  della  uie- 
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moria,  ò  uopo  che  si  conducano  a  distinguerne  ed  or- 
dinarne lo  differenze  maggiorilo  per  questo  si  può  Ira  lo 
innumerevoli  gradazioni  c  qualità  di  turbamenti  segnarne 
lo  principali,  le  più.  spiccale  o  distinti:,  e  ridurle  a  eerli 
capi;  il  clic  non  ho  fallo  per  un  solo,  ma  per  più  ri- 
spelli, secondochì;  si  riferiscono  quelle  virili  a  diverse 
maniere  di  aziono.  Di  lai  guisa  gli  cucili  dell'azion  lo- 
cale, dell'azione  elcltiva,  dell'azion  dinamica,  dell'azion 
plastica,  dell'azion  siile  forzo,  dell'azione  ipotetica,  ecc. 
somministrano  il  subbietto  di  altrettanti  ordinamenti. 

La  storia  ordinala  di  questi  fatti  conduce  agevolmen- 
te a  formarsi  un'  idea  generalo  de'  turbamenti  gravi  o 
lievi,  fugaci  o  durevoli  suscitali  da'  farmachi;  la  quale 
è  di  considerarli  come  altrettante  malattie  spvcìuh 'pro- 
vocale e  fattizie.  Dal  che  si  scorge  che  questo  libro  di 
farmacologia  fisiologica  tiene  stretle  attenenze  con  la 
patologia,  o  meglio  ne  forma  una  parlo,  in  cui  vanno 
esaminali  lutfi  i  morbi  generali  da' farmachi.  Giova  an- 
cor così  richiamare  alla  mente  il  diverso  nocumento  di 
queste  sostanze  per  l'azion  fisiologica,  che  piuttosto  ap- 


mcno  notevole  ,  ma  sempre  certissimo  ,  mentre  il  più 
delle  volle  la  virtù  curativa  trovasi  ancor  indclcrniinala, 
o  si  rimane  un  desiderio. 

Nel  corso  de' suddetti  sludi  fisiologici  non  poteva  oblia- 
re le  diverse  aliinìlà  clic  i  farmachi  (engono  con  gli  agen- 
ti dietetici,  sì  perchè  molti  di  essi  con  ragione  van  com- 
presi nell'uno  e  nell'altro  ordine  di  materie  ad  un  tem- 
po ,  sì  perche  posson  adoperarsi  come  polenti  rimedi. 
Io  però  ho  slimalo  lodevole  divisnmcnlo  toccare  con 
brevità  della  virtii  degli  agenti  fisiologici,'  chiarirne  la 
natura,  e  dimostrare  di  ciascuno  il  jwlcrc  specifico,  o 
le  simi^lianze  e  le  differenze  con  Ì  diversi  farmachi.  Le 
quali  disamine  ampliando  lo  studio  delle  impressioni  c- 
ilenie  fiitlc  con  agenti  nflini  ed  omogenei,  e  la  serie  dei 
falli  ben  determinali,  o  scorrendone  tutto  il  cìrcolo,  con- 
ducono la  mente  a  formarsi  un'idea  più  cslesa  e  meglio 
dìstinla  dello  svariale  azioni  degli  agenti  curativi. 


nocumento  più  o 
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campo  di  (ali  investigazioni  si  trovano  sparsi  tutti  i  se- 
mi tifila  tossicologia,  tifila  quale  in  questo  luogo  (rovi 
le  origini  e  la  scile  naturale,  studiandovisi  le  qualità  ve- 
lenose de'farmachi  non  pure,  ma  quelle  ili  ogni  grado 
e  virtù,  dalle  più  deboli  alle  più  gagliarde  compara li- 
vamente.  E  qui  teneva  proponimento  di  dimostrare  elio 
per  tal  ragione  la  tossicologia  si  è  vestita  delle  stesse 
l'orme  delia  scienza  madre,  e  ne  li  a  serbato  tutti  i  di- 
fetti; i  quali  non  si  vedran.  disparire,  finché  non  sarà 
riordinata  su  i  nuovi  principi!  da  me  (ruscelli  in  far- 
macologia. 

Comecché  mi  fossi  ingegnalo ,  quanto  le  mie  forze  con- 
cedono, di  allargare  i  limiti  della  farmacologia  fisiolo- 
gica, ed  innalzarne  la  dignità  ed  importanza,  pure  li o 
dovuto  avvertire  clic  in  essa  non  si  contiene  la  scienza 
terapeutica,  e  che  torna  utilissima  sol  perchè  ne  costi- 
tuisce il  necessario  studio  preparatorio.  H  però  mi  ado- 
pero a  dimostrare  che  la  conoscenza  delle  virtù  fisiolo- 
giche non  equivale  alla  conoscenza  delle  viftù  lerapcu- 
Itche,  come  finora  si  è  credulo  con  tanto  scapito  della 
scienza.  Clic  cos'i  siesi  da  lutti  creduto,  si  scorge  in  ogni 
libro  di  materia  medica  c  di  terapeutica,  ne'quali  vedrai 
che  tutti  pongono  il  termine  dc'loro  studi  la  dove,  be- 
ne o  male,  sono  giunti  a  proporre  un  ordinamento  di 
virtù  fisiologiche  empiriche  o  ipotetiche,  supposte  pari 
a  virtù  terapeutiche.  Per  il  clic  in  tali  opere  non  si  è 
neppur  ravvisato  quale  fosse  il  problema  da  sciogliere, 
o  si  è  ravvisalo  così  male  da  confondare  insieme  due  ar- 
gomenti aflalto  diversi. 

Quindi  bo  dovuto  dichiarare  erroneo  il  metodo  uni- 
versalmente seguito  nel  trattare  la  farmacologia,  allorché 
scinosi  ordinati  in  gruppi  artificiali  tutti  i  farmachi  se- 
condo le  loro  virili  fisiologiche  sensibili  ed  empiriche  , 
perciocché  quello  riunisce  sostanze  eterogenee,  e  rompe 
tutte  le  naturali  attenenze  tra  essi.  In  vece  ho  stabilito 
in  tale  t rat taiione  l'unico  metodo  ammissibile  esser  quel- 
lo clic  ordina  i  farmachi  in  gruppi  o  famiglie  naturali, 
In  ciascuna  dello  quali  si  trovan  simili  le  qualità  chimi- 
che fisiologiche  e  terapeutiche. 
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Da  ciò  segue  la  necessità  ili  trattare  in  un  terza  libro 
la  farmacologia  terapeutica,  in  cui  determinarsi  deve 
il  'legame  tra  la  natura  del  morbo  ed  il  rimedio.  A 
fai  fine  doveva  immaginare  una  (corica  dc'morbi  ed  un 
ordinamento  di  essi  die  ne  fosse  l'espressione  naturale; 
tale  teorica  clic,  additando  la  vera  natura  dcTalli,  mi- 
rasse direttamente  alla  verità  pratica;  ebo  racchiudesse 
e  palesasse  con  nettezza  la  ragion  del  pronostico  e  del- 
la cura;  clic  mostrassi  i  morbi  come  vere  specialità  pa- 
tologiche, come  veri  tipi;  non  già  gruppi  sintomatici  ar- 
bitrarli; non  creazioni  fantastiche  che  trasportano  la  men- 
te fuori  del  campo  dello  osservazioni.  Proponendomi  ta- 
li norme,  io  non  son  riraaso  in  dubbio  sul  partito  da 
eleggere,  e  stabilendo  che  il  principio  dell'ordinamento 
additar  deve  le  vere  specie,  i  veri  tipi  de'morbi,  mi  son 
convinto  che  il  solo  modo  per  poter  raggiunger  lo  sco- 
po è  di  elevare  la  dignità  enologica  di  essi  morbi ,  e 
porla  al  vero  suo  posto,  poiché  tutta  1'  essenza  di  quel- 
li sta  nella  cagione  immediata,  o  sia  in  quel  motore  da 
cui  direttamente  dipendono.  Di  tal  guisa  non  ho  temu- 
to di  affermare  che  nel  suddetto  principio  appunto  sta  la 
norma  del  vero  ordinamento  de  morbi,  quando  dee  ser- 
vire a  distinguerli  Becondo  la  loro  natura,  ed  a  fermar- 
ne il  presagio,  il  metodo  curativo,  ed  un  esalto  concet- 
to clinico.  Però  in  patologia  e  terapeutica  generalo  giu- 
dico l'ordinamento  dc'morbi  non  dover  esser  diverso  da 
(jucllocheho  ideato;  ed  escludendone  ogni  altro,  non  con- 
sento con  coloro  che  ne  propongono  per  differenti  prin- 
cipi], corno  san  quelli  fondati  su  i  sintomi,  su  la  diffe- 
renza dc'tessuli,  delle  cagioni  remote,  o  via  discorrendo. 
Soggiungo  altresì  che  l'ordinamento  etiologico,  stabilito 
come  finora  si  è  fatto,  tornerebbe  del  pari  imperfetto, 
se  non  si  corregge  con  lo  avvertenze  (la  me  proposto. 
Ancora  se  tulli  gli  altri  ordinamenti  sono  da  considera- 
re imperfetti,  erronei  e  non  conducenti  al  line  della  me- 
dicina, egli  è  per  cagione  non  già  dell'imperfezione  del- 
la scienza,  come  si  dico,  ma  piuttosto  per  la  natura  me- 
desima de'  fatti  che  voglionsi  ordinare.  Se  non  che  non 
debbo  lacere  che  solo'in  patologia  generale  e  in  tcra- 
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l  ordinocelo  c,i„W.ico  .lavori  ,ipi  doWbi .Spedisca 
clic  esso  volga  ad  erronei  concetti. 

Adunane  slahiliìe  queste  distinzioni  fra  lo  maialilo,  si 
dove  indi  trovare  per  quo'  tipi  di  morbi  io  specie  di  far- 
machi efficaci  ad  ottenerne  la  cura.  E  qui  dimostro 
clie  questa  corrispondenza  o  correlazione  tra  il  mor- 
bo già  noto  ed  il  farmaco  da  trovare,  talune  volte  é 
razionalo,  e  tal  altra  è  speri  ine  a  tale.  Razionale  vuol  dir- 
si questo  nesso,  allorché  per  la  nota  cagione  del  mor- 
bo e  por  la  nota  virtù  fisiologica  dc'furmaclii,  si  dedu- 
ce quale  si  debba  scegliere  fra  questi.  Al  contrario  ap- 
pellasi sperimentale  questa  attenenza  allorché,  ignoran- 
dosi l'essenza  del  morbo  (quantunque  ben  distinto  da  ogni 
altro),  argomentar  non  si  può  dalla  nota  virtù  fisiologi- 
ca qual  debba  essere  il  farmaco  ;  i!  quale  invece  si  sa- 
rebbe ritrovato  a  caso  o  por  cimenti  sperimentali,  senza 
che  la  ragione  possa  chiarire  l'origine  della  virtù  cura- 
tiva. Di  tal  guisa  pongo  duo  esser  le  origini  della  co- 
noscenza delle  virtù  curativo,  e  che  Ì  rimedi  si  trova- 
no o  per  via  razionale  o  per  via  sperimentale.  Delle  quali 
vie  della  ragione  e  della  sperieuza  dehbonsi  considera- 
re solenni  deviamenti  le  argomentazioni  sistematiche  ed 
empiriche  confuse  finora  con  quelle. 

Posti  questi  principii  della  terapeutica,  ho  dato  ad  es- 
si [ulta  l  amplia/ione  che  richiedevano,  alliucliè  fossero 
applicabili  al  fallo  clinico.  Però  ho  esposto  con  alquan- 
ta minutezza  il  quadro  de'morbi  in  quattro  grandi  ordi- 
ni, riferibili  a  quattro  maniere  di  cagioni;  e  per  ciascu-  . 
uà  famiglia  e  specie  di  essi  ho  messo  il  corrisponden- 
te metodo  curativo.  E  poiché  di  rado  i  morbi  si  trova- 
no in  natura  semplici  così  come  per  l'analisi  e  la  leo- 
rica  gli  ho  distinti  e  sceverali,  por  dare  all'opera  il  ca- 
rattere clinico,  ho  voluto  toccare  altresì  de'morbi  conni 


si  trovano  sovente  in  natura,  cioè  riuniti  g  composti. 
Ancora  ho  discorso  desili  lumi  nello  loro  attenenze  con 
i  rimedi,  e  delle  avvertenze  diagnostiche  per  i!  chiari- 
mento del  metodo  curativo.  Da  ulltmo,  tra  le  altre  ma- 
terie, lio  stimato  necessario  favellare  un'argomento  elio 
mai  non  ho  trovalo  scritto  in  opere  di  materia  medica, 
ed  a  del  modo  di  scoprire  le  virLù  modi  carneo  tose.  Co- 
si pongo  termine  alla  farmacologia  terapeutica;  e  se  l'a- 
more delle  mie  cose  non  mi  fa  velo  all'in  Lei  le  Ilo,  con- 
fido aver  dato  in  fine  la  soluzione  bramata  del  proble- 
ma tanto  per  l'ordinamento  naturale  de'morbi,  quanto  per 
aver  determinato  il  nesso  tra  la  natura  demorbi  ed  i 
farmachi.  Per  la  qual  soluzione  avrei  per  avventura  chia- 
rito con  verità  c  semplicità  lo  ragioni  delle  cure,  e  da- 
ta una  guida  fedele  ed  immancabile  per  determinare  i 
rimedi.  Ma  se  ciò  non  ho  fatto  ,  vorrei  diro  con  un  il- 
lustre che  e  bo  qualche  fidanza  di  non  aver  lavorato  in- 
darno ad  accelerarne  la  soluzione.  E  cui  questa  mia  fi- 
ducia paresse  arrogante  e  prosunluusa  ,  avverta  elio  o- 
gnì  scrillorc  di  opero  non  elementari  ò  tenuto  di  aver- 
la; perchè  chi  si  vai  solamente  della  stampa  per  rifrig- 
gere le  cose  vecchie  ò  un  barbogio  e  un  importuno;  e 
certi  infaticabili  ri  peli  tori  e  acconciatori  di  tritumi  mi 
pajono  un  flagello  dello  moderne  lettere,  a 

A  rendere  più  ulile  il  lavoro  bo  slimato  aggiungere 
la  notizia  dogli  ordinamenti  de'farmachi  proposti  dagli 
autori  con  temporanei  piti  chiari,  allineile  nd  intuitoci 
dimostrasse  lo  sfato  della  scienza  no' paesi  più  colli.  Così 
do  nuovo  argomento  di  fallo  a  provar  che  la  farmacolo- 
gìa e  la  terapeutica  non  debbono  aver  termino  ,  corno 
finora  si  ò  creduto,  nell'ordinamento  fisiologico,  o  non 
si  posson  compiere  per  nonne  razionali,  e  che  non  si 
li  pur  sospettato  che  la  parie  essenziale  di  esse  ò  stret- 
tamente sperimentale. 

Del  pari  non  bo  slimalo  soverchio  inserire  tre  disser- 
tazioni su  diversi  argomenti  di  farmacologia  generalo 
per  dimostrare  quanto  fosse  agevolo,  la  mercè  delle  del- 
irine precedenti,  l'osarne  delle  materie  più  gravi  e  di- 
sputale della  scienza  terapeutica. 


xiv 

Finalmente  debbo  avvertire  essermi  veduto  ncll'oblign 
<li  porre  innanzi  a  questo  Imitato  alcuni  preliminari  sti- 
mati da  me  indispensabili  a  proparare  e  condurre  la 
mente  a  grado  a  grado  dalle  nozioni  fisiologiche  più  ge- 
nerali a  quelle  che  fan  proprio  la  materia  dell'opera.  In 
s'i  grave  (redazione  era  mestieri  ricordare  le  dottrine  fon-  ' 
«lamentali  della  vita  ,  ridurlo  alla  maggior  precisione 
semplicità  e  chiarezza,  c  collegarle  a  tutto  il  lavoro,  af- 
finchè si  conciliasse  uniformità  ed  unità  nella  dottrina, 
ed  apparissero  iu  tutte  le  materie  spiccati  ed  utili  gli 
studi  fisiologici. 

Tale  è  il  disegno  dell'  opera  che  ho  posto  ogni  sta- 
dio a  mettere  in  aLto  ,  affinchè  riuscisse  un  trattato  di 
terapeutica  e  di  Farmacologia  generale,  che  si  estendes- 
se da'suoi  fondamenti  razionali  fino  allo  più  minute  C 
pratiche  nozioni.  Como  si  osserva,  esso  per  l'ordine,  lo 
materie,  le  dottrine,  l'idea  che  ne  ho  avuto  ,  h  scritto 
assai  diversamente  dalle  opere  del  medesimo  argomen- 
to. Io  vi  ho  dovuto  discorrere  materie  di  diversa  natu- 
ra ed  importanza,  ma  mi  sono  ingegnalo  che  lutto  vi 
sicn  riunite  c  collocate  in  guisa  da  farle  servire  e  con- 
correre ad  unico  e  supremo  scopo,  a  ritrovare  il  rime- 
dio; il  quul  trovato  non  deve  essere  un'indovino,  ma  il 
frutto  del  sapere  e  di  norme  scientifiche.  Quasi  sempre 
affidato  a  me  stesso,  se  ho  errato,  la  colpa  e  mia,  non 
avendo  avuto  esemplari  a  propormi,  se  ne  eccettui  un'al- 
tra mia  opera  scritta  con  gli  slessi  principii  sono  già 
quattro  lustri  passati. 

Il  lavoro  è  stalo  regolato  sempre  col  pensiero  di  cer- 
tificare i  fatti,  e  dare  a  ciascuno  di  essi  il  valore  che 
merita:  però  ne  ho  distinto  di  quattro  maniere;  falli  cer- 
ti, probabili,  incerti  e  falsi.  La  medicina  ne  contiene  di 
ciascuno  di  questi  ordini,  e  quantunque  stesi  sempre  con- 
siderala scienza  di  congetture,  pure  si  ha  da  dir  che  pos- 
siede gran  numero  di  nazioni  certissime:  e  fa  anzi  ma- 
raviglia che  tante  ne  possegga,  essendo  scienza  assai  dif- 
ficile ed  estesa.  Da  essa  non  si  pub  pretendere  esattezza 
maggioro  che  non  si  trova  in  molte  altre  scienze,  e  si 
■è  ingiusti  allorché  se  le  rimprovera  di  essere  imperici- 


la  ed  aver  certi  limili  nella  soluzione  di  molli  problemi, 
onoro  riuscire  incerta  in  gran  numero  di  materie,  o 
falsa  in  molte  altre.  Invece  ciò  che  si  deve  da  essa  con 
ragione  pretendere,  si  è  che  ponga  al  giusto  tutte  que- 
ste nozioni  e  teoriche  e  pratiche,  ed  affermi  le  cose  qua- 
li esse  sono,  che  non  ispacci  il  probabile  per  certo,  non 
dia  le  congetture  per  verità  dimostrate,  non  confonda  le 
ipotesi  con  Te  dimostrazioni,  conservando  sempre  l'obbligo 
dì  far  salire  a  maggior  valore  le  nozioni  che  ancora  noti 
l'hanno.  Però  gran  cura  ho  posto  a  diffinire  e  far  salde 
le  norme,  merce  che  il  medico  si  tenga  raccomandalo 
nello  sue  osservazioni  al  severo  melodo  sperimentalo;  il 

3uale,  bisogna  pur  dirlo,  è  troppo  sovente  oltraggialo 
a  quei  medesimi  che  predicano  la  spcriciiza  come  fon- 
damento di  medicina. 

Se  io  avrò  nel  fatto  eseguito  questi  alti  o  gravi  pro- 
ponimenti, se  avrò  trovalo  nuove  vio  per  costituir  la  te- 
rapeutica, e  fermar  le  basi  della  farmacologia,  sarei  lieto 
nlraeno  di  non  aver  gellalo  tempo  e  fatica,  e  potrei  spe- 
rare che  un  odierno  scrillore  più  non  faccia  rimprovero 
alla  medicina,  dicendo;  Et  voilà  poiirgitoi  deputa  tleux 
mille  (ittg  lesfontfpments  i/a  soni pax  encore  ackevès  (1). 


(1)  J.  Liebig.  —  Itllfet  uaunlla  tur  la  ehimie,  paifr  3S0.  Pa- 
ri», 4852. 
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PREFAZIONE 

appasta  il  Saggio  m  >  ni  ed  ici  mefiti.  ' 


Panno  subbictlo  della  farmacologia  tutte  le  cognizioni  de'  medi- 
camenti necessarie  per  la  cura  delle  malattie.  Ne'  libri  di  materia 
medica  ,  di  tossicologia ,  di  terapeutica,  e  di  farmacia  mai  non  si 
son  messe  insieme  le  notizie  indispensabili  a  dar  pieno  fondamento 
a  quella  scienia.  Ancora  nelle  stesse  opere  venute  a  luce  sinoggi  col 
nome  di  farmacologia,  la  medesima  strettezza,  e  pari  mancanza  si 
trova;  conciossiaccliè  in  quelle  più  riputate  solo  si  tratta  delle  vir- 
tù ue'farmachi,  e  delle  attenenze  loro  co 'morbi,  lasciandosi  dietro, 
in  parte,  o  in  tutto,  ia  notizia  fisico-chimica  di  quelli;  quantunque 
sembrasse  ormai  di  ragione  e  di  necessità  non  potersi  avere  per- 
fetta cognizione  di  un  farmaco,  se  di  esso  non  sì  sappia  tutto  ciò 
che  è  debito  alle  sue  qualità  tisico-chimiche ,  alle  facultà  che  eser- 
cita sopra  il  corpo  dell'  uomo  ,  ed  alle  virtù  curative.  Per  il  che 
vuoisi  considerare  la  farmacologia  come  scienza  amplissima,  la  cula- 
ie, a  potersi  dire  tale  e  perfetta  ,  dee  comporsi  di  tre  espilali  ar- 
gomenti, quali  la  storia  chimica,  la  fisiologica,  c  la  terapeutica  dei 
medicamenti. 

Su  tal  disegno  volli  condurre  un  libro  ;  se  non  che  di  proposito 
mi  adoperai  di  non  assegnargli  mole  di  trattato,  pensandomi  rima- 
nere in  una  prima  stampa  a  quel  che  io  avessi  potuto  dare  sempli- 
cemente un  compendio  delle  riforme  fondamentali  da  me  stimate 


'  Il  Sonato  ditnlasio  il  1BS1  si  può  consideri  ir  come  un  comandili  rid- 
i' antri  chi  ori  il  ittmn.  Se  ne  imprime  di  nuovo  la  prelaiinat-  preti!»  con- 
veiuonW  a  dimostrile  il  modo  onde  l' amore  trallivt  la  tritino  sin  ila  quel 


Dijilizod  t>y  Google 


migliori  al  (ine  ili  condurre  l'arte  nulla  via  progressiva  della  spe- 
rienza.  Ad  nitro  tempo ,  superale  le  prime  difficolta ,  e  messi  a 
partilo  i  pareri  die  mi  [laiaimo  gli  uomini  delle  cose  della  medici- 
na sinceramente  addottrinati,  sopra  le  moltiplici  novità  che  intro- 
dussi nella  scienza,  sarà  agevole  ampliare  la  materia  dell' opum. 
l'i  pre-ente  quel  clic  pivi  gravava  era  segnar  la  prima  traccia  del 
nuovo  componimento,  e  dare  un  largo  isnnpio  delia  maniera  di 
fli'linj;in'i-o  .  eleggere ,  c  collocarvi  gì'  innumerevoli  suggelli  die 
già  -lamio  confusi  c  ei  milioni  itali  con  diversissimi  lini  fi  I  unii  [la- 
menti Delle  opere  romani.  Il  elio  si  porri  più  manifesto  quando 
av  rò  qui  fatto  una  sommaria  sposinone  del  metodo  di  questo  la- 
voro ,  e  de'  rupi  precipui  di  esso. 

E  prima  di  dir  degli  argomenti  farmacologici,  ho  voluto  breve- 
mente mostrare  quali  sono  le  principali  correlazioni  del  corpo  uma- 
no col  mondo  esteriore  ,  allineile  meglio  apparisse  il  posto  che  vi 
pigliano  i  farmachi.  Xoto  quali  sono  gli  agenti  esterni  in  istrclta 
.'ìllciicnzii  con  la  vita  ,  quali  in  una  più  larga  ,  o  affatto  estranea 
e  iiocevole.  Distinguo  le  gradazioni  di  siffatti  agenti  in  omogenei 
ed  eterogenei ,  e  di  essi  gì'  imponderabili ,  l' aria,  gli  alimenti,  le 
bevande,  i  condimenti,  i  veleni ,  i  medicamenti  voglionsi  conside- 
rare rome  potenze  principali. 

Divido  la  farmacologia  in  generale  e  particolare;  e  ciascuna  por- 
le in  Ire  maniere  di  stndii  ,  la  chimica ,  la  fisiologica,  e  la  tera- 
peutica. Nella  farmacologia  chimica  generale  ho  intra  lanciato  mol- 
te nozioni  che  mi  scmbrovan  comuni  e  risapute,  o  tali  che  più  pra- 
licamenle  si  sarebbero  esposte  nella  seconda  parte.  Solo  mi  son 
aggiralo  sopra  un  argomento  nuovo,  o  con  nuove  indagini  condot- 
to ,  qual'  e  la  corrispondenza  tra  la  natura  fisico-chimica  de'far- 
mnehi,  e  la  loro  facoltà  ;  il  che  mi  ha  fatto  vedere  le  leggi  onde 
variano  la  qualità  e  il  grado  delle  virtù  di  quelli  in  ragguaglio  del- 
le diverse  combinazioni  de'  loro  elementi.  Per  la  qual  cosa  ho  co- 
luto stabilire  le  importnoli  distinzioni  di  sostanze  m/modinamiche 
e  pnli/tinamkhe  ,  secondo  che  le  virtù  di  esse  si  conservano  o  mu- 
tano congiugnendosi  ad  altre  sostanze;  e  trovarne  sino  ad  un  cer- 
to segno  lo  leggi.  quali  investigazioni  avendomi  guidato  a  si 
notevole  successo,  cominciano  a  recare  le  prime  dimosi razioni  che 
lo  virili  de'  medicamenti  dipendono  dalia  costituzione  fisiro-clii mi- 
ca di  essi. 

Allo  studio  della  farmarologia  fisiologica  {e  che  vorrei  piuttosto 
dir  patologica  ,  perchè  si  tratta  degli  elTetti  dannosi  dei  farma- 
chi], precede  un  cenno  del  luogo  e  del  modo  di  applicarsi . affinchè 
operino  più  acconciamente  nel  corpo  ;  e  dipoi  segue  la  serie  dei 
mutamenti  cui  vali  soggetti ,  sia  per  le  mischiarne  e  congiunzioni 
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con  le  materie  organiche,  sia  per  il  luogo  ove  son  trasportati,  e 
donde  escono  del  corpo,  sia  in  ultimo  per  le  alterazioni  cui  soggiac- 
ciono a  cagione  dell'attività  vitale. 

Mandati  i  medicamenti  ali"  azione  ,  mi  propongo  mostrare  in 
termini  generali  le  alterazioni  che  suscitano  essere  svarìatissime 
nelle  apparenti  manifestazioni ,  e  divenire  assai  diverse  ,  specia- 
li e  valutabili  in  pratica ,  secondo  che  differisce  non  solo  la  chimi- 
ca natura,  ma  la  dose,  to  stato,  e  la  forma  del  farmaco,  condizio- 
ni che  potrebbero  dirsi  cagioni  obbiettive  delle  virtù  medicamen- 
tose. Proseguendo  dì  poi  le  stesse  ricerche ,  considero  da  un  altro 
lato  che  gli  effetti  de' farmachi  variano  altresì  grandemente  secon- 
do le  qualità  dell' organismo  ove  si  applicano,  e  secondo  lo  stato 
vitale  di  esso  ,  condizioni  che  panni  dover  appellare  cagioni  sub- 
biettice  delle  virtù  de'  medicamenti.  Mi  sto  soprattutto  a  valutare 
tali  differenze  quanto  alle  condizioni  di  malattia  ,  secondo  che  ag- 
gravano o  sciolgono  il  processo  morbilli»  ;  ne  dimostro  le  princi- 
pali correlazioni;  dichiaro  esser  questa  la  base  dell'arte  sperimen- 
tale della  terapeutica:  e  deduco  che  il  problema  più  importante  in 
tale  scienza  ,  che  è  quello  di  trovare  il  rimedio  per  ciascuna  spe- 
cie di  malattia,  punto  non  dipende  dalla  vana  indagine  di  sapere 
l' intrinseco  modo  di  operare  de' medicamenti.  Indi  tutti  gli  effet- 
ti de*  farmachi  considero  quanto  allo  spazio  sopra  cui  operano,  ed 
al  tempo;  e  facendomi  via  in  tali  disamine,  addito  quello  elle  deb- 
be  intendersi  per  efletto  primitivo,  immediato ,  secondario  ,  con- 
sensuale, locale,  generale,  speciale,  comune,  semplice,  composto, 
elettivo,  reverente,  risultante  ce. 

Era  mestieri  volgermi  pure  a  cercare  qual  si  fosse  la  qualità  più 
manifesta  delle  perturbazioni  cagionate  da'  medicamenti.  E  pre- 
metteva poter  essere  la  conseguenza  di  azioni  meccaniche ,  chimi- 
che ,  e  dinamiche  ;  ed  esaminava  questo  triplice  genere  di  azioni 
per  gli  umori  e  gli  organi  sopra  de'  quali  trovatisi  alterazioni  ma- 
teriali e  vitali.  Comecché  vitali  sempre  fossero  da  dire  le  mento- 
vate tre  azioni,  e  andassero  a  modificar  la  vita  da  qualsivoglia  ca- 
gione incitate,  pur  tuttavia  delle  azioni  metaniche  do  appena  una 
notizia  per  quanto  sono  applicabili  alla  cura  de'  morbi.  Non  cosi 
delle  azioni  chhnicht  ;  imperciocché  mia  parte  di  esse  leramente 
dall'  ordinario  esercizio  delle  chimiche  all'iuta  si  vuol  derivare,  e 
chimiche  in  tutto  il  rigor  del  vocabolo  dir  si  debbono.  Ma  un'altra 
maniera  di  azioni  chimiche,  sinora  cosi  chiamate,  io  le  nomino  mn- 
lecrtari ,  e  le  conrondo  in  una  specie  con  molte  azioni  cosi  detto 
dinamiche;  le  quali  ultime  ho  distinto  del  pari  in  quelle  che  doman- 
dansi  azioni  molecolari,  e  in  altre  semplicemente  dinamiche. 
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l'cr  1  t^aiuli  uffizi  clic  molte  liuterie  nutritive,  e  chimiche  eser- 
citano in  terapeutica,  lio  slimato  recnru  le  molto  varie  azioni  de- 
fili nfienti  usati  per  medicamenti  b  cinque  categorie  ;  in  quelle 
esercitate  dall'  acqua  e  da'  diluenti ,  da'  nutrimenti ,  dagli  nienti 
chimici,  dagli  stimolanti,  e  da'  problematici  o  perturbanti;  de'qua- 
lì  ordini ,  a  rigore  ,  solo  i  due  ultimi  racchiudono  i  veri  medica- 
menti. Dimostro  di  poi  che  il  modo  di  alterazione  eccitato  da'far- 
maclii  delle  due  ultime  specie  si  vuol  riportare  ad  una  impressione 
eterogenea,  o,  se  vuoi,  od  uno  stimolo  che  pene  in  moto  e  in  tur- 
i-amento le  molecole,  le  fibre ,  e  gì'  imponderabili  organici ,  onde 
in  modi  svariatissimi  si  altera  il  processo  vitale  ,  e  si  producono 
alterazioni  piii  o  men  fugaci  e  durevoli  ne'  movimenti  e  ne'  lavori 
della  vita,  i  quali  voglion  considerarsi  veri  mordi  provocali  ed  ar~ 
tifieiali.  La  quale  azione  di  stimolo  si  fa  chiaramente  non  in  una 
o  poche  ,  ma  in  maniere  pressocchè  infinitamtìite  variate.  E  in- 
trattenendomi  a  dispiegare  minutamente  questa  fnndamuntal  veri- 
tà, conchiudo  che  ne' farmachi  la  differenza  più  nolahile  e  più  uti- 
le a  considerare  della  loro  azione,  non  e  la  quantitativa,  quella  per 
cui  tutto  dì  si  arrabattano  i  medici,  ma  la  qualitativa,  quella  che 
tramula  l'csscnzial  magistero  della  vita,  e  che  vuol  esser  tenuta  in 
ciascun  farmaco  diversa  e  spici/iva. 

Per  le  quali  tutte  dimostrazioni  riformala  la  somma  variabilità 
degli  ch'etti  de'  farmachi  ,  e  chiarito  esser  dessi  sempre  specifici, 
trovo  lano  il  proponimento  sinoggi  seguilo  dagli  scrittori  di  ma- 
teria medica  e  di  terapeutica  di  ordinare  i  farmachi  secondo  vir- 
tù die  voglion  dedurre  da  fenomeni  cotanto  variabili ,  complicati, 
accidentali,  e  sovente  da  ipotetiche  alterazioni.  Per  il  che  nessuno 
mi  può  impedire  di  dir  gli  ordinamenti  fin  ora  trovali  da'pìii  ce- 
lebri autori  esser  tulli  o  empirici  o  sisiemaftri ,  e  perciò  falsi , 
erronei,  ipotetici,  o  tali  che  al  più  valgono  soltanto  a  rappresenta- 
re un  qualche  indizio  o  frammento  e  non  la  pienezza  o  il  corpo 
della  farmacologia. 

Se  non  che  volendo  per  tale  antica  maniera  di  ordinare  la  scien- 
za studiarsi  a  cavare  una  qualche  utilità,  mi  fo  a  dimostrare  esser 
uopo  onninamente  1.  abolire  tutte  le  classi  de'  farmachi  fondate 
sopra  ipotesi  o  fatti  troppo  composti  ed  oscuri,  o  su  di  cHetli  in- 
costantissimi e  sovente  mancanti:  2.  distinguere  le  classi  stabilite 
su  virtù  fisiologiche ,  da  quelle  su  virtù  terapeutiche  ec  ;  suhbietli 
lasciati  tutti  sin  qui  in  una  confusione  disperata.  Per  tal  guisa  de- 
termino ciò  che  deve  rimanere  di  questi  vecchi  e  nuovi  orduiamen- 
ti,  gli  uni  sugli  altri  del  continuo  ricopiati,  e  ne  offro  un  altro  che 
|hjii  ninnili'  mi  di  HMti  liiiol^ici  [>iii  costanti  e  manifesti,  il  qua- 
le appello  del  pari  affatto  empiria),  piTchi',  M'bheu  positivo,  pur 


DigitizGd  by  Google 


fondalo  essendo  solo  su  gli  effelli  più  istcnii  ni  apparenti  tic"  far- 
machi, molti  altri  ne  cela,  e  gli  confonde  tutti  sotto  illusorie  simi- 
gliarne o  differenze. 

Descritte  e  distinte  le  manifeste  c  vane  alterazioni  recalo  'Ini 
farmachi  nello  stato  vitale  e  materiale  del  corpo ,  era  uopo  andare 
investigando  qual  fosse  la  prima  origine  e  la  cagione  dì  si  multi- 
formi mutamenti  suscitati  nulla  vita  per  opera  di  quegli  agenti. 
Di  vero  si  dee  convenire  clic  se  non  lutti,  la  più  parte  certamen- 
te degli  effetti  de'  medicamenti  sono  alterazioni  funzionali  che  non 
esprimono  ,  nè  manifestano  qual  sia  la  prima  turnazione  che  issi 
hanno  suscitato  nelle  molecole  organiche ,  o  su  quella  occulta  po- 
tenza che  in  esse  si  chiude,  l'eri)  mi  spingo  a  tale  disamina  ;  ma 
ben  tosto  convinto  che  vani  sempre  r  fallaci  lorncnmiio  i  criteri 
per  conoscere  miai  sia  la  vera  natura  ilrll'  nzioiv.1  primitiva  e*ei'ci~ 
tala  da'  farmachi ,  e  che  essa  essendo  molecolare  ed  invisibile  ,  si 
asconderà  sempre  nel  segreto  magistero  delia  vita,  deduco  che  sif- 
fatte speculazioni ,  comecché  dilettevoli  ed  attraenti ,  non  posson 
condurre  la  scienza  a  più  sincero  miglioramento;  ed  anzi  deidionsi, 
qualora  si  voglia  dar  loro  un  luogo  ,  trattare  seporatnmente  dagli 
aJtrt  argomenti  di  fatto,  perché  non  *i  può  prescindere  in  e*se  ilal- 
le  congetture  ,  nò  possono  sostenersi  sena  il  favore  delle  ipotesi. 
A  tal  line  dedico  a  queste  ricerche,  più  alte  che  utili  della  scienza, 
lui  capo  a  parte  ,  che  quasi  non  culm  nel  <U(cm;t  delle  <■■  lutii^inn ■ 
invilii  e.  I  an  nuiiiliinciio  sniiinni  indialo  di  riunir  in  esso  tanti  fal- 
lì, e  sì  gravi  ragioni  da  poter  ambire  il  inerito  di  tuia  ilim^-l  ra- 
zioni; della  tisi  proposta  ,  affermando  che  gli  effetti  di:'  foinai  lii 
dipendono  da  un'  azione  esercitata  dille  particelle  di  issi  su  le  par- 
ticelle organiche  de'  fluidi  e  de'  solidi  ,  donde  si  modificano  più  o 
men  i  le  condizioni  dinamiche  ed  organiche  del  vìvente.  Dal  che 
OHicItiitdn  che  il  concetto  in  che  <i  è  temila  sìnorn  quieta  così  det- 
ti azione  primitiva  debili  mollo  rettificare,  e  tal  voce  adoperar- 
si  o  dinotare  le  varie  alterazioni  che  ciascun  fannneo  suscita  nello 
stato  materiale  e  vitale  delle  diverse  parli  del  corpo  ove  opera  nel 
primo  tempo  della  sua  aziona.  Ed  oltracciò  riduco  ad  una  Mila  na- 
tura $|  l' aziou  chimica  che  la  dinamica  ,  le  quali  sarebbero  effetti 
(ììii  o  muti  leggeri  o  violenti  dell'  azio»"  molecolare  e  della  ti  n  len- 
za olla  congiunzione  con  le  particelle  delie  materie  organiche.  Li 
qual  dottrina  a  misura  che  gli  studi  di  chimica  e  di  lisicn  si  van 
perfezionando,  segnatamente  rispetto  n'fcnomcni  organici,  riceve- 
rà di  corto  ima  più  compiuta  dimost razione.  Dui  rimanente  non 
t  rasando  di  tenermi  in  tutto  il  lavoro  a  questa  massima,  ed  è  che 
si  trovi  o  pur  no  la  natura  della  prima  azione  per  in  quale  i  far- 
machi ed  i  veleni  modificano  il  magistero  intimo  della  vita,  mai  i 
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medici  non  potranno  da  lai  cognizione  esser  meglio  guidati  nell'ar- 
te di  saper  curare  le  malattie,  la  quale  senza  dubbio  non  si  pub  ap- 
parare altrimenti  che  per  lo  diretto  studio  de'  fatti. 

Qui  compio  la  storia  fisiologica,  o  meglio  patologica  della  virtù 
de' medicamenti;  Tal  dire  la  disamina  di  tulle  le  perturbazioni  re- 
cate dn  quegli  agenti.  Ma  In  scopo  più  importante  ed  immediata- 
mente utile  della  scienza  sta  nella  cognizione  delle  corrispondenze 
tra  i  farmachi  e  l'organismo  infermo.  Se  nel  primo  caso  si  va  esplo- 
rando la  malattia  artifiziale  por  essi  indotta ,  in  questa  seconda  si 
va  indagando  se  guarisce  la  malattia  presente.  È  questo  certamen- 
te un  grande  studio ,  ed  uno  studio  che  in  gran  parte  sta  da  sè  ed 
indipendente  dalla  farmacologìa  fisiologica.  Di  vero  io  ragiono  che 
da'noli  effetti  fisiologici  poche  applicazioni  curative  si  posson  fare, 
e  son  quelle  più  visibili,  costanti,  e  che  quasi  da  più  meccanici  ef- 
fetti posson  conseguirsi,  come  è  dalla  virtù  astringente,  ammollien- 
te, emetica,  purgante,  e  da  poche  altre;  mentre  che  tutte  le  innu- 
merevoli noiioni  che  si  hanno  dell'uso  de' farmachi  ne'lavori  mor- 
bosi derivano  dalla  diretta  sperienza  che  ne  insegna  l'utile  o  il  dan- 
no di  essi  nelle  speciali  malattie.  Per  il  che  è  da  bramare  che  i 
medici  infine  si  addassero  di  questa  solenne  verità,  ed  a  lasciar  s'in- 
cuorino tante  e  Unte  vie  erronee  per  indagare  In  convenienza  o  la 
disconvenienza  di  un  farmaco  in  un  morbo  detcrminato. 

Se  egli  è  vero,  siccome  cortissimo  è,  che  i  luvori  morbosi  stan- 
no in  un'alterazione  qualitativa  dell'organismo  e  dello  stato  vitale, 
e  se  la  natura  di  essi  e  cosi  incognita  e  varia  come  ogni  altro  fatto 
della  vita,  io  non  comprendo  come  ancor  si  farnetichi  da'  sistema- 
tici a  voler  trovare  in  due  sole  semplici  ed  opposte  virtù,  negli  ec- 
citanti cioè,  e  ne'  debilitanti,  i  farmachi  per  si  variate  infermiti; 
o  dedurre  1'  utilità  o  il  danno  di  essi  dalle  note  azioni  fisiologiche, 
e  dagli  effetti  osservati  su  i  bruti.  Qualunque  sia  il  sapere,  il  va- 
lore ,  e  l1  affetto  per  la  scienza  .  c  la  solerzia  in  osservare  e  speri- 
mentare ,  se  la  mossa  si  piglia  da  quei  falso  concetto  ,  io  affermo 
francamente  che  vanno  perduti  il  tempo  e  I"  opera  non  solo  ,  ma 
usati  a  danno  gravissimo  della  scienza  ;  come  si  sovente  la  storia 
odierna  della  medicina  ha  comprovato,  lo  però  stabilisco,  che  l'ef- 
fetto curativo  deriva  da  un'  attenenza  speciale  ed  incognita  tra  il 
farmaco  e  la  peculiar  condizione  morbosa  ;  e  che  per  una  deter- 
minata specie  di  morbi  vi  sarà  una  specie  determinata  di  rimedi, 
nota  per  la  sola  sperienza.  Sicché  il  morbo  è  recato  a  guarigione, 
ignorandosi  ad  un  tempo  e  l'esscnziol  sua  natura,  e  il  modo  di  ope- 
rar del  rimedio.  Se  non  che  in  que'  morbi  che  sono  a  cagion  pros- 
sima nota,  e  questa  si  può  rimuovere  con  una  già  nota  virtù  fisio- 
logica del  farmaco  ,  in  tal  caso  soltanto  è  tutto  noto  ,  il  morbo  e 
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f  ation  del  medicamento.  Laonde  lutto  il  segreto  di  questo  onoro 
componimento  terapeutico  si  vedo  posar  su  l'esalta  determi  nazio- 
ne de'  tipi  morbosi  ■  c-  meglio  delle  specialità  patologiche  ,  e  delle 
specialità  terapeutiche  ,  Tonte  unico  da  cui  deve  sperare  la  medi- 
ri  un  In  sua  ristorazione. 

Per  tal  guisa  vengono  in  aperta  dimostrazione  i  reali  legami  che 
restar  debbono  tra  la  patologia  e  la  terapeutica  ,  i  soli  veri  e  de- 
terminabili; e  chi  vi  applicherà  attesamente  In  sua  ragione,  (scor- 
gerà che  quelli  derivano  immediatamente  dalle  solenni  distinzioni 
da  me  stabilite  de'  morbi  a  diagnostica  nosotjrafica  ed  eliiAnqica. 
e  delle  virtù  de'  farmachi  sperimentati  e  rasiimaìì;  per  il  che  so- 
fà agevolmente  ravvisato  in  ogni  roso  se  le  diagnostiche  e  le  cure 
sicn  veramente  tali,  o  invere  rmpirieht  ed  ipoUtirhe ,  -vai  quan- 
to dire  erronee  ,  senio  partorire  ntcnn  frutto  alla  scienza  ,  alcun 
perfezionamento  alla  pratica.  A  quale  proposito  si  pone  in  chiaro 
b  prima  volta  la  gravissima  distinzione  che  introduco  nelle  cogni- 
zioni farmacologiche  e  patologiche,  secondo  che  sono  esse  razio- 
nati ,  sistematiche  ,  sperimentati  ed  empiriche,  per  lo  innanzi  non 
mai  bene  sceverate  ,  ed  usale  promiscuamente  in  medicina.  Per 
le  quali  condizioni ,  n  cui  si  trovan  condotti  i  Tatti  principili!,  ilei 
quali  giudicar  deve  il  medico,  e'  mi  par  che  il  giudizio  ne  sin  or- 
mai cosi  chiaro  e  determinato  .  che  egli  non  potrà  piti  ignorare 
con  quelle  regole  In  natura ,  il  grado ,  la  potenza ,  e  il  limite  dulie 
operazioni  che  si  propone. 

Dimostrato  rompi  nlnin  ente  erroneo  il  componi  mento  sinora  Tat- 
to de'  Tarmachi,  e  che  tutti  qtir<jli  ordini  -nini  empirici  «  sistema- 
tici ,  e  seguiti  e  riprodotti  ci  ci  a  morite  dalla  più  parte  degli  autori 
di  materia  medirn  su  i  precedenti  modelli,  giudico  opportuno  ris- 
tarli in  (Specchietti,  affinchè  col  fatto  si  riscontri  quanto  ho  alTer- 
mato  de'  loro  difetti  capitali.  Soprattutto  si  scorgerà  che  in  quel- 
li i  farmachi  son  raccolti  secondo  qualità  accidentali  e  meno  rile- 
vanti ,  e  sovente  onche  erronee  ed  ipotetiche:  che  si  son  miglimi i 
e  confusi  insieme  ordini  di  farmachi  per  illusorie  simiglimi!!1  lu  - 
gli effetti. fisiologici  ,  e  nelle  virtù  terapeutiche  ;  incomportabili! 
promiscuità  che  confonde  Tatti  diversi  e  sovente  eterogenei:  che  an- 
cora sonosi  sovente  confuse  te  virtù  costanti  e  le  inni-tanti:  spwo 
preferite  queste  a  quelle;  ed  altri  molti  gravissimi  errori  che  fan- 
no venire  a  schifo  tali  libri  ad  ogni  medico  clic  sia  pervenuto  mol- 
to innanzi  in  una  clinica  sincera  ;  e  che  in  line  muoveranno  il  riso 
a  quegli  stessi  che  ne  furono  autori ,  se  tempo  ne  riman  loro  per 
(iridarsene.  Ancora  in  questo  ti  resti  maravigliato  ,  come  in  tanto 
fior  d' ingegno  e  valor  di  dottrina,  e'  pur  ne  sia  mancato  per  quel 
tanto  (ine  di  combattere  tanti  errori  sì  da  cancellarli  del  mito  ,  e 


rimanerne  wto  mi  segno  per  memoria  delle  misere  condizioni  delta 
terapeutica  e  della  farmacologia  a  questi  ed  n'  passati  di. 

Ma  come  sopperire  nella  scienza  ad  un  sistema  cosi  vario  e  moi- 
tiforme  di  false  .dottrine  che  ho  tentato  distruggere?  Facendo  splen- 
dere universa  Unente  il  primo  fatto  della  speziatiti)  nelle  virtù  di 
Ogni  farmaco,  ed  ancora  per  le  semplici  modificationi  di  essi;  af- 
fermando die  l' azione  esercitata  da'  farmachi  non  à  di  una  o  di 
poche ,  ma  di  moltissime  maniere  ;  stabilendo  altresì  che  l' effetto 
seguitone  per  tutlo  il  corpo  è  un  risultante;  e  da  ultimo  giudican- 
do che  incognite  tutte  sono  le  maniere  onde  i  farmachi  modificano 
i  processi  vitali  ;  verità  tutte  fondamentali  nella  scienza  :  pure  le 
difficolta  ben  tosto  mi  si  spiegarono  nella  mente,  e  facevanmi  dispe- 
rare di  poter  dare  una  forma  scientifica  allo  farmacologia,  la  qual 
fosse  per  la  sua  verità  degna  di  tal  nome.  Ma  io  sono  stato  di 
credere,  e  questa  mia  credenza  estimeranno  i  dotti  se  è  stata  smen- 
tita o  pur  no,  che  un  buon  partito  vi  fosse  da  ordinare  i  farmachi 
secondo  vere  c  naturali  attenenze  ,  tali  che  rispondessero  esatta- 
mente a'  bisogni  della  terapeutica.  E  tal  partilo  sta  ,  secondo  me, 
lieti'  avvicinare  e  nel  separare  quelle  sostanze  in  un  solo  o  in  or- 
dini diversi  ,  secondo  che  sien  simili  o  pur  no  tre  loro  qualità ,  le 
chimiche .  le  /isirfoyiche,  e  le  terapeutiche  ;  di  maniera  che  mentre 
le  une  sien  dì  spia  alle  altre  per  ricercarle  allorché  non  sano  an- 
cor note  ,  alloru  infine  si  lerran  simili  due  o  molte  sostanze  medi- 
cinali, quando  per  via  di  esatte  speriente  siesi  conosciuto  in  esse 
concorrere  tutte  a  tre  le  mentovate  qualità. 

A  comporre  con  siffatte  norme  i  nuovi  ordini  (  che  per  non  es- . 
sere  arbitrari  ma  naturali  ho  voluto  con  voce  più  propria  chiamar 
famiglie),  non  poco  mi  son  giovato  delle  mie  investigazioni  su  le 
sostanze  da  me  nominate  tri  on  od  in  a  mich  r.  e  polìdinamiche  ;  onde 
ho  stabilito  le  poche  ma  vere  e  sole  attenenze  fra  la  natura  chimi- 
ca de'  formachi  e  le  loro  virtù  in  un  sentimento  molto  diverso  da 
quello  sin  oggi  sistematicamente  prevatuto  nella  mente  di  molti 
scrittori.  Tali  famiglie  rappresentano  tanti  tipi  speciali  di  virtù  fi- 
siologiche e  terapeutiche  ;  e  ne  ho  ridotto  le  principali  a  trenta- 
due, cosi  che  vi  sarebbero  altrettante  maniere  di  farmachi.  Il  no- 
me do  imporre  a  ciascuna  famìglia  di  essi  1'  ho  cavato  dalla  com- 
posizione chimica  piuttosto  che  dalle  loro  virtù;  perocché  come  più 
avanti  ho  dichiaralo  ,  essendo  molto  diverse  e  variabili  le  azioni 
sensibili  da'  farmachi  esercitate,  ed  incognite  le  interne,  e  quelle 
onde  tornan  curative  de'  processi  morbosi,  il  dare  un  nome  alle  fa- 
miglie ritratto  da  una  sola  virtù  fisiologica  o  terapeutica,  o  non  ne 
rappresenterebbe  tutte  le  qualità,  o  una  meno  importante,  ed  an- 
cora falsa  ed  ipotetica  allorché  volessi  indicare  la  incognita  monie- 
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ra  onde  curano  que'  farmachi  di  una  famiglio  Certe  specie  di  mali. 

Se  la  farmacologia  generale  componesi  di  tre  maniero  di  cogni- 
zioni, le  chimiche,  le  fisiologiche,  e  le  terapeutiche,  ni  modo  stes- 
so procede  per  la  farmacologia  speciale.  Però  studio  ciascuna  famì- 
glia di  farmachi  in  ordine  a' mentovati  tre  argomenti  affinchè  ad 
uno  sguardo  si  potesse  con  facilezza  contemplare  tutto  quel  eh'  è 
necessario  sapere  di  essi  quanto  alla  natura  fisico-chimica,  alla  pre- 
parazione ,  agli  effetti  fisiologici  e  curativi  ,  sieno  razionali  ,  che 
sperimentali.  Quanta  diligenti  io  ubbia  posta  nel  trattare  la  parte 
chimica  e  le  avvertenze  tutte  perchè  i  farmachi  EteflO  somministra- 
ti perfetti,  ciascuno  noterà  da  sè  discorrendo  il  primo  paragrafo 
di  ciascuna  famiglia  ,  e  quel  che  vicn  soggiunto  nel  ricettario  clic 
trovasi  in  coda  ili  essa.  Basta  dire  aver  considerato  esser  questa 
parte  molto  imperfetta  nella  farmacologia  ,  mentre  è  l' unica  abi- 
le ad  esser  recala  a  fìsica  certezza  ,  e  fornisce  il  fondamento  alle 
sperienze  del  clinico.  Le  quali  mie  avvertenze  ,  utili  al  medico  ed 
all'  infermo,  non  sono  meno  per  lo  speziale,  il  quale  da  sè  senza  le 
mediche  cognizioni,  non  mai  avrebbe  polulo  per  la  sola  chimica 
rimuovere  tutte  le  imperfezioni,  e  trovarne  le  correzioni  dì  uopo. 
Per  tal  guisa  mi  pare  che  nella  mia  opera  abbia  tutta  intromessa 
ni  suo  naturai  posto  la  chimica  farmaceutica  più  esatta  e  necessa- 
ria agli  usi  in  lutto  il  senso  della  parola. 

Ancora  per  ciascuna  famiglia  di  farmachi  avverto  qual  riduzione 
sia  da  fare  al  numero  delle  sostanze  descrìtte  quali  più  necessarie 
ed  utili  ,  quali  veramente  bisognevoli  in  una  farmacia.  Una  tuie 
restrizione  io  stimo  tornare  utilissima  nelle  farmacopee,  special- 
mente degli  spedali  e  delle  fondazioni  di  pietà  ;  ed  io  mi  rondo 
franco  e  sollecito  a  raccomandarla  a  quegli  amministratori  che  pas- 
sai vincere  i  pregiudizi  e  gl'  interessi  privati  per  dar  libero  sfogo 
ali'  esercizio  di  una  pietà  illuminata  ,  e  rimuovere  infine  gli  vin- 
coli per  i  quali  si  perennano  consuetudini  funeste  agli  infermi  , 
alla  scienza  ed  all'  economìa  dì  que'  pietosi  asili. 

Dopo  l' esame  chimico-fisico  segue  quello  delle  virtù  fisiologiche 
di  ciascuna  famiglia  di  farmachi.  In  esso  son  poste  le  nozioni  tos- 
sicologiche che  vi  trovano  luogo  naturale  da  esser  trattale,  affin- 
chè ne  vada  compiuto  lo  studio  sotto  il  rispetto  chimico  e  terapeu- 
tico, e  si  abbiano  ad  uno  sguardo  a  rilevare  In  loro  natura,  l'utile 
o  il  nocumento  che  possono  recare  in  guise  e  casi  diversi  adoperi- 
le. Esponendo  tali  virtù  io  mcn  tenyo  strettamente  a  ciò  che  l'os- 
servazione dimostra;  ne  ho  separato  rigorosamente  o  quel  che  pun- 
to non  è,  o  che  non  è  dimostralo,  ed  ho  distinto  il  fatto  dalla  spie- 
gazione congetturale  di  esso.  In  tale  trattazione  speciale  si  vedrà 
che  la  virtù  di  un  farmaco  sta  nel  suscitare  ima  serie  più  o  men 
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numerosa  e  gagliarda  di  alterazioni  visibili  o  sentite  nello  stato 
vi  Li  le  e  materiale  dell'  organismo.  Le  quali  alterazioni  chi  meglio 
ordinatamente  conosce,  meglio  conosce  la  scienza.  Per  quanto  è 
possibile  è  egli  uopo  che  si  vadano  de'  turbamenti  mentovati  distin- 
guendo i  primitivi,  i  locali ,  i  generali  ec.,  i  più  semplici  e  meno 
sensibili,  e  i  più  compiuti  e  gravi,  sino  alle  lesioni  che  sì  nomina- 
no avvelenamento  ;  ricercare  se  le  particelle  sortosi  assorbite  ,  e 
dove-c  quali  vie  percorrono,  e  con  quali  alterazioni,  e  se,  e  d'on- 
de riescano  del  corpo.  Quanto  più  saran  larghe  siffatte  notizie  , 
tanto  meglio  saprannosi  maneggiare  i  più  virtuosi  medicamenti , 
i  quali  senza  ciò  saranno  ,  come  diceva  Galeno ,  armi  in  mano  di 
forsennati. 

Egli  è  vero  che  in  molti  casi  si  potrà  utilmente  usare  un  rime- 
dio per  via  sperimentale,  siccome  più  avanti  ho  dimostrato,  senza 
punto  esser  note  le  sue  virtù  fisiologiche  ;  ma  ciò  non  sarà  senza 
pericolo  in  ogni  caso  per  poter  distinguere  'chiaro  delle  Imitazioni 
che  sorvengono  ne'  morbi  all'  uso  de'  farmachi,  quali  vadati  dovute 
al  corso  naturale  di  quello  ,  e  quali  all'  azione  di  questi.  Soprat- 
tutto nelle  prescrizioni  che  per  In  dubbiezza  della  diagnostica  del 
morbo  si  avvede  il  medico  che  son  congetturali,  ipotetiche,  o  em- 
piriche, cioè  fatte  per  esplorazione  e  per  tentativo,  è  indispensabi- 
le la  compiuta  nozione  delle  virtù  fisiologiche  del  farmaco  per  da- 
re spiegazione  di  tutti  gli  eventi,  e  procedere  senza  molte  oscuri- 
tà nei  l'esperienza.  Ancora  additando  in  un  sol  luogo  le  virtù  di  mol- 
ti agenti  della  stessa  famiglia,  si  trova  l'agio  di  tutte  vedere  in  uno 
specchio  le  gradazioni  di  esse,  e  seguitare  dalle  deboli  alle  più  ga- 
gliarde un'  utile  comparazione;  con  che  pongo  le  nuove  basi  di  una 
farmacologia  comparativa  ,  -abile  a  rappresentare  alla  mente  del 
medico  tutta  f  estensione  delle  forze  che  egli  secondo  i  cosi  potrà 
mettere  in  esercizio. Da  ultimo  vado  mostrando  che  seguendo  i  co- 
muni e  volgari  ordinamenti,  i  farmachi  i  quali  manifestano  si  com- 
posti e  variati  effetti,  potrebbero  venir  arbitrariamente  distribui- 
ti in  una  piuttosto  che  in  un'  altra  classe  ,  e  in  un  modo  empirico 
o  ipotetico  collocarsi  secondo  che  trovasi  la  disposizione  della  men- 
te sopra  siffatte  materie. 

Un  terzo  paragrafo  compie  la  storia  farmacologica  di  ogni  fa- 
miglia ,  esponendo  le  vere  correlazioni  terapeutiche  o  le  virtù  cu- 
rative de' medicamenti,  le  quali,  comesi  è  detto,  sarebbon  dedot- 
te per  via  di  raziocinio  f  razionali  j ,  a  trovate  per  l' immediata 
osservazione  f  sperimentali  Si  farà  ragione  nitrosi  di  quelle  che 
finora  si  son  confuse  con  le  precedenti  di  nnmc  e  di  fallo,  menti  e 
ne  sono  un  aborto,  una  maschera  ,  voglio  dire  le  virtù  empiriche 
e  le  sistematiche,  le  une  trovate  su  le  semplici  apparenze  ingamie- 
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vnlì  de'morbi  e  degl'azione  de' rimedi,  le  altre  dedotte  per  ria  d'ipo- 
tesi patologiche  e  farmacologiche.  Verrà  discorso  in  generale  il 
valor  terapeutico  di  tutti  gli  agenti  di  ciascuna  famiglia  ;  e  di  poi 
si  dirà  delle  specialità  sino  al  segno  che  la  spcrienia  avrà  sincera- 
mente additato,  senza  oltrepassar  tal  termine  per  quanto  lo  stato 
presente  delle  ossen  azioni  consente.  Un  luogo  tiene  per  ciascuna 
famiglia  l'investigare  se  i  farmachi  in  essa  riuniti  posson  trovarsi 
antidoti  di  altri  farmachi  già  esaminati  in  diversa  famiglia  come 
veleni,  distinguendo  se  sono  antidoti  meccanici  o  chimici  fra- 
zionali), ovvero  se  tornano  antidoti  dinamici  f  sperimentali  J. 

In  appendice  a  ciascuna  famiglia  soggiungo  copioso  numero  di 
composizioni  cosi  dette  magistrali,  o  sia  di  ricette  e  di  forinole  me- 
dicinali tanto  antiche  che  moderne  ,  o  da  me  stesso  riformate  o 
proposte.  Ove  ne  sin  1'  uopo  avverto  quali  di  esse  sieno  da  trala- 
sciare ,  e  quali  piìi  neennee  all'  uso  ed  al  line  del  clinico  ,  notando 
la  dose,  l'unione  ad  altri  farmachi  compatibile  o  pur  no,  la  forma 
e  il  modo  da  adoperarli. 

Da  quanto  ho  notato  veggonsi  spiccatamente  i  principii  e  le  nor- 
me da  me  stabilite  per  usare  le  dottrine  farmacologiche.  E'mi  pu- 
re di  over  rappresentato  la  scienza  sotto  una  forma  non  solo  diffe- 
rente che  eravamo  soliti  di  riguardare  ,  ma  assaipiù  ampia:  il  che 
rcndesi  manifesto  nella  nuora  definizione  che  di  quella  ho  dovuto 
fumile.  Nel  primo  componimento  del  mio  disegno  io  nondimeno 
mi  sono  imposto  di  starmene  in  limili  quanta  potea  più  ristretti, 
riserbandomi  di  pigliar  uni  più  larga  misura  il  lavoro  quando  elio 
sta.  Ma  questi  limiti  non  mi  lumini  impedito  di  favellar  de'  nuovi 
argomenti  con  bastevole  misura,  la  i\u;\\f  è  aurora  più  di  quel  che 
apparisce,  perocché  l'ordine  e  il  metodo  serbato  io  posso  dire  che 
han  fatto  entrare  nell'  opera  tanta  materia  che  avrebbe  richiesto 
il  doppio  di  sua  mole.  Del  rimanente  qualunque  cosa  mi  abbia  fat- 
to, sonomi  rimaso  nella  determinazione  di  dare  il  nome  dì  saggia 
al  mio  libro,  comecché  per  tal  nome  non  annunzti  a  chi  non  legge 
più  in  là  del  frontespizio,  la  qualità  più  essenziale  di  esso,  quali  le 
moltiplici  novità ,  le  riforme ,  le  correzioni ,  ed  il  metodo.  Mi  e 
uopo  ancora  qui  di  chiedere  indulgenza  al  leggitore  se  nel  corso 
dell'  opera  troverà  non  recate  alla  conveniente  estensione  ed  esat- 
tezza tutte  le  applicazioni  che  debbonsi  fare  delle  riforme  farma- 
cologiche alla  terapeutica  de'  morbi  speciali.  Egli  ì:  vero  che  in 
trattore  i  consecutivi  argomenti  vengono  fatte  nuove  dichiarazioni 
alle  dottrine,  secondo  che  mi  è  di  poi  paruto  acconcio  ;  ma  il  non 
trovarsi  a  più  proprio  luogo ,  mette  obbligo  a  colui  che  vuol  tutte 
comprendere  le  ampliazioni  da  me  date  alla  scienza,  di  discorrere 
T  opera  tutta  intera.  Precipuamente  avrei  voluto  migliorare  gli 
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•pecchi  delle  virtù  terapeutiche  do' farmachi ,  ed  aggiungere  per 
maggior  esattezza  l'indice  degli  speciali  morbi  primitivi  ;  in»  esti- 
mando io  dì  dare  it  stampa  iu  breve  un  lavoro  dì  patologia  gene- 
rale da  porsi  in  intima  connessione  con  la  terapeutico,  mi  ha  in- 
di trattenuto  dal  recarvi  quegl1  immegliamenti  che  bramiva  adiri 
di  mostrare  con  più  evidenza  l'utilità,  l'agevole  uso  alla  pratica,  la 
verità  in  somma  delle  teoriche  che  fondava  nella  scienza. 

A  soccorrere  questa  grave  e  più  utile  parte  della  medicina  chfi 
i  più  dotti  autori  confessano  imperfettissim  i  ,  e  gli  eccellenti  cli- 
nici riliuluno  per  guida  e  come  falsa  deridono  ;  a  darle  metodo  s 
ristorazione  affinchè  venga  al  posto  delle  scienze  positive;  a  porri; 
nuovo  o  più  potente  arsine  alle  stolte  pretensioni  de'  sistemi,  ed 
a  dare  un  verso  all'  esperienza  mercè  cui  non  degeneri  più  in  em- 
pirismo ,  potranno ,  se  il  giudizio  non  mi  erra,  valere  le  distrine 
che  in  questo  saggio  io  propongo.  A  me  sembra  altresì  che  nel 
dare  alla  scienza  de'  farmachi  uni  riformi  fondamentale;  io  abbia 
trovato  un  metodo  rigoroso  per  procedere  con  frutto  nelle  ricer- 
che, regolarne  gli  studi,  e  far  via  al  perfezionamento  vero  e  du- 
revole di  essa. 

Che  abbia  messo  in  chiaro  e  dimostrato  in  modo  irrefragabile 
gli  errori  n::' quali  sinora  avvolgevasi  la  farmacologia,  mi  pare 
evidente.  Se  iu  luogo  di  quelli  avessi  saputo  trovare  e  collocarvi 
il  vero ,  avrei  ancor  conseguito  più  rilevante  scopo  :  mi  di  ciò  il 
giudizio  a"  dotti  uomini  ed  ai  tempo. 
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La  scienza  de'  farmachi  proponendosi  lo  studio  delle  modificazio- 
ni che  questi  agenti  inducono  su  la  vita,  richiede  molte  cognizioni 
preliminari,  senza  che  non  è  possìbile  informarsene  l' animo  com- 
piutamente. Per  necessita  dee  precedere  lo  studio  della  chimica 
e  della  fisica  ;  perocché  queste  scienze,  e  massime  la  prima,  non 
solo  ci  abituano  a  saper  bène  osservare  Tatti  più  semplici  e  deter- 
minabili, ma  forniscono  moltiplici  modi  per  istudiare  l' opera  dei 
farmachi  sul)'  organismo  ,  od  insegnano  ad  ordinarli  e  prepararli 
nelle  forme  più  convenevoli.  Chi  di  queste  scienze  non  è  oè  poco 
domestico,  non  può  dominare  lo  farmacologia,  sari  sempre  un  me- 
schino imitatore,  non  potrà  recarne  a  perfezion  maggiore  le  dot- 
trine, priva  l'infermo  d'innumerevoli  ed  infiniti  soccorsi  che  egli 
non  e  neppur  capace  d' iraaginarc.  Insomma  I"  arte  di  prescrivere 
i  rimedi ,  e  di  semplificarne  le  forme  ,  e  di  determinare  i  modi 
più  acconci  per  condurli  all'  esperienza  e  valutarne  gli  effetti,  get- 
ta le  sue  radici  nella  fisica  e  nella  chimico.  Oltre  a  ciò  l'anatomia, 
la  fisiologia,  e  la  patologia,  le  quali  legansi  insieme  per  invariate 
attenenze,  né  luna  più  si  svolge  e  perfeziona  senza  i  soccorsi 
dell'altra,  tutte  fon  maraviglioso  lume  alla  farmacologia  e  spiana- 
no la  via  per  conoscere  la  virtù  de'  farmachi ,  ed  il  modo  onde 
l' esercitano.  Per  il  che  1'  arte  di  curare  i  morbi  stimar  si  deve  il 
problema  finale  e  più  complicato  della  medica  scienza,  l'unico  nel 
quale  debbon  condurre  le  scienze  mcntovete.  Non  è  solo  che  si 
debba  indicare  il  rimedio  in  un  morbo,  è  necessario  altresì  che 
se  ne  sappia  con  certezza  la  natura,  che  se  ne  determini  la  forma 
più  appropriala,  che  si  ministri  convenevolmente,  e  che  si  cono- 


sca  tutta  la  perturbazione  che  induce.  Ancora  alla  soluzione  di  tut- 
ti questi  problemi  preceder  deve  quella  di  altri  problemi  prelimi- 
nari. Da  parie  Ih  difficile  disamina  della  vera  conoscenza  del  mor- 
bo, egli  e  necessario  per  costituire  la  farmacologia  come  scienza 
far  precedere  le  nozioni  fisiologiche,  dappoiché  non  è  possibile  for- 
marsi una  ciliare  idea  delle  attenenze  de'farmachi  col  corpo  viren- 
te, se  prima  non  sieno  ben  ranoscìute  quelle  che  abitualmente  vi 
hanno  gli  agenti  esteriori  che  sostengono  la  vita.  La  farmacologia 
sotto  questo  aspetto  è  un  wm  p rifinimento  degli  studi  fisiolo- 
gici, e  voglio  pur  dire ,  n'  è  il  compimento  ;  dappoiché  vietisi  per 
essa  a  dimostrare  gli  esercizi  vitali  quali  e*  diventano  sotto  le  azio- 
ne de'  medicinali.  Pertiche  a  rendere  chiaro  di  più  un  tal  nesso, 
a  determinare  quali  sim  h:  dottrini'  fisinloftiche  die  delihon-i  tene- 
re come  dimostrate  ed  evidenti ,  a  prescegliere  di  esse  le  utili  e 
necessarie  per  servire  di  fondamento  alla  teorica  de'  rimedi ,  sti- 
mo indispensabile  toccar  delle  precipue  dottrine  che  a  tal  fine  me- 
glio conducono. 

AZIONI  VITALI 

Tutti  i  corpi  viventi  dal  primo  ingenerarsi  sino  alla  morte  per- 
corrono diversi  stati  della  loro  esistenza ,  manifestando  continua 
e  variata  successione  di  fenomeni  ,  si  nelle  materiali  qualità ,  die 
negli  esercizi  vitali  dell'organismo.  Uagguardevol  parte  di  tali  a 
zioni  derivano  da  movimenti  meccanici,  quali  lo  scorrere  del  san- 
gue ne'  vasi ,  il  moto  delie  membra  e  della  respirazione.  Altra 
maniera  di  azioni  da  nominar  fisico-molecolare  sì  esercita  dalie  più 
minute  particelle  de'  solidi  c  de'  fluidi ,  siccome  certamente  ha 
luogo  in  quelle  che  del  continuo  traversano  le  membrane  per  en- 
dosmosi ed  esosmosi.  Vedere  nel  vivente  incessanti  congiunzioni 
e  separazioni  dì  due  o  più  elementi  chimici  ed  organici ,  osservar 
sotto  Io  sguardo  un  formarsi  e  disformarsi  di  materie  ,  sono  ar- 
gomenti da  porre  in  evidenza  che  un'altra  maniera  di  movimenti 
sta  pure  nelle  molecole  dell'organismo,  che  non  è  il  movimento 
fisico  semplice  ,  ma  il  chimico  ,  il  quale  costituisce  il  fatto  più 
solenne ,  più  comune,  e  più  essenziale  che  vedi  ne'  corpi  viventi. 
Per  esso  è  appunta  che  si  compiono  le  informazioni  primitive  del- 
l' organismo,  le  assimilazioni ,  le  secrezioni ,  la  nutrizione,  la  fat- 
tura del  chilo  ,  il  cangiamento  del  sangue  ne'  polmoni  e  ne'  capil- 
lari del  corpo  ,  e  tutte  infine  le  continue  metamorfosi  cui  vanno 
soggette  le  materie  organiche  fluide  e  solide  nel  corso  della  vita. 
Le  azioni  nervose  ,  origine  speciale  della  sensibilità  e  de'  moti 
muscolari  degli  animali ,  pongono  un  altro  ordine  meraviglioso 
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di  Tatti ,  che  osservi  con  tale  apparente  e  circostanze  da  far  ri- 
tratto delle  correnti  elettriche  ;  i  quali  fenomeni  potrebbnnsi  ap- 
pellare processi  o  asiimi  dinamiche  de'  viventi.  Si  veggono  pifi 
cospicue  negli  animali  secondo  che  più  polente  è  il  Inr  sistema  ner- 
voso per  la  cui  opera  s' ingenerano  :  ma  prive  non  vedi  le  piante 
di  fenomeni  alquanto  consimili ,  nè  mancarne  quegli  animali  in 
cui  sparisce  affatto  o  sol  vestigia  si  osservano  di  polpa  nervosa.  Le 
quali  azioni  dinamiche  hauno  gran  potere  nella  genesi  delle  altre 
azioni  meccaniche ,  fisiche .  e  chimiche  ;  e  secondo  clic  più  cfllca- 
ce  va  rendendosene  la  forza  predomina  essa  c  signoreggia  sopra 
tutti  i  movimenti  della  materia  organica.  Ancora  è  non  meno  evi- 
dente negli  organismi  l' azione  onde  svolgesi  calore  elettricità ,  e 
luce  in  casi  più  rari ,  imponderabili  i  quali  trovansi  specialmente 
in  dipendenza  del  potere  nervoso.  Da  ultimo  a  questi  fenomeni  vo- 
gliami aggiungere  in  diversi  gradi  e  maniere  i  Tatti  stupendi  dello 
spirito ,  e  che  vedi  esercitati  per  I'  azione  del  cervello  e  denei-vi. 

Tutte  questo  azioni  o  fenomeni  meccanici ,  fisici ,  molecolari, 
chimici ,  nervosi,  dinamici,  animali  sono  uniti  ed  ordinati  in  mo- 
do da  dare  svolgimento  a  tutte  le  funzioni  o  atti  del  vivente ,  alla 
nutrizione,  alla  circolazione,  all'innervazione,  alla  calorifici? imir, 
alle  secrezioni ,  ed  a  tutte  le  successioni  dei  fatti  della  vita  plasti- 
ca e  vegetativa  con  leggi  detcrminate ,  e  restano  sempre  con  un 
esattissima  armonia  e  corrispondenza  con  lo  stato  organico.  Esse 
azioni  cominciano  tra  te  molecole  senza  vedersi  in  una  materia 
omogenea  :  gradatamente  alle  molccolori  si  aggiungono  le  tisiche, 
le  meccaniche,  le  dinamiche,  e  le  animali ,  a  misura  che  si  Tornian 
vasi,  fibre ,  organi  ;  si  Tao  grandi,  maggiori,  si  complicano:  infine 
declinano  ,  e  si  spengono  per  i'  inevitabile  spontaneo  o  accidentale 
scomponimento  cui  menano.  Mirabile  ancora  è  che  se  non  vengo- 
no alterale  per  cagioni  accidentali ,  sì  svolgono  i  componimenti 
vitali  in  modi  determinati ,  e  mostrano  clic  vi  soo  interne  condi- 
zioni per  cui  tendono  ad  inevitabile  e  determinalo  uscimenlo. 

Siffatti  fenomeni  essenziali  ed  intrinseci  della  vita  costituisco- 
no un  gruppo  di  azioni  speciali  e  distinte  da  tutte  le  altre  del- 
la natura  per  la  maniera  onde  appariscono  si  svolgono  e  si  com- 
piono: sono  esse  più  o  men  numerose  e  manifeste  nelle  diverse 
famiglie  de'  viventi ,  piglian  diversi  gradi  di  svolgimento  e  le  più 
nobili  giungono  alla  maggior  pienezza  nell'uomo. 

Considerando  i  fenomeni  della  vita ,  non  può  la  mente  tenersi 
d' investigarne  la  qualità,  determinarne  l' origine,  segnarne  le  cor- 
relazioni con  altri  Tcnomcni  della  natura.  Se  non  die  questa  ricer- 
ca ti  obbliga  con  grande  severità  a  mantenerti  solo  nel  campo  delle 
osservazioni  e  delle  rigorose  sperienze  ,  se  non  vuoi  confondere  il 


vero  culi  le  ipotesi ,  il  positivo  con  le  congluetturc.  Fa  uopo  in- 
nanri  tutto  considera che  i  falli  vitali  si  trovai!  mai  sempre  con- 
giunti a  due  altre  ragioni  ili  fatti,  gli  uni  subiettivi,  che  dal  corpo 
vivente  provengono.c  gli  altri  obbiettivi  dagli  agenti  esteriori.  Nul- 
l'oltro  con  maggior  chiare/za  ci  si  fa  vertere  che  sia  immediata- 
mente connesso;  di  maniera  die  stanno  sempre  con  indissolubil  no- 
do uniti,  fìndiè  ci  ha  vita,  materia  organizzata,  agenti  esteriori, 
fiTuniu'rii  \ìlaii.t;li  stilili  nostri  uilurique  non  posson  riguardare  al- 
tri subbietti ,  che  solo  questi  tre  ordini  di  fenomeni  sempre  con- 
giunti ,  ed  è  sopra  di  essi  che  bisogna  esercitar  l' ingegno  ,  se 
vuoi  apprendere  quali  ligami  ed  attenenze  gli  stringe.  Oltre- 
passar questi  limiti  .  o  lasciarsi  andare  ad  altre  indagini  con 
metodo  e  subbietti  diversi  ,  sarebbe  un  metterci  a  falsa  ed  in- 
gannevole via  ,  che  assai  lungi  ci  condurrebbe  dal  vero  ,  e  dal- 
le genuine  cognizioni  che  bisogna  avere  della  natura  e  dipendenza 
delle  azioni  vitali.  Perù  È  mestieri  venir  considerando  le  attenenze 
tra'fenomeni  vitali  e  l'organismo  che  n"  è  il  suhbietto,  e  ritrovare 
qual  sia  la  cagione  interiore  di  essi;  le  attenenze  tra' fenomeni  vi- 
tali e  gli  agenti  esteriori,  e  ricercare  quali  sieno  le  cagioni  estrin- 
seche della  vita  :  dal  die  si  faranno  parimente  noie  le  attenenze 
tra  le  materie  organiche  e  gli  agenti  esteriori.  Vorrei  dire  esser 
certo  che,  condotte  le  indagini  con  quest'ordine,  potremo  formar- 
ci un'idea  adeguata  della  natura  de' fatti  vitali;  e  potremo  lucida- 
mente discemerc  quel  che  dobbiamo  sapere,  e  quel  che  ignoriamo 
intomo  a  questi  gravissimi  e  dibattuti  argomenti. 

I.  DE'  MKOMm  VITALI  IH  ATTIMI»  Colt'  OSSI  SISMO  ,  ■  DILLI  C1QIOHI 

Non  si  tosto  avremo  dato  uno  sguardo  n  tutt'i  viventi ,  che  di 
leggieri  saremo  convinti  dell'intimo  ligame  tra  la  qualità  dell'or- 
gano e  del  fatto  vitale  die  compie:  ma  se  ci  adopereremo  più  mi- 
nute considerazioni,  avrem  veduto  ciò  spiccatamente  risaltare  ,  e 
divenire  una  verità  evidente  e  fondamentale  della  scienza.  Quan- 
tunque sia  molto  agevole  il  convincersi  delle  reciproche  attenenze 
tra  le  azioni  vitali  e  l' organismo ,  pure  per  la  grande  importanza 
dell'argomento  fa  mestieri  discorrerne  brevemente  le  pruove,  tan- 
to più  che  certe  verità  che  son  di  base  amplissima  alla  patologia 
ed  alla  terapeutica,  non  son  giammai  a  bastanza  dimostrate  per  sug- 
gellarle nella  mente  col  marchio  dell'  evidenza. 

1.  Uno  de' fatti  notevoli  per  provare  l'essenzial  nesso  tra'feno- 
meni vitali  e  le  condizioni  organiche  certamente  è  questo,  che  tut- 
te le  funzioni  che  si  posson  dire  fisiche  e  meccaniche  de'  viventi 
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han  ragione  esattamente  nelle  qualità  fisiche  e  meccaniche  dell'or- 
ganismo ;  o  in  ali  re  parole  ,  quelle  funzioni  si  fanno  pere  he  II'  con- 
dizioni organiche  son  Udì  che  a  quelle  azioni  esattamente  coitì*|ioii- 
dono.  Secondo  la  ter  .qualità  esse  vanno  dovute  alla  fluiJiUi ,  mol- 
lezza ,  durezza  ,  elasticità ,  Torma ,  struttura ,  trasparenza  ■  opaci- 
tà, permeabilità,  elettricità,  conducibilità  calorifero  er.  d<'llc  ma- 
terie organiche.  La  voce  non  si  formerebbe  nella  glottide  ,  l' ima- 
gine  non  si  ritrarrebbe  su  la  retina  ,  i  movimenti  dui  cuore  e  del- 
le arterie  non  si  potrebbero  fare  se  non  vi  concorresse  la  special  cor- 
rispondente costituzione  degli  organi. 

Arrogi  che  ci  ha  uno  stretti)  lignine  tra  l'attiviti  della  vita  e  del- 
la nutrizione.  Gli  organi  esercitano  te  azioni  vitali  con  minore  o 
maggior  vigore,  più  e  menu  hnifiauiciile,  secondo  che  sono  bene  o 
mal  nutriti.  L'  organismo  indebolito  nell'  nzion  vitale  ritorna  in 
vigore  con  ['  assimilazione  di  nuove  materie  organiche . 

II.  Le  azioni  ed  i  fenomeni  i  itali  tim ;uisi  tali  quali  sono  in  ra- 
gione delle  diverse  specie  de'  vii  enti.  La  forma  dell' orgmii'mo  ili 
ciascuna  specie  ,  sia  nella  meccanica  slmlliira  ,  ebe  nelle  più  mi- 
nute particelle,  ù  tale  che,  per  ragione  della  diversità,  tutte  le  fun- 
zioni si  fanno  in  corrispondente  convenienza. 

HI. Parimente èda considerare  che  se  quelle  azioni  si  as.mniidw- 
no  Degl'individui  della  medesima  specie  per  le  rresemle  somiglimi- 
io  dell'organismo,  pur  le  differenze  sussistono  a  tenore  della  pic- 
cola diversità  degli  organi  individui. 

IV".  Ne  meno  chiare  scorgonsi  le  attenenze  delle  azioni  vitali  co 'di- 
versi organi  dello  stesso  individuo ,  in  ciascuno  de'  quali  Inlle  son 
cosi  diverse,  come  diverse  sono  tra  specie  e  specie.  I  falli  vitali  del 
fegato,  cioè  la  nutrizione,  la  secrezione,  la  circolazione  ecc.  di  es- 
so, son  talmente  proprii  e  speciali  di  quell'organo,  che  non  posson 
compiersi  da  verun  altro  negano  dello  flesso  iudh  ideo.  Jludes ima- 
mente del  rognone,  dello  stomaco  ce.  Ci  ha  laida  differenza  tra  que- 
ste maniere  di  vita,  quanti  ce  ne  ha  tra  diverse  specie  di  viventi, 
quantunque  ciò  non  menomi  il  loro  ollicio  a  comporre  di  tutte  una 
vita  individua.  „     !  . 

<y.  Indifferenti  età  e  lo  stato  del  medesimo  organo  parimente  re- 
cangli  proporzionate  modilìcnzioni  vitali.  Nessuno  certamente  im- 
pugnerà che  te  diversa  modificazione  di  vita  sia  l' effetto  del  diver- 
so stato  in  che  trovasi  1'  organismo  in  ciascuna  età. 

VI.  Ancora  il  numero,  la  qualità,  il  vigore  delle  azioni  vitali  os- 
servami in  una  stretti  cor  ris  poi  oleina  con  la  strili  tura  più  o  meo 
composta,  delicata  e  per! ella  di'ti'  oreaoi-mo.  Il  volume,  la  forma, 
la  postura  ,  la  composizione  inlinia  delle  o.sa  ,  del  cervello  .  del 
cuore  son  certo  le  cagioni  immediate  onde  la  vita  loro  manifestasi 
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cosi  il  invidile  nel  numero  ,  nella  qualità ,  nella  forza  ,  nella  com- 
plicazione de'  situi  alti. 

VII.  Dal  tempo  della  fecondazione  sino  alla  morie  di  continuo  ic 
materie  inorganiche  entrano  nella  composizione  de'  vìventi  ,  e  pi- 
glian  tosto  il  seminante  dì  vita  che  prima  non  avevano.  La  pianta 
«Cai  poche  molecole  organiche  Che  compongono  la  vescichetta  embrio- 
nale, acquista  mole  smisurata,  tramutando  in  materia  organizzala 
e  vivificando  l' acqua,  il  carbonio,  I'  azoto ,  e  pochi  sali  con  oltre 
ma  ferie. 

Vili.  Nell'organismo  son  da  considerare  il  numero  e  la  propor- 
niiine  di'gli  clementi  chimici,  il  numeri)  e  la  proporziono  degli  ele- 
menti organici ,  I"  aggrega i ione  anatomica  semplice  e  primitiva 
vescicolare  .  1"  ug  g  re  g;i /.iurte  rmnlomicn  composta.  Ora  in  ragione 
di  ogni  cangiamento  arrecato  nel  numero,  nella  proporzione,  nel- 
l'aggregazione e  coesione  degli  elementi  chimici  ed  organici  ai  ap- 
porta necessariamente  una  modificazione  negli  eserciiii  e  nelle  fun- 
zioni vitali ,  dalle  più  minute  alle  più  solenni. 

IX.  Ogni  modificazione  indotta  in  un  organismo  si  palesa  con  mu- 
tamenti degli  attributi  vitali  di  esso.  Ogni  alteramente  fatto  nel 
sangue  i  ogni  sostanza  intromessa  ne'  tessuti  degli  organi  cagiona, 
secondo  i  casi,  una  corrispondente  turnazione  negli  atti  vitali.  Per 
poco  che  la  costiluzion  materiale  del  sangue  venoso  de'  polmoni 
manchi  del  consueto  lavoro  di  ossidazione ,  immantincnti  1'  arrivo 
dì  questo  sangue  imperfetto  nel  cervello  ne  turbe  gli  atti  vitali,  e 
vi  sospende  la  stessa  mnnifestazion  del  pensiero.  Cosi  del  pari  va 
dimostrandosi  ogni  di  che  le  alterazioni  vitali  cagionate  da'  medi- 
camenti e  da'  veleni ,  son  gli  effetti  delle  alterazioni  materiali  già 
precedute.- 

X.  Aggiungi  che,  aUesorirKremr^wdelUnsiologisefe'bcuisuc- 
ecssi  delia  fisica  e  della  chimica  applicate  all'esplicazione  de'fcDome- 
ni  vitali,  molti  fatti ,  attribuiti  un  tempo  alla  forza  della  vita  ,  si 
dimostrano  in  tutto  o  in  parte  esser  dipendenti  da  cagioni  chimiche 
e  finche-,  come,  tra  gli  altri,  il  mutamento  del  sangue  nc'polmoni, 
ed  il  limitarsi  del  calore  ne"  viventi  anche  in  un  ambiente  più  caldo. 

Questi  argomenti  che  succintamente  ho  toccato,  soccorrono  pu- 
re a  stabilir  questa  verità,  che  i  fenomeni  vitali  si  trovan  dipenden- 
ti con  istreltò  vincolo  dalla  costituaion  materiale  dell'  organismo, 
e  che  le  funzioni  della  vita  corrispondono  alla  composizione  orga- 
nica ,  cioè  a  dire  alla  qualità  ,  al  numero  ,  alla  proporzione  ,  al- 
l' aggregazione  degli  elementi  chimici  ed  organici.  Egli  è  dunque 
evidente  che  il  poter  vitale  si  manifesta  per  quelle  condizioni  del- 
l' organismo,  ed  è  rappresentato  esattamente  dagli  organi.  È  sem- 
pre in  un  subbiato  di  materia  organica  che  ai  svolgono  le  azioni 
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vitali  dall'  embrione  sino  all'  organismo  più  composto  ed  attivo. 
Cominciano  esse  latenti  in  uà  plasma  o  liquido  organizzatale,  in 
cui  la  materia  apparisce  omogenea,  onde  la  vita  è  tutta  nelle  ragio- 
ni della  chimica  :  disciolti  in  essa  si  contengono  gli  elementi  or- 
ganici che  a  poco  a  poco  si  riuniscono  per  la  genesi  delle  Torme  or- 
ganiche iniziali  de'  primi  stami  anatomici.  Cosi  viene  il  secondo 
tempo  della  vita,  segnato  dall'  apparire  di  molecole ,  granulazioni 
e  cellette,  organismi  semplici  e  microscopici,  mercè  i  quali  comin- 
cia il  primo  segno  delle  azioni  fisiche.  Da  ultimo  a  gradi  a  gradi  la 
forme  organiche  svolgonsi  più  estese  ,  più  composte  ,  tali  do  dar 
luogo  necessariamente  alle  azioni  meccaniche.  Insomma  la  vita  co- 
mincia con  azioni  invisibili  molecolari  e  semplici  in  un  liquore  or- 
ganiuabile ,  il  qual  tempo  io  nomina  periodo  chimico  della  vita. 
Di  poi  si  aggiungono  azioni  fisiche  tra  minuti  e  semplici  organi- 
smi granulosi  e  vescicolari ,  il  che  costituisce  il  periodo  fisico-mi- 
croscopico. Infine  con  tsvariatc  azioni  composte  e  meccaniche  si  ma- 
nifestano gli  organismi  pieni  e  formati ,  ed  allora  batto  il  periodo 
meccanico  istruraentale  o  anatomico.  Interviene  in  tal  modo  cho 
la  vita,  nelle  sue  ampie  apparenze,  si  porge  in  tre  specie  di  magi- 
steri, e  ne'  suoi  stadii  conservasi  costante  e  proporzionata  la  cor- 
relazione tra  le  azioni  vitali  e  lo  stato  della  materia  organica.  Un 
primo  e  semplice  aggregato  organico,  con  le  sue  successive  ag- 
gregazioni molecolari  attraendo  e  vivificando  nuovi  clementi ,  no 
genera  a  mano  a  mano  di  altri;  nuovo  materie  e  nuove  forme  or- 
ganiche appariscono  e  spariscono  con  incessante  trasformazione,  a 
cosi  del  continuo  nuove  azioni  vitali  sorgono  e  si  dileguano. 

Quel  che  abbiamo  affermato  dell'attenenza,  delle  qualità,  e  della 
forze  de'  viventi  coli'  organismo  loro  vien  chiarito  altresì  e  con- 
fermalo da  quel  che  interv  iene  e  si  osserva  ne'corpi  inorganici,  nei 
quali  le  qualità  e  le  forze  si  ritrovano  parimente  in  jjjkj  strettis- 
simo nesso  con  la  natura,  la  proporzione,  e  la  disposizione  de'  loro 
componenti.il  ferro  duttile  diviene  frangìbile  ed  clastico  con  la  tem- 
pera, dando  diversa  aggregazione  alle  sue  particelle.  Le  mutate  qua- 
lità fisiche  ne'  corpi  semplici,  che  diconsi  perciò  allotropici,  deri- 
vano dalla  medesima  cagione.  Un  piii  manifesto  esempio  danno 
i  corpi  isomerici;  in  essi  le  mutate  qualità  e  forze  onde  operano  sou 
l'effetto  del  diverso  modo  onde  sono  riuniti  gli  clementi  loro,  quan- 
tunque vi  si  ritrovino  in  egual  numero  e  proporzione.  Dimostra 
il  medesimo  fatto  l' isomorfismo;  anzi  osservandosi  in  esso  che  duo 
corpi  dì  diversa  composizione  e  proporziono  di  elementi  aver  pos- 
sono la  medesima  forma  cristallina  per  la  sola  qualità  dell'  aggre- 
gazione, si  scorge  che  la  semplice  disposizione  degli  atomi  prevaio 
sovente  alla  natura  de' componenti.  Cosi  ciascuna  sostanza  miucra- 
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nssemplireoromi^la.  mainala,  secondo  1,1  nalllrii,  ti  mimerò-,  la 
proporzione  e  la  d  (spesi-zanne  <lc\ ntii|ioiieiili.  diverse  qualità,  diver- 
se foni'  fisiche  e  chimiche,  e  si  allua  in  diverse  Forme  cristalline 
(ostanti  ed  i-salle.  No  altrimenti  li  si  pre-orita  lii  serio  ile' feilom  it- 
ili di  luce,  di  calore,  ili  elettrico  o  di  magnetismo;  efficienze  tutte 
flie si  trovano  in  immediata  e  diretta  dipendenza  dalla  natura, com- 
posizione, r-  di-jio-izionc  della  materia. ),u  tormalina, la  boracile.  leu- 
pou  quella  mani l  ifzl ima  polarità  elettrica  dalla  natura  e  disposinone 
«Vile  prliceHe.  In  merce  di  detcrminata  temperatura. 

Ancora  il  ferro  inacidito  c  In  calamita  ricevendo  alcuna  commo- 
zione o  ilissrefiameiilo.  perdono  parlo  o  tulio  il  magnetismo.  Lo  na- 
turi ileJT  elettricità  è  relativa  alla  natura  dc'corpiehe  la  presenta- 
no ,  e  sovente  v  aria  secondo  le  modificazioni  defi'  aggregazione  e 
delia  tetimeralura  ile'  corpi.  La  forza  rifatti»,  la  polarizzazione- 
deliri  Im  e,  la  doppia  rifrazione  smi  Infoila  die  taluni  corpi  eserci- 
tano solo  per  virlù  della  loro  naturo  fisica  e  chimica.  Le  forze  chi- 
miche sono  affatlo  relative  alla  indura  -pci-ialeili'di  elementi  de'cur- 
pi,  o  de'  loro  composti.  Copi  la  forza  di  coesione,  cosi  kt  cataliti- 
ca. Insomma  tutte  le  azioni,  o  le  l'orbe  ilo'  corpi  inoigardei  dipen- 
dono e  sono  l'eiretlo  della  iialitra  della  loro  materia,  del  mimerò  e 
dnlla  proporzione  degli  elenienli,  dell'  agHrejrazione  e  disposiziono 
delle  loro  particelle,  non  altrimenti  che.  nbhiamo dimostralo  inter- 
venire per  i  corpi  viventi.  Laonde  cosi  troverai  nuove  simigliatile 
tra  1"  alth  ila  che  si  mosti-ano  ne' vii  eoli,  v  ime  Ile  de 'corpi  comuni. 

Per  la  mei  lesi  ma  legge  quegli  e  questi  mostrano  le  furie  allorché 
tramutano  le  lor  condizioni  materiali.  Ponete  composizione  edug- 
pregaiione  diversa  nella  materia,  ed  eccovi  nuove  proprietà  e  nuo- 
ve forze.  Ponete  diversità  di  materia,  e  voi  avrete  forze  elettriche, 
forze  chimiche,  forze  mannelli  l«'.  iure,  ce.  Appena  mutate  gli  ag- 
gregati, Io-Masse,  le  molecole,  i  componenti,  e  i,'ià.  tulio  6  mutalo 
il  giunco  delle  forze.  In  pari  modo  ne' corpi  viventi  sì  manifestano 
nuove  qualità  di  azioni  secondo  la  diversità  della  materia  organica. 
In  Olmi  organismo,  -io  fiorilo,  sia  solido  osservasi  diversità  di  azio- 
oi  o  di  vita,  perchè  vi  è  diversità  di  materia  e  di  nugrCKaziono.  In 
ciascun  embrione  ila  un  plasma  specifico  si  s.  ultimo  peculiari  orga- 
nizzazioni e  movimcnli  vitali,  perchè  la  composizione  maleriale, 
le  molecole  primitive,  le  viM'ichetlc  elementari  sono  diverse.  Nei 
viventi,  non  uno,  ma  molli  elementi;  non  elementi  stabili,  ma  mo- 
bilissimi; non  composti  saturati,  ma  modificabili  o  picciole  propor- 
zioni di  equivalenti;  numerivsi;  eterogeneità  nelle  molecole  e  nelle 
inasse,  da  formare  appaivi  chi  i  più  diversi.  Non  è  maraviglia  dun- 
que che  rappresenti  il  corpo  vivente  fenomeni  d' informazione  e  di 
mobilità,  o  meglio  fenomeni  cliimiei,  Usici  u  meccanici  corri- 
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ipomlenti  lilla  specialità  del  l'aggregalo  materiale,  e  ilio  sin  unti suirf- 
ma  di  azioni  o  rii  forze  rappresentale  dallo  staio  dell'  organi-ino. 

Nel  senso  li»  qui  discorso  In  ruminili-  nudi'  muovono  tulli  i  felio- 
mmi  vitali  starebbe  in  una  attività  tutta  propria  p  ri  m  limonala  ut 
inerente  alla  materia  orga nini  sottoposta  ad  esterne  impressioni. 
Si  potrà  ap|ie!lar.  se  si  mole,  forza,  potere.  <\prinni>io  vitale  que- 
sta qualità  della  andi  na  uremica,  pnneniln  11  te  il  limi  mai  por- 

soTiilìrurla  come  mi  ente  a  parte  .  diversi)  e  distinto  dalla  uiiilrria 
degli  organi.  Si  dei!  ivrlainoiito  cnii-onlirc  a  ricniio.oore  cospicua 
diversità  tra  i  fenomeni  cliimiei  ,  Lisia  e  meccanici  de'  i  iientt  ,  i> 
in  altre  parole  tra  i  fenomeni  detta  vita  e  quelli  negli  altri  corpi 
non  viventi  :  potrà  concedersi  pure  .  se  si  i  noi  rimanerti  severa- 
mente tra  i  limiti  di  semplice  osserva/ ione,  che  il  limilo  di  aziono  o 
l'alti  vita  vitale  sia  diversi)  dalle  cagioni  onde  si  musini  attiva  l'uni-. 
versale  materia.  Ma  le  ilimn-traiimii  favellale  ci  rendono  renili  a 
rilhitare  l' ipotesi  clic  la  (1117»  \  itale  iIi'IiIni  1  <  insiderà  r-i  come  ini 
ente  reale  diverso  ihll'i ingioi. aio  e  preesistente,  ila  cui  organismo 
e  vita  traggano  Csisteoja.  Consentiremo  volentieri  die  si  conseni 
il  uicabolo  flirta  vitale  per  dinotare  il  mudo  «li  attività  de'  1  Iven 
li,  o  la  cagione  per  cui  ossj  operai»,  e  elio  ritrovasi  noli'  urbani- 
smi) confusa  c  i1l'|h'ii:|i-ii(c  ilal  medesimo,  ['olroinn  sigoilicaic  con 
esso  allrtsi  la  loLiliLà  ile' fenomeni  vitati,  u  ritenerlo  iuiìiI  formula 
astratta  per  additare  il  l'atto  stesso  della  vita.  Chiameremo  /brìi» 
iiifuniintira  .  jAa.itiea  a  regttatira  quel!'  alti»  ità  primitiva  elle  si 
maiiileslii  urlili  materia  organila  qi limilo  in  un  plj-lua  amorfo  s'in- 
generano i  primi  slumi  degli  organi.  Li  l'ora  assimilutira  o  ili  utt- 
trizionr  ne  sarelilie  una  rniiliiiiia/iniic  negli  niiiain-mi  già  i.ul)i|ju- 
sti,  la  fono  di  coHlrattitìlù  c  ili  nni.iìliìlilii  -areliliem  allonenli  a 
feiionu'ni  vitali  ili  piii  alla  signilicazioue  quando  sorguiio  organi  piii 
distinti  e  perfetti.  Cosi  di  altre  forza  secondario  o  circoscritto  ad 
ordini  determinati,  come  fora  diijeraite,  L'ùi'cn.  serrctoria  ee.  Di 
questi  ed  altri  in  mi  mere  voli  modi  dì  forze  odi  alt  Svilii  vitale  si  ri- 
trova L  ori-ino  nella  svariata  cestii  uz  inno  ile-li  01  -ani:  e  non  mai 
si  vorrà  cosi  illudersi  ,.,1  al.usare  de 'vota  boli  da  supporre  die,  dipen- 
dano da  nllrelliiiili  principii  aitivi  o  culi  .pedali  0  <iis|iuli  elle  in- 
formano gli  organi.  Imli  per  fermare  meglio  il  valori!  del  inislro 
linguaggio  in  tali  materie  soggiungiamo  dio  le  mari  ife-la*  inni  vilii- 
li.  Desiderato  nel  loto  esercizio,  piglimi  nome  di  atti  titilli;  (■  nel- 
la loro  Milione  per  uno  son]K>,  quello  di  fiitiziimi  fittili;  tomi'  qua- 
lilà  ili  nllribuli  dell'. u-gane-ulo  vugli.iusi  appellare  ;htj;u  i.-ii, 
1  ou-idenind^eoo  il  muli]  e  I  azione,  ponili  si  1  tv  1  nife  Stai  hi  clieesi  nul- 
lo, azione  o  «(f tritò  vitule,  ial  oi  ij'lhii  ti:  gli  speciali  magi-leri  clii- 
mici  tisici  e  11  leccai  liei  ouile  couiponosi  la  Micie  ilo'louomoiii  dtVur- 
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pi  viventi  domandarci  chimica,  finca  e  meccanica  vitale  ed  organica. 

Con  la  teorica  su  riferita  le  attenerne  dcTatti  vitali  si  veggono 
intimamente  congiunte  con  lo  stato  materiale  del  corpo;  e  più  ap- 
presso vedremo  ,  a  compimento  di  essa  ,  i  ligami  che  i  medesimi 
fatti  vitali  tengono  col  mondo  esteriore.  In  questo  circolo,  ristret- 
to si ,  ma  tutto  spianato  ed  Aperto  ,  la  mente  trova  le  reciproclie 
dipendente  tra  i  fenomeni  vitali  ed  il  corpo.  In  altre  parole  trova 
che  la  serie  di  lutt'  i  mutamenti  materiali  e  vitali  che  si  osservano 
nella  durata  di  lui  vivente ,  sono  il  manifesto  effetto  dell'  azion  re- 
ciproca tra  gli  agenti  esterni  e  le  materie  organiche,  gli  uni  e  gli 
altri  agenti  di  vita  ,  perchè  forniti  di  un'  attività  corrispondente 
alla  natura  loro  fisica  e  chimica.  In  questa  teorica  tutto  é  appog- 
giato all'  osservazione  ;  i  principii  da  cui  è  difficile  che  la  mente 
si  allontani,  ne  sono  affatto  sperimentali;  e,  quel  che  più  rileva,  es- 
sa teorica  risponde  necessariamente  alla  pratica,  sema  alcun  devia- 
mento nelle  astrattezze  e  nelle  ipotesi,  e  reca  il  convincimento  che 
tutto  quanto  si  è  affermato  sia  l' immediata  di  mostrai  km  de'  fatti. 

Del  modo  come  altri  considerano  le  cagioni  intrinseche 
delia  vita. 

Discorsa  la  teorica  de'viventi,  cosicché  toma  bastevole  a  porge- 
re solidi  fondamenti  alla  patologia  ed  alla  terapeutica,  e  dimostra- 
to parimente  esser  tali  queste  discipline  che  vogliono  per  que'soli 
principii  stabilirsi  e  regolarsi ,  l"  investigazione  proposta  conside- 
rar si  dovrebbe  condotta  al  suo  termine  ed  assoluta.  Ha  cosi  non 
è,  perchè  conlento  non  è  rimaso  l'intelletto  delle  ragioni  indicate; 
ed  illustri  fisiologi  e  medici ,  si  ne'  passati  che  ne'  tempi  odierni, 
han  voluto  piantare  su  diversi  principii  la  teorica  della  vita.  Facen- 
dosi più  oltre  delle  cose  dimostrate,  non  convengono  doversi  ritro- 
var nella  materia  del  corpo  le  condizioni  per  cui  si  svolgono  le  for- 
re vitali ,  nè  che  il  corpo  ne  sia,  come  diceva,  il  fattore,  e  ne  ab- 
bia la  rappresentanza  ;  ma  vogliono  ,  come  è  noto ,  la  cagione  de' 
fatti  vitali  derivare  da  una  special  potenza  distinta  ed  unita  all'iner- 
te materia  del  corpo.  Sarebbe  tal  potenza  o  principio  vitale  quel- 
lo che  riunisce  ed  informa  gli  elementi  organici,  che  rende  opero- 
si ed  eccitabili  tutti  gli  organi ,  che  ordina  e  svolge  con  leggi  de- 
terminate e  con  tendenze  costanti  tutte  lo  azioni  vitali,  ed  il  fon- 
damento costituisce  di  ogni  speciale  formazione  organica  e  di  vita] 
movimento.  Celebrati  fisiologi  alemanni  a  lai  teorica  ,  già  molto 
comune,  han  dato  maggior  solennità  e  più  sublime  sembiante,  sta- 
bilendo non  solo  il  principio  di  vita  essere  potenza  diversa  dall'or- 
ganismo, e  la  sola  cagione  de'suoi  fenomeni,  ma  affermando  in  oltre 
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più  dichiarata  titoliti!,  die  ne'corpi  organizsiti  ■  l' attività  o  lu  »ituft 
la  sostanza,  e  la  materia  organica  è  1'  nctiilcnte  ,  dappiiehé  quan- 
to t'vvi  d' essenziale  in  mi  essere,  quel  clic  ne  costituisce  il  rimili), 
porta  il  nome  di  sostanza,  e  quanto  risulla  vurisibitc  ed  apparisci: 
in  esso  soltanto  quale  attributo  suggello  a  cangiare ,  rireie  quello 
di  accidente  ».  In  conseguenza  dichiarano, a  la  forza  della  vita  indi- 
pendente trovarsi  comunicata  ni  germe  amorfo  nella  generazione, 
per  guisa  che  questo  germe  si  sviluppa  in  un  nesso  organico  »  (1). 
Infine  affermano  «  l' ideale  essere  il  nocciolo  della  vita  ,  e  hi  ma- 
teria costituire  soltanto  il  mezzo  di  rappreseli  tarla  con  «spedalità 
e  farla  comparire  nella  sfera  delle  cose  Unite  ,  e  così  l' idea  della 
funzione  crea  il  suo  organo  per  realizzarsi  »  (2). 

Uscendo  dal  campo  dell'  organizzazione,  e  volenti»  ricercare  le 
attenenze  di  questo  ideale,  o  potenza  della  vita,  ì  filosofi  e  i  fisio- 
logi si  spingono  ancora!  più  oltre  ,  e  ritrovano  die  questa  potenza 
intrinseca  della  vita  sia  una  nuota  <■  s|>efialr  iiisNHV-itiiztoue  delle 
forze  generali  della  natura;  epperi)  riferfccooo  quo'  rulli  naturali  nd 
una  forza  procreatrice  inerente  all'universo,  ed  i  corpi  elei'niieni'i. 
dicono,  essere  semplicemente  i  sostegni  e  gli  struniculi  mediante  i 
quali  questa  forza  si  svela. 

Da  ultimo  molti  vi  ha  ebe  han  voluto  determinare  altresì  qual 
si  fosse  delle  forze  naturali  quella  che  operasse  nell'  orgamsniu  i 
fenomeni  vitali.  E  con  tale  intendimento,  or  l' elettricità,  ora  il 
magnetismo  ,  or  te  chimiclie  affinità  ,  or  le  tisiche  attrazioni  ,  ed 
altre  forze  naturali  sortosi  riguardate  da  insignì  tisiologi  cagioni 
della  vita. 

In  somma  la  cagiono  interna  della  vita,  ideala  in  tal  modo,  sa- 
rebbe sempre  un  ente  attivo  che  genera  e  rappresenta  tuli'  i  falli 
della  medesima,  organismo  e  funzioni;  il  quale  prov tederebbe  alle 
funzioni  del  corpo,  come  lo  spìrito  per  V  intelligenza.  Se  non  che 
un  tal  ente  attivo  concepiscono  in  guise  diverse;  per  taluni  sareb- 
be un  potere  speciale  ,  per  altri  deriverebbe  dal  mondo  esteriore 
ed  identico  sarebbe  alla  forza  cosmica;  per  altri  in  line  si  conside- 
ra come  un'  efficienza  fisica  nota. 

Di  tal  guisa  chiaramente  sì  scorge  che  l' ipolesi  del  principio 
i  iliile  nulli!  fulvi»  distinta  dall'  organismo ,  c  che  ne  governi  tulle 
le  l'unzioni ,  trovasi  in  manifesta  opposizione  della  dottrina  clic  ab- 
biam  dimostrata  ,  e  clic  affatto  diverse  ne  saranno  le  conseguenze 
cui  mena.  Con  essa  la  forza  vitale  non  si  riduce  in  ogni  coso  ad  un 
semplice  nome  «  uutu  di  senso  o  di  niuna  importanza.  All'  opposto 

(( )  Vrdi  il  Butdj.li.  Trainilo  di  feMugia  loto.  11.  i;,-g.  SU. 
(ì)Op.  rit.  alluni.  111.  i»s.  W. 
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quel  principio  ha  preso  sovente  un  pran  dominili  nelln  fisiologia 
generale  e  in  medicina ,  e  rammentiamo  incora  n'tempi  nostri  che 
tanto  oltre  ha  investito  In  ragione  di  ciucile  discipline,  che  su  d' esso 
onninamente  sonosi  lavorate  patologia  e  terapeutica.  Io  però  mi 
vedo  nell'  obbligo  di  toccare  del  valore  di  Udì  dottrine ,  e  vale  la 
pena  di  Tarlo,  primamente  perchè  elle  ai  endfl  un'intima  connessio- 
ne con  la  precedente ,  ne  faranno  avere  un'  idea  pili  chiara ,  e  si 
potrà  meglio  distinguere  la  teorica  della  vita  dimostrala  ed  utile, 
da  quella  che  di  tali  condizioni  difetta;  e  in  secondo  perchè  insigni 
fisiologi  antichi  e  moderni  tengono  importantissime  le  conseguenze 
che  ne  derivano;  talché  le  stabiliscono  come  principii  da  usar  gran- 
demente nella  pratica  della  medicina. 

Questa  teorica  di  un  principia  vitale,  diverso  dall'organismo,  ri- 
trovasi con  piiiomeno  di  precisione  (dottato  general  mente  netloope- 
re  e  nel  linguaggio,  e  riccamente  seguita  da  tulli  coloro  elle  nel- 
le scienze  credono  su  In  folle  altrui.  Solamente  pochi  vanno  per 
l'opposto  sentiero,  come  ira'piu  rinomati  si  trinano  oggidì  il  Ma- 
gendie  (1) ,  ed  il  Rosina  (:!}  in  Francia ,  il  Bufalini  (3)  in  Italia,  il 
Kohroosch  (4)  in  Germania.  Gli  altri  parlano  del  principio  vitale  co- 
me di  cagione  la  più  nota,  e  non  vi  ha  fenomeno  difficile  ed  oscuro 
dell'  organismo  che  non  vada  bello  e  spiegato  attribuendolo  a  quel- 
la potenza  ,  di  tal  che  senza  ai  'vedersene  richiamano  in  onore  in 
una  scienza  sperimentale  le  occulte  cagioni.  Al  novero  di  questi 
fisiologi  devi  aggiungere  due  altre  maniere  di  scrittori  rispetto  al 
mi>do  di  considerare  il  principio  vitale.  Alcuni  ve  ne  ha  che  ne 
favellano  come  di  nimieln  -iwa  valore  determinalo,  o  come  un  vo- 
tai mio  di  diversa  accettazione,  fatto  necessario  dall' oscuriti!  delle 
dottrine  fisiologiche,  e  sul  quale  non  si  pone  alcuna  importanza 
perchè  non  mai  si  è  fermata  la  mente  all'esame  del  subbiettn  cui 
devesi  riferire.  Ma  con  più  forte  maraviglia  vi  ha  Inluni  altri  valo- 
rosi scrittori  di  opere  lisinliKìirlie,  i  quali,  min  die  rimanere  incerti 
su  quel  che  si  deve  ritenere  dell'  importante  teorica  del  principio 
vitale  .  li  trovi  in  aperta  contraili!  izionc  ili  sé  slessi  nella  mcilcsùna 
opera,  in  un  rapo  ammettendo  il  principio  v  itale  come  un  agente 
distinto  dall'  organismo  nel  senso  piii  sopra  di  terminato ,  ed  in  un 
nitro  attrihuendo  tutti  i  fenomeni  vitali  alla  costituzione  materiale 
dell'  organismo. 

(t)  l'hénnmrnr*  iiliv^iqucs  ii<!  b  -ir..  l'aria  ISiì.  Elementi  de  nhysiol»- 
(lir.  Paris  ÌM2Ì. 

ni.,!,.ir„.  dinhiu.'.  rari-  rs:u. 
f!l;  Istituzioni  ili  iiirdinina  nnalili'M.  Firrm.'  N-Hi.  M,t  ]P  dntlr ine  dì  nur- 
si' onori  trami  sia»  [irò  russate  dall'iuta  re  Ir  (fila  anni  limami  lo  allre  pubbli- 
li)  l'hjsial.  u.  Chem.  in  ilirer.  gogenicitiscn  SlclluDg.  Gollingen  IBM. 
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A  volerci  stringere  a  tnluni  che  per  la  toro  pinta  celebriti  tor- 
nano ]>iii  notevoli  .  nominerò  il  Ticdemnnn  u  il  Uebig. 

Beco  nlrunl  lunghi  ilei  primo  scrittore  tolti  dalla  sua  opera  di  fi- 
siologia generale.  (1)  n  La  proprietà  vitate  dipende  immediatamen- 
tc  dallo  sitilo  particolare  ilclln  materia  organica  che  costituisce  i 
viventi.  Onesto  stato  è  comunicato  n'  germi  di  tutti  i  viventi  dal- 
l'attività plastica  degli  organismi  generatori  ce.  n.  (t.  II.  §  549). 
«  Intanto  noi  nnn  dobbiamo  rappresentarci  questa  facoltà  { eccita- 
bilità ,  attività  vitale  )  come  una  fona  a  parte  ,  aderente  soltanto 
agli  organismi  ,  ed  obbietti  vomente  diversa  dalla  loro  materia  or- 
ganica costitutiva  ,  la  quale  facoltà  sarebbe  susrcttibilc  di  esaltarsi 
o  di  diminuire  senza  die  sorvenga  nella  materia  organica  un  mu- 
tamento simultaneo,  llen  lungi  da  ciò  noi  dobbiamo  ravvisare  in 
essa  una  qualità  che  tiene  la  .ira  tingine  nello  sialo  speciale  della 
materia  organica  e  dell'  organizzazione ,  che  allatto  ne  dipende, 
e  che  si  mostra  ro;i  diverbi  nelle  specie  viventi  quanto  b  la  costi- 
tuzione organica  «(Jj  ii:i7:-.  Così  r  autore  soggiunge.  <c  Si  vede  in 
qual  errore  son  caduti  i  medici  ed  i  tisiologi  die  hanno  eretta  l'ec- 
citabilità in  ima  Tona  fondamentale  della  vita.  {§  857). «  Ammet- 
tendo cosi  ima  forza  vitale,  molti  fisiologi  credi-vano  aver  soddisfat- 
to olle  esigerne  della  ragione  che  tende  n  condurre  ad  un  principio 
d'unità  le  innumere  v  ili  diversità  clic  si  osservano  ne' fenomeni  del- 
la vita.  Ma  considcnimli>  ciò  piò  ila  vicino,  si  scorge  che  questa  for- 
za fondamentale  semplice  non  è  clic  unsi  qualità  occulti!,  con  la  qua- 
le eglino  non  rendono  conto  ne  della  sua  esistenza,  nu  uella  sua  ma- 
niera di  operare,  nò  della  cogion  per  cui  si  manifesta  alcune  volte 
come  principio  plastico,  altre  mite  come  princìpio  motore,  n  infi- 
ne come  principio  sensitivo  !>:!!).  Questa  forza  (di  formazione) 
sembra  essere  adunque  una  forza  inerente  alle  materie  organiche, 
e  dipendente  dalla  loro  costituzione  materiale  speciale,  di  cui  noi 
vediamo  gli  effetti  senza  poter  nulla  dire  della  sua  primitiva  ragio- 
ne e  del  suo  modo  di  azione,  nel  qual  caso  si  trovano  altresì  tutte 
le  altre  forze  n  (§321).  Fin  qui  la  furai  vitale  è  dipendente  dalle 
condizioni  materiali  dell'  organismo. 

Al  contrario  si  considera  in  queste  altre  sentenze.  «  La  forza  di 
formazione  non  solo  presiede  alla  composizione  de'  corpi  viventi  , 
ma  opera  parimente  la  Ioni  organizzazione  ecc.  Di  questa  manie- 
ro la  foria  di  formazione  si  mostra  a  noi  col  carattere  di  creatrice 
e  di  moderatrice  di  tutte  le  altre  forze,  dappoiché  è  dessa  che  pro- 
duce gli  organi  ne'  quali  queste  si  manifestano  »  (§  310  ).  Altra 
volU  vuole  dichiararla  come  «  forza  primitiva  e  fondamentale  de' 
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virenti,  come  D  creatore  ed  il  conservatore  di  tutte  ie  rum  die  lo- 
ro appartengono  (§  312)  ».  È  parimente  la  fona  plastica  che  de- 
termina il  corso  della  vita,  i  periodi  vitali  de'  corpi  organizzali,  ed 
1  cangiamenti  di  compie  li  tono,  d'organizzazione,  o  di  marnies  fazio- 
ne di  attività  onde  questi  periodi  si  accompagnano  >  $316).  Per- 
chè conchiude  doversi  ad  essa  attribuire  la  guarigione  deHe  malattie, 
c  tutte  quelle  opere  che  si  appongono  alla  forni  medkatrice  della 
natimi.  Vi  conferma  in  questa  idèa  allorché  scrive:  «  La  forza  di 
formazione  ebe  conserva  gì'  individui  per  un  certo  tempo,  si  esau- 
risce poco  a  poco  per  il  folto  medesimo  della  sua  propria  azio- 
ne. Il  suo  spegnimento  ha  per  risultato  b  morte  e  l'annientarne!»- 
to  dell'  individuo  »  &  314).  Se  non  fossero  bastevoti  questi  fram- 
menti potrei  recarne  molti  altri  per  dimostrare  in  quanta  contra- 
dizione si  trova  l'illustre  (biologo  su  la  cagione  interna  della  vita, 
c  tanto  che,  dopo  over  letto  le  prime  affermazioni ,  pare  sogno  o> 
metafora  quel  che  egli  assegna  alia  forza  vitale  considerata  come 
un  ente  diverso  dall'  organismo. 

Il  Licbig  in  pari  modo  par  che  tenga  sotto  duplice  ed  oppost» 
concetto  la  cagione  intrinseca  della  vita. Talune  volte  la  rappresen- 
ta come  una  potenza  a  parte  distinta  da  ogni  altra  the  opero 
nella  materia  organica ,  ed  altre  volte  più  dichiaratamente  fu  in- 
tendere esser  dessa  l'espressione  e  renetta  delle  chimiche  azioni(l). 
Di  tal  guisa  in  sostegno  di  questa  dottrina  leggi:  «  L')ii<luenza  dei 
medicamenti  e  avveleni  nik"  economiu  vivente  dimostra  con  chia- 
rezza che  le  scomposizioni  e  le  eomliiuazioni  chimiche  ,  il  cui 
insieme  costituisco  i  fenomeni  vitali ,  possono  esser  messe  in  at- 
tivila con  le  forze  chìmidie  agenti  nel  medesimo  verso,  e  rallen- 
tato o  anche  sospeso  con  le  forze  chimiche  di  un'  azione  contra- 
ria "  (§  9).  Sembra  affermare  lo  slesso  allorché  dice  :  «  Il  pro- 
blema più  sublime,  quello  delle  leggi  della  vita  non  mai  non  potrà 
esser  risoluto  senza  la  cognizione  esalta  delle  forze  chimiche  ;  cioè 
a  dire  delle  forze  che  non  operano  a  distarmi ,  la  manifestazione 
delie  quali  è  in  conseguenza  consimile  a  quella  delle  cagioni  primi- 
tive de'  fenomeni  vitali,  e  le  quali  operano  dovunque  materie  ete- 
rogenee si  toccano  »  (2). E  più  notevolmente  altresì  «Morelli  scrive 
nello  stesso  luogo  ■  un  gran  numero  di  fatti  irrecusabili  dimostra- 
no che  ciascun  movimento ,  ciascuna  manifestazione  di  forza  è  la 
conseguenza  di  un  mutamento  totale  o  parziale  de' tessuti;  che 
ciascun  pensiero,  ciascuna  sensazione  ed  ogni  sforzo  è  accompu- 
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gnato  da  un  cangiamento  Della  natura  delle  secrezioni  o  nella  com- 
posizione della  materia  cerebrale  »  (§G). 

Certamente  vuol  significare  il  contrario  di  tali  idee  allorché  in 
altri  luoghi  dell'opera  medesima  scrive  :  «  Come  olfatti  sarebbe 
egli  possibile  che  un  organo  lasciasse  lo  stato  di  vita ,  addivenisse 
inabile  a  resistere  all'azione  dell'  ossigeno  recatogli  dal  sangue  ar- 
terioso, e  sacrificasse  la  sua  facoltà  di  vincere  le  chimiche  resistcn- 
ie,  senza  che  l'unità  di  forza  dell'  agente  vitale  che  gli  dava  tutte 
queste  proprietà  fosse  adoperato  in  altri  usi  ?»  E  continuando 
afferma  «  essere  evidente  che  l'equilibrio  si  stabilisce  in  un  orga- 
no tra  le  forze  chimiche  e  l' agente  vitale  allorché  I  conduttori  (I 
nervi)  diffondono  in  altre  parti ,  ove  la  forza  vitale  é  consumata 
senza  alcuna  resistenza ,  l' unita  di  forza  propria  a  quel!'  organo, 
cioè  l'azione  esercitata  dalla  sua  forza  vitale  su  tutte  le  parti  che 
la  circondano  ;  l'equilibrio  non  sarebbe  possibile  se  f  movimenti 
meccanici  non  consumassero  una  certa  quantità  di  forza  vitale  »(!). 
Ancora  più  oltre  si  legge  :  *  Buchi  la  fona  vitale  delle  parti  or- 
ganiche destinate  a  provare  metamorfosi  non  è  punto  recata  altro- 
ve per  esservì  adoperata  a  certe  funzioni,  l'ossigeno  del  sangue  ar- 
terioso non  esercita  la  più  piccola  azione  su  la  sostanza  onde  son 
composte;  di  tal  che  non  ne  assorbono  che  la  quantità  corrisponden- 
te agli  effetti  meccanici  prodotti.  «  ce.  ce.  Se  non  che  in  mezzo  di 
queste  manifeste  contradizioni  potrai  discernere  di  quali  principi! 
maggior  vaghezza  pigliasse  l'autore  se  poni  mente  al  contesto  di 
tutta  l'opera,  nella  quale  riluce  voler  egli  per  forza  vitale  Inten- 
dere meno  un  ente  distinto,  che  una  qualità  dell'organismo  dipen- 
dente dalle  azioni  chimiche  che  vi  si  eseguono.  Apertamente  il  di- 
chiara allorché  scrive  :  «  Ma  il  corpo  dell'animale  non  racchiude 
che  una  forza  unica,  cagione  primitiva  dì  tutti  I  movimenti,  la 
quale  è  la  metamorfosi  chimica  delle  sostanze  alimentari  sotto  l'in- 
fluenza dell'ossigeno.  Lo  sola  cagione  nota  dell'  attività  vitale  cosi 
negli  animali  come  nelle  piante  È  dunque  un'azione  puramente  chi- 
mica ;  se  questa  azione  è  contrariata,  i  fenomeni  vitali  prendono 
un'altra  forma  ;  se  del  tutto  è  arrestata ,  que'  fenomeni  cessa- 
no. »  $  24). 

Premesse  queste  cose, per  le  quali  si  deduce  sempre  meglio  l'in- 
certezza la  dubbietà  e  la  poca  considerazione  che  nelle  opere  più  ce- 
lebrate si  pone  in  una  quistion  primaria  e  fondamentale  della  scien- 
za della  vita,  mi  si  deve  concedere  che  da  ultimo  venga  all'esame 
proposto  delb  teorica  della  forza  vitale  per  portarlo  a  quel  com- 
pimento almeno  come  è  domandato  da'  bisogni  della  mia  opera.  A 
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dimostrarti  quanto  sia  gratuita  t  ammissione  di  tal  potenza  mme 
nn  ente  rtistìnln  che  im cstc  e  cenerà  1»  vita,  mi  è  jjiimco  forza 
porre  innanzi  pochi  argomenti,  de 'quali  taluni  combat  tono  diret- 
tamente I'  esistenza  ili-I  iirini'iiiio  vitale,  ed  altri  dimostrano  la  po- 
chezza delle  rapinili  onde  si  vinile  considerar  necessaria  quella  i|  Mi- 
lesi,  l'alio  ri!) ,  non  resta  che  tornir  brovrinenl''  delle  altre  ipotesi 
del  principio  vitale  cnnsiitoi'iilo  coinè  ima  delle  forze  fisiche  cogni- 
te, ovvero  come  una  trasformazione  della  millesima  Terza  cosmica. 

1.  La  forza  vitale  invocata  gratuitamente  per  ispiegare  l'origi- 
ne de'  fenomeni  i  itili  ò  un  ente  supposto  del  tulio  incornilo.  Stra- 
no sarebbe  ammettere  questo  ente  in  preferenza  di  cagione  palpa- 
bile ed  evidente  qui  t  la  materia  organica;  alla  cui  natura  lisico- 
chimicn  sappiamo  che  trovatisi  i  fenomeni  vitali  corrispondenti  e 
proporz innati.  Senza  ciò  ritornerebbe  in  onore  lo  studio  delle  ca- 
gioni occulte  che  tanto  nocumento  arrecarono  e  di  nuovo  arreche- 
rebbero all'  incremento  (Ielle  scienze  positive. 

3.  In  ogni  specie  di  viventi  vi  ha  un  magistero  speciale  di  azioni 
v  itali  si-juifìi-iilo  r  1 .- 1 1 1 ; ■  specialità  delle  forme  organiche  e  de'  movi- 
menti vitali.  In  ciascuna  specie  di  essi  dovrebbe  però  consideraci 
nascoso  un  ente  vitale  diverso  preesistente  e  formatore.  Ancora  i 
magisteri  vitati  diversi  in  ciascun  organo  di  un  vivente  e  diffe- 
renti altresì  ne'  diversi  tempi  della  vita  accennano  ad  una  diversa 
specie  di  potenza  vitale  formatrice  ed  ordinatrice  del  moto  v  itole, 
siccome  i  medesimi  vi  tal  isti  hon  voluto  e  dovuto  supporre.  Consc- 
giicntcmente  dnvrcbbesi  concedere  innumerevoli  potenze  vilali  cor- 
rispondenti olle  innumere! oli  specie  ili  magisteri  vilali.  Per  ischi- 
vare  questa  conclusione  si  ha  un  bel  dire  esservi  una  forza  vitale 
unica  la  quale  si  modiliea  secondo  l'organismo;  imperocché  o  que- 
sta modificazione  specifica  che  assume  ne'  diversi  organismi  e.  per 
propria  sua  virtù,  ed  in  tal  caso  vi  sarebbero  di  fatto  tante  forze 
vitali  quante  ne  nppiriscnnn  negli  organismi  ;  o  le  modiliriizioni 
di  essa  unica  forza  dipendono  dagli  organismi,  ed  in  tal  caso  m'un 
valore  avrebbe  la  forza  vitale  che  sen  a  resterehlie.  e  regolili  si  lid- 
ie condizioni  dell' organismo.  Laonde  con  tali  ragioni  dov  reblmusi 
ammcllere  iimunierrioh  enti  vitali  preesistenti  agli  organismi,  e 
di  essi  generatori;  ma  di  tali  potenze  autonome,  onde  dovremmo 
popolare  il  mondo, noi  non  abbiamo  alcuna  scienza,  e  unum  ne  cn- 
nosciiimo  separata  da'  viventi ,  avvegnaché  altro  noi  non  sappiamo 
clic  i  corpi  organizsali  quando  sono  essi  rivaipiuli  e  puriotli  mani- 
festano fenomeni  vitali  esattamente  proporzionali  alla  costituzione 
organica. 

3.  Le  leggi  die  si  vogliono  attribuire  alla  potenza  vitale  sono 
identicamente  le  leggi  della  costituzione  materiale  ,  come  più  iu- 
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rumi  si  è  dimostralo.  Allorché  osserviamo  ne' «venti  mutato  il 
corso  e  la  naturo  delle  azioni  vitali  è  un'  ipotesi  attribuirne  l' ori- 
gine alla  mutata  forza  della  vita,  ed  un'  ipotesi  combattuta  dalla 
sperienza,  la  quale  inseguii  invece  che  le  elioni  vitali  si  dimostra-, 
no  mutate  c  diverse  perchè  giù  la  costituzione  organica  è  cangiata 
a  diversa,  di  tal  che  se  ne  può  trovare  ragione  solamente  nello  stu- 
dio accurato  della  qualità  e  della  forma  della  materia  organica. 

Egli  e  evidente  altresì  che  le  modificazioni  delle  azioni  vitali 
non  procedono  per  mutamenti  apportati  nella  forza  vitale ,  ma  in- 
vece da  quelli  operali  nella  materia  organica.  Di  vero  noi  possia- 
mo a  nustro  talento  modificare  l'organismo  operando  su  di  esso  in 
diverse  guise  con  gli  agenti  esteriori,  e  cosi  modifichiamo  lutto  il 
corso  delle  orioni  vitali.  Quando  noi  applichiamo  acqua,  ossigeno, 
alcool,  o  cloruro  mcrcurico  .  noi  possiamo  apportare  più  o  men 
granili  modificazioni  nelle  azioni  vitali  de'  viventi ,  e  sconvolgerla 
fino  a  cagionar  la  morte,  o  a  confortarle  tanto  da  ricondurlc  a  nuo- 
va vita;  ed  è  chiaro  che  tutto  ciò  facciamo  non  operando  sul  prin- 
cipio vitale,  ma  su  le  materie  organiche  con  che  quegli  ngenti  ven- 
gono in  contatto  e  da  cui  ne  restano  più  o  meno  alterate.  Laonde 
se  modificando  la  qualità  dell'organismo  resta  modificata  la  vita  8 
le  arioui  vitali,  queste  evidentemente  da  quello  derivano,  e  l' esi- 
stenza d' un  principio  vitale  diverso  dalla  materia  organica ,  nuli- 
pendente  e  generatore  di  essa,  ormai  vuoisi  stimare  un  assurdo. 

8.  Se  dopo  tutto  ciò  si  volesse  sostenere  che  potrebbe  la  forza 
ì  itale  star  ne'  vìventi  ed  esser  loro  necessaria,  ma  in  modo  da  non 
poter  operare  diversamente  da  quel  che  concedono  le  condizioni 
della  materia  organica,  io  non  saprei  a  quol  fine  si  dovesse  ammet- 
tere per  ipotesi  una  potenza  senza  potere, la  quale  non  potrebbe  mar 
nifestarsi  che  sena  dell'organismo. 

6.  Si  vuol  far  valere  che  le  azioni  vitali  san  diverse  ed  opposte 
«Ile  azioni  Gsiche  e  chimiche  comuni,  opperò  non  potendo  avere  la 
medesima  origine  se  ne  deve  trovare  la  cagione  in  una  potenza  af- 
fatto diversa  ed  estranea  all'organismo.  E  di  vero  ninno  potrà  im- 
pugnare che  le  azioni  fisiche  c  chimiche  cosi  mai  non  si  effettuano 
zie'  viventi  corno  ne'  corpi  bruti  interviene.  Ancora  incontra  che 
sovente  o  mai  sempre  i  fenomeni  fisici  chimici  e  meccanici  de' vì- 
venti venendo  in  essi  modificati,  e  talvolta  distrutti,  si  argomenta 
che  la  vita!  forza  debba  necessariamente  esserne  la  cagione,  come 
quella  che  opera  in  guise  diverse  ed  opposte  alle  forze  fisico-chi- 
miche. È  la  vital  forza,  dicesi  sovente,  quella  che  impedisce  il  coa- 
gulo del  sangue  ne'  vasi,  e  che  il  cibo  fermenti  nello  stomaco;quol- 
la  che  rendo  gli  umori  dell'occhio  acromatici ,  che  tramuta  e  so- 
spende le  chimiche  alhttità  ecc.  11  Liebig  medesimo,  come  più  in- 
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nani!  abbiamo  dimostrato  .quantunque  sostenitore  del  chimismo  de' 
viventi,  in  più  congiunture  ricisamente  fa  intervenire  la  forza  vi- 
tale die  si  oppone  alle  forze  fisiche  e  chimiche.  Cib  non  di  meno  a 
me  pare  che  questi  fenomeni  siensi  per  poca  considerazione  interpe- 
trati  malamente.  E  per  fermo.se  non  in  tutti,  nel  più  gran  nume- 
ro de'  casi  troverai  apertamente  l'origine  del  fenomeno  iteli'  eser- 
cizio di  altre  adoni  e  forze  più  o  meno  cognite ,  per  cui  le  azioni 
tisiche  restano  trasmutate.  V  affinità  chimica  sarà  modificata  nello 
stomaco  dal  movimento  peristaltico ,  dalia  maggiore  o  minor  copia 
e  qualità  diversa  degli  umori,  dal  grado  dell'assorbimento,  dal  ca- 
lore, dall'elettricità,  dalle  azioni  catartiche  ec.  Troverai  modificati 
gli  effetti  della  gravità  nella  circolazione  del  sangue  dall'  azioo  ca- 
pillare, da'  moti  del  cuore,  dalla  costituzione  anatomica  delle  arte- 
rie e  delle  vene  di  ciascun  membro,  dalle  compensazioni  o  dalle 
correzioni  che  naturalmente  derivano  dalla  struttura  degli  organi 
per  far  ritornare  l'equilibrio  alquanto  turbato.  In  somma  qualun- 
que fenomeno  fisico,  chimico,  o  meccanico  imprenderai  ad  esami- 
nare ne*  viventi,  certo  non  l'osserverai  punto  conforme  a  ciò  che 
accade  fuori  degli  organi;  perchè  ih  queste  nuove  condizioni  di  ma- 
teria e  di  attività  interviene  di  necessità  che  si  modifichi  e  tramuti 
il  fenomeno  fisico ,  chimico,  o  meccanico.  La  gravità,  la  coesione, 
l'elasticità,  il  peso,  le  altre  qualità  fisiche  de'tessuti  e  degli  umori, 
l'affinità,  i  movimenti,  la  temperatura ,  lo  stato  elettrico,  la  cata- 
lisi e  la  misteriosa  azion  de'  nervi,  il  continuo  spartirsi  e  rimesco- 
larsi degli  umori,  e  la  speciale  natura  di  essi  e  degli  organi  ecc. , 
Bon  condizioni  o  potenze  da  modificar  ogni  movimento;  delle  quali 
ciascuna  più  o  meno  può  esser  modificata  dalle  altre ,  alcune  volte 
concorrere  ad  un'azione,  ed  altra  volta  cosi  opponisi  da  impedir- 
ne gli  effetti.  Il  che  non  dee  recar  maraviglia  ne"  viventi ,  perchè 
negli  stessi  corpi  privi  di  vita  trovi  del  pari  modificato  l'esercizio 
delle  azioni  fisiche,  chimiche,  e  meccaniche,  secondochè  variano  le 
condizioni  de'  corpi  medesimi.  L' affinità  chimica  ne  dà  in  prefe- 
renza r  esemplo ,  allorché  van  posti  in  concorso  di  essa  il  calore, 
l'elettricità,  la  luce,  il  movimento,  l'acqua,  la  coesione,  la  pressio- 
ne, ec.  .sotto  le  quali  cagioni  rimane  questa  forza  grandemente  mo- 
dificata. Or  se  ciò  accade  ne' corpi  inorganici,  non  devi  trovare 
straordinario  e  maraviglioso  che  ne'  corpi  viventi  consimile  feno- 
meno si  osservi,  e  con  maggior  frequenza ,  senza  che  debbasi  far 
ricono  a  cagioni  occulte.  Interviene  di  fatti  che  db  va  posto  sem- 
pre meglio  in  aperto  a  misura  che  gli  studi  fisiologici  ed  anatomi- 
ci progredendo  di  conserva  con  la  fisica  e  la  chimica  surrogheran- 
no alla  misteriosa  forza  vitale  cagioni  sensibili  e  ben  dimostrate 
dalla  sperienza.  Del  rimanente  ne'  corpi  viventi  beo  può  anunet- 
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tersi  una  qualità  dì  adone  a  una  forra  diversa  dalle  altre  ,  né  noi 
crediamo  necessario  sostenere  assoluta  mente  il  contrario.  In  vece 
il  nostro  proponimento  è  quello  di  venire  dimostrando  che  le  forre 
vitali  si  mostrano  dipendenti  dallo  stato  dell'organismo,  che  gli  stu- 
dii  più  accurati  van  sempre  meglio  disvelando  i  fenomeni  vitali 
doversi  attribuire  ad  azioni  Osiche  chimiche  e  meccaniche  eserci- 
tate in  una  peculiar  maniera  per  la  special  qualità  delle  materie 
organiche,  e  clic  il  fenomeno  dell'opposizione  tra  le  forre  fisiche  e 
le  vitali  non  è  stato  considerato  nel  vero  significato. 

7,  Il  fatto  più  comune  e  meraviglioso  de' virenti  è  l'ingenerarsi 
di  un  germe  impercettibile,  ed  il  crescere  gradatamente  con  suc- 
cessive formazioni  organiche  fino  al  termine  di  loro  vita.  In  cia- 
scuna specie  la  costanza  delle  forme,  le  ordinate  e  successive  me- 
tamorfosi, il  nesso  e  la  proporzione  onde  si  generano  tutte  le  parti, 
l' apparizione  di  organi ,  di  materie  organiche  e  di  atti  vitali  che 
insieme  vanno  a  concorrere  ed  una  funzione;  I  vincoli  onde  si  sta- 
bilisce un  consenso  universale  tra  tutte  le  parti  e  si  consegue  uno 
scopo  finale  quale  è  l' unica  vita  individua ,  fanno  vedere  chiara- 
mente ogni  cosa  procedere  nell'organismo  vivente  con  leggi  sapien- 
tissime e  con  armonia  prestabilita.  Da  ciò  i  fisiologi  trovano  pili 
grave  ragione  per  dedurne  le  vita  e  la  costituzione  organica  non 
poter  essere  l'effetto  della  cieca  ed  inerte  materia,  ma  invece  do- 
versi attribuire  ad  una  cagione  preesistente  di  gran  virtù  fornita 
ed  intelligente  a  cui  si  riferisce  il  principio  vitale.  Ciò  non  ostante 
tra  le  parecchie  considerazioni  che  si  possono  opporre  a  tal  dot- 
trina, io  mi  limito  a  dir  dello  principali.  In  prima  rammento  che 
se  quell'ipotesi  fosse  ben  fondata  dovremmo  creare  innumerevoli 
intelligenze  separate  da'vivenli  per  quante  sono  le  specie  di  questi 
come  più  innanzi  si  è  considerato.  In  secondo  non  trovo  mon 
difficile  l'intendere  quel  crescere  de'viventf  con  leggi  costanti  e  sa- 
pientissime ,  e  con  un  disegno  che  progressivamente  si  svolge  per 
raggiungere  un  One  attribuendo  ciò  ad  un  principio  ottivo  estra- 
neo alla  materia  ed  incognito,  non  trovo  ripeto  mcn  difficile  que- 
sta ipotesi  che  quella  della  dottrina  organica ,  nella  quale  ciascuna 
speciale  generazione  sorge  da  speciale  materia  organica  diversa  da 
ogni  altra;  dappoiché  egli  e  necessario  che  un  vivente  ingeneran- 
dosi da  una  peculiare  materia  organica,  e  sotto  speciali  fisiche  con- 
dizioni deve  successivamente  organizzarsi  con  forme  parimente  spe- 
ciali. Oltreaccio  stabilendo  il  principio  vitale  intelligente ,  preesi- 
stente, e  cagione  degli  organi  e  della  vita  nel  sentimento  di  alcune 
scuole  moderne,  si  concederebbe  a  ciascun  vivente  un'  intelligen- 
za che  niuno  di  essi  manifesta  con  i  segni  ordinari.  Nella  mede- 
sima specie  umana  oltre  lo  spirito  pensante  di  cui  si  ha  coscienza, 
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vi  esisterebbe  nascosi)  mi  principili  iuli-lli^-iilo  .issai  più  nobile  i'lu" 
genera  e  dispone  con  mut  sricii/a  suliliini?  lutti  gli  orfani  " 
.itti  vitali  ;  il  rhe  non  è  punlu  presumibile.  Ila  »  Il  mio  si  vuol  al- 
lenii ero  a  queste  due  altre  ragioni.  So' viventi  udii  solo  lullo  ciò 
ciic  vi  ha  è  congegnati)  con  semplicità  e  euri  sublimi  rombi  mi/ inni 
Ira  le  parti  interim  ,  ma  un  ncs~o  ammirabile  vi  si  trova  uneuru 
col  mondo  esteriore.  Lo  piume  ed  i  piedi  de  I  l'i  i  eoe  Ilo  uipiuliro  som) 
l'ulti  pcrioar  rH'H'iii'i[i)ii,le  hraurliie  ilei  pesce snn  relative  all'uria  ili- 
Si'iidlii  noli  anpiu  er;  i.Lrni  m  g.oi!>  è  pro|ii>r/.iu!i.'ii'i  idi' agente  esler- 
do  non  cui  devo  oserei!. usi.  Vedi  i  mede-ami  sublimi  talli  se  con- 
templi lo  >l liceali i  i  l'un  i  maschi  della  valisueria  dui  fonilo  delle 
acquee  venirne  a  sulla  per  la  Iceoiidu/iouo  dc'iinri  femminei  già  ve- 
nuli  su  eoli'  allungarsi  degli  sjiirali  poduiirnli.  Simili  l'enumoui  or 
Ululili  apparenti  or  miero>oupici  siili  eumimi  negli  orfani  sessuali 
ilcllr  pianto.  N'ho  ;illrimeuli  di-'mov imeni  ideile  pianto  e  ile 'fiori  uio- 
leoriei.  Aurora  voglio  dir  più  ricordundu  il  modo  ondo  mol!i»jmi 
iiiniii, ili  !,i\oiiino  oidi  o  oiiiigegiiunicnli  uiiridiili.lra  liliali  rammen- 
to i  favi  delle  api  :  per  il  ipial  fenomeno  so  volessimo  seguitalo  la 
teorica  dei  principio  \  ilaio,  dov  mutuo  concedere  all'  ape  un'ùitel- 
ligon/a  snjioriore  ili  gran  lunga  alle  melili  limane  piii  alle.  Ma 
un'altra  cuusidcruiinne  spero  che  potrà  ridurre  al  giusto  valore 
queste  teoriche.  Quei  fenomeni  mura  viziosi  di  nesso,  di  umio- 
nin,  di  sinergia,  di  scopo  per  i  quali  si  moli1  supporre,  un  princi- 
pio virtuoso  eil  intelligente  in  ogni  organismo  vivente  non  sono  a 
questi  esclusi!  i ,  bensì  costi luiscono  un  tallo  universale  e  comune 
il  lutti  esseri  della  natura.  Esso  si  ossene  nello  piante  ,  negli 
iininiali .  in  ogni  organo,  in  (igni  librilla.  negli  isLinti ,  e  nelle  ten- 
derne e  ne'lamri  defili  a  udì  pio  automatici  non  solo,  ma  pa- 

limenle  ne 'corpi  celesti,  e  nelle  molecole  che  si  cristalli  nano,  o  che 
esercitano  chimiche,  a  11  ini  là  :  in  iv-si  si  ai  veruno  movimenti  ciin 
leggi  eoslauli,  e  con  uno  scopo  gruodio-o  di-lormùiuto,  qual  è  l'ar- 
monia dell'unii orso;  in  essi  lormiiiioni  geometriche  le  più  dilliii- 
li;  in  essi  altra/ioni  ceti  quiiulilù  di  niuloi'iu  iuvuiiiiliili  e  multiple: 
ondi;  ogni  ienoini-nu  naturale  vedi  cU'clluursi  in  minino  pontiere 
ci  metisara.  Ver  il  ebe  se  vuoi  creder  necessario  collocare  ne'  i  i- 
veuti  un  principio  di  prev  idenle  natuni  clic  ingenera  od  ordina  or- 
ganismo e  niovimeiili,  non  puoi  negare  consimile  potenza  ad  un 
silo  clic  cristalli/./usi.  a 'curili  celiati,  ed  alle  millefili',  che  si  eoinlii- 
Iiuno;  il  elle  appuri;  rerlainenle  un  assurdo.  Invece  ben  puoi  eou- 
eepire  il  fenomeno  riconuscenilo  in  ogni  materia  un  peadiar  modo 
di  miinireslarc  la  propria  attività  iorri>|  miniente  alla  sua  natura. 
Sellatilo  devi  riconoscere  uecewuriaineiilc  che  lullo  quanto  sta 
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nella  composizione  doli'  universo,  e  che  opera  con  attività  propor- 
zionata e  dipendente  dalla  natura  della  materia,  deriva  da  più  alla 
e  primiera  cagione,  quella  che  veneriamo  col  nome  di  Dio.  L'ape 
tiene  ist riunenti  per  i  quali  necessari nmcnte  costruir  deve  cellet- 
te con  detcrminata  Torma.  Tal  proprietà  del  suo  organismo  è  auto- 
matica, isti  è  il  necessario  ctMto  della  costituzione  organica  fin*  in 
cs.su  si  è  svolta  secondo  le  leggi  della  creazione.  In  pari  modo  con- 
corrono nello  stomaco  urbani  e  materie  diverse  per  la  digestione, 
rimi -or nino  nell'apparecchio  p'neratorc  organi  e  materie  diversi: 
per  la  procreazione.  Nini  v  i  haiv  i  im'ink'lli>;enza  redolii Lriee  di  quel 
die  v  i  accade,  ma  in  vece  il  concorso  automalico  di  diverse  ragioni 
dirette  ad  uno  scopo,  non  più  di  quel  che  ha  luogo  in  una  soluzio- 
ne salina  allun  ili'  cristallizzasi.  Tulio  in  questi  casi  6  In  conseguen- 
za dello  stato  fisico  chimico  e  meccanico  degli  organi.  Tua  sola  ra- 
gione, è  primitiva  e  fuori  di  essi,  ed  è  la  Potenza  universale  ed  in- 
finita, ragione  primiera  della  materia  e  del  movimento. 

8.  Finalmente  mi  pare  ragionevole  all'crmare  i  lio  se  le  organiz- 
zazioni e  la  v  ita  fossori)  I'  elTelio  immediato  di  un  priueipio  domi- 
natore ed  intelligente  a  cui  si  ila  il  pensiero  dell'av  venire  pendii''  In 
preparagli  opera  con  lini  detcrminati, un  tal  priueipio  anziché  f.il- 
lire  talvolta  ne'suoipropouimeiiti,  raggiunger  dovrebbe  mai  sempre 
il  tipo  ideale  nelle  forme  materiali. 

Invece  ili  ciò  nella  formazione  de'viv  etili  limi  luogo  di  frequenti 
mostruosità  e  vizii  di  coniorma/.iouc,  lati  e  tanti  clic  ni  un  modo 
doloroso  c  spaventevole  impediscono  e  fanno  più  0  meno  abortire 
il  fine  che  l'ideai  potenza  della  vita  si  ai  relibc  proposto.  Allo  stes- 
so modo  senza  alcuna  cagione  accidentale  ed  esteriore  vedi  soventi 
svolgersi  i  lavori  vitali  in  tal  guisa  da  venir  lìmri  in  diverse  parti 
del  corpo  una  materia  organica  o  un  organismo  del  tutto  iu-oliln, 
nemico  della  vita  c  mortifero.  Tali  il  tubercolo,  lo  scirro,  l'cnce- 
faloide  ed  altri. Certo  non  sono  questi  prodotti  da  una  natura  sapien- 
te, provvida,  e  regolatrice chesvolge  con  perfezione  la  vitata  tut- 
ti i  suoi  stadii  naturali. lo  que'latli  si  rileva,  più  che  ad  un  princi- 
pio autonomo, le  formazioni  organiche  andar  sottoposte  a  lutti  quei 
deviamenti  onde  operar  deve  fatalmente  la  materia  organica  ele- 
mentare in  conformità  dello  sua  intima  composizione  materiale  rom- 
pendo e  calpestando  le  leggi  consuete  della  v  ita  ed  i rrc misi bi [men- 
te opponendosi  all'ordinato  esercizio  degli  atti  vitali.  Per  il  che  non 
è  il  principio  di  vita  che  erra  nello  costruzione  organica  e  forvia 
dalle  sue  leggi,  ma  e  la  materia  plastica  contaminata  nella  sua  com- 
posizione intima.o  turbala  da  ragion.-  estrinseca, che  mena  con  in- 
soliti lavori  ajle  deformità  ed  alle  dcviazioni,cd  operando  in  guise 
corrispondenti  alle  sue  fìsiche  condizioni  arresta  più  o  men  pronta- 
mente il  corso  della  vita.  3 


u 

Rispetto  Etili»  dottrina  che  attribuisce  il  taluna  delle  forze  ntlive 
della  natura  lovifrinc  lieTriiumetii  i  iliili,  r-li  è  agevoli;  dimostrare 
die  imprfetta  essa  sia ,  ed  ancora  ipotetica.  Nel  corpo  vivente  vi 
è  senza  tliihlii»  nilnrr,  vi  è  clelt  ridia  e  luce,  vi  si  osserva  un  eser- 
cizio perenne,  ili  chimiche  ailìnilà  mule  derivano  le  incessanti  me- 
tamorfosi delle  materie  inanimili'.  Ni  ini  li  mera)  si  veJe  chiaro  es- 
sere impossibile  riferire  in  ogni  caso  ail  ima  sola  di  quelle  forze  In 
rapinile  ili:' fenomeni  vitali.  Nel  corpo  vivente  si  ritrae  con  agevo- 
le/za ipii'llu  clic  si  vuole.  dappoiché  possiede  lutti!  le  nn  ti  li  /.inni 
per  rappresentare  un' ollichiii  ili  rliiiniia.  ili  fisica  e  ili  meccanica. 
Ma  chi  volesse  considerarlo  per  un  liilo  solo  ,  ne  darebbe  un*  iilca 
assai  incom|iiotii.  Certo  i  rontelli  tolti  dalla  fisica  e  dalla  chimica 

l  ■■■  -    ■.  i  imi        i  .  l  |  i<  fot,  r>  un..  |~uli  ili  (  meni  i 1- 

lali.  I  paragoni  piò  veri  stato  ijuclli  die  il  rappresentano  come  ini 
apparalo  gnlv  n iiieo.  rome  inoli  ijil  iri  ollii  irir- ili  d  limici  in;  itti-lori;  un 
iippniViYliiii  ili  o.sid;i/io:io,  ii  <ii  lu-ti  E  fi  rullìi, usi  iime  nppui'isre  allor- 
ché ne  consideri  le  atlrneii/e  roll  ai  ia  iiluni-l'erioa;  un  appiircechin 

lilniilri»  f  .J.|.f.--.  lllii  il  •  •-(".,  il,  Hiu.il    .  .1  .1   |.   I  .|. 

dimostra  nieciatiici  riiiiioitiir.iin'iili.  Nominile  Mi  noti  è  tutto,  C 

tali  simigliaii/e  sari-liin-rn  solo  impelici  1  i-siitie  imasini  e  frazioni 
di  (pie'  numerosi  l'cnumeni  clic  il  v  il  ente  presenta  ti  che  consideri 
la  mrlamiirfnsi  della  nialeria  urgiiuifa  .  o  the  contempli  i  cotanto 


da  citi,  il  minimo  esame  è  hiislevdc  a  far  ricettare  ipialnuipie  idea 
di  no  simile  rai  v  ieinameufo  (Tu  ,  se  in  lille  giudizio  non  fosse 
troppo  di  severilà.  Diremo  certamente  che  l' attribuire  nil  una  di 
lineile  for/e  lisit'o-iiihuicho  l'origine  de'  falli  v  itali  è  un*  ipotesi  che 

vieti  combattuta  dall'osservazione. 

Ninna  ipotesi  intonili  all'origine  (leTcuiirneiii  v  tirili  è  meglio  con- 
fortala dalle  osserv  n/iuni  e  dallo  studio  universale  della  natura  (intin- 
to quella  che  vuiil  dichiarare  lotte  le  a/inni  vitali  litui  essere  ali  ri) 

fi»  una  nu  'Vii  ni  r  i  .li  rnimil-*l«f'i  1  iiiln  il  j  •  !■•  Utn-  i-  r„  r  ,■ 

li  della  materia,  l'ero  la  forza  plastica  venne  pur  appellata  anima 
vegetativa,  e  colisi  derida  cm  anni  ione  dell' anima  del  mondo,  la 
natura  naturans,  la  causa  finale  ilell'universo,  la  forza  primitiva  as- 
soluta o  divina.  Di  vero  schiudono  i  fenomeni  vitali  su  di  materie 


(i)  Minufl  dp  vlij-sinliitfk.  r.iris  (Sìa. 
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che  fon  parte  dell'universo;  si  Immutano  secondo  variano  le  condi- 
zioni lisiche,  chimiche  e  materiali  del  l'organismo;  molti  fenomeni 
vitali  sono  cv  ilici  demente  fenomeni  fisici  e  chimici;  gli  altri  sono 
anch'essi  fciinmrni  lisiei  e  chimici,  quantunque  si  ellctluano  con 
leggìi  determinale,  (ieri  In'-  lieneiaiio  min  imcoli  e  composti  di  «li 
invano  cerchi  l'esempio  >u-H  "nrditic  lisico  e  chimico  comune.  Con- 
reilcr  dunque  poli'oino  l'atliv  ita  v  italo  «volgersi  nella  materia  in 
certi  peculiari  stati  di  essa,  quando  cinési  sarà  generata  l'orpunii- 
za/iono,  la  ipialc  i  iiiclc-iini  (i-iuln^i  n|iìuaii<i  formarsi  nelle  forme 
più  semplici  ed  iniziali  in  certe  speciali  condizioni  in  che  la  matc- 
ria  -i  ritrova.  Oltre  a  ciò  in  un  tempo  fu  cui  si  contempla  in  tutto 
l'universo  una  vita,  non  ilohhiamo  affaticarci  per  rimuovere  le  dif- 
iii  lilla  ;nl  ammollere  clic  la  vila  degli  organismi  sia  una  nuova  mn- 
tiilV'ilii/iiine  delle  I'miv.c  della  natura.  Se  non  che  portata  più  sottil- 
mente oilal  diillrina,  c  ooii-ideralo  I  organismo  ionie  un  fenomeno 
che  deriva  ni  pari  di  ogni  materia  da  un  principio  universale,  la 
mente  trascende  cos'i  i  limiti  della  lilosofia  sperimentale,  c  si  perite 
nel  campo  della  metafìsica.  In  tal  caso  io  non  saprei  separarmi  dal 
giudizio  di  un  illustre  fisiologo  il  quale  scriveva  rispetto  alla  indi- 
cata dottrina  queste  panile:  a  Ancor  convellendo  che  essa  in  forai 
plastica'  al  unnici  delle  altre  forzo  proceda  da  una  causa  supcriore, 
pur  dobbiamo  confessare  che  questa  emanazione  della  fona  pla- 
stica da  una  potenza  addilla  ha  un  colai  che  il'  inromprcii-ihilo, 
e  trovasi  oltre  i  limili  del  nostro  cniiccpimciiln.Niii  aui'ora  stimia- 
mo i|ual  chimera  di  o-aliata  imaijiii.il iv n  n^iii  tentai  ivo  per  far  de- 
rivare tal  forza  dall'  esistenza  assoluta;  a\  vegliaci^  l;i  mente  del- 
l'uomo non  saprebbe  spingersi  fino  al  sapere  assoluto  »  (1). 

Cmichiu&ione 

Egli  è  chiaro  per  le  cose  favellate  che  Io  studio  su  le  cagiorni  in- 
terne della  vita  si  è  condolili  sovente  con  molta  intemperanza,  ed 
ascendo  dai  limiti  del! 'osservazione  ,  e  da  ciò  i  dissidii  e  gli  errori 
nel  modo  di  concepirli.  Invece  c-a  minando  e  cimentando  gli  orga- 
nismi viventi  in  tutti  i  lor  tempi,  lincili  ti  terrai  nel  campo  della 
fìsica,  ri  tornerai  sempre  a  scoprire  la  verità  della  dottrina  organi- 
ca più  innanzi  dimostrata,  i'iii  oltre  è  vietato  il  condursi,  perchè 
si  esce  dal  campo  de'falti,  e  volendo  oli  repassa  re  il  sensibile,  de- 
vi consegnare  In  lisiologia  positiva  alla  liln-olia  generale,  c.  con- 
tentarti di  tutte  le  astralta/.ze  e  le  coni  radili /inni  nelle  quali  questa 
va  errando  da  tempo  immemorabile.  Al  più  con  tale  dubbia  fiac- 
ri] Tiodcmnnn.  Trnitp  rnmplrt  dp  pliT$Ii>Ingti<  rir.  (5  .US, 


cola  si1  brunii  elevarli  uil  una  caiiiono  clic  slia  ili  sopra  a  tutto  ch'i 
ci  il'  vediamo  nuil'iiiiivi't-ii  i-i>ri'iirco ,  potrai  movimenti  e  male- 
1  i;i  considerar  d'ine  few  imeni  coevi. e  l'cllelio  simultaneo  di  un 
.so!,i  principili,  dn'  Ir  C  linic  nlenii  qualificano  In  sostanza  o  l'i- 
deale, iìì  cui  l'uniierso  sarebbe  l'c-prcssione  sensibile  e  compo-ln 
ila  forme  materiali  e  da  «vii  minilo.  In  tal  caso  potremo  pur  din: 
con  Hiirduch  die  «  la  vita,  dime  modo  di  esistenza,  deve  dipendere 
da  un  principio  unii  ci-sale ,  ila  una  -ola  cagione  della  e-i-teiiwi  in 

fionorale  »  se  il  dolio  tisiologo  r  -edesse  spiegare  le  sue  panilo 

in  quci-lo  senso  elio  le  a/imii  della  inaloria  orfinnira  limile  non  so- 
no che  nuovi  modi  e  tra-l'onna/iooi  delle  azioni  della  materia  uni- 
versale, e  che  tolgono  alla  medesima  origine  ;  il  che  h ,  a  quanto 

Se  non  che  corre  l'oblili::"  ili  ;ij::  ti  infere  i  ho  condotta  In  dot  Iri- 
na della  vilo  a  termini  cos'i  idli.c  di-  finita  parte  della  filosofia  ce- 
neraio. I,i  mercè  di  quesiti  si  elei  a  a  lidi  specula/inni  clic  e-dnini'n 


ca.  Nelle  q-udt  discipliir  ima  -olii  (colica  hi  la  elione  iillent.i 
della  i  ila  considerar  si  deve  utile,  e  che  al  tempo  sles.o  è.  ei  nien- 
te ,  ed.  e  quella  che  si  stringe  a  vedere  in  ojtrii  manifestazione  vi- 
tale un  csallo  ri-oonlro  alle  slitto  doll'oi  '^aiii-mo;  o  die  non  si  puh 
imitare  un  mutamento  nello  -hiio  \  ilale  sema  iipporliirlo  prima  sul- 
l'or^aiii'iiio.  Tulle  le  iillre  ilotti'iiir  -  i;  dannosi-  per  la  me- 
dicina, non  debbono  nò  possono  iocmarsiihhicl  toc  fon  liiineotiiscien- 
i.ir  i  ..|  |.li..ii  il-  iill.i  iil  »--  i.  ii  .i.i  i-  .  i.iioi.  ril.  M>  t,  r.ip  li- 
tica. La  dele  rminazi  ■  della  natura  del  morbo  e  della  scella  dei 

riniedii  i  può  icemlere  ih  sp:  r-dazioni  sì  allo,  oscure  ancora  ed 

inili  lci'iiiinale;  invece  dipeli  le  i-chr-iiamentc  ed  a  rifiorì*  dalli'  so- 
le dottrine  che  sielano  i  l'enomi'iii  \  itali  in  allenen/.a  eoli'  organi- 
smo e  con  (diademi  e-lcrinri.Vni-liewfiiiilu  di  troppo  quelle  Irusoen- 
deoli  teoriche  del  principio  i  ilalc  qual  polctiza  separala  ed  indipen* 
ilenle  lial  rorpo  viienle.  il  quale  da  quelle  p;vii  leicbhe  le  sue  for- 
me; eo-.siderale  le  Ione  della  i  ita  come  un'altra  form  i  delle  pnd;n- 
/e  universali  della  natura,  «  suppo-lo  esser  qualrhoiltitia  di  questo; 
una  tal  [corica  ha  comi. ilio  le  menti  di  lempo  in  loinpo  a 'più  stra- 
ni si-temi  di  medica  lilusolia,  lei  poslo  in  ini  seoliero  di  asira/ioii  i 
e  di  errori  inficimi  nobilissimi,  i  qunli  col  loro  l'orti'  iiitellello  lllin- 
rio  stravolto  intere  f;i  ocra/ioni  di  medici  nelle  sulti^ie/ie  del  vi- 
talismo, e  di  iillre  scuole  coiisiioili.  .Neppure  del  lutto  oggidì  man- 
cino i  Iristi  fruiti  di  queste  dui  trini'  inapplicabili  id  fallo,  come 


inlìne  diventa  alle  olili  e 


ilioina.  Ver  il 
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in  tpii']!'avaii/i>ilrì  i  il. ili -ni'".  Hie  appaiasi  i|.  iIIt  ini  del  r;  intrusi  linc- 
io, nella  iWlnii  i  [mi  oscura  ilr'lilo.oli  ilrlla  untimi,  e,  se  vai  lien 

 -iilrramln.  vi  ritmi  rrai  nitrici  le  ruminili  por  mi  In  mentasi 

persuade  e  piega  a  quelle  spirituali  virtù  delle  ili  ni  iidiiiilesiuie  ili 
Hariliemnnu,  ed  alle  illusioni  dei  magneli-iiio  animale. 

In  fisiologia,  la  patologia,  e  la  trrap-'iil.ii'a  hall  rifOiuto  C  rice- 
vono tuttodì  le  tur  sode  dottrine  dallo  -Indio  minuto  de'ialli  vila- 
li  considerati  in  attenenza  dogli  .igniti  intorni  ed  starni.  Non  È 
ila  uscirne  ila  questi  he  'iilihirlti  ili  esame.  Sono  cai  il  siilo  cam- 
po tra  i  cui  limili  l'intelletto  si  ilei  e  esercitare.  Fuori  di  esso  non 
v'è  modo  a  l'o-tituir  la  scirri/;]  iti  Tal  tri.  ma  sul  sistemi  chimerici. 
È  sopra  degli  organi  in  movimento  che  possiam  dirigere  i  nostri 
siudii  e  Incidili'  degli  nienti  esterni.  Non  r  -ni  principio  vitale,  su 
ti  Tor/a  animante  ;  ma  su  gli  organi  soltanto  die  si  può  operare, 
con  i  soccorsi  curativi,  l'ero  lo  studiò  su  cui  fermar  si  dee  la  men- 
ta del  patologo  e  del  clinico  è  cpicllo  di  saperi'  in  ipial  minio  si  tro- 
vano disordinate  le  azioni  e  te  roridi!  degli  organi;  ed  in  che  minio 
È  uopo  riordinarli.  K«i  drhbono  arrestarsi  a  ciò  che  evvi  di  piti 
prossimo  ne' fenomeni,  ni  loro  legnine  materiale,  o  empirico.  Li- 
sciamo «'filosofi  che  vari  considerando  la  \  ila  mnii:  modo  di  «sìs ten- 
ia dipendente  da  un  principio  universale,  o  sullo  altre  sottili  spe- 
cula/ioni. Diruparsi  della  natura  intrinseci  di  que-te  cagioni  ili  at- 
tivili, di  queste  forze  per  cui  si  appalesa  i'uuiirrso;  cenciossiathe 
ipianLo  all'arte  di  curar  Ir  nialaltir.ipialmiiine  l'elice  snrivsso  que- 
sla  indagine  si  alihin,  ella  non  rcclicrà  alcun  prò.  ed  estranea  si 
rimane  a'fntti  della  medicina.  Si  è  veduto  an/i  come  tali  teoriche 
invadendo  il  campo  della  patologia  e  della  terapeutica,  riunì  lui  la 
falsata,  sottopone  ni  Inla  ad  un  liranriico  e  ileplorahile  ilimiinio.  Ciò 
arvcorsareble.se  il  concorsi)  di  gravi  e  sterminate  fatiche  nelle 
scienze  naturali,  e  soprattutto  se  In  stalo  trionfante  degli  -tiidii  del- 
l'organismo e  della  chimica,  non  avessero  fatto  lume  a  quella  vera 
via  che  si  dee  tenere  per  attingere  lo  scopi)  della  scienza,  e  non 
avesser  posto  in  perpetuo  lale  un  ostacolo  da  esser  insormontabile 
a  nuove  invasioni  di  una  Qlosotia  fantastica. 


Si  lo  svolgimento  delle  azioni  orgauirlir  manifestale  per  le  fun- 
zioni e  gli  atti  i  itali,  che  la  cousuri  azione  degli  organismi  che  ne 
suri  gli  operatori  ,  n  m  potrebbero  avverarsi  e  durare  un  solo 
istante  senza  l'opera  del  mondo  esteriore.  Tutt'i  lavori  chimici  ti- 
sici c  meccanici  dei  vivente  son  suscitati ,  sostenuti  e  riprodotti 
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dalle  azioni  delli:  potenze  olii-  san  fuori  ili  esso.  Gli  organismi  de' 
viventi  e  dell'uomo  considerali  pur  till  rispetto,  si  ritroveranno  iti 
un'incessante  ed  immediata  azione  co'corpi  esterni,  laiche  sembra- 
no tra  essi  vicendevolmente  com  penetrati  ed  operanti.  Il  corpo  or- 
ganico adunque  non  è  punto  separato  ih'coipi  che  lo  circoiulano, 
al  modo  come  apparisce.  Questo  e  i|uello  son  falli  ili  tali  materie 
che  le  une  onerano  ilei  continuo  su  le  altre,  e  si  trovano  in  un  pe- 
renne esercizio  scambiandosi  le  une  nelle  allre,  cosicché  le  materie 
esterne  si  tramutano  in  interne,  e  le  interne  son  cangiale  in  ester- 
ne; le  prime  da  inciti  iliiciitano  a^nti  ili  vita  gradatamente  mu- 
tandosi in  materie  organiche;  e  le  altre  graditamente  scomponen- 
dosi, depongono  la  vita,  e  Uniscono  addivenendo  del  tulio  inerti. 
L'importanza  dell'argomento  richiede  che  sen  vadano  dichiarando 
taluni  particolari. 

Tra  l'influito  numero  di  potenze  esterne  che  possono  operare  su 
la  materia  de' viventi  n  lui  di  quelle  che  vi  si  limano  in  una  im- 
mediata ed  indispensabile  conni— inni',  cmu-io--iarhù  non  rwsson  ri- 
muoversi dall'organismo  senza  che  ne  resti  alteralo,  sospeso,  e  di- 
strulto  l'esercizio  vitale.  Al  contrario  s  nolLissime  altre  male- 
rie  e  potenze  che  non  trovansi  nella  stessa  attenenza  co'vivenli,  per- 
chè o  inefficaci  restano  al  loro  sostegno,  o  turbano,  mutano  ed  an- 
nientano l'ordine  dello  azioni  vitali  e  lo  stesso  uranismo.  Però  le 
prime  iiolL'n/.c-i.idiliiiniiiiiliiiin roti  nijiimie tignili  eoiisenatori, omo- 
genei, dietetici,  ìijitaici:  e  le  altre  si  nominano  agenti  non  tome r- 
vatorì,  elei  agenti,  turbatori,  ìnatsimilahili.  l'ore  codesti  agenti 
omogenei  ed  eterogenei  non  sono  della  slessa  natura,  ne  partori- 
scono i  medesimi  fatti  quanto  alte  diverse  specie  de'viventi.  1  ve- 
getabili, a  ragion  d'esempio,  ne  richiedono  alcuni  che  son  del  tut- 
to diversi  da  quelli  necessarii  per  gli  animali;  e  si  può  affermar  lo 
stesso  per  ciascuna  specie  di  viventi,  quantunque  in  un  cerchio  più 
ristrette,  perciocché  a  misura  clic  le  specie  appartengono  ad  un  me- 
desimo genere,  e  si  avvicinano  tra  loro  per  le  l'urine  organiche,  in 
pari  modo  per  necessità  di  lor  vita  richiedono  piìi  conformi  e  qua- 
si le  medesime  potenze  esteriori.  Cosi  a  tenore  che  si  avvicinano 
le  somiglianze  tra  diverse  specie  {li  viventi,  si  osserva  che  per  esse 
tornano  egualmente  nocive  lemedesime  specie  di  poterne  esteriori. 

Agenti  omogenei 

Quanto  all'uomo,  le  potenze  esteriori  necessarie  al  sostegno  del- 
le azioni  vitali  sono  gl'impoiidcraliili,  l'aria  atmosferica,  l'acqua, 
gli  alimenti  e  molte  specie  d'impressioni  tisiche  e  morali;  i  quali 
motori  hanno  ciascuno  una  particolare  maniera  di  esercitarsi  sopra 
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il  vivente;  il  perchè  è  di  necessità  studiarti  iKirLiluinL-iitu  «  nelle  at- 
tenenze Ini  loro. 

Noi  ubliiamo  !o  mercè  (le!  poter  vitale  un'incessante  interna  prn- 
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in  un'immediata  dipendenza  dal  calore  estenui,  il  quale  deve  tril- 
larsi in  una  de  terminata  proporzione  eoi  calore  interni),  e  conipu- 
tìbile  con  le  qualità  della  materia  organica.  Tra  certi  limili  ili  tem- 
peralura  sono  agitoli  e  si  ramni  gli  adi  i  itali;  uscendo  da  essi,  si 
alterano,  si  sospendono,  si  -pengouo.  tra  lutti  i  viventi  l'uomo  si 
mostra  capace  a  poter  v  ivere  in  estremi  di  leili]>eniliirn  più  lonta- 
ni,imperocché  egli  vive  in  una  scala  di  121)  centigradi  comincian- 
do dal  massimo  +  CO  e.  ali  'uni  latore,  e  discendendo  al  minimo  dì 
—  CO  e.  al  polo,  Seuonclie.  egli  deve  in  gran  parte  tal  privilegio 
ai  sapere  isolare  e  pmlongcre  la  superficie  cutanea  del  corpo  dalla 
gagliarda  azione  del  caldo  e  del  freddo.  Di  vero  senza  tal  aiuto  è 
notissimo  che  tenendo  per  ruwlelu:  tempo  immerso  lutto  it  corpo 
nel  ghiaccio,  o  immolile  restando  all'azione  dell'aria  fredda,  e  fos- 
se di  qualche  gradi  sotto  lo  zero,  in  breve  le  [unzioni  vitali  si  scon- 
ciano c  si  arrestano  lino  a  recar  morte.  Niuuo  ormai  non  addurrà 
altra  spiegazione  ili  tal  latlo,  che  questa  tutta  naturale  ed  evidente, 
cioè  che  la  materia  organica  solida  e  fluida  si  condensa,  perde  la 
sua  urrendevolc//;i  ed  cla-lidlà,  i  menti  si  stringono,  l'aziou  ner- 
vosa si  turba,  il  sangue  si  coagula;  iu-onima  tu  semplice  sottrazio- 
ne  del  calore  reca  un  generale  e  profanili  alU  rainetito  nella  costi- 
tuzione organica;  eppcrò  non  dee  muover  maraviglia  se  laidi  disor- 
dini cominciano  ad  un  tempo,  e  >i  avanzati')  tiii't  a  distruggersi  ogni 
possibilità  d'esecuiiane  degli  alti  vitali.  Quel  che  uccade  per  il  co- 
lor bosso,  in  un  modo  diverso  ma  unii  men  tristo  e  micidiale  acca- 
de per  opera  dell'alto  calore.  È  ci  ideate  i  he  tult'i  turbamenti  vi- 
tali, e  la  stessa  perdila  della  \  ita  prot  venienti-  da  ciò  son  refluito 
Jei  grave  Lilteraineiit"  ioleii  oniilo  [.ella  i  i>-:. i! u/.ion  materiale  del- 
l'organismo, vuoi  sopra  i  solidi,  vuoi  sii  i  fluidi,  si  all'esterno,  che 
all' interno.  Una  velia  si  vaneggiava  spie-amlu  il  fallo  coli' azione 
del  calore  sul  principio  vitale,  e  die,  esal tuie lesi  l'eccilamenli),  hi 
vita  appariva  turbata,  o  s'indelinliva.e  si  spegneva  per  esaurimen- 
to dell'  eccitabilità  indotto  daltVe.odoii/u  dello  stimolo;  per  cui  di- 
cevamo debolezza  inducila.  Ma  lasciata  tal  rimembrai!/ a,  qui  por- 
rò die  un  determinalo  calore  è  necessario  non  per  eccitare  neper 
debilitare ,  imi  per  conservare  !'  integrila  organica.  Però  ci  tro- 
viamo in  mi'  immediata  e  prossima  dipendenza  con  quel  impon- 
derabile del  mondo  esteriore ,  d' onde  il  bisogno  incessante  che 
proviamo  di  guarentirci  con  tanii  mezzi  isolami,  accaloranti,  e  re- 
frigerami dalle  azioni  del  basso  ed  alto  calore  esterno  ;  d' onde 


principalmente  deriva  il  prò  o  il  nocumento  delle  ilivcrsc  stagioni 
o  lince  isotermiche  nello  stalli  della  salute.  Dal  (ilio  apparisce  l' ef- 
ficacia dì  tale  potenza  doversi  esercitare  tra  certi  limili  e  modi 
speciali,  olire  cui  da  un  agente  benefico  tramutasi  in  agente  noci- 
vo e  distruttore  dell'  organismo  e  della  vita. 

Iji  luce  e  l' elettricità  non  sono  agenti  meno  operisi  sull'umano 
organismo,  quantunque  in  un  modo  affatto  diverso  del  calore.  Gli 
effetti  da  essi  prodotti  nelle  funzioni  vitali  son  certo  dovuti  alle  al- 
terazioni che  arrecano  su  la  materia  organica,  o  considerata  nelln 
sua  aggregazione  (costituzione  materiale),  o  considerala  ne'  lavori 
dinamici  (in  ne  nazione  ';,  <>  ni'H'c-errizin  delle  ri  imposizioni  e  scom- 
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no  essere  in  azione  sul  vivente  tra  ciarli  limiti,  con  certe  forme, 
in  certe  maniere,  ossia  sotto  alrune  condizioni  specifiche ,  fuor  di 
cui  riescono  perturbatori  c  micidiali.  La  luce,  sperimentata  nei 
suoi  diversi  raggi,  certamente  mostra  per  ciascun  di  essi  una  di- 
versa azione  su  i  fenomeni  chimici  e  nutritivi  de' vegetabili:  tutta 
quanta  ella  e,  entra  nelle  ordinarie  attenenze  colf  occhio  ,  le  quali 
non  son  quelle  stesse  se  i  raggi  separatamente  e  singolarmente  vi 
operano.  L'elettricità  che  investe  diversi  organi  vi  suscita  diversi 
effetti.'  sul  nervo  ottico  la  luce,  sul  gusto  il  sapore. 

Non  appaiono  della  medesima  importanza  le  azioni  magnetiche 
sul  corpo  umano,  quantunque  la  parte  che  l'imponderabile  clic  le 
produce  piglia  ne'  grandiosi  fenomeni  della  terra,  ne  additasse  che 
deve  ancoro  indirettamente  concorrere  alle  azioni  vitali.  Il  che 
si  vuole  affermare  senza  por  mente  a  quo' maravigliai  fatti  che 
altri  van  declamando  col  nome  di  magnetismo  animale;  perche  le 
pruove  di  esso  non  sonosi  mai  poste  in  quell'evidenza  e  dignità  che 
richieggono  le  in  vesti  Razioni  scientifiche,  ed  invece  si  rimangono 
tuttavia  nascose  nel  mistero  e  nell'illusione. 

Di  grande  rilievo  e  la  parto  che  l'aria  atmosferica  prende  allo 
svolgimento  e  sostegno  de'  fatti  vitali.  Fenomeno  esso  ovvio,  ed 
ammirato  dagli  antichi;  ma  la  cui  natura  disvelata  oggidì  dalla  fi- 
sica e  dalla  chimica,  vuol  essere  iitli'smiieiite  -linliiito  emm;  lhu-]|i> 
che  di  eletta  c  fondamenta!  dottrina  ha  arricchito  la  fisiologia  e  le 
scienze  che  ne  dipendono.  L' aria  atmosferica  ha  diverse  attenen- 
ze co'  corpi  organici,  che  qui  si  considereranno  solo  rispetto  all'uo- 
mo; le  quali  tutte  lini)  pure  certo  modo  e  misura,  oltre  cui  non  è 
comportabile  hi  sanila  e  la  vita.  i1  un  agente  meccanico,  per- 
chè il  comprime  egualmente  su  tuli'  i  punti  esterni ,  sostenendo 
cosi  in  sito  tutti  i  pezzi  del  corpo, e  ne  penetra  altresì  molte  inter- 
no parti,  soprattutto  le  vie  accomodate  alla  respirazione.  L'enorme 
suo  peso  è  indispensabile  ad  impor  limite  alla  potenza  centrifuga 
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dell'organismo,  a  contener  gli  organismi  ne'  mutui  lori)  nessi,  e  su 
la  superficie  della  terra  l'uomo  la  ritrova  pro]>or/ tonata  a  tanto  uo- 
po. Se  la  pressione  molto  cresco,  o  scema ,  sì  smuove  l'enuililiriu  _ 
tre  il  poter  centrifugo  e  la  potenza  coercitiva ,  ed  immantineiili  le 
parti  dell'organismo  si  alterano  e  sconnettono  ;  gli  umori  o  si  af- 
follano di  fuori,  e  n'escono  con  impeto,  o  sono  spirili  di  dentro  e 
ih;  rompono  i  canali ,  o  sproporzionale  le  lor  quantità  divengono 
al  bisogno  ed  olla  capacità  degli  organi  ;  il  cuore  immediatamente 
ne  resta  turbalo,  turbato  il  cervello  ed  il  polmone,  slogate  le  giun- 
ture, e  da  ultimo  la  vita  non  potreulic  sussistere.  Dcbbesi  questa 
aria  considerare  come  veicolo  del  calore,  dell'elettricità ,  della  lu- 
ce, dell'umidita,  e  da  ultimo  delle  sostarne  accidentali  ed  eteroge- 
nee che  vi  sì  posson  trovare  mescolate.  Gli  effetti  clie  si  attribui- 
scono al  clima  in  gran  parte  si  delihoiin  alla  qiKililà  dm  h  i  l'ariEi 
ed  al  calore  dt  quel  luogo.  L'aria  è  il  fluido  nel  quale  trascorrono 
gì'  imponderabili,  si  dissolvono  e  >>s  disperdono  le  materie  gassoso 
e  fluide  clie  si  svolgono  ed  esalano  dal  corpo.  0  die  dia  al  corpo  ì 
principii  di  cui  è  pregna,  o  che  gli  ritiri  dal  corpo,  ù  sempre  di 
grandissima  conseguenza  questo  suo  officio ,  11  quale  per  diversi 
accidenti  divenendo  assai  variabile ,  produce  che  l'aria  ,  in  certo 
condizioni,  torni  vitale,  in  altre,  micidiale.  Ma  tra  gli  importanti 
suoi  ulìiii,'  è  da  favellare  1*  azinn  chimica  clic  esercita  sull'orga- 
nismo. L'aria  atmosferica  va  in  virtù  di  quella  a  diretta  mente  so- 
stenere )  lavori  chimici  della  vita,  e  lutti  i  fenomeni  più  essenzia- 
li che  In  costituiscono.  Tali  attenenze  Yengon  fatte  specialmente 
per  Porgano  del  respiro.  In  esso  l'aria  incessantemente  ispirandosi 
ed  espirandosi,  e  pervenuta  negli  ultimi  vasellini  aerei,  induce  quel 
mirabile  mutamento  del  sangue  venoso  in  arterioso,  e  si  apre  l'esa- 
lazione del  gas  acido  carbonico  e  del  molto  vapore  acquoso.Per  ta- 
le poter  comburente  del  gas  ossigeno  atmosferico  il  sangue  si  spo- 
glia ne'polmoni  del  carbonio  e  di  qualche  parte  d'idrogeno  che  tie- 
ne eccedente.  Valutando  le  quantità  di  acido  carbonico  che  in  eia- 
soma  espirazione  si  esalano,  e  da  ciò  deducendo  la  quantità  di  car- 
bonio, si  giudica  che  la  superfìcie  polmonare  c  un  organo  solenne 
di  escrezione  di  questo  combustibile,  la  cui  quantità  in  un  uomo 
adulto  è  di  circa  quattrocento  grammi  nel  corso  d'un  giorno  (poco 
più,  poco  meno  di  dodici  once).  Parimente  per  quest'organo  va  via 
una  parte  dell'idrogeno  la  mercè  dell'ossigeno  dell'aria  atmosferi- 
ca. Sicché  l'opera  chimica  dell'  aria  so  i  bronchi  suscita  una  serie 
di  dh-U.i.  che,  maniWi  spi-cialnirnte  nel  torace,  e  di  poi  conti- 
nuandosi nelle  parti  più  intcriori  dell'organismo,  sostengono  le  fun- 
zioni vitali  in  tutto  il  corpo  e  nelle  parti  sue  più  intime.  Per  tal 
mutamento  nella  compratone  il  sangue  va  profoDdamenle  rin- 
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«ovato,  e  diventa  arterioso  c  vitale. Spinto  cosi  por  lutto  il  corpi, 
è  l'agente  immediato  ili  tutti  fili  organi  c  di  tutf  i  tessuti,  si  tra- 
muta e  fornisce  gli  elementi  ulla  nutrizione  di  tutte  le  parti,  alle 
svariate  secrezioni,  e,  seconde  io  ne  penso,  ù  l'agente  unico  o  prin- 
cipalissimo  che  provoca  te  azioni  nervose .  tra  le  quali  vuol  esse- 
re annoverala  la  produzione  del  calore  (I).  Dal  che  si  scorge  non 
esservi  fenomeno  più  solenne  ed  egregio  della  funzione  del  respiro, 
per  lo  quale  si  chiarisce  ad  evidenza  la  natura  ile 'lavori  più  intimi 
della  vita,  la  cui  origine  si  trova  in  un'azione  sicuramente  chimi- 
ca dell'ossigeno  sul  sancir,  d'onde  una  metamorfosi  in  questo  liqui- 
do che  in  tal  guisa  diveniri  ai  concio  a  'tanti  mirabili  ufici.Per  il  elio 
si  ha  un  nuovo  esempio  in  questo  fatto  che  i  più  stupendi  fenome- 
ni vitali  che  in  altro  tempo  si  sarebbero  attribuiti  alla  misteriosa 
potenza  vitale,  sono  invece  dovuti  alle  nuove  condizioni  ed  allo  sta- 
to della  materia  organico,  e  queste  condizioni  novelle  esser  l'effet- 
to di  processi  chimici  manifesti  e  calcolati.  Ancora  un  esempio  si 
Iia  nel  fatto  del  respiro  dell'intima  connessione  e  dipendenza  delle 
funzioni  e  potenze  interne  della  v  ita  con  le  cagioni  esteriori,  dap- 
poiché è  l'ossigeno  atmosferico  che  momento  per  momento  purga 
il  corpo  d'  una  gran  quantità  di  materie  carbouose  ed  idrogenate, 
e  rende  ilsangue  e  gli  organi  abili  a  tutti  gli  ullirii  interni  della  vita. 

I  chimici  odierni  sostengono  che  i  cibi  non  azotati,  come  sud  la 
fecola,  lo  zuccaro,  il  grasso,  la  gomma  ecc.,  abbiali  precipuamen- 
te l'ullicio  di  fornire  ogni  dì  la  conia  granile  ili  carbonio  e  di  idro- 
geno necessaria  per  combinarsi  all'  ossigeno  nell'  allo  del  respiri). 
Onde  il  bisiiKii.)  die  abbiamo  di  essi  nuli  per  la  nutrizione,  ma  per 
la  respirazione.  La  qua!  teorica  non  solamente  vien  rinfrancata  dal- 
le osservazioni  ;  ma  dalla  necessità  di  dover  trovare  le  materie 
die  fornir  debbono  quella  gran  copta  di  carbonio  all'azione  combu- 
rente dell'ossigeno.  Queste  materie  con  ragione  si  disegnano  doler 
essere  gli  alimenti  non  azotati.  Nondimeno  reta  a  trovarsi  con 
chiarezza  il  modo  onde  le  nirilr.inic  ^bnijyr  possono  nel  sistema 
sanguigno.  Vi  giunoni  certo  Ir  inali  ne  grasse,  l'alcool,  gli  olii  es- 
senziali ,  ed  altre  sostanze  solubili ,  ma  non  è  lo  slesso  della  feco- 
la, dello  zucchero  e  della  gomma  delle  o/iaii  aliena  ora  comincia 
od  esser  chiarito  per  quali  tramnlameuli  se  ne  trasportino  i  prìn- 
cipi! nel  sangue  aitili  di  servire  a'  succesii  i  lavori.  Sembra  infiliti 
che  per  opera  della  diastasi  della  saliva  e  dell'  umor  pancreatico 
trasformate  quelle  sostanze  in  ile-trina  ed  in  idn-osi  nel  tubo  dige- 
rente diventino  solubili,  e  re-lino  iiradahiinoiUc  assorbite  ne'  vasi 

sanguigni.  È  pur  ragionevole  appellarli  alimenti  per  la  respiraziu- 

(I]  Dell'  origine  del  talare  l  lunule,  Hip,  1811.  -  Vedi  Op.  min.  1843. 
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ilo.  Vuoisi  pcrlanlo  consideravo  i ■In;  se  tuli  molevie  nutriti™  non 
azotate  mancassero,  l'ossigeno  atmosferico  non  visterebbe  meli  ope- 
roso; l'acido  carboiLico  e  l'acqua  ile!  nari  si  ria  merebbero  ed  usci- 
rebbero per  le  esalazioni  polmonari  uè  più  nè  meno  elle  prima. 
Consegne  ritemente  mancando  al  sostegno  delia  combustione  respi- 
ratoria il  carbonio  t:  l'idrogeno  delle  niisli:ri<'  min  azotate,  l'ossige- 
no si  apprenderebbe  a'principii  a/.ulati  ilei  -inizile  e  degli  organi, 
tome  avviene  nel  prolungalo  digiuno  o  quando  si  restasse  da'  cibi 
non  azotati.  Nel  miai  i-imi  si  vcrcelilie  a  grado  a  grado  od  offende- 
re 1'itilegrità  de' tessuti. 

Sin  qui  degli  odici  ili'll'aria  uimnsimca  sul  nostro  corpo;  e  ciò 
basti  a  potere  argomi'iilare  con  incinta  faciltà,  turbandosene  le  qua- 
lità tìsiche  e  ci  li  miche  .possa  da  ima  polcn/a  così  necessario  e  salu- 
tare divenire  la  cagione  parimente  d'innumerevoli  disordini  ne'  fe- 
nomeni meccanici,  tisici,  chimici,  e  di  nutrizione;  insomma  de'pìù 
importanti  fatti  vitali. 

Mollo  altresì  si  e  a  questi  giurili  dilanio  l'ulTÌ/in  de 'diversi  ali- 
menti al  sostegno  delle  azioni  vitali.  Se  l'aria  atmosferica  provoca- 
vo uno  perdita  incessante  di  materie  idro-carbuniosc,  se  pur  glior- 
gaui  orinari!  ne  vanno  via  li;  materie  aiutali! ,  che  soli  gli  avanzi 
de'  tessuti  presi  dall'ossigeno,  e  se  per  gli  altri  organi  escreto rii  si 

b-jfiii-  •  i»  r-lil-  .-«•!■<  -■  ■!<  (.fin-  I]  IL  11"  .  |  ..i  ■   Il  Ir .  Ì  .|ll|  ,|| 

per  l'opera  de' processi  chimici  interni ,  gli  alimenti  sou  latti  per 
riparare  a  queste  perdili',  ed  acenxvre  la  materia  degli  organi  con 
la  nutrizione.  Utile  e  vera  e  la  bella  distinzione  più  sopra  notata 
degli  alimenti  in  due  qualità,  azotati  e  non  azotati:  i  primi  son 
falli  da' diversi  cibi  nella  cui  roiiipn-i/.ioue  ritrovasi  fibrinn,  albu- 
mina e  cascina,  die  son  le  sostanze  plastiche  dell'organismo  anima- 
le; gli  altri  risultano  da' cibi  formati  da  fecola,  gomma,  zucchero, 
grassi  ecc.  La  gelatina,  quantunque  materia  a/nlala,  uscirebbe  da 
quell'ordine  di  composizione  e  ili  aggrega/ione  molecolare  che  può 
essere  propria  alla  nutrizione,  secondo  ne  avvisano  oggidì  insigni 
chimici  e  fisiologi.  Essa  invece  potrebbe  essere  assimilata  per  la 
formazione  de'tessuti  gelatinosi  the  pigliali  lauta  parte  nella  com- 
posizione del  corpo.  Se  non  che  egli  6  aperto  non  potersi  concede- 
re, che  la  gelatina  de'lessiili  derivi  mai  seniore  dallo  gelatina  de- 
gli alimenti,  conciossiachò  certissimo  h  da-  i  bambini  e  le  figliatu- 
re degli  animali  contengono  molli«siu:a  gelatina,  intanto  che  puli- 
to non  ne  contiene  il  latte,  onde  pigliano  nutrimento. Medesimamen- 
te neppur  vediamo  scemi  di  gelatina  i  empi  di  coloro  che  per  ra- 
gione d'infermità  di  solo  latte  nntri-cnti.i  lungo  tenyip.  Lionde  so 
si  vuoi  negare  olia  gelatina  fa  facilità  nutritivo  comune  coldìvenir 
proteiua,  conceder  le  si  deve  laJ  facoltà  per  i  tessuti  gelatinosi  che 
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ni;  sono  j[i  gran  parlo  formati ,  e  clic  la  medesimi)  iti  multi  rasi  nit 
evidenza  vidi  gei  le  ri  iti)  dalle  Mi-liiii^c  proteiche. Ho  già  detto  le  ma- 
Iorio  non  molale  essere  alimenti  rcpiialoiii,  iijip|H)ii'li&  pur  la  re- 
spirazione principili  mei  ilo  i  loro  dementi  andrebbero  cacciali  dal 
tor[H)  in  combinatali  ossigenate.  Ite- te  re  blu' ni  i  prilicijiiì  azotati 
o  album  il  io  idi,  i  quali  v  e  ree» liceo  assimilali  dail'azion  degli  ornimi 
digerenti,  C  così  a  «radi  il  gradi  ali|iianlo  uimlilUali  a  [ili  rei  i  beni  a 
costituirò  la  materia  ilei  sangue  e  defili  (intimi  eil  a  rivestirsi  delle 
mirabili  qualità  onde  appellatisi  vite, Tra  le  materie  non  azotate  il 
grasso  solLin tu  in  parti'  sireliKe  ili.|wrsi)  e  cnllocalo  nello  cellelle 
dell'organismo  per  fornire  al  liisnjjtio  il  cai  lieiiiu  e  1'  idrogeno  alia 
respirazione,  o  servire  ail  altri  niììrìi  chimici,  uni  vallici  e  Usici. 
Tulli  questi  principii  mitrili!  i  V  inumi  e  fili  animali  tonerebbero 
nelle  piatile.  ovvero  lorrchbero  ibi  iiitri  animali;  mn  in  prima  urifii- 
ne  questi  animali  li  n\ rchlicro  rinati  sc:npre  da'  uigelabili,  i  soli 
vis  enti  die  avrebbero  bi  facoltà  di  fieuerare  i  principii  azotati  e  noli 
azotati  die  somministrerebbero  agli  animali  erbivori,  e  ila  questi 
a 'carnivori. 

I  cibi  animali  son  piii  abbondanti  di  materie  albuminoidi;  eppe- 
•  sotto  ii if in n-  volume  loniiinii  j'iii  nuti  ilii  i  :  ma  in  essi,  meno  le 
materie  adipose,  mancano  fili  alimenti  respiratimi,  che  sono  anco- 
ra necessarii  alla  nutrizione,  ed  alla  l'orinazione  del  grasso.  1  cibi 
vegetabili  son  più  abboudevobnente  composti  di  materie  respirato- 
rie e  contengono  minor  copia  di  principii  albuminoidi.  I  semi  lo- 
ro, come  son  quelli  del  frumento,  lo  civaie,  le  radici  fecolacee.  «e., 
son  mollo  nutritivi,  perebè  bau  di  molla  liuteria  azotati)  tiniljl  al- 
la fecola,  all'olio  sovente,  a'fosfati,  ini  a  qne'prinripii  salini  che  son 
necessarii  alla  composizione  organica  degli  animali:  Nel  latte  si  tro- 
vano mirabilmente  congiunte  tutte  le  materie  inservienti  alla  nu- 
trizione, nella  debita  proporzione  tra  esse  con  una  bastevole  (pian- 
titi di  acqua,  in  guisa  che  bevendo  il  solo  latte  si  mantiene  e  cre- 
sco la  vegetazione  del  corpo  nel  bombimi  per  inulti  mesi.  Nel  latte 
la  materia  plastica  ica-eumi  è  mi-ebiata  al  grassi»,  allo  niccherò 
di  latte,  a'  sali  necessari  (lattati  c  fosfati) ,  alla  calce  ed  all'  acqua, 
priin  cii-i  [irupiir/.iniiati  tra  essi  da  foniiro  al  corpo  del  bambi- 
no tutte  lo  materie  di  mi  abbisogna,  trasmutando  ne'  suoi  organi 
Uiticri  nli  ■  .1  avi-nil  -liti,  l<  •  i»i'iu  in  i-flMii.  (.p.lee  In  <nl  io  p-  ■ 
latina,  il  grasso  e  Io  zucchero  di  bitte  in  grasso  0  materia  a  dar 
carbonio  alla  respirazione,  ed  i  sali  coli'  acqua  per  ciò  che  spetta 
alla  debita  lor  quantità  nella  composizione  organica. 

Tutto  'le "-esUmic  alimentari  avi  anno  la  Incolla  dì  nutrire  prima- 
mente sccondochò  saranno  piu  o  meno  abbondanti  di  principii  al- 
buminoidi, a  misura  temperati  dallo  sostanze  non  azotate,  da'  Siili 
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necessari,  e  dall'acqua:  secondamente  per  quanlo  die  saran  questi 
principii  modi-dmì  ili  unii  miglili)  più  i>  meno  accomodata  all'ani- 
mah1  elle  se  ne  dee  uudrire;  imperocché  le  materie  albuminoidi  e 
gelatinose  ile'  diretti  animali ,  quantunque  avessero  la  medesima 
chimica  composizione  ,  nondimeno  per  eerli  più  minuti  accidenti 
di  composizione  o  di  aggregazione  molecolare  non  tengono  esatta- 
mente le  stes>e  qualità  lìsicho;  e  l'odore  ed  il  sapore  Sili)  ilu  aver- 
tono che  non  tutte  sono  acconce  per  ogni  animale,  e  neppure  per 
ogni  uumo.Di  vero  il  fatto  dimostra  clic  non  tutte  le  carni, o  in  altro 
parole,  non  tutte  le  fibrine,  le  albumine ,  le  cascine ,  i  latti .  i  le- 
gumi, i  semi  farinacei,  le  erbe  sono  ugualmente  digeribili.  In  ge- 
nerale il  lalle  è  il  cibo  spedila)  per  la  prima  età.  dopo  della  quale 
ì  vegetabili  e  le  carni  smi  tali  per  tutta  la  vita.  Per  ogni  persona 
ci  vuole  qualilà  e  misura  determinala  d'alimenti;  a  ehi  gliuli- 
meuti  più  animali  dir  vegetabili,  ni  all'  inversi).  Cosi  le  malcrìo 
vanno  ripartile  in  preferenza,  nr  più  le  une,  or  più  le  altre:  i  rau- 
ci laminosi,  idi  olio-i,  gli  acidelti.  le  carni  tenere  leggere,  Ì  cibi  au- 
steri, asciutti,  albuminosi,  caseosi ,  librinosi ,  caldi,  il  tutto  acco- 
modalo alla  propria  temperie  della  persona.  I.a  qualità  nutriente 
non  si  attiene  soltanto,  come  diceva,  alla  quantità  ed  alla  qualità 
delle  materie  plastiche,  ma  allo  stato,  alle  comìi/inni  dell'organis- 
mo meglio  accomodale  a  digerirle.  A  pari  conili/Jone,  tornano  lie- 
vi nutritivi  i  vegetabili,  e  specialmente  le  erbe  mucilaginosc,  on- 
de elle  moderann  l'oere.-o  ridia  riproduzione ,  mantenendola  fra' 
termini  fisiologici  che  si  richiedono  .  porcile  non  lussoreggi  mor- 
bosamente la  i  ila  plastica.  Vanno  all'  altro  verso  i  cibi  animali, 
poiché  niiinlaiio  la  riproduzione,  aggiiiiig.^nilo  maggior  copia  di 
principi!  a  11»  imi  [ioidi  ed  azotati  che  crescono  sangue  e  fan  compat- 
te le  carni. 

Caiasi  da  queste  dottrine  ohe  ciascun  alimento,  perchè  tomi 
piii  assimilativo  e  salutare  ,  dee  specificamente  proporzionarsi  allo 
diversità  delle  molle  condizioni  degli  organismi.  Perciò  il  latte  a' 
bambini  come  cibo  specifico:  non  pane  e  carne  .  che  son  fotti  per 
i  bisogni  delle  altre  ciò.  E  in  i  ia  In  .pei'ien/a  che  con  cibi  deboli 
altri  meglio  si  imdrìsce  die  con  cibi  sostanziosi  :  ondccM  si  deve 
intendere  tra  certi  limiti,  e  con  le  debite  eccezioni  quello  che  fa 
qualificare  alcuni  cibi  più  nutritivi,  ed  altri  meno.  Non  quod  fn- 
garitvt ,  «d  quod  dìgtrilw  contribuisce  ni  nutrimento  ed  ni  va- 
lore del  corpo,  Le  carni  del  bue  ed  il  pane  fan  talora  insecchire, 
eil  uccidono  un  infermo  cui  pasto  di  latte  o  di  vegetabili  nutrireb- 
be con  molto  vigore.  Ogni  alimento  adunque  sarà  più  o  men  nu- 
tritivo e  ristorante  seminio  che  le  qualità  di  esso  son  più  o  meno 
neconcc  alle  condizioni  ili  chi  ne  usa,  cioè  convenienti  al  grado  ed 


46 

alle  qualità  di  sua  vita,  ed  in  attenenza  specifica  con  l' organismo 
che  ilo  ve  attuarlo. 

Da  ultimo  non  si  vuole  intraìnsciar  di  dire  che  l' alimento  non 
opera  solo  per  i  principi!  muntivi  che  trasmette  all'  organismi).!; 

qne4a  senza  daliliin  la  jiiii  imperlante  ed  essenti  ale  sua  qualità, 
senza  clic  la  vita  non  potrebljo  né  reggere  nò  durare .  a ,  in  altre 
]Kirole,  mancl lerebbc  a  tuli'  i  processi  chimici  della  vita  !a  inate- 
ri;i  su  cui  esercii  arsi  :  I  u-=igcnn  inni  .n  rebbi1  ra  riunì  in  .  sul  quali* 
operar  ilei  e.  ed  invece  il  prenderebbe  iliilli'  i n ut <t-jl-  |ilaslirbo  degli 

.itL-.ini  .■  d-'l  Miivi'  .   ■'  uilln*'  li  .li  .i  |-.ff-  I-I-  r-.  ic-l  wo)..  .v- 

gli  nrgani  li'  mime  mi.Iìiii/l'  a-similale  in  -iistilii/imie  'Il  quelle  cln; 
siili  rima~e  scomposto  e  elio  vanno  via  dal  corpo.  Jle  in  essi  ali- 
menti non  è  usami  o  (la  porre  in  ili-jnitii  uti'allia  tariilla  clic  hall 
comune  con  tutte  le  altre  potenze  che  lavorami  su  di  uni,  voglio 
dire  quella  prima  opera  clic  essi  fanno  applicali  su  le  superficie, 
ulule  pili  ti  mei)  sensibilmente  incitami  ij'ii  altri  orarmi  r  tntbi  il 

corpo. Una  tale  opera, o  impressimi  die  si  ilice,  la  senti  all'odoralo  e, 
al  gusto,  più  sensibilmente  e  durevole  alle  parti  dello  stomaco,  ed 
ancora  un  poco  agi 'intesti  ni  :  tuia  vivando  di  carne  ristora  alquan- 
to le  forze  ancor  mollo  dinnanzi  che  fossi-  digerita  ed  assimilata; 
il  che  con  lo  slesso  effetto  ed  al  medesimo  arado  non  sarebbe  l'alio 
da  una  vivanda  di  pesce  o  di  polenta.  So  tali  differenze  di  azione 
più  o  meno  incitante,  gli  alimenti  sono  siali  semine  disi  ioli  in  ec- 
citanti o stimolanti  e  debilitanti,  in  caldi  e  fre-rhi,  o  calciali! vi  e 
riurrescanli,  ce:  ma  in  ciò  si  richiami  lu  ne  in  mente  quello  che 
più  davanti  fu  detto  intorno  alla  facoltà  nutritiva,  imperocché  non 
dal  potere  eccitarne  i>  debilitante,  ma  dal  tornare  più  o  meno  omo- 
geneo al  corpo  e  digeribile  dipende  quel  toc  minore  o  maggior  ef- 
fetto di  rHorare,  indebolire  ce;  il  che  varia  pure  per  arridenti  ili 
sanità  e  di  morbo. 

Queste  due  qualità  de' cibi  di  ristorare  ed  eccitare  non  sempre 
vanno  di  conserva.  Ce  ne  ha  che  poco  nutriscono  e  poco  eccitano, 
clie  molto  nutriscono  e  molto  eccitano;  ma  non  e  raro  incontrar- 
ne che  poco  nutriscono  e  molto  stimolano,  a  clic  poro  stimolano  e 
mollo  nudriscono;  i  quali  forniranno  più  o  meno  opportuno  alimcn- 
to.secondo  che  scarsa  o  attiva  sia  la  riprodmioiie  o  l'eccitamento  in 
vario  modo  tra  lor  consociati.  Il  latte  e  la  farina  di  frumento  nu- 
deranno sema  molto  eccitare;  le  carni  molto  ecciteranno  e  nitri- 
ranno ad  un  tempo;  le  frulla  debolmente  faranno  qui*' dm*  uitini: 
il  caffè,  il  vino  saranno  gagliardi  incitimi  i  cassai  lìanlii  nutrimenti. 
Saràagcvole  scegliere  gli  uni  e  gli  altri  nutrimenti,  secnnilochè  la 
d'uopo  meglio  mitrile  clic  incitare,  o  diversamente. 

Tji  qualità  speciale  di  una  sostanza  alimentare,  come  dice  Itenis- 
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sìmo  il  Licbig  (I).  e  il  difetto  di  azion  chimica,  la  complessi  viti 
di  compre h ione,  la  capacità  ilei  tramutarsi.  l'eri)  [a  materia  ali- 
mentare non  esercita  azione  chimica  sull'organo  digerente;  c  que- 
gli alimenti  elle  si  allontanano  da  tal  qualità  non  si  lianno  a  tener 
buoni,  come  quelli  clic  a  mano  a  mano  divengono  eterogenei  e  tor- 
nano in  line  dannosi. 

Tra' componenti  dell'organismo  l'acqua  rappresenta  la  maggior 
parte  del  suo  peso.  Tutti  gli  clementi  organici  e  le  materie  salino 
sono  incorporate,  sciolte,  o  sospesi  nell'avita;  l'acqua  penetra  tut- 
ti gli  organismi:  gli  organismi  non  potrebbero  i  fenomeni  vitali 
manifestare,  nò  compiere  i  lor  filiti  meivaiiici  Ikici  e  chimici  sen- 
ni le  condizioni  tìsiche  che  I"  acqua  loro  concede.  Insomma  luti'  i 
tessuti  rappreseli:  a  li  come  spugne  gra\  i.le  d'acqua;  tutte  le  mate- 
rie proteiche  come  veri  idrati;  e  gli  umori  come  soluzioni  di  ma- 
terie organiche  e  saline.  Con  ciò  questo  fluido  esce  del  continuo 
dal  corpo  sotto  forma  gassosa  e  fluida  alfinche  serva  di  veicolo  ai- 


inorganiche.  Sono  di  lai  novero  principalmente  il  cloruro  sodico, 
i  fosfati,  il  ferro,  il  solfo,  il  fosforo,  i  sali  di  calce,  le  quali  sostan- 
ze si  ritrovano  in  diverse  com binazioni  con  le  materie  organiche. 
Esse  per  lo  piit  si  applicami  e  pervengono  neh'  organismo  sciolte 
con  te  bevande  e  con  gli  alimenti.  Il  solfo  ed  il  fosforo  rilrovnnsi 
combinati  alle  materie  proteiche.  La  più  parte  de'  cibi  animali  e 
le  semenze  de'  cereali  contengono  fosfati.  Il  cloruro  sodico  vieno 
introdotto  con  l' acqua  potabile  e  con  molti  cibi  si  vegetabili  che 
animali.  I  sali  calcarei  tengono  alla  medesima  origine.  Il  ferro 
necessario  per  la  composizione  del  sangue  non  manca  ne'  cibi  co- 
muni ,  e  l' analisi  dorrebbe  scoprirlo  nel  latte  perchè  ne'  bambini 
che  si  nutrono  di  solo  latte  per  molti  mesi  il  sangue  aumenta  di 
copia  e  conseguentemente  contener  deve  piò  ferro.  I  solfati,  ì  car- 
bonati alcalini  e  calcarei  po^nno  introdursi  dal  ili  fuori  ed  ingene- 
rarsi per  nuove  combinaHoni  al  di  dentro.  Tutte  queste  materie 
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o  si  trovano  deposte  ne'  tessuti  o  scorrono  sciolte  negli  umori.  Ri- 
trovandosi per  lo  più  in  eccedenza  vengono  separale  datili  organi 
scfivturii.  L'urina  ne  caccia  la  maggior  copia.  Ancora  n1  escono 
coti  la  bile  e  per  la  superficie  cutanea.  Con  gli  escrementi  va  via 
tutta  quelli  porzione  di  materie  inorganiche  clic  non  liti  oltrepas- 
sato le  tuniche  intestinali.  Di  tal  modo  ritornano  all'esterna  circo- 
lazione, e  special  meni  e  ne' campi  tutte  queste  materie  inorganiche 
per  servire  di  nuovo  alla  vita  ed  alla  nutrizione  de'  vegetabili  e  de- 
gli ammali. 

Un'altra  azione  deve  essere  mentovata,  la  cui  merci!  si  t^nir<>ri'i 
in  armonia  tulle  le  parti  dell 'organismo,  e  tutte  le  [unzioni.  È  que- 
sta In  virili  onde  In  terra  esercita  le  sue  attrazioni,  e  per  cui  oprai 
parte  solida  e  liquida  del  corpo  ha  per  caghili  del  suo  peso  ùires- 
satile  li'iiileii/a  verso  il  mitro  della  terra,  con  la  quale  fanno  equi- 
librio le  forze  organiche.  Se  (al  grai  ila  mancasse,  ne  resterebbe- 
ro  sconvolti  tulli  gli  organi  con  le  hit  funzioni.  Invarialiile  come 
ella  resta  tra'hrevi  limili  ne 'quali  ci  troviam  sottoposti  iill'azionsua. 
certo  è  nondimeno  die  per  i-sìi  la  compagc  e  il  nicfanisnio  orga- 
nico si  tiene  nell'ordine  in  clic  l'osserviamo.  La  circolazione  special- 
mente sì  esercita  nei  suo  modo  per  trovarsi  la  struttura  e  la  dire- 
zione de 'vasi  con  quella  forza  estrinseca  proporzionale.  Appena  che 
mutiamo  la  giacitura  del  corpo,  osserviamo  tosto  mutato  l'eserci- 
zio di  molte  funzioni,  e  massime  della  circolazione.  In  certe  malat- 
tie la  precipua  osservanza  è  quella  della  situazione  del  corpo  per 
curare  i  morbi  o  in  ci  tornar  tic  gli  effetti. 

Ancora  non  si  potrebbero  le  azioni  vitali  continuar  lungo  tem- 
po nello  stato  d' integrità  senza  il  concorso  di  altre  cagioni  che  di 
grado  in  grado  divengono  più  necessarie  all'uomo  a  misura  che  si 
complica  e  si  perfeziona  la  sua  vita  dopo  le  prime  metamorfosi  che 
il  confi  >nde\ ano  nel  In  sialo  emlirit>i  lilla  m'\  imiti  ilei  l'inferiore  sca- 
la zoologica.  Il  movimento  impresso  al  corpo  o  dalla  stessa  volontà 
della  persona  o  comunicatogli  passivamente,  e  una  potente  cagio- 
ne che  concorre  al  sostegno  della  vita,  essendo  ben  noto  dagli  stu- 

dii  Bgiofogìci  quanto  sia  noci>-aria  quest'azioni:  al  p^rie/.intiamcnlo 

delle  interne  funzioui  fisiche  e  chimiche  della  vita.  La  respirazio- 
ne, la  cirai  I  a  zi  ori  e,  le  secrezioni,  le  innervazioni,  l'esatta  compo- 
sizione della  materia  organica,  e  quindi  I'  incremento  più  solenne 
delle  forze  organiche  ne  son  la  conseguenza. 

l'arimeiilc  ci  ha  uopo  delle  affezioni  morali  per  lo  svolgimento 
perfetto  della  vita,  o  che  vengono  per  la  via  dc'sensi,  o  ingenera- 
le da  olili  e  generosi  istinti,  o  svolle  inlinc  per  la  pei  ie/ione  e  l'eser- 
cizio deiriiitellclto.  Sono  essi'  queste  potenze  clic  diurno  un  vigoro- 
so e  stabile  incitamento  a  lult'i  lavori  fisici  e  chimici  della  vita,  e 
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concorrono  alla  migliore  composizione  dell'organismo.  Ancora  gli 
esercizi!  di  multe  funi  ioni  rimangono  sotto  la  dipendenza  del  vo- 
lere e  delle  abitudini  nostre,  al  contrario  degli  altri  viventi,  ne' 
quali  un  cieco  istinto  ed  una  necessità  di  natura  lien  sotto  di  se  il 
governo  degli  organi.  Da  ciò  è  che  le  migliori  nostre  condizioni 
provvengono  dalle  impressioni  che  diamo  alle  diverse  parti  del  no- 
stro corpo;  dal  governo  che  ne  facciamo  procede  il  perfezionamen- 
to o  il  deterioramento  di  esso-  L'esercizio  dell'intelletto,  il  sentie- 
ro onde  si  avviano  gl'istinti  e  le  passioni,  l'uso  dc'sensi,  la  regola 
delle  secrezioni  e  delle  escrezioni  son  tutte  origini  di  stalo  miglio- 
re o  pur  di  scadimento  dell'organico  composizione. 

Dagli  argomenti  Un  qui  esplicati  si  vuol  dedurre  come  sia  im- 
mediala la  dipendenza  che  i  lavori  vitali  tengono  dalle  potenze  este- 
riori omogenee.  Di  esse  alcune,  come  son  gli  alimenti,  forniscono 
materia  plastica  fluida  e  solida,  e  materie  idrocarbonose  per  soste- 
nere le  nutrizione  e  l'azlon  comburente  dell'ossigeno  esterno.  L'ac- 
qua reca  il  dissolvente  generale  delle  materie  organiche  perchè 
abili  si  rendano  agli  atti  vitali  e  ad  entrare  nell'organismo  o  uscir- 
ne. Il  quale  ad  esser  contenuto  nelle  sue  forme  ed  impedito  nel 
poter  centrifugo,  e  perchè  possa  esercitare  il  chimico  processo  del- 
la sanguificazione  c  separare  sotto  forma  di  composti  ossidali  il 
carbonio  e  l' idrogeno  soverchio,  vale  potentemente  l' aria  atmo- 
sferica, nella  cui  opera  si  dee  riguardare  il  primo  ed  incessante 
de'  lavori  chimici  dell'organismo ,  i  quali  cominciano  nel  polmone 
c  si  continuauo  in  molte  guise  per  tutte  le  parti  del  corpo. Di  vero 
alla  formazione  del  sangue  arterioso  vien  presso  il  movimento  del 
cuore  e  delle  arterie,  la  nutrizione,  le  secrezioni,  le  innervazioni 
e  la  calorificazione,  le  quali  tutte  funzioni  fisiche,  chimiche  e  di- 
namiche dell'organismo  si  apprendono  tutte  alla  fattura  del  sangue 
arterioso  ed  alla  maraviglie*!  virtù  delle  materie  plastiche  del  san- 
gue, primigenie  potenze  della  vita.  11  calore  esterno  ed  interno, 
comunicato  e  svolto,  conserva  l' organismo  in  tutte  le  attitudini 
opportune  all'esercizio  delle  forze,  o  allo  svolgimento  delatori  vi- 
tali. Concorrono  pure  a  ciò  gli  altri  imponderabili,  i  poteri  mo- 
rali, e  gli  abiti  che  si  fanno  contrarre  agli  organi. 

Tutte  queste  potenze  conservatrici  ben  si  vede  che  debbono  es- 
sere.per  riuscire  efficaci  ed  opportune  alla  vita, in  quantità,  quali- 
tà, proporzione,  forma,  e  maniera  di  applicazione  determinate  se- 
condo i  diversi  individui,  i  diversi  organismi,  e  i  diversi  stati  vi- 
tali: le  loro  quantità  non  eccedenti,  non  iscarse;  le  qualità  le  me- 
no alterate  e  non  punto  guaste;  la  proporzione  esatta,  precisa,  sì 
che  niun  dc'poteri  sovrabbondi;  la  torma  e  la  maniera  di  applica- 
zione convenevoli  ed  accomodate  al  fine.  Se  i  cibi  non  saranno  mi- 


Mirati,  stelli,  masi  irai  i  ec.,  se  non  faranno  acconci  alla  persona, 
all'età,  ii Ila  condiziou  di  salute  ce,  piissimo  recar  danno  in  molle 
Unisti,  non  suscitar  «rate  e  confortanti  impressioni,  nò  essere  con- 
venevolmente difteriti. 

Medesimamente  sì  dira  dell'aria  atmosferica  quanto  a'  polmoni 
ed  al  corpo,  della  Iure  agli  orchi  ec.  l'ero  tutti  gli  agenti  conserva- 
tori si  voglion  trovare  in  una  correlazione  specifica  con  gli  orga- 
nismi. La  dipendenza  de'lavori  delti  vidi  ritci-«<iiiiri,  fisici,  cliiini- 
ci  e  dinamici,  e  del  modo  di  esercìzio  in  tulle  le  l'unzioni,  dalle  più 
esterne  olle  più  interiori,  dalle  più  apparenti  olle  più  minuto  e  mo- 
lecolari; la  dipendenza  in  somma  del  potere  vitale  dalle  azioni  del- 
le potenze  esteriori  è  i  enimcnle  eerta  e  moraviglioso.  Con  tal  di- 
mostrazione non  si  dubiterà  ohe  per  determinate  continue  e  co- 
stanti impressioni  delle  medesime  potenze  sull'organismo  s'impri- 
merà un  determinato  e  proprio  esercizio  a  tult'i  lavori  vitali,  per 
cui  tutta  la  costituzione  organica  col  tempo  rimiteli  di  una  quali- 
In  spei-iide.  Man  pox.wnt  itimi  sentire  qui  aquam  et  vinitmbibe- 
ruiit,  dilava  il  Baglivi.  Noi  certamente  al  pari  di  tilt  l'i  viventi  con- 
soniamo lo  stampo  primitivi  ehe  prendiamo  dalla  generazione  e 
le  tendenze  che  ne  derivano,  ma  il  diverso  governo  dell'organismo 
primitivo  v'  induce  importanti  e  profonde  modificazioni. 

Tulio  ciò  avviene  allorché  gli  agenti  conservatori  sono  adope- 
rati tra  certi  limiti  e  modi;  imperocché  se  voi  o  considerarli  fuori 
di  issi  le  azioni  vitali  ordinarie  e  sane  non  si  posson  più  sostenere, 
e  troverai  nuova  dimostrazione  dello  tesi  proposta.  E  per  fermo 
se  le  quantità  sono  spinte  o  al  troppo  o  al  poco,  se  le  qualità,  le 
forme,  il  tempo,  il  luogo  dell'azione  non  sien  convenevoli,  gli  agen- 
ti conservatori  diverranno  più  o  meno  eterogenei  e  nocevoli;  cagio- 
neranno talvolta  lievi  e  fugaci  alterazioni,  ma  olirà  fiata  gravi  e 
v  iolenti  disordini  ne'  lavori  vitali  e  materiali  dell'  organismo,  ne 
guasteranno  le  forme,  ed  ap]K)rteraiino  persino  la  morte  al  pari  di 
possenti  veleni.  A  ciascuna  generazione  di  viventi,  ed  a  ciascun 
vivente  non  si  confarmo  in  modo  uniforme,  il  caldo  e  il  freddo, 
l'aria,  il  clima,  le  stagioni,  gli  alimenti,  le  bevande,  il  molo,  gli 
esercizi!  vitali  insomma  non  gli  torna  opportuna  la  medesima  die- 
tetico.Per  il  clic  ciascuno  sceglie  e  fa  tal  governi  di  sò  con  quelle 
potenze  esteriori  che  per  ragione  ed  esperienza  son  più  domanda- 
le dalla  sua  composizione  organica  e  dall'esercizio  vitale,  costituen- 
dosi così  le  norme  per  I"  igiene  della  specie,  degli  individui,  e  di 
ogni  nuova  età. 

Medesima  meni  e  si  comprende  che  se  !'  organismo  ritrovasi  in- 
fermo nini  può  continuare  in  Simo  modo  l'usalo  commercio  con  le 
tose  esteriori,  (ili  agenti  igienici  richiedonsi  per  la  quantità  e  la 
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qualità  opportuni  al  nuovo  modo  di  vivere  degli  organi,  la  vita 
nuin;i  >i  vuol  esercitar  cosi  che  non  la  vita  vecchia  si  esercitava; 
tifò  sin  per  l'aria,  il  clima,  hi  stagione,  il  caldo  e  il  freddo,  gì'  im- 
ponderabili, il  nutrimento,  i  Tatti  organici  c  morali.  Potentissimo 
siwi  orso,  e  soventi;  esso  solo,  puh  tornare  questo  governo  igienico 
per  la  cura  de'morbi,  ponendosi  con  la  scorta  della  fisiologia  c  del- 
la sperieiiza  in  armonia  gli  agenti  esterni  ed  i  bisogni  dell'organis- 
mi). Siivithc  il  solo  moiliiirare  uno  o  più  argomenti  igienici  deesi 
dichiarare  il  migliore  rimedio.  Ciò  guarisce  o  perchè  corregge  il 
difello  che  sia  nell'igiene,  o  perchè  il  nuovo  governo  igienico  me- 
glio adatto  allo  eondiiion  morbosa  imprime  una  nuova  e  salutare 
direzione  all'  esercizio  vitale,  e  promuove  più  acconci  lavori  assi- 
milativi. Laonde  se  gli  agenti  conservalo!' ì  accomodati  a  ciascuno 
individuo  costituiscono  I"  igiene  per  la  conservai  ione  della  sonità 
(igiene  fisiologica),  proporzionali  e  fatti  opportuni  allo  stalo  mor- 
boso, costituiscono  l' igiene  per  hi  ricuperazione  della  sanità  (igie- 
ne terapeuticuj  :  e  ciascun  di  essi  èaddomandoto  rimedio  igienico 
o  dietetico. 

Agenti  rleragenri 

Tutti  gli  agenli  esterni  non  convenienti  a  sostener  sana  la  vita 
del  corpo  possono  esercitar  nondimeno  un'azione  sopra  di  esso  che 
ne  turbi  o  sospenda,  che  ne  alteri  o  distruggo  i  fatti  vitali.  Gii  si 
è  veduto  nel  rapitolo  prcccdent^cne  le  medesime  poterne  igieniche 
potevano  suscitar  siffatto  disordine  quando  venivano  sconciamente 
adoperate.  È  notissimo  ancora  quanto  e  quale  sia  il  nocumento  cui 
arrecano  le  azioni  meccaniche  incomportabili  ed  i  corpi  in  mussa: 
ma  manifesto  è  del  pari  chese  di  alcuni  di  essi  operano  le  più  pte- 
ciole  particelle,  queste  susciteranno  nell'organismo  certe  modifica- 
zioni or  leggere,  or  gravi,  or  ptcciole,  or  mezzane,  or  grandissi- 
me, talché  o  torneranno  agenti  indifferenti,  o  più  o  meno  pertur- 
hatori,  o  mortali.  In  tutti  i  cosi  è  sempre  notevolissimo  quello  lor 
qualità  eterogenea  all'organismo  ed  allo  vita,  tra  perchè  non  ren- 
dono alcun  uffliio  fisiologico,  o  perchè  restono  sempre  come  corpi 
stranieri  finché  non  sieno  espulsi:  nel  quid  tempo  lievi  o  nulle  son 
le  modificaiioni  che  ne  ricevono  dagli  organi,  e  stanno  come  so- 
stanze inalimi  e  perturbatrici. 

Questi  agenti  eterogenei  sono  innumerevoli,  poiché  sono  tutti 
quelli  che  non  tornano  fisiologici;  insomma  son  tutt'i  corpi  adiete- 
tici della  natura.  Essi  per  lo  lor  opera  più  o  men  turbatrice  e  di- 
versa dall'  azione  de'  corpi  fisiologici  possono  ondar  separati  e  di- 
stinti ue 'seguenti  ordini  principali. 


poco  Bllt»i  quelli  li!  cui  particelle  applùjitc 
«Infimo  notabile  alteramcnto,  ed  operar  pos- 


agli organi  min  vi  prudi 
sono  soltanto  lisicamenl 
gas  idrogeno,  e  la  silice  in  polvere, 

n.  Ci  ha  di  alcune  sostanze,  come  son  certi  aromati,  il  caffè, 
l'aceto,  il  limone  ec,  le  quali  a  picciolo  dosi  incitano  alquanto  gli 
eserciiii  vitali,  li  modificano,  o  ti  volgono  piacevolmente  nel  verso 
fisiologico,  così  che  or  con  prontezza  ristorano,  or  ricompongono 
le  istantanee  deviazioni  vitali,  or  favoriscono  le  finizioni  digerenti, 
oppur  rendono  più  aggradevole  il  gusto  delle  vivande.  Siffatte  so- 
stanze son  quelle  che  diconsi  condimenti  o  ristoranti,  come  il  ro- 
solio, gli  animati,  il  caffè,  l'aceto,  il  sale,  il  tè  ec. 

IH,  Quegli  agenti  diconsi  veleni  che  a  dose  pur  piccioli!  operano 
con  tal  forza  e  tale  perversità  die  turbano  potentemente  le  azioni 
vitali;  sicché  la  vita  ne  corre  più  omen  grandi  pericoli.  Egli  è  ve- 
ro che  tutti  gli  agenti  dietetici  e  gli  altri  ancora  che  quasi  inerti 
appariscono  e  d'una  forza  non  molto  perturbatrice,  allorché  sono 
siiniministrati  in  certe  eia,  in  certi  stali  morbosi,  in  certe  dosi, 
tutti  questi  agenti,  diceva,  tornando  cosi  molto  nocivi  e  pericolo- 
si alla  vita,  possono  emulare  gli  cITelti  derveleui,  e  tali  al  fatto  rie- 
scono. Nondimeno  mai  non  essendo  tali  materie  dannose  a  piccio- 
lo quantità,  ovvero  giovevoli  ed  omogenee  riuscendo  in  altre  con- 
dizioni della  vita,  restano  cosi  abbastanza  distinte  da  veleni. 

IV.  Da  ultimo  se  queste  materiali  potenze  eterogenee,  nello  sta- 
to di  sanità  più  o  men  nocive,  tanno  adoperato  coli'  intendimento 
di  curar  lo  stato  morboso  dell'organismo,  e  molto  più  se  opportu- 
ne tornano  a  guarirlo,  nominansi  medicamenti.  I  medicamenti  dun- 
que son  quelle  sostanze  che  messe  in  correlazione  con  lo  stalo  mor- 
boso dell'organismo,  possono  indurvi  tal  mutamento  da  restituir- 
lo allo  stato  di  sanità.  Medicamento  potrà  divenire  ogni  sostanza 
die  abbia  Udì  virtù,  a  qualunque  ordine  appartenga.  l'or  Io  più 
sono  ì  veleni  che  han  questa  dote  adoperandoli  a  tal  dose  da  non 
arrecare  i  pericoli  consueti.  Gli  agenti  dietetici  potendo  sovente 
tornar  rimedi  efficaci  de 'morbi,  posson  prendere  il  nome  di  me- 
dicamenti dietetici;  ma  più  proprio  sarebbe  quello  di  rimedio  die- 
tetico quando  si  tratta  dell'aria,  del  clima,  del  latte,  delle  materie 
a  Inumi  i  ioidi,  ec.  Ancora  si  potrà  dire  medicamentoso  o  medicinale 
un  alimento,  se  alle  materie  nutritive  di  che  è  composto,  «ingiun- 
gerà priucipii  acconci  a  curar  le  malattie,  come  sono  i  cibi  aci- 
di, amari,  ecc.Adnnque  nel  più  intimo  signilicato  medicamento  po- 
trà addivenire  un  veleno,  ogni  altra  materia  eterogenea  non  t  ele- 
uosa,  un  cibo  che  tenesse  sostanza  eterogenea,  o  una  materia  ri- 
sturante. 
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Del  pari  siccome  non  ogni  veleno  si  e  sperimenti)  to  medicarne  il- 
io, cosi  non  ogni  medicamento  è  veleno  nello  stretto  significato  del- 
la parola:  al  più,  tutti  i  medicamenti  sono  materie  eterogenee.  Si 
comprende  altresì  che  talvolta  una  medesima  sostanza  potrà  tornar 
veleno,  medicamento,  ristorativo  secondo  le  dosi  e  le  forme  onde 
si  adopera,  gli  organi  cui  si  applica,  e  le  condizioni  sane  o  morbo- 
se della  vita. 

Li  sola  bevanda  abile  a  dissetare  è  l'acqua  naturale,  ma  pur  os- 
sa potrà  coni  cu  i-rc  sostanze  nutritive  ristoranti  e  medicamentose, 
onde  troverebbonsi  riuniti  ed  in  essa  confusi  l'alimento,  il  farma- 
co, il  ristorativo.  È  di  fatti  ben  oivio  che  vallano  congiunti  insie- 
me ad  un  tempo  questi  diversi  pi'innpii  in  un  cibo,  in  una  bevan- 
da, in  un  agente  medicinale,  per  cui  ogni  sostanza  vuol  esser  con- 
siderata per  diversi  rispetti.  Scinovi  parimente  alcune  materie,  che 
sebbene  a v esser  dote  di  nutrimento,  pure  si  adoperano  piuttosto 
come  medichili,  conurhè  deboli  :  ciò  sono  lo  bevande  d' orzo,  di 
gomma,  di  siero,  l'olio  ed  altre  materie  non  azotate  o  leggermen- 
te plastiche. 

Conlidiraiioni  generali 

In  lutti  i  mentovali  agenti  si  vogliono  untare  ncN  operar  sol  cor- 
po altre  due  |iarticolarità  comuni  a  ciascuno  ili  essi,  lo  quali  per 
la  loro  grande  importanza  e  le  gravi  conseguenze  cui  menano  nei 
principi!  fondamentali  della  scienza  non  saranno  nini  abbastanza 
studiate,  hi  prima  è  questa  che  tutte  le  potenze  esteriori  non  eser- 
citano su  tulle  le  parti  del  corpo  un'azione  uniforme,  ma  ciascun 
organo  una  ne  rivelile  speciale  e  diversa:  la  seconda,  è  che  le  po- 
trn/e  diverse  operanti  sul  medesimo  organo  vi  suscitano  diverse 
maniere  di  perturbazioni.  L'aria  atmosferica,  una  pozione  addet- 
ta, aleooliea,  il  brodo,  il  ferro.  In  noce  vomica  ce:  applicati  ciascu- 
no sul  medesimo  organo,  per  esempio  la  congiuntiva,  vi  produco- 
no efletli  onninamente  diversi,  ni  Fippliniti  siigli  nitri  organi  del 
pari  ingenerano  impressioni  diverse,  L'  aria  amica  e  benctlca  ai 
pulmoni.èaHe  vene  nemica  e  malefica,  l'acido  clic  ti  ristora  il  pa- 
lalo, negli  occhi  ti  brucia,  il  brodo  pollino  omogeneo  allo  starni, n  o 
e  stanco  potere  per  altri  visceri;  la  stricnina,  quasi  inerte  sulle  mu- 
cose, torna  velenosissima  per  i  vasi  sanguigni  su  i  nervi  :  medesi- 
mamente incontra  per  i  contagi,  per  le  potenze  epidemiche,  per  i 
motori  morali.  Le  quali  speciali  attenenze  voglio  anche  aggiunge- 
re che  costituiscono  il  fatto  generale  della  viUi  intrinseca.  Ogni  or- 
gano ha  bisogno  di  umori  a  sé  acconci  e  convenienti, -appena  il  san- 
gue arterioso  é  opportuno  per  f.illi  ;  ]  urc  ne  dee  variare  in  eia- 
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mimo  La  quantità,  la  velocità,  e  «urente  ancora  i  componenti, qiiiil 
per  i  tessuti  Inanelli  interviene.  Cosi  l'orina  è  l' agente  fisiologie» 
della  vescica,  ed  ogni  altro  umore  le  tornerebbe  importuno;  la  bile 
per  la  cistifellea,  le  fecce  per  ni'  intestini  crossi,  il  sannue  arterio- 
so per  le  arterie,  il  venoso  per  le  vene.  Ne  queste  attenenze  po- 
trebbero essere  senza  offesa  scambiate.  Laonde  si  vuol  fermare  o>- 
me  legge  generale  della  scienia.  che  le  attenenze  di  tutti  i  poteri 
esterni  ed  interni  con  ciascuno  dei  nostri  organi  sono  speciali  e  de- 
terminate. 

Una  volta  clic  ponderatamente  siensi  fatte  queste  disamine  ge- 
nerali si  avrà  da  ultimo  elle  tutte  le  sostanze ,  clic  esercitano  urei 
certa  virtù  sul  nostro  corpo.faiino  una  lunghissima  serie ,  la  quaiu 
comprenderebbe  in  una  le  potenze  ponderabili  meccaniche!  I"  di- 
namiche, le  potenze  imponderabili,  le  morali. Esse  procedono  dalle 
meno  assimilabili  alle  più  nutritive,  dulie  meno  operoso  alle  più 
polenti,  dalle  più  amiche  ed  omogenee  alle  più  nemiche  ed  etero- 
genee; sono  pure  tali  che  vanno  oltre  da  quelle  che  operano  soltan- 
to con  aziono  semplice  di  contatto  tisici  o  dinamica,  sino  a  quelle 
clic  operano  o  con  rapida  diffusione  negli  organi  o  con  processi  chi- 
mici su  i  tessuti:  ancora  tali  che  vanno  dalle  più  p-ovoliitit'  e  ma- 
teriali alle  piii  sottili  fino  agi'  imponderabili,  ed  alle  più  squisite 
affezioni  morali.  L'aria  atmosferica,  gli  alimenti  azotati,  inoli  azo- 
tati, le  bevande ,  i  condimenti ,  i  cibi  e  le  bevande  medicinali,  i 
medicamenti  deboli ,  i  più  gagliardi,  i  veleni ,  gì'  imponderabili, 
le  cagioni  morali  rappresentano  i  nodi  principali  di  quel  tronco,gli 
anelli  più  cospicui  di  quella  catena.  L'n'  ampia  e  degnissima  scien- 
ja  accorrer  dovrebbe  al  grande  scopo  di  tutto  dimostrare  ed  ordi- 
nare progress  iva  mei  He  le  molte  e  variatissime  attenerne  del  cor- 
po vivente  con  i  poteri  naturali,  affinchè  le  dipenderne  della  vita 
dagli  agenti  esteriori  fossero  compiutamente  conosciute  e  valuta  te. 
La  fisiologia,  la  patologia,  l' igiologia,  io  tossicologia,  la  farmacolo- 
gia, la  chimica  tengono  sul  campo  loro  disseminati  gli  elementi  di 
questa  sdenta  grande  e  nobilissima;  cui  la  ragione  e  l'esperienza 
del  nostro  secolo  con  molti  e  nuovi  fatti,  con  lini  e  giustissimi  eri- 
tcrn  darebbero  il  maggior  ornamento  o  decoro. 

■coro  ■  »o!id»jii:ito  dilla  thatictici. 

Per  quanto  vedemmo  di  sopra  ci  ha  un  origine  di  fatti  vitali 
affatto  interiore,  la  quale  è  fesscniìalc,  spontaneo  ed  inevitabile 
citello  della  costiUuione  dell'organismo  primitivo,  dell'impulso 
ricevuto  e  della  natura  delle  molecole  embrionali,  quello,  che  è 
proprio  ui  ciascuna  specie,  di  ciascun  individuo,  di  ciascun  organo. 
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Or  siccome  è  impossibile  tramutare  un  organo  con  un  altro,  e  la 
struttura  di  uno  con  un  altro  vivente,  cosi  un  assunto  il  preten- 
dere un  tramutamene  nelle  manifestazioni  vitali  (li  ciascun  orga- 
no, di  ciascun  essere  che  vive.  Laonde  la  vita  non  e  permutabile 
nell'essenziale  sua  costituzione,  c  rimane  sempre  ciò  che  le  con- 
dizioni interne  ed  il  tipo  organico  necessariamente  inducono.  Però 
niun'  opera  impedir  potrebbe  l'uscita  dei  denti,  la  venuta  della  pu- 
bertà, la  mirabile  proporzion  delle  parti,  la  canizie  e  la  cadala  dei 
capelli,  la  decadenza  de 
quasi  sempre  impossibil 
spontanee  e  necessarie, 
e  que'  difetti  o  quelle  i. 
page:  pero  ciascuni  -|« 


!■  1  I       -,  in  potere  a  più 

l'organismo,  ed  a  dare  tale  mi  avviamento  a  lutti  i  lavori  organici 
che  assicura  una  nuova  e  stabile  miinifesliiziiine  di  vita.  Individui 
della  medesima  razza,  e  con  le  medesime  disposizioni  sottomessi  e 
diversi  governi  di  vila,  morali,  inlelleltuali,  libici,  all'azione  di  pit- 
tane morbifere  o  medicinali ,  a  diversi  climi  si  ni  pprc  seni  e  ran- 
no come  individui  affatto  strani  e  diversi,  gli  uni  fenici  e  stupidi, 
gli  altri  umani  ed  mtclligenli:  (illuni  rum  la  pienezza  della  sanità, 
tali  altri  abbaltuli.  trasfurniali  da  vila  selvaggia. Si  volga  lo  sguar- 
do sugli  abitanti  di  una  qualunque  città  e  contrada  del  globo  e  si 
osserverà  che  lo  slato  più  o  memi  iirij^mrevide  u  tristo  della  popo- 
lazione e  delle  famiglie,  le  condizioni  morali  e  fisiche,  le  forze  del- 
l'animo e  del  corpo  in  alcuni  stanno  in  vigore,  in  altri  in  decaden- 
za, in  chi  presso  a  mancare.  I  quali  fatti  non  san  dovuti  alle  po- 
tenze interiori  della  vita,  ma  al  modo  onde  è  stato  l'organismo  per- 
cosso dagli  ogenti  esterni,  ed  alle  vicendevoli  influenze  tra  essi 
esercitate  dai  primi  momenti  della  vita,  e  per  tolto  il  suo  naturai 
corso.  Le  razze  come  gli  individui  sì  svisano  del  tutto,  e  non  più 
si  scorge  in  esse  la  slessa  origine.  Unto  son  diversi  gli  organismi 
cangiati  nella  più  inti  ma  ri>m|H>-i/i(ine  e  nel  sangue  per  opera  de- 
gli agenti  esteriori  (1).  L'uomo  con  la  sua  attività  non  solo  esor- 


di Velli  il  mio  —  Parere  sulle  canieni  dr  ll.n  nel I a gru. Sa V: li  l&ifl-lik 
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cita  un'azione  profondamente  modificatrice  su  tulli  i  viventi,  ma 
diviene  egli  il  fabbro  del  bene  e  del  male  col  dirìgere  a  suo  senno 
le  influenze  esteriori  sopra  sè  stesso.  Cosi  il  de  Humboldt  più  sot- 
tilmente investigando  tali  fatti  trova  pur  ragione  di  affermare  che 
«  i  costumi,  le  abitudini,  lo  stato  politico,  le  credenze  religiose  e 
tutto  ciò  che  costituisce  l'essenza  delle  umane  società  non  hanno  so- 
vente altra  primitiva  origine  che  dagli  accidenti  del  suolo  e  del  cli- 
ma u  (1). Ancora  più  innanzi  spingendo  l'esame  scorgerai  nelle  ca- 
gioni medesime  l'origine  di  innumerevoli  modificazioni  ne'  viven- 
ti tanto  fisiologiche  quanto  patologiche,  più  o  meno  manifeste  ne- 
gli accidenti  dell'organismo,  l' insorgere  delle  epidemie  e  delle  di- 
verse maialile  endemiche.  Troverai  altresì  gradatamente  tanto  ef- 
ficaci le  potenze  esteriori  da  apportare  nell'organismo  cosi  profon- 
de modificazioni  da  potersi  trasmettere  nelle  proli  e  costituire  un 
permanente  carattere  di  certe  stirpi.  Di  tal  guisa  ogni  regione  tie- 
ne le  sue  impressioni  speciali  che  si  mostrano  nello  stalo  fisico  de" 
corpi  bruti  non  solo,  ma  ne'  viventi  e  nell'uomo  medesimo,  finché 
la  civiltà  con  lunga  c  permanente  opera  non  l'abbia  redento  dal 
giogo  della  rude  natura,  e  messolo  invece  nel  suo  dominio. 

Questo  maraviglioso  potere  che  hanno  gli  agenti  esteriori  di  ali- 
mentare tutti  gli  alti  vitali  od  a  modificarli  profondamente  è  no- 
tabilissimo ed  evidente  sol  che  si  volga  lo  sguardo  a  ciò  che  inter- 
viene in  tutti  i  viventi  appena  che  van  mutate  le  impressioni  che 
vengnn  di  fuori.  Il  solo  variar  del  calore,  del  clima,  e  del  terreno 
dà  luogo  a  svariate  e  successive  metamorfosi  ne' vegeta  bili.  Lo  svol- 
gimento delle  foglie  e  de'fiori,  la  fecondazione  e  la  maturazion  del 
frutto,  la  composizione  chimica,  e  lo  sviluppo  vitale  che  si  succe- 
dono in  una  pianta  colla  maggiore  attività,  e  nel  modo  più  compiu- 
to, mancheranno  del  tutto,  o  si  mostreranno  imperfettamente,  se 
la  qualità  del  suolo,  la  temperatura,  e  gli  altri  agenti  fisici  non  so- 
no stati  opportuni.  Sono  questi  che  destano  l'attività  organica,  ed 
i  lavori  molecolari,  sono  dessi  che  entrano  nelle  assimilazioni,  e  che 
danno  opera  e  materia  a  tutte  le  metamorfosi  dell'organismo.  Un 
solo  di  questi  agenti  che  manca,  per  esempio, se  difetta  il  calore,  o 
una  detcrminata  dose  di  acqua  e  di  sale,  mancheranno  i  fiori,  o  la 
fecondazione;  ed  altra  fiata  non  matura  il  frutto,  o  non  si  ingene- 
ra zucchero.  Quel  che  osservasi  apertamente  in  tutte  le  piante,  si 
può  parimente  ben  riconoscere  negli  altri  viventi.  L'attività  della 
luce  e  del  calore,  o  meglio  del  sole,  è  noto  quanta  virtù  abbia  a 
modificare  gli  organismi  e  la  vita,  cosi  da  sembrare  alcune  volte 
affatto  mutata  In  ualura  del  vivente.'  Certe  alghe  e  conferve  che 

(1)  Coimos.  voi.  L 
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crescono  nelle  oscure  grolle,  se  son  trasportate  all'aperto  assu- 
mono una  diversa  organizzazione  e  forma  di  vita.  La  materia  or- 
ganica dì  certi  funghi  si  trova  diversamente  organizzata  e  vivente 
secondo  il  luogo  ove  ritrovasi;  quasi  colla  terra  incorporala  o  col- 
la pietra  o  col  legno  sotto  la  Torma  di  micchi,  è  stazionaria  in  es- 
si per  lunghissimo  tempo;  ma  infine  collazione  dell'aria  e' della  lu- 
ce s'ingenera  al  di  fuori  un  fungo  a  forme  e  materie  diverse(l).  La 
paleontologia  ne  offre  parimente  una  grande  pruovn  della  medesi- 
ma verità  dimostrando  la  diversità  delle  specie  vegetabili  ne'  suc- 
cessivi e  maravigiiosi  mutamenti  geologici  e  Osici  del  nostro  pia- 
neta. Essa  discovrendo  nelle  strati  ficai  ioni  del  globo  le  flore  dello 
diverse  età  di  esso,  ha  disvelato  che  quando  apparve  la  vita  vege- 
tabile crebbero  specie  che  di  poi  vennero  sepolte  e  distrulle.  Indi 
ne  succedettero  altre  specie  diverse,  che  parimente  finirono  non 
potendo  reggere  a'nuovi  mutamenti  fisici  intervenuti  nel  globo.  Se- 
guiva in  ultimo  la  vita  vegetabile  attuale,  diversa  ancor  essa  dalle 
precedenti,  che  regge  stabile  ed  immutata  sin  da  che  la  superficie 
della  terra  tenne  la  condizione  presente.  Medesimamente  per  gli 
animali.  Dì  tal  guisa  la  vita  per  le  cagioni  esteriori  soggiaceva  a 
si  grandi  e  reiterate  metamorfosi,  finiva  e  ricominciava  proporzio- 
nala alle  condizioni  fisiche  della  terra,  dell'atmosfera,  e  degli  im- 
ponderabili. 

Il  potere  degli  agenti  estemi  in  modificare  i  viventi,  meno  no- 
tabile e  pronto  in  quelli  che  hanno  più  variata  ed  aita  azione  orga- 
nica, si  mostra  con  mirabile  ampiezza  in  taluni  animali  inferiori,! 
qtiafi  al  cangiare  del  mezzo  in  cui  successivamente  vivono  vanno 
soggetti  a  tali  nuove  forme  da  essersi  Onora  creduti  nuove  e  diver- 
se specie  piuttosto  che  metamorfosi  reiterate  del  medesimo  viven- 
te. Ne  sono  esempio  molti  polipi  idrarii  considerati  come  lai-ve  di 
meduse,  che  teli  si  conservano  per  un  tempo  indefinito  se  non  tro- 
vano condizioni  opportune  per  soggiacere  all'ultima  metamorfosi. 
Ancora  certi  ento zoi.com e.  distomi,  tenie,  olostomi, finche  alberga- 
no nelle  viscere  di  molluschi  o  di  pesci  mancano  dì  organi  sessua- 
li: ma  se  di  questi  viventi  cibasi  uccello  o  quadrupede  aquatico,  gli 
cntnzoì  si  perfezionano  nella  nuova  stanza  e  manifestano  il  ses- 
so. Ciò  si  osserva  secondo  Kreplin  specialmente  in  una  piccola  te- 
nia parassita  delle  viscere  di  uno  spinarello  (gasterosteus)  che  mai 
non  porta  organi  sessuali.  Ma  se  gli  uccelli  aquatici  mangiano  di 
noe'  pesci  non  tarda  l' entozoo  ad  avere  quegli  organi  nella  nuova 
dimora.!  diversi  gradi  di  svolgimento  in  tali  casi,  o  i  diversi  stadii 
della  vita  di  tali  animali  dipendono  dalle  circostanze  esterne;  per 
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le  quali  essi  soggiacerebbero  a  metamorfosi  accidentali,  o  se  si  «io- 
le a  perfezionamenti  successivi  determinati  diil  mondo  esteriore  (1). 

Adunque  ci  La  questa  seconda  sorgente  de'  fatti  vitali  stabili  o 
passeggeri  lacuale  non  6  per  duro  lato  inai  tura  bile,  ma  in  gran 
porte  dipende  dall'opera  umana;  concioss lacchè  Iddio  lia  voluto  che 
l'uomo  dovesse  con  [a  sua  ragione  trovare  n  poco  a  poco  il  modo 
migliore  di  applicare  gli  agenti  esteriori  sul  suo  organismo  per 
isvolgere  ed  avviare  tutte  le  facoltà  organiche  e  morali  alla  perfe- 
zione che  gli  concedono  le  condizioni  interne  ed  essenziali  di  sua 
vita  nell'alta  e  nobile  sua  destinazione,  o  se  vuoi  te  mirabili  force 
che  Dio  medesimo  ha  nascose  nelle  molecole  dell 'organismo  e  [ielle 
condizioni  dello  spirito  preservandosi  cosi  dalle  operose  virtù  ma- 
lefiche, o  combattendole  quando  gli  hanno  posto  assedio  intorno. Ciò 
costituisce  l'amplissima  scienza  d'onde  veramente  si  avrebbero  a 
cavare  le  naturali  ed  infallibili  norme  dell'educazione  fisica  e  mo- 
rale, dell'  igiene,  della  legislazione,  della  medicina,  del  certo  e 
durabile  incivilimento  dei  popoli,  le  quali  tutte  scienze  tengono 
principii  e  scopo  uniformi,  imperocché  tutti;  regolando  la  vita  con 
le  azioni  esteriori,  mirano  al  progressivo  perfezionamento  dell'uo- 
mo. Se  non  che  per  nulla  turbando  i  domi  ni  i  di  queste  nobili  di- 
scipline, la  medicina  non  pretenderà,  parimenti  che  le  altre  ragioni 
dell'umano  sa  pere,  tramuta  re  l'indole  degli  atti  vitali  e  l'intima  natu- 
ra dell'organismo;  ma  starà  sempre  nei  suoi  veri  termini  se  con 
buon  giudizio  saprà  indicare  per  quali  potenze  l'uomo  si  conservi 
e  prosperi  e  percorra  i  naturali  suoi  stadii  al  suo  fine  fisiologico 
intendendo. 

Le  quali  considerazioni  dimostrano  il  grande  impero  che  le  po- 
IciTe  esterne  esercitano  nel  corpo  nostro,  e  che  gli  esercizii  vitali 
in  paTi  condizioni  possono  manifestarsi  nelle  forme  più  diverse,  di- 
venir morbosi  o  sani,  grati  o  dolorosi,  di  breve  o  di  lunga  durata 
secondo  che  noi  stessi  sottoponghinmo  la  vita  a  questa  o  a  quella 
delle  esterne  cagioni,  die  lo  stalo  di  sanità  o  di  morlm.  supplisti 
in  buone  condizioni  gli  agenti  interni,  dipenda  dal  diverso  mini» 
onde  operano  gli  agenti  esterni  egli  è  un  fatto  evidentissimo.  Ma 
per  poco  che  vi  si  volgo  lo  mente  si  troverà  ancora  evidente  che  in 
moltissime  malattie  dipenda  la  guarigione  o  il  peggioramento  dal- 
la diversa  opplicazione  degli  stèssi  urliti  rslrn»ri  e  dui  piviTiitt 
che  noi  stessi  facciamo  degli  organi:  perciocché  tutti  i  morbi  che 
conseguitano  all'importuna  impressione  delle  potenze  esterne  gua- 
ti) vedi  l'opera  di  Steenstrap;  Veberden  GeneraLiom  Weuhsrl  er.  Copt-nhit- 
ti'i!  lfiV>  ■  M.irtiiis.  Intorno  nlh  |irrl.-,i  i-Mim/imi.-  -|n.riliinM:  Iiimth>..  Irlh, 
ili-Ila  r  ini  li  im-  'li^li  .ij.-miiijiliì  si-flrnli  ■<  M"n;i,-u  «■■■>  ili  ii  II' Ioli  r.1  iW-i't  —  Un 
Filippi,  Melainorfosi  degli  animali  Inferiori-  Milano  IMI. 
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ritenni  non  appena  che  noi  le  abbiamo  rimosse,  purché  non  nitro i 
ronchiti  indipendenti.  Ancora'  conosciamo  ad  evidenza  elle  molte  e 
molte  infermità  sanano  eoll'uso  ili  taluni  agenti  esteriori  che  si  so- 
no trovati  come  specifici  di  quelli,  (kinseguen temente  l'esperienza 
c  In  ragione  giovatisi  follimi  scambievoli  htm  gettato  le  fondamen- 
ta d'una  scienza  e  d' un'  arie  per  regolare  l'uso  la  scelta  e  le  forme 
delle  potenze  naturali  onde  si  perfeziona,  conserva,  risana  l'uomo 
fisico  e  morale:  scienza  ed  arte  di  cui  sarebbe  stoltezza  ed  ignoran- 
za negar  la  verità  e  la  certezza.  La  terapeutica  appunto  raccoglie 
e  spiega  tutti  i  principii  scientìfici  e  le  norme  pratiche  per  ti  cura 
de'  morbi;  scienza  di  grande  ampiezza  e  di  grovi  difficoltà,  di  cui 
nessuna  delle  fisiche  discipline  dà  più  frequenti  occasioni  di  errori 
e  fornisce  modi  più  agevoli  per  mascherarsi  sotto  le  sembianze  del 
vera  I  ignoranza  e  l'impostura  prcslandosia  tutte  le  pretensioni  del- 
l' audacia  e  della  rapidità.  Che  sìa  scienza  amplissima,  vedi  die  do- 
manda una  esatta  cognizione  ili  tutte  le  mediche  e  naturali  dìsdpli- 
nc.scn/a  che  è  impossibile  sciogliere  il  gran  problema  della  scoperta 
del  morbo  e  del  ritrovamento  del  farmaco;  morbo  e  farmaco.di  cui 
vuole  che  sappi  ogni  guisa  di  poteri  e  di  attenenze  ;  perciò  dei  no- 
tare che  ella  è.  scienza  composta  e  finale  di  tutte  le  precedenti  dot- 
trine ,  le  quali  tanto  più  son  da  pregiare  quanto  meglio  ritornano 
utili  alle  opere  sue  e  ne  Tanno  più  spedite  e  franche  le  ragioni. 

Da  tutte  le  mentovate  potenze  onde  può  essere  modificato  l'or- 
ganismo finora  la  terapeutica  ne  ha  scelte  moltissime,  e  delle  altre 
va  facendo  ancora  studio  e  conquista.  Sa  di  talune  la  maravigliosa 
virtù  morbìftiga;di  altre  l'utilità  quantunque  non  considerevole;  di 
altre  ancora  il  grave  maleficio,  e  di  altre  molte  la  pochezza  e  la  va- 
nità. Essa  dunque  tra  le  innumerevoli  potenze  edazioni  che  potreb- 
be mettere  in  esercizio  ne  ha  tolto  quelle  soltanto  che  tornano  più 
o  meno  utili  nella  cura  dei  morbi.  Pur  distingue  la  serie  de'  soc- 
corsi curativi  in  tre  categorie:  la  primo  comprende  le  impressioni 
che  son  suscitate  dalle  cagioni  dietetiche;  la  seconda  le  opere  che 
si  conseguono  per  le  azioni  meccaniche  c  chirurgiche;  la  terza  gli 
effetti  più  numerosi  e  variati  che  sod  prodotti  dalle  materie  ete- 
rogenee. 

Ci  ha  quindi  una  terapeutica  dietetica  o  igienica,  un'  altra  chi- 
rurgica ed  un'altra  ancora  farmacologica.  Delle  prime  due  qui  non 
s'intende  toccare:  solamente  della  terza  lo  quale  ad  uno  voce  si  ap- 
pella farmacologia.  Questa  scienze  non  si  dee  restringere  a  far  la 
storio  naturale  dc'farmachì,  o  invece  ad  indicar  di  essi  soltanto  le 
virtù,  o  do  ultimo  le  preparazioni  siccome  finora  si  è  fatto,  ma 
deve  essere  scienza  compiuta  e  tutte  comprendere  le  cognizioni  che 
al  farmaco  appartengono.  Le  opere  di  materia  medica  di  terapeu- 
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tira  c  di  farmacologia,!  ricettarli  ed  i  libri  di  farmaceutica  e  di  tos- 
^irnln^iii  si  han  divisa  i'moggi  e  con  multe  imperfezioni  la  scienza 
vasta  si  ma  unica  de'fannachi,  la  quale  vuol  essere  tutta  compen- 
diata in  una  sola  opera  perchè  ne  sono  inseparabili  le  nozioni  sia 
che  riguardano  la  preparazione  e  la  qualità  de'  farmachi, .sia  die 
ne  va  studiando  il  nocumento  o  le  virtù  curalive,sia  che  ne  conside- 
ri il  modo  di  applicazione  o  le  teoriche  per  poterne  conoscere  la 
convenienza  ne'  singoli  morbi;  studii  tutti  di  un  nesso  e  di  attenen- 
za s)  prossima  che  se  non  le  appari  ad  un  tempo  e  tra  lor  collega- 
te  restan  frustranee  all'alto  scopo  della  scienza. 

Epperò  qui  si  vuol  trattare  la  storia  fisico-chimica  patologica  e 
terapeutica  delle  medicine, cui  in  ultimo  si  vuol  congiungere  l'im- 
portante dottrina  delle  indicazioni  curative.  Se  ne  ragionerà  in  ge- 
nerale ed  in  particolare,  e  lutti  gli  argomenti  si  vorranno  svolge- 
re cou  libera  ed  indipendente  ragione.  Primamente  si  ha  a  richia- 
mare la  mente  de'  giovani  medici  su  le  qualità  Tisiche  e  chimiche 
de 'medicamenti,  la  qua)  cognizione  d'ordinario  si  rimane  nc'comii- 
ni  libri  della  scienza  molto  negletta,  mentre  si  dee  tenere  come  il 
più  certo  fondamento  dell'arte  di  curar  le  malattie, a  costituisce  In 
dottrina  più  capace  di  esattezza  e  verità.  Gravissimo  fatto  e  porre 
a  rischio  il  buon  successo  d'una  cura  per  un  errore  fàcile  ad  inter- 
venire nel  l'indicare  la  dose,  la  forma,  le  combinazioni  e  le  riunio- 
ni ad  altri  rimedii,  il  modo  di  somministrarli  ecc:,  ovvero  in  noti 
sapere  dare  gli  opportuni  avvertimenti  per  impedire  ogni  scambio, 
le  alterazioni  del  farmaco  per  l'azione  dell'aria,  del  calore,  del  tem- 
po ecc.  Posso  affermare  che  sovente  ho  veduto  essersi  ben  detcr- 
minata la  natura  del  male,  meglio  trovate  le  indicazioni  curative, 
ma  per  l'ignoranza  del  modo  di  prescrizione  non  ha  sorriso  all'in- 
fermo lieto  il  destino. 

La  qual  dottrina  quante  volte  non  sia  studiala  a  dovere  toma 
grave  cagione  di  giudizii  falsi  non  solamente  intorno  alla  virtù  dei 
farmachi,  ma  ancora  quanto  alla  naturo  de'  morbi  che  si  vogliono 
curare;  imperocché  molto  frequentemente  la  via  di  ricercare  i  mor- 
bi è  illuminata  dagli  effetti  de' rimedii:  nel  qual  caso  l'errore  far- 
macologico apre  la  porta  all'errore  patologico.  Nè  posso  da  ultimo 
tacermi  che  questa  ignoranza  è  ancora  la  più  potente  cagione  onde 
la  pratica  clinica  del  maggior  numero  de'medici  punto  non  si  mi- 
gliora, nò  tocca  la  via  della  perfezione  anche  dopo  lunghissimi  an- 
ni di  ese  rei  (azioni  curative,  ed  essa  pure  ha  impedito  alla  terapeu- 
tica di  progredire  cosi  come  avrebbe  dovuto  in  un  tempo  in  che 
la  fìsica  e  la  chimica  hanno  tanto  utilmente  allargato  il  campo  dei 
loro  trovati. 

Vini  di  poi  il  gravissimo  studio  de' fatti  che  succedono  dal  ino- 
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minio  primo  die  il  farmaco  entra  In  azione  col  corpo  infermo  fino 
agli  ultimi  efll'tli  <Ii  esso.  Deve  la  scienza  accompagnare  l'osserva- 
tore con  i  suoi  lumi  perchè  conosca,  fin  dove  è  possibile,  tutta  la 
serie  delle  perturbazioni  die  accadono  tanto  nella  costituzione  ma- 
teriale, quanto  nelle  manifestazioni  vitali  del  corpo.  Però  non  sa- 
ri dimenticato  di  seguir  passo  passo  le  vie  percorse  dal  farmaco, 
notando  le  impressioni  che  reca,  e  gli  altcramcnli  cui  esso  mede- 
simo va  soggetti)  trovandosi  contro  si  varie  ed  operose  materie  di 
v  ita.  De  'quali  argomenti  ognun  comprende  l'ampiezza,  la  difficoltà, 
l'importanza,  e  la  necessità  di  premetterli  come  nuova  base  e  fon- 
damento della  terapeutica,  sicché  sembianza  prende  la  farmacolo- 
gia di  scienza  altamente  sperimentale  e  ragionevole  messa  in  via 
d'indefinito  perfezionamento. 

Da  ultimo  avanzano  gli  studii  su  le  facoltà  de'medica menti  quan- 
to alla  cura  del  morbo,  ciò  che  forma  il  subbietto  proprio  della  far- 
macologia terapeutica;  la  quale,  già  empiuta  di  dottrine  fisico-chi- 
miche, e  di  ciò  che  interviene  tra  i  farmachi  c  il  corpo,  si  spingo 
con  tali  guide  a  scoprire  quali  sieno  le  attenenze  de'  farmachi  con 
lo  stato  morboso,  ad  ordinarne  i  risultameli  ti.  e  piantar  le  norme 
delle  indicazioni  curative  co'modi  di  soddisfarle. 

In  somma  nelle  cose  favellate  non  ci  ha  chi  non  vegga  tutta  l'am- 
piezza del  campo  che  si  dee  percorrere  in  farmacologia,  e  quanto 
importante  sia  il  nesso  che  ne  tengono  le  diverse  parti.  Da  prima 
la  scienza  studia  quali  sono  in  se  gli  agenti  curativi,  li  prende  ru- 
di dalla  natura,  li  purga,  li  semplifica,  gì'  ingentilisce  ad  un  tem- 
po, ne  svolge  e  raddoppia  la  nascosa  virtù,  gli  apparecchia  ne'mo- 
di  più  acconci,  gli  accompagna  e  li  tutela  sinché  sieno  giunti  al  cor- 
po infermo.  Di  poi,  venuta  a  tal  punto,  indaga  c  mostra  la  scien- 
za tutta  la  serie  de  Tatti  dal  primo  incontro  del  farmaco  col  corpo, 
sino  a'  minimi  e  finali  effetti,  notando  dappertutto  i  minuti  lega- 
mi, c  le  qualunque  attenenze  clic  abbia  con  la  vita.  Quindi  tutta 
si  dà  alle  sottili  investigazioni  del  quanto  e  del  come  il  medicamen- 
to operi  nello  stato  morboso,  ed  assegna  le  speciali  relazioni  degli 
iigi'iiii  medicinali  ni'  morbi.  Sou  queste  le  tre  esercitazioni  in  che 
si"  parte  l.i  scienza  de' farmachi,  delle  quali  nessuna  può  essere  sen- 
za dell'altra.  Qui  se  ne  vorranno  trattore  gli  studii  coll'ordine  men- 
tovato cosi  ne'  tre  libri  che  compongono  la  farmacologia  generale, 
che  in  ciascuna  famiglia  de'  farmachi  nella  farmacologia  speciale. 
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NOTE  ILLUSTRATIVE  UE'  »  HELIM 1 K  A  DI. 


Carbonio  bruciato  nella  respirazione. 

Un  uomo  di  35  anni,  del  peso  dì  65,50  chilogrammi. 

brucia  in  ventiquattro  ore  219,478'-  di  carb.=9,14s'-  all'ora. 
Un  giovane  di  10  anni,  del  peso  di  57,75  ed. 

brucia  in  ventiquattro  ore  224,37.  grammi. 
Un  soldato  di  28  anni,  del  peso  di  82,cb-; 

brucia  in  ventiquattro  ore  239,714.8*- 
Una  fante  giovane  di  19  anni,  del  peso  di  55,75,<*- 

brucia  in  ventiquattro  ore  1G5.877.bt- 
Un  garzone  di  9  anni  e  mezzo,  de!  peso  di  22d>-, 

brucia  in  ventiquattro  ore  133.12G.gr. 
Una  ragazza  di  10  anni,  del  peso  di  23ch-, 

brucia  in  ventiquattro  ore  125, 42.gr. 
(Scharling)  —  Rime  Seientijicke,  iY°  75,  Juttlet  MB. 

Sostanze  alimentari  non  asolate. 

Zucchero  di  canna  cristallizzato  C"  II"  Os-f-2Aq: 
Composizione  centesimale: 

Carbonio  -  42,it 

Idrogeno—  6,37 

Ossigeno  —  51,52 

Un  atomo  di  zucchero  di  canna  —  100.00  (Liebig) 

Zucchero  di  uva,  B'ua»°.  niccherò  di  amido,  di  frutti,  de' dia- 

Forinola:  C"  H-«  CM 
Composizione  centesimale: 

Carbonio  —  36,80 
Idrogeno—  7,01 

Ossigeno  —56.19 

Un  atomo  di  zucchero  di  uva  —  100,00  (Saussure) 

Si  ottiene  esattamente  la  composizione  dello  zucchero  di  uva 
cristallizzato  aggiungendo: 
6  atomi  di  acqua  agli  elementi  del  legnoso 

4  atomi  dell'amido 

3  atomi  dello  zucchero  di  canna 

2  atomi  dello  zucchero  di  latte  cristallizzato. 


lo  niccherò  di  canna  passa  alto  stato  di  giocosa  per  l'aziono  pro- 
eunga  ta  di  una  temperatura  elevata,  e  di  una  picciota  quantità  di 
ieido  solforico  allungato.  Lo  slesso  effetto  producono  piccole  quan- 
tità di  acidi  organici. 

Zucchero  di  latte  o  lattina— forinola— C'<  II*»  0'« 
Composizione  centesimale: 


Gomma— forinola— C"  H"0" 

Composizione  centesimale; 

Carbonio  —  42,58 
Idrogeno  —  6,37 
Ossigeno  —  51,05 

Un  atomo  di  gomma  —  100,00  (Benelius) 
Grasso  di  maiale 

Carbonio  —  79,098 
Idrogeno  —  11,146 
Ossigeno  —  3,756 

Un  atomo  di  grasso  —  100,00  (Chetreul) 

Amido— forraola— C"  H"  O" 

Composizione  centesimale: 

Carbonio  —  44,91 
Idrogeno  —  6,11 
Ossigeno  —  48,98 

Un  atomo  di  amido  =  100,00  (Strechez) 
Sùtlame  alimentari  asolate. 
Fibrina— forinola— C*=  H"  N"  O'* 

oppure— C*"  H"  N"  0"+H-0 
Composizione  centesimale 


Carbonio  —  64,56 
Idrogeno—  6,00 
Azoto     —  15,72 
Ossigeno  , 
Solfo      t  22,82 


Carbonio  — 
Idrogeno  — 
Ossigeno  — 


Un  atomo  di  lattina 


100,00  (Liebig) 


Fosforo 


(Mulder) 
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Cjisuiai  nni mule 
Composizione  centesimale: 

Carbonio  —  54,56 

Idrogeno  —  6,90 

Azoto     —  15,72 

Ossigeno  —  22,13 

Solfo      —  00,3:i 

Fosforo  —  00,36 

Un  atomo  di  cascina  —  100,01) 

(Mnldor) 

Oleina  violabile  n  legiiminn 
Composizione  centesimale: 

Carbonio    —  54, 4!) 

Idrogeno    —  7,40 

Aiolo       —  14,78 

Ossigeno    —  23,33 

Albumina  animale 
Composizione  centesimale: 

Carbonio  —  51,8* 

Idrogeno  —  7,00 

Azoto     —  15,83 

Ossigeno  — 21,23 

Solfo      —  00,68 

Fosforo  —  00,33 

(MuMer) 

Proteina  cstralla  dall'albumina  e  dalla  fibrina. 

Carbonio  —  55,100  54,848 
Idrogeno—  7,053  6,959 
Azoto  — 15,966  15,8*7 
Ossigeno  —  21,819  22,346 

(Schcrcr) 

Gelatina  —  forinola  — C'J  H<"  N9  0" 
Composizione  centesimale: 

Corboiuo  —  50,07 

Idrogeno—  6,35 

Azoto     _  19,32 

Ossigeno  —  24,26 

(Liebfg) 


Carbonio  -  60,9 

Idrogeno  — -  ti  ,5 

Azotò  -  18,5 

Ossigeno  —  24,1 


Carbonio  —  51,6 
Idrogeno  —  7,2 
Aiolo  —  15,0 
-  26,2 


Creatina  —  forinola  —  CB  H'a  Nc  O4 

(Liebig) 

Amigdalina  —  forinola  —  C<°  H*'  Az  0-.6HO 
Pettina  —  forinola  appressi mativa  —  C"  H»  0- 
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LIMO  PRIMO 

FARMACOLOGIA    C  H I  H  I C  .1 


Lo  materie  mudi eameiilnse  >un  di  ilivcrse  orì^ìiu  e  natura.  Mol- 
tissime si  prendono  da' vegetabili,  molte  da' minerali,  poche  da- 
gli animali.  Comechò  [ossero  in  molto  grande  numero,  son  pure 
scarse  a  petto  di  tutte  le  altre  innumerevoli  materie  che  oggidì 
non  sono  tra'  medicamenti  noverate.  Lo  quali  tutte  sostanze  che. 
non  son  medicine  si  posson  partire  in  tre  ordini;  pcrriochfc  alcu- 
ne riescono  solo  di  nocumento,  quale  ii  veleno  della  vipera,  i 
sali  di  uikel,  il  selenio;  altre  souosi  mostrate  inabili,  o  almeno  in- 
differenti per  ta  curo  do' morbi,  quali  l'allumina  e  la  silice;  e  di  mol- 
tissimo altre  non  si  min  incise  a  strimeli!»  lo  virtù.  È  ben  no- 
ta la  sollecitudine  onde  a  questi  di  si  tea  di  continuo  nuovi  cimenti  o 
per  trovare  nuove  virtù  nc'farmaclii,  o  allargare  di  essi  il  numero. 
Oltre  a' veri  farmachi  già  avvertimmo  che  la  scienza  racchiudeva 
ancor  ne'  suoi  studii  [notti  agenti  fisiologici,  tra  perche  ad  ossi  è 
affidata  talvolta  esclusivamente  la  cura  de'  morbi,  tra  perche  inse- 
parabili da'  farmachi,  e  da'  metodi  curativi.  Laonde  si  tollera  die 
in  farmacologia  si  favelli  del  latte,  del  vino,  di  alcune  Trutta,  del- 
l'albumina, della  gelatina,  della  medesima  acqua  e  degli  imponde- 
rabili, quantunque  di  tali  materie  si  dovesse  piuttosto  ragionare 
nella  terapeutica  igienica. 

I  medicamenti  minerali  si  compongono  delle  seguenti  materie  o 
sole  o  unite  tra  loro  in  composti  chimici.  Sci  gruppo  de'  metal- 
loidi la  farmacologia  novera  undici  sostarne;  solfo,  fosforo,  arse- 
nico, boro,  cloro,  jodo,  bromo,  carbonio,  gas  ossigeno,  idrogeno, 
aiolo.  Tra"  metalli  ne  novero  diciotto,  de'  quali  sette  son  metalli 
piìi  leggieri  dell'acqua,  o  dello  stesso  peso,  come  sono  il  potassio, 
il  sodio,  il  bario,  il  calcio,  il  magnesio,  l'alluminio,  l'ammonio.  ì 
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quali  lutti  producono  gli  alcali  o  lo  torre  con  giungendosi  all'ossi- 
geno. I  metalli  molti]  più  pesanti  dell'acqua  Mimi  il  ferro,  il  man- 
ganese, lo  lineo ,  il  cadmi»  ,  lo  stagno,  il  rame ,  l' antimonio ,  il 
bismuto,  il  piombo,  il  mercurio,  l'argento,  l'oro,  il  platino.  Cosi 
tra  i  se  .«intuire  corpi  semplici  sin  qui  noli  ce  no  ha  veiitiniivc  die 
danno  origino,  soli  e  congiunti  Ira  ossi,  a  diversi  medica  me  nli  mi- 
nerali. 

Di  questi  coqii  semplici  pochi  si  usano  da  sé  soli,  come  è  il  sol- 
fo, il  jodo,  il  cloro,  il  l'osloi  o.  il  mercurio,  il  ferro.  Tutti  gli  altri 
non  si  adoperano  the  in  cnmliina/ione  Ira  loro,  perchè,  come  ve- 
dremo, le  sostanze  semplici  pur  d'alt  rcllnnl»  spiccano  meglio  la  loro 
virtù  quanto  che  cullino  in  ccrlc  c.inihhia/ioiii;  specialmente  alen- 
ile materie  (piani»  son  alle  ulive  oaibiiiiite  mai  li  fiatano  più  aperta- 
mente lai  qualità.  L'ossigeno,  e  per  talune  sostanze  anche  l'i- 
drogeno sou  per  tale  rispetto  i  più  notevoli  m'ita  tori  delle  virili 
nascose  ne'  corpi  semplici;  appreso  ad  essi  vii  il  cloro:  il  jodo  ed 

no  altre facoltiichequclledoiiiti-.d  -|>:.\-. .1  ^n.-d- si couil.ìiiaii» nella 

maggior  parte  de' casi.  Per»  le  combina/inni  più  incipienti  che  si 
adoperano  in  medicina  smi  ipirllc  che  si  fanti»  co  II 'ossigeno  ingene- 
rando-» L'Ir  ossidi  i'  gli  acidi. 

I  farmachi  minerali  dì  coml'itu/inne  binaria  sono  gli  ossidi,  gli 
ncidi,  isoli  aloidi,  come  cloruri,  joduri,  bromuri,  solruri,  o  potili 
nitri  composti.  I  farmachi  a  c»mpn-i/.ii.iie  Ieri  ci  ri  a  sono  gli  ossisali 
del  Berzclius,  quali  i  solfali,  uiLrali,  carbonaii,  fo-fali,  borali,  1111- 
timonati. 

I  farmachi  l  1    sigeua,  idroge- 

binnrii  di  carbonio  e  d'idrogeno,  come  molli  olii  volatili.  Altri  so- 
no ternarii,  ciò»!  composti  d'idrogeno,  cadmili»  ed  ossigeno,  mine 
molti  acidi  vegetabili,  lo  zucchero,  hi  luminile,  lo  zucchero  di  lat- 
te, la  saliciiin  ecc.  Alcuni  altri  leiig»u»  tulli  e  quattro  gli  elementi 
indicati,  e  si  dicono  sostarne  a/olate,  come  tulli  gli  alcali  organi- 
ci, la  chinina,  la  morfina,  l'cnictinu  ecc. 

Oltre  quesli  corpi  semplici  e  cinnposli  minerali  ed  organici,  la 
terapeutica  adopera  per  medi. ■.unenti  inni t issimi  vegetabili  e  di- 
versi animali  onde  cavarsi  ed  appareccliiansi  con  operazioni  chi- 
miche o  farmaceutiche  le  si  ariate  liuterie  da  usare  nella  cura  del- 
ie malattie.  Di  lai  guisa  le  ito/inni  dì  botanici.!  si  cougiutigono  stret- 
tamente allo  studi»  .Idia  iiii-iiiacil  igia,  la  (piale  ritrae  gran  parie 
delle  virtù  medicinali  dalle  piante,  ed  innumerevoli  suo  quelle  spe- 
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eie  che  potrebbero  «  ti  nursi  Inumo  in  ipinldie  uso  nMlicinnle.  IH 
vero,  olire  i  vegetabili  ili  che  gli  antichi  ed  i  mintomi  faci  registro 
nelle  opere  loro,  si  potrebbe  a^i'viilmcnte  dimostrare  elio  per  av- 
ventura tutte  quii  n  li'  Ir  stirpi  i.mtcniicnii  qualciie  primi  pili  organico 
comune,  opperò  avessero  unii  dote  por  In  medicina.  Il  porcile,  nun 
in  tutto  sono  dn  biasimare  gli  anlidii,  si:  in  qtiiiule  pianti)  ennosec- 
vann,  altrettante  virili  ini'ilii'inali  ìiinnci-aiaiii],  npiiiniidn  clic  ogni 

ci,  ne  pero»  lutto  chime- 

rico quel  die  tic  nlTonnaviinn.  Kl  in  mi  penso  unti  osservi  pianln, 
la  qual  non  racchiuda  in  qualche  sua  parto,  in  qualche suo  umore, 
o  gomma,  n  zucchero,  mi  olio,  o  essenza,  «  tannino,  o  alcali  orga- 
nico, o  acido,  o  principili  aere,  la  ini  mercè  non  si  trovi  .ibi!.:  a 
partorire  effetto  terapeutico;  il  quiile,  o  perdio  debole,  n  perdio, 
consimile  agli  nitri,  og-iili  si  Irasanda  volentieri  per  non  incorrere 
in  una  ilnunevole  pimp:i  ili  scicii/a.  l'or  il  die  senza  nuovi  ci!  utili 
ritrovali  la  materia  medica  si  resta  (oiiloiiln  ili  eiii  che  possiede  nel 
regno  vegetabile,  uè  amili;™  a  crescere  il  numero  delle  pianto  mis- 
iliciiwli,  dio  nel  l'alto  non  agnini  igni  m  un  ^a^iinnlo  soccorso  in  te- 

'  Fino  agli  ultimi  tempi  le  virtù  medicinali  delle  piante  si  riguar- 

perchè,  ail  eccezione  delle  sostanze  medicinali  mésse  in  aperto  per 
In  lor  copio.  In  chimica  min  aveva  ancora  sognato  in  quale  mate- 
ria si  ritrovasse  In  noia  i  irlii.  Ma  tali  in  vesti  gaz  ioni  sono  oggi- 
di  uno  de'primi  lini  della  diiiiiira  oi'giiiiion.  l'uro,  qunntunqu  i 
ùi  ciò  molto  si  fosse  fatto,  manza  ancora  moltissimo  per  rima- 
nersene pugili.  Le  quali  materie  m  uauii  In'  ni:  ilii:inali  ile' Vegetali- 
li  si  possono  distinguere  in  duo  ordini,  in  materie  azotate,  e  ma- 
terie non  azotate.  Nel  prim<i  online  vogliono  comporre  le  materie 
alcaline,  gli  neri  narcolioi,  l'i  p;>io,  -li  -L:  i cu ,  i  rimici,  l'albumi- 
na, la  gelali»;..  Ni'll'dlro  si  ddib  ai  nnverniv  lo  f-role.  gli zucche- 
rì,  la  pettina,  gli  olii,  i  salini,  gli  acidi,  il  laoiiinn,  gli  aroma  li, 
l'alcool,  gli  eteri  cir.  IJunsi  ogni  vegetabile  niuticne  uno  o  più  di 
siffatti  prinripii;  inule,  oime  più  innanzi  diceva,  il  catalogo  delle 
piante  meilieiuali  poln  iihi-  di  gi\in  lunga  crescere,  ed  esser  poco 
meno  di  ipiello  della  Mura  niihorsiio.  Li  materia  medica  aHempì  dì 
Teol'rnsto  e  Dinsriiridi'.  ed  rindii'  a'toinpi  inon  lonluni  enm  •  son  ijlie' 
did  Maltioli.  si  può  dire  aver  ninnisi!  i  suoi  limili  curi  la  botanica. 
OeJle  duemila  spedo  dio  ne  ninne  cavano,  podio  ne  potrai  trova- 
re .ì  cui  non  veniva  al  Ili  Ini  ila  una  qualche  virtù  medicinale.  Ma 
oggidì  n'è  di  molto  nsMiUiyliuto  il  numero,  ed  agevolmente-  tiac- 
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forgerai  clic  tra  lu  sellante  c  più  migliaia  di  specie  ne'  cataloghi 
botanici  registrate,  a  stento  ne'  cataloghi  di  materia  medica  che 
più  sentono  a  vanita  ili  botanica,  si  concede  luogo  e  Tede  a  qualche 
migliaio  di  piante,  quelle  anteponendosi  che  più  apertamente  a  più 
abbondantemente  contengono  virtù  e  principii  medicnioli  :  ancor 
voglio  credere  che  schifandosi  più  francamente  le  specie  che  son 
di  scorso,  donncvole,  o  sospetto  valore,  ovvero  di  nessuna  efficacia 
e  superflue,  ancor  più  breve  ne  resterebbe  la  serie  medicinale  con 
utilità  grandissima  della  scienza  e  dcgl'  infermi.  Le  materie  orga- 
niche che  più  comunemente  si  trovano  nelle  piante  e  da  cui  con- 
vien  che  si  traggano  per  gli  usi  medici,  son  le  gommose,  lu  zucche- 
ro, le  fecole,  gli  olii.  Meno  comuni,  ma  pur  frequenti  sono  i  prin- 
cipii amari  semplici,  il  tannino,  i  diversi  acri.  Son  più  speciali  e 
rari  gli  acri-uarcotici,  i  cianici,  i  resinoidi.  Singolari  ad  una  o  a  po- 
che piante,  e  proprii  di  esse,  sodo  la  stricnina,  l'oppio,  la  chinina, 
fernet  ina,  ed  altri  principii  alcalini  ed  azotati.  Soventemente  nel- 
la medesima  pianta  si  ritrovano  più  e  diverse  materie  organiche, 
o  nel  medesimo  organo,  o  in  organi  diversi,  come  nella  corteccia 
della  china,  nulla  pianta  dell'arancio  ed  in  moltissimi  altri  casi.  Ol- 
tre a  ciò  le  materie  organiche  vegetabili  si  preparano  tramutando 
alcuni  in  altri  composti,  come  sono  l' alcool,  gli  eteri,  gli  acidi 
ed  altrettali. 

Quanto  agli  animali  che  forniscono  materie  medicinali  essi  sono 
ben  pochi  a  petto  de 'vegetabili,  e  possiamo  affermare  altresì,  che 
in  eccezione  de'principii  alimentari,  la  terapeutica  non  ritrova  nel- 
le sostanze  animali  quelle  potenti  facoltà  onde  son  ricche  le  piante. 

Perchè  le  mentovate  materie  possano  adoperarsi  elette  e  venire 
applicale  al  corpo  degl'infermi  nel  più  convenevole  modo,  elle  ri- 
chiedono essere  con  senno  e  lume  di  scienza  apparecchiate.  A  tal  fi- 
ne si  domandano  molte  cognizioni  di  scienze  naturali,  ed  è  questo  il 
principal  lato  onde  la  farmacologia  riceve  preziosissimo  lume  dalla 
chimica  e  dalla  botanica  dalla  zoologia  e  dalla  oriltognosia.  Le  qua- 
li cognizioni  con  fil  di  logica  congiunte  ed  applicate  all'  arte  di 
preparare  le  medicine,  costituiscono  la  farmaceutica.  Ì£  operazio- 
ni necessarie  perche  le  sostanze  come  le  porge  natura  possano  mo- 
dificarsi ed  accomodarsi  all'  uso,  son  queste.  I.  Di  ogni  sostanza 
minerale,  vegetabile,  animale  deesi  saper  l' origine,  farne  buona 
scelta,  serbarla  accuratamente.  Ciòfa  l'arte  del  droghiere  e  dcll'er- 
bolaio,  do  cui  si  domandano  le  materie  prime;  puro  chi  le  prepa- 
ra e  chi  le  prescrive  debbon  vigilare  perchè  non  accadano  errori. 
II.  Queste  materie  si  hanno  a  preparare  e  comporre  chimicamen- 
pcr  tenerle  già  fatte  e  pronte  all'uopo.  Ciò  è  dell'arte  dello  spezia- 
le, il  quale  per  diportarsi  lodatamente  nel  suo  mestiere  deve  esser 
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chimico  «oh  volgare.  Pure  oggidì  é  intervenuto  clic  le  preponi- 
zioni  chimiche-  di  molli  medicamenti  si  fanno  in  opifici!  appositi 
donde  si  comprami  dagli  speziali  con  risparmio,  e  di  non  isprege- 
\olc  qualità.  IH.  Dessi  a'medicamciili  già  preparati  dar  la  forma 
più  convenevole  per  somministrarsi,  c  dò  per  lo  pili  e  determina- 
lo al  tempo  dell'uso  con  la  ricetta  del  medico.  Così  l'arie  di  faro 
e  di  spedir  le  ricelle  deve  essere  ben  nota  ni  medico  ed  allo  spella- 
le; essendo  della  più  grande  importanza  e  mollo  negletta.  IV.  E 
uopo  ben  regolare  l'uso  die  l'infermo  lar  dee  del  med (l'amento,  pe- 
rocché spesso  da  alcune  più  o  meu  gravi  osservanze  dipende  il  buon 
successo  degli  effetti  di  esso. 

Brevemente  ed  in  generale  discorrerò  questi  subbielti,  affinchè 
dall'elezione  del  rimedio  fino  all'uso  immedialo,  lutte  restino  ad- 
ditale le  avvertenze  bisognevoli  per  certi  filarsi  ilei  Tutto,  cioè  che 
realmente  l'infermo  adoperi  il  medicaménto  che  si  vuole  ammini- 
strare, e  ehe  esso  medicamento  abbia  le  qualità,  il  peso,  la  forma, 
«  1"  applicazione  clic  meglio  si  é  giudicato.  Dal  clic  si  comprende 
che  la  farmacologia  chimica  da  esporsi  in  queste  carte  deesi  strin- 
gere a  quelle  nozioni  più  necessarie  che  lo  Speliate  in  comune  col 
medico  debbono  sapere  per  assicurare  la  qualità  e  Li  condizione  del 
farmaco;  senza  tener  conto  delle  più  minute  operazioni  die  valimi 
spiegale  negli  appositi  trattati  di  farmaceutica. 

CAPITOLO  I. 


Poche  medicine  tra  le  sostanze  minerali  ed  organiche  dà  belle 
e  formate  la  natura.  Eziandio  quando  naturalmente  se  ne  trovan 
fatte,  richiedono  l'opera  dell'arte  per  ricevere  forma  più  acconcia 
all'  uso.  Cosi  i  medicamenti  minerali  si  nominano  greggi,  se  sono 
impuri  come  si  trovano  in  natura,  quali  i  metalli,  i  metalloidi,  isali 
ecc.  Tanto  essi  clic  ì  medicamenti  vegetabili  ed  animali  si  dicono 
droghe,  come  salvia,  china,  muschio  ecc.  .quantunque  quel  nome 
bì  estenda  anche  a  materie  che  non  son  medicine.  Un  tempo  si  ap- 
pellavano ancora  «empiici  i  medicinali  vegetabili  ed  inumali,  come- 
die  non  avrebbe  dovuto  lor  convenire  lai  nome,  essendo  formali  da 
mischiarne  e  combinazioni  naturali  di  più  materie. 

Molta  diligenza  si  richiede  in  eleggere  le  materie  prime  onde 
hannosi  a  far  le  medicine.  Quanto  a'  minerali  si  dee  por  cura  ad 
aver  quelli  meno  impuri,  o  purgati,  specialmente  dn  quelle  sostan- 
ze che  son  più  nocive  e  difficili  ad  esser  tolto  via;  tale  fra  gli  al- 
tri valga  l'antimonio  vendereccio  e.l  il  solfuro  di  esso,  i  quali  ini- 
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bratta  varia  «piantila  ili  arsemeli;  l' argento  sia  purgalo  dal  rame; 
il  solfo  puro  ed  impalpabile  ecc.  Ciò  meglio  m  ottiene  oggidì,  per- 
dio al  tempo  passalo  non  ci  ci  ano  apposite  officine  ili  depurazione; 
nondimeno  (piando  fa  mestieri  vi  si  deve  attendere  diligentemente. 

Quanto  alle  droghe  ed  alle  erbe  si  vuole  adoperare  non  minore 
accuratezza,  perche:  o  scambiami"  hi  specie  vera,  o  pigliandone  una 
qualità  falsa  in  vendita,  vanno  fallite  tutte  le  successive  operazio- 
ni che  sopra  di  esse  si  fanno,  ed  il  prodotto  che  se  ne  cava  manca 
di  quei  poteri  che  si  ricercano.  Si  vegli  'penalmente  a  raccoglie- 
re le  piante  senza  artificio  di  cultura  se  è  possibile,  o  (ale  che  imi- 
ti  affatto  le  condizioni  naturali  e  concorra  al  miglioramento  della 
materia  medicinale,  l'ero  in  generale  si  preferiscano  quelle  die  pro- 
vano ne' luoghi  dove  suno  spontanee,  dappoiché  molte  di  esse  con 
la  coltura  perdono  tutta  o  porte  della  lor  virtù;  tali  gli  acri-narco- 
tici, hi  digitahs  ecc.  . 

Non  minor  pensiero  si  dee  prendere  del  tempo  che  fa  uopo  rac- 
cogliere le  diverse  sostanze  vegetabili  ed  animali,  e  delle  parti  lo- 
ro che  sono  utili.  Ne'  diversi  tempi  della  vegetazione  e  della  vita 
di'.'li  animali  e  delle  piante  è  nolo  avvenire  diverse  formazioni  dì 
so-tan/e  incallirli!1:  et  ha  stagione  clic  vi  si  trova  gomma,  /iicclie- 
111,  fecola;  in  altra  olio  aromatico,  acidi  ecc.  Prima  o  dopo  ili  quel 
lempo  hi  sostanza  medicinale  che  si  va  cercando  o  non  anche  si  è 
formalo,  o  vi  è  scarsa  e  mischiala  ad  altre  materie,  o  è  soggiaciu- 
ta a  nuovi  tram  ut  amenti  ed  e  sparita  del  tutto. 

Cosi  succedono  nelle  piante  l'uri  dopo  dell'altro  la  murihg^ine, 
la  fecola,  lo  zucdiero,  l'olio  aromatico  ecc.  K  altresì  saputo  che  un 

Lasoslania  medicntrice  della  mlviaiia,  dell'  angelica  sta  nella  ra- 
dice; della  gramigna  ne-'Hzomi;  della  china  nella  corteccia;  del  quas- 
sù», del  sassorrasso  nel  legno;  del  macis  nell'arillo,  dello  zafferano 
negli  stimmi  ecc.  Sovente  la  medesima  pianla  reca  nelle  diverse 
;ue  parli  piii  materie  medicinali.  Il  sambuco  porta  le  foglie  pru- 
gne d'iuta  sostanza  acre  e  narcotica,  i  (ioti  d'un  olio  volatile,  le  I lac- 
che di  tuia  materia  acida,  [.'arancio  contiene  un  acro  amaro  nello 
foglie,  un  olio  aromatico  ne'  Mori,  un'altra  essenza  nella  corteccia 
del  finito,  un  acido  zuccherino  negli  nsperidii.  SI  ed  esima  mei!  te 
negli  animali  è  unissimo  che  intervengono  simili  vicende.  Il  mu- 
schio, il  eastoreo,  lo  zibetto  ecc.,  si  ritrovano  in  organi  e  siti  di- 
stinti negli  animali  clic  ne  danno,  e  in  determinalo  lempo  di  lor 
vita. 

Dopo  di  aver  preselle  lo  inalene  medicinali  egli  è  uopo  serbar- 
le in  luogo  opportuno,  ove  non  si  guastino  uè  si  confondino,  A  tal 
line  le  piante  che  non  debboiisi  usar  fresche  si  hauiio  a  diseccare 
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all'aria  asciutta  c  ventilata,  ni;  trovo  irragionevole  quando  il  color 
solare  nou  sia  stemperalo  esporvele  direttamente.  Le  sostanze  ve- 
getabili carnoso,  quali  moli l-  radici,  luillii,  tuberi  ece-,  è  mestieri 
a-ciiitl.n'lc  |if  rlrlliinienlc  e  mantcìifi  li:  in  vasi  ben  senati,  inii-si- 
mc  se  sicno  igrometriche,  quali  le  scaglie  di  Scilla,  la  radica  di 
genziana  ecc. 

Dopo  certo  tempo,  e  sema  meno  allo  nuovo  stagione,  il  meglio 
sarà  rinnovar  la  raccolta,  specialmente  di  quelle  spezie  che  più  di 
leggieri  vanno  alterate. 

capitolo  n. 


Le  materie  prime  tanto  minorali  che  vegetabili  ed  animali  di  ra- 
do sono  adoperato  cosi  corno  vati  rarculte  e  conservate:  invece  sot- 
topongonsi o diversi  maghtori  chimici  e  im-n'i iiniii,  onde  o  si  trag- 
gono le  sostanze  ì  i  In  quelle  elio  me- 
ramente si  meschiano  o  rombi  nano  con  altre  materie  per  compor- 
re un  nuovo  prodotto.  Cositl'iittiimenle  >i  prepara  il  jodo,  il  cloro, 

k.  vLijmi...  il  nvr-  un  ,.  I  iiliiiiiu, ..  li  In  i         In  m  .'limi  ■■■  ■ 

cliero,  la  potassa,  la  soda,  la  magnesia,  ei  e.  Si  conseguono  poi  nuo- 
ve nimbi  nazioni  con  le  sodiamo  semplici,  unendole  all'ossigeno,  al 
cloro,  allo  zolfo  ecc.  Di  lai  modo  poi  via  di  s ni m posizioni  e  nuo- 
ve composizioni  si  preparale  i .  i  cucpi  semplici,  ■>.  i  sull'i  ir  i,  gli 
ossidi,  \.  moltissimi  acidi,  li.  gli  ali  ali  organici  ed  i  lor  sali,  (i.  gli 
svariati  prodotti  dolio  decomposizioni  e  composizioni  delle  materie 
organiche  la  mercè  ili  molli  professi  chimici  come  sono  gli  eteri, 
le  materie  pirogonale  ecc.  Tutte  le  quali  preparazioni  si  sorbano 
in  varii  acconci  modi,  e  si  suglion  chiamare  officinali.  Noi  qui  ad- 
ditiamo per  capi  principali  un  prospetto  dc'farmaelii  di  origine  mi- 
nerale ed  organili!  affinchè  si  abbia  iin  d'ora  un'idea  dello  loro  di- 
verse preparazioni  medicinali  cn-'i  c  imo  debbono  trovarsi  nella  bot- 
tega dello  spellale,  e  elio  io  scrivo  ordinate  sino  ad  un  certo  segno 
secondo  le  loro  naturali  attinenze  non  meno  per  composizione  chi- 
mica che  per  potere. 

Catalogo  delle  preparazioni  officinali  metalloidi. 

Solfo,  sollido-idrieo,  solfuro  potassico,  sodico,  calcico. 
Fosforo. 

Arsenico,  acido  urseuioso,  arscuito  di  potassa,  arseniulo  di  chi- 
nina. 
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Boro,  acido  borico. 
Cloro,  clorito  di  talee. 
Jodo,  jodufo  di  potassio. 
Bromo,  bromuro  ili  potassio. 
Carbonio,  carbone  preparalo, 

.Uefa/li  kij'jkri  {alcalini  t  terrosi;. 

Potassio,  ossido. 
Calcio,  ossido. 
Magnesio,  ossido. 
Ammonio,  ossido. 

Salì  alcalini,  e  terrosi. 

Sali  di  potassio,  carbonato,  bica  riama  tu ,  nitrato ,  solfalo ,  tar- 
Irntu,  acetato,  ossalato,  cloruro,  potassico. 

—  sodio,  carbonato,  solfato,  tnrlralo,  cloruro,  sodico. 

—  bario,  cloruro  buritico. 

—  calcio,  carbonato,  cloruro  calcico. 

—  magnesio,  «irboiiiito,  solfato  magnesie». 

—  alluminio,  solfato  ili  allumina  c  ili  potassa. 

—  ammonio,  carbonato  e  cloruro  ammunico. 

Metalli  pesanti. 

Ferro,  ossido,  c  scsqoiossido.  Carbonato,  solfato,  tartralo,  ci- 
trato, malato,  lattato,  cloruro,  e  jodun)  ili  ferro. 
Manganese,  ossido  di  manganese. 

Zinco,  ossido,  solfato,  acetato,  valcrianato,  e  cloruro  di  zinco. 

Cadmio,  acelato  di  cadmio. 

Stagno. 

Rame,  soirhto,  acetato,  ommoniuro  di  rame. 

Antimonio,  solfuri,  acidi,  cloruro,  tartreto  di  potassa  ed  antimo- 
nio, polvere  slibiata. 

Bismuto,  nitrato  di  bismuto. 

Piombo,  acetati,  stearato,  carbonato  di  piombo. 

Mercurio,  ossido  rosso,  solfuri,  cloniri,  bicloruri,  joduri,  ossi- 
cloruri,  nitrati,  fosfati,  bromuri,  cianuro  di  mercurio. 

Argento,  nitrato  di  argento. 

Oro,  cloruro  di  oro  e  sodio. 

Platino,  cloruro  di  platino. 
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Farmachi  cavali  dalle  piante. 

Fecole,  radici,  stipili,  scoi  fecolacci. 
HucQaggim,  radici,  (usti,  foglie,  fiori,  seni. 
Olct,  rodici,  frutli  ecc. 

Zuccheri,  mele,  manna,  frulli,  radici,  fusti  ecc. 
Concino,  diverse  pianto,  c  sughi  da  esse  cavati. 
Olio  rotatile,  innumerevoli  piante. 
Alcool  ed  etere. 

Acri  dai  più  leggieri  ai  più  potenti,  moltissime  specie  di  acri- 
monia, molti  alcaloidi  organici. 
Oppio,  morfina,  narcotina  ecc. 
Acri  narcotici,  atropina,  solanina  ecc. 
Resinoidi  di  molte  spedo  diverse. 
Strfcnici. 

Cianici.acido  cianidrico,  cianuro  di  potassio,  lauroceraso,  man- 
dorle amare  ecc. 

Sostanze  varie,  segala  cornuta. 

Tutte  queste  preparazioni  chimiche  usate  in  medicina  voglion 
essere  debitamente  conservale  hi  vasi  opportuni,  e  cosi  ordinate  c 
disposte  da  tenersi  pronte  all'  uso.  Io  propongo  per  gravi  ragioni 
che  venissero  ordinate  nel  modo  che  sonosi  scritte.  Gli  speziali  fa- 
rebbero opera  lodcvolissima  se  lasciassero  il  costume  di  collocare  i 
medicamenti  secondo  sembianze  efiraere  per  le  quali  pongono  in 
un  sito  le  materie  più  differenti,  ed  in  siti  diversi  le  più  affini.  In- 
vece darebbero  una  mostra  materiale  della  scienza  presentandone 
gli  obbietti  bene  ordinati,  sicché  la  [oro  officine  prenderebbero 
l'aspetto  scientifico  delmusci  di  storia  naturale  e  di  chimica-  Oltre 
a  ciò  grande  è  il  vantaggio  che  si  darebbe  agli  alunni  si  medici  che 
speziali  ad  avere  presenti  alla  loro  mente  e  di  continuo  ordinate 
hitli;  II'  HisiiiiL/j'  iiirdiciiiali.e  con  la  facilità  in  conseguenza  di  co- 
noscerne ad  imo  sguardo  il  numero,  la  gradazione,  il  valor  com- 
parativo, e  di  notarne  tutte  le  affinità,  e  le  differenze  fisico-chimi- 
che, In  somma  ogni  officina  di  farmachi  diverrebbe  un  libro  aper- 
to, nel  quale  ciascuno  si  abituerebbe  a  ravvisarvi  la  scienza.  E  pon- 
gasi mento  che  il  solo  modo  vero  ed  utile  da  ordinare  le  sostanze 
medicinali  per  conseguirne  i  vantaggi  additati  È  quello  proposto, 
come  nel  corso  dell'opera  sempre  meglio  sarà  dimostrato. 
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CAPITOLO  11!. 

A'primi  lavori  su  le  sostanze  medicamentose  succedono  altre  ope- 
re or  chimiche,  or  meccaniche,  ma  più  minute  e  speciali  clic  son  ili 
prove  momento  per  la  modificazione  clii'  rerano  ruggii  clTelti  dc'me- 
nicamenti.  Le  quali  son  comuncmenlc  conosciute  col  nome  di  ma- 
nipolazioni farmaceutiche,  e  tornino  più  dappresso  l'usa  della  mc- 
di-'ino  •'  I  arli  ;  •ini,-  ••■  |  ialini  ht-.fi  i  (.iti-. 
vento  in  appositi  opiiiei  di  prepara/inni  chimiche,  le  manipola  fio- 
rii bmut-i-ulMn-  i ■  ■  r i  •  ■  [■  nisrv  n  d.i  i  .f...  n-  Ibi  .  nViru  ■VII" 

speziale ,  e  talvolta  Un  presso  I'  infermo  medesimo.  Molte  di  tali 
preparazioni  sì  fanno  là  per  là  quando  il  medico  Io  prescrive,  e  son 
tutte  quelle  elio  non  debbono  ne  possono  aversi  in  serbo  da  più 
tempo,  tra  perchè  si  alterano  e  scompongono,  e  perche  apposita- 
mente richieilonsi  per  casi  singolari  di  malattia.  Por  lai  ragione  si 
sogliono  distinguere  col  nome  di  preparazioni  o  medicamenti  ma- 
gistrali. Pure  molle  preparazioni  si  trovane  nelle  farmacie  elio  an- 
che magistrali  son  domandate  senza  che  si  la  ce -se  re  in  breve,  come 
si  può  dire  di  molti  unguenti,  sciroppi,  liquori.  Laonde  si  possono 
spedirò  due  qualità  'li  meilieamenli,  tmi'ili  eiie  :;ià  si  tengono  pre- 
parati e  che  serbali  a  dovere  non  si  possono  alterare,  e  quelli  che 
si  debbono  fare  estemporaneamente  e  secondo  il  bisogno  che  ne 
corre.  Peni  è  necessario  clic  nulla  inalidii  alla  olViciua.  de'medica- 
menli  semplici  e  coinposli  ili  primo  lavoro,  odi  tutte  le  materie  on- 
de è  facile  comporre  le  prepara /inni  ili  seminio  e  pronto  lavoro, 
11  che  importa  die  i  medicamenti  un'iemali  e  magistrali  si  possono 
incallii  dire  per  mimmi  i  ulì  lini.  i'iI  impi  nei  iti  gli  nitri. 

Non  si  stenterà  a  runiprenilrrc  agevolmente  die  tutta  questa  par- 
te della  farmacologi n  lasciala  Imma  all'atto  slanata  dalla  terapeuti- 
ca non  ha  potuto  ricevere  nelle  farmacopee  e  ti  e 'ricetta  ri  i  i  miglio- 
ramenti che  ad  essa  debbon  derivare  dallo  concordi  cognizioni  della 
filosofia  medica,  della  terapìa,  e  della  chimica;  necessaria  coitilizio- 

«•  imi  •     l.i  sm:1u  su-  d'iU  di  I  fnrmyi>.  |.  Jii>r<  i  r.  |.irj 

lìoiie,  la  forma  più  acconcia  ed  il  più  opportuno  modo  di  usarlo 
non  si  potranno  a  pieno  conseguire.  Concedi  .nu  ora  che  eccellenti 
si  troviuo  nelle  farmacie  tulle  le  droghe  e  le  prepara/io  ni  perma- 
nenti; non  se  ne  avrà  lioon  prò;  im[ierocehc  l'ultimai  e  decisiva  ope- 
ra ù  di  saperle  con  convenienza  prescrivere,  spedire,  ed  ammini- 
strare. Son  tali  c  tante  coleste  disavvertenze,  si  malamente  infor- 
mati del  fallo  loro  i  giovani  niellici  e  speziali,  che  a  fame  vedere 
l'ampiezza  ed  importanza,  a  schivare  gli  errori  e  !e  frodi,  e  perchè 
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gli  uni  vi  pongan  mente  nel  dettar  le  ricetto,  c  fili  altri  nello  spe- 
dirle, debbo  qui  porre  questi  precetti,  sema  attendere  a'quuii  ri- 
marrà pure  barbara.  Imperfetta,  e  sovente  inutile  o  dannosa  l'ope- 
ra della  inedinun  die  essi  faranno. 
Si  prepari  il  farmaco  in  guisa: 

1.  Clie  sia  agemlnii'iile  ili-Lititu  e  riconosciuto. 

2.  Che  meglio  sia  divisibile, 

3.  Clic  non  faccia  implicale  e  difficili  e  pesanti  le  cure  con  fil- 
li. Clio  possa  esser  serbato  inai  le  rnUil  mente  sicché  in  modo  più 

durevole  ne  siun  tali  e  certe  le  qualità  per  quanto  e  possibile. 

<\.  Che  non  sia  congiunto  ad  altre  materie  clic  ne  alterino  la 
<j  imi  ita  chimica,  o  lo  scompongano,  purché  ciò  non  fosse  preveduto 
c  ili  proposito  sì  volesse. 

0.  Oie  sia  molto  alleluiato  e  più  efficace  sotto  quantità  minore. 
7.  Che  ne  resli  avvertito  e  regolalo  il  potere  secondo  gli  effetti 

che  se  ne  bramano. 

N.  Cile  lumi  i!  ninni  nauseoso  ed  incommodo. 

9.  Che  sia  accomodali)  al  limu'o  del  l'applicazione. 

10.  Che  costi  il  meno  che  può  (1). 

Di  ciò  facciali  ragione  i  mollici  eil  i  farmacisti;  perocché  quati- 
to  a 'medicameli  li  se  non  concorrenti  quelle  condizioni  che  ili  sopra 
ho  posto,  essendo  la  medicina  lìilliuli-^ima  srieimi  sperimentale, 
avrà  sempre  islrumeuti  imperfetti  e  infedeli  per  i  cimenti  suni.tali 
clic  non  potranno  dare  insegna  mei)  li  di  vera  spcrienza  e  ili  uJMli 
determinati  e  certi.  E  faccian  soutm  il.o  miniera  non  può  esser  adem- 
piuta chi  chimici  »  ili,  speziali,  m:i  elle  la  rellilira  ed  il  pcrfeiiona- 
mento  delie  farmacopee  e  do'riccltarii  è  opera  da  compiersi  da  co- 
loro die  ad  un  tempii  sìculi  dulti  in  leraprulirn  ed  in  cbimii'a. 

Le  forme  de'medicamenli  si  lumini  ;i  iIì-iìiijìw.tc  secondo  la  diver- 
sità della  materia  iiii'ilirìiuili:  rln:  si  ado]ieni,  o  secondo  la  sostanza 
ed  il  magistero  che  è  ncnssariu  per  ilare  a  quella  la  forma  brama- 
la; ovvero  secondo  l'uso.  Esse  si  fanno  in  questo  modo. 

1.  Alcune  volle  si  somministrano  le  sostanze  medicinali  cosi  co- 
me si  raccolgono  in  natura,  o  dalle  onichie  dt  chimica  mampolazio- 

(I)  Con  iati  awcrtenic  fd  folto  in  Napoli  Di  1X30  un  nuovo  ri  cella  rin  allo  Spe- 
llale llrul'  Incurabili,  uni  Ih  '■  lì  r.'i-u  l-jll;iv:a  o|ht,i  |ir™ialuia,  peroiocelia 
linei  che  ilclln  la  srii-n/n  rii-hi.'.lr  ;i-;ii  I ■■ni.-i. ■  in  r  [..'".ire  m--li  usi  ili'nl'  mi- 
mini:  lanli:  sono  lo  u posi  i  ioni le  ,1  ini  cu  Ili  da  sormuniare  ni^ire^iH.I./i  1- 

Ic  nliilml  ini,  c  nccli  interessi.  Perii  san  ceno  cho  quando  din  quelle  norme 

si  liurfl  UHII|H>rri'  UH  r il  ,-II.li  iu  Ki'riiT.ili!  i'CL  l.l  jl ì «  r;l..:  ili' II'  ÌlldÌL.-HI(ll,  ini- 

l'inreimii  polirò,  n.>  si. din,  tu'  miiiìi. -i..  ni'  [ir,--iinli,  ;iL.i  si  itee  snerarrere  con 
luna  la  srmplicil.i  e  chi  tiiltn  [  ,-l)i,  .1 ,  jn  (1,1  In  srii-iun,  hi  fura  un  0|iera  ili 
Blindi  ssi  uio  bene  a!  l'urna  ni  là,  alla  intiiicina  ed  all'economia  pallidità. 


DigitizGd  by  Google 


78 

no  senio  aver  bisogno  di  altre  mischiarne  o  combina  noni,  come 
quando  si  usa  la  manna,  l'alcool  ec. 

2.  Altre  volte  vi  e  bisogno  d'una  materia  per  estrorrc  e  separa- 
re la  sostanza  medicinale  o  dilungarla  ed  attenuarla,  ed  in  tal  caso 
quella  che  scioglie  la  materia  medicinale  va  sotto  11  nome  di  me- 
struo o  veicolo.  Tali  il  decotto,  la  soluzione,  le  tinture. 

3.  Ancoro  la  materia  medicinale  si  mischia  c  s'incorporo  con  al- 
tra sostanza  che  le  serve  come  di  legame  e  d'appoggio,  lo  qual  sa- 
rebbe il  costituente  o  l'eccipiente  degli  antichi  ricettarli:  se  ne  ha 
l'esempio  in  certi  unguenti,  nell'elettuario,  in  uno  sciroppo  ce. 

4.  Da  ultimo  si  posson  dare  le  forme  a'  medicamenti  con  mani- 
polazioni chimiche  e  meccaniche  diverse,  come  quando  se  ne  ranno 
polveri,  trocisclii,  morsellelti  ec: 

Le  forme  medicinali  possono  esser  sode,  molli,  viscose,  liquide  e 
gassose,  e  cosi  variate  per  la  quantità  il  volume  la  figura  come 
meglio  si  stima  per  l'uso.  Le  materie  che  tornano  piti  accomodale 
a  recar  le  medicine  a  quelle  forme  in  quanto  che  sciolgono,  attenua- 
no, dividono,  coprono,  condensano,  sono: 

1.  Lo  zucchero,  col  quale  si  preparano  polveri,  clcttuarii,  sci- 
roppi, melliti,  robbi,  conserve,  oleo-soccari,  pasticche,  tavolet- 
te ecc: 

2.  L'olio  ed  il  grasso, onde  si  fanno  i  linimenti,  gli  unguenti,  le 
pomate,  i  cerotti,  gli  empiostri. 

3.  L'acqua  nella  quale  si  sciolgono  i  medicamenti  per  farne  so- 
luzioni, infusioni,  decotti,  bevonde,  emulsioni,  sughi. 

4.  L'alcoole  che  serve  uct  far  le  tinture  semplici,  composte, 
stillate. 

8.  Il  vino  per  fame  infusioni  medicinali. 

6.  L'etere  che  si  adopera  in  qualche  raro  caso. 

7.  Il  calore  per  ridurle  a  vopori  e  gas  da  servire  per  stufefu- 
migazioni,  docce  ec:  quando  le  medicine  sono  votatili. 

8.  La  gomma  e  lo  mucilaggine  per  farne  misture  diverse. 
Oltre  a  ciò  svaporando  le  soluzioni  vegetabili  ed  animali  fatte 

con  alcoole  o  acqua,  o  vino,  o  etere,  ma  specialmente  co' due  pri- 
mi mestrui  si  ottengono  gli  estratti  acquosi,  alcoolici,  vinosi  ed  ete- 
rei, «'quali  se  ne  aggiungono  di  altri  fatti  svaporando  i  sughi  delle 
piante.  Son  da  rammentare  i  brodi,  le  gelatine  semplici  e  compo- 
ste, i  cataplasmi,  le  polpe,  le  tele,  gli  sparadrappi,  le  carte  epispa- 
stiche,  le  specie,  i  fomenti  secchi  ce.  Da  ultimo  si  posson  ridurre 
le  medicine  a  pillole,  a  boli,  a  trocischi  ec. 

Noi  esporremo  con  l'ordine  mentovato  le  preparazioni  larmaceu- 
liche  adoperate  per  ridurre  in  forme  svariate  le  medicine  quali  dai 
tempi  antichi  sin  oggi  vengon  seguite.  Aggiungeremo  in  line  il 
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modo  scornilo  noi  ed  i  più  dotti  medici  ne  pensano  pct  ridurre  a 
più  semplicità  acconcezza  e  valore  le  forme  dc'mcdicamenti. 

Medicine  [atte  con  lo  zucchero  (saccaroleli). 

Sciroppo  fsyrvpu&j.  Certamente  1o  sciroppo  di  zucchero  formerà 
sempre  on  ottimi)  eccipiente  per  molte  medicine;  mn  non  ci  ha  for- 
ma medicinale  di  cui  maggiormente  ai  abusi  e  che  torni  piuttosto 
a  danno  che  ad  utilità  degli  infermi.  Si  proponga  il  medico  di  far 
servire  lo  sciroppo  soltanto  per  [sminuire  per  quanto  è  necessario 
la  noiosa  impressioni'  ilc'mi'dicimi'nli.  Senza  culaie  n  piò  util  mn- 
tivo  allontani  gli  sciroppi  dalla  cura  soprattutto  negli  stomachi 
deboli:  ne  schivi  almeno  la  soverchia  copia,  particolarmente  per 
quegli  infermi  cui  6  danno  il  comperare  queste  troppe  blandizie  che 
potranno  servir  meglio  per  gli  schifiltosi  e  gli  opulenti  queruli 
di  mali  immaginarli.  EpperJ>  non  adoperi  molto  sciroppo  con  so- 
stanze medicinali  di  debolissima,  poca  ed  eDmera  virtù;  ne' quali 
casi  non  resterà  che  il  solo  nocumento  che  reca  la  materia  zucche- 
rina olle  funzioni  digerenti,  siiprattulto  in  talune  malattie,  ed  a'fan- 
ciulli  cui  specialmente  si  prodigano.  Gli  sciroppi  possono  esser  tan- 
ti quanti  sono  i  medicamenti  diversi.  Imma  farmacopea  bene  ordinata 
proporrei  uno  sciroppo  per  ciascun  tipo  più  solenne  di  potere  medici- 
nale, quali  lo  sciroppo  solfureo,  jodico,  ferrico,  oppiato  ce.  E  bene 
possono  i  medici  In  difetto  di  essi  o  nella  dubbiezza  di  lnr  buona 
preparazione  comporli  all'improvviso  assai  agevolmente  e  con  mi- 
gliore effetto.  Invece  di  prescrìvere  a  modo  d'esempio  lo  sciroppo 
di  rabarbaro,  ne  domanderanno  il  decotto,  o  l'infusione  a  caldo  di 
tanti  granelli  quanto  b  dovere,  e  poi  vi  faranno  infondere  e  stempe- 
rare lo  zucchero.  Cosi  faranno  una  pozione  ristretta  / 'sorso,  kamius/ 
certamente  più  valevole  dell'ordinario  sciroppo  stanilo  e  multilo 
della  farmacia.  Pognamo  che  non  si  trovi  sciroppo  di  Scilla;  si  pren- 
dali tosto  le  scaglie  callose  ed  asciutte  del  bulbo;  tagliuzzale,  se  ne 
bollano  per  es.  quattro  granelli  in  due  once  di  acqua;  si  coli  e  rad- 
dolcisca con  zucchero:  ed  ecco  una  pozione  scillitica  da  bere  a  sor- 
si, potente  non  meno  dello  sciroppo  quando  sia  ottimamente  fat- 
to. Vuoisi  aggiungere  altresì  per  norma  degli  speziali,  che  quando 
e'non  abbian  pronti  di  tali  sciroppi  possono  giovarsi  delle  composi- 
zioni improvvise,  le  quali  equivalgono  n  quelle  die  possono  inse- 
guito preparare  senza  porro  indugio  o  frode  all'uso  de'soccorsi  cu- 
rativi. In  fine  rammentino  essi  ed  i  medici  ancora  che  lo  sciroppo, 
eccettuatine  i  principi!  medicinali  che  investe,  vai  quanto  l'acqua 
zuccherata,  e  che  una  soluzione  di  due  once  di  gomma  arabica  in 
sei  d'acqua  con  una  di  zucchero  fatta  a  freddo,  può  molto  più  che 
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sci  once  ili  sciroppo  di  gnmm' arabica;  perciocché  l'utilità  di  (pe- 
si ;i  medicina  \  ii.'ii  ilitlln  Romina  più  i')n:  dallo  zucchero.  Mi  par  de- 
bile ancora  di  avvertire  L'In'  lulii  uli  sciroppi  filili  con  soslnuic  me- 
dicinali o  scarse,  o  ili  titilli  issimi!  virlir,  appena  possono  servire  sol- 
tanto per  condimento  ad  altre  pozioni  di  medicine  più  KaLiliardo; 
senza  ciò  e  manifesto  il  diiiino  che  arrecano  e  sorvoli  di  acca-ione  e 
di  spedieute  facile  a'mcdici  i^noraili  o  ciurmatori  per  far  cure  il- 
lusorie a  docili  infermi.  Oltre  a  tal  uso  fili  sciroppi  pivieri  servire 
eo-cllenlcmcntc  ili  eccipienti  ali.1  sostanze  attive  che  non  si  posso- 
rni  agevolmente  somministrare  in  altro  rimilo,  per  cui  innanzi  pro- 
posi ili  ridurne  il  numero  a  quello  de' principili  tipi  medicinali, 
purché  l'opera  della  cottura,  dell'animi,  dell'aria  e  le  chimiche  affi- 
nità non  impcili-eano  l'unione  delle  so-lanze  medicinali  con  lo  zuc- 
chero a  torma  di  sciroppo.  Così  non  si  prescriverà  uno  sciroppo  col 
sublimato  ,  col  side  doro,  col  tartaro  cinetici)  ecc.,  siccome  meglio 
si  dirà  in  farmacologia  speciale. 

In  conchiusione  riduco  a  tre  scopi  la  preparazione  e  l'uso  degli 
sciroppi:  1.  si  richiede  uno  o  pochi  sciroppi  i  he  deblvni  seri  ire  per 
semplice  condime  ri  lo  delle  pozioni  che  lorucreldioro  dispiacevoli  a;:lì 
infermi;  ed  a  tal  line  può  (ornare  opportuno  lo  sciroppo  semplice, 
o  violato,  o  gommoso.  Per  i  poveri  e  nelle  case  dì  piolà  la  pozio- 
ne stessa  può  esser  condita  direi tameuie  con  lo  zucchero;  il  clic 
basta  per  risparmiare  il  disgusto  di  lahine  medicine  a  qursti  infe- 
lici la  cui  condizione  mollo  richiede  e  quasi  nienle  oittene.2.  Un 
certo  numero  di  sciroppi  potrà  sen  ire  per  somministrare  medici- 
ne di  non  molta  virtù;  nel  (pad  caso  ne  devono  es-er  grandemente 
carichi.  Cosi  gli  sciroppi  di  salsapariglia,  di  droghe  peiloroli,  aro- 
matiche, astringenti  ce.  debbon  prepararsi  con  proporzione  di  so- 
stanza medicinale  assai  maggiore  di  quella  clic  à  in  uso;  in  vece  di 
somministrarsene  un'oncia,  se  ne  darò  duo  dramme.  Da  ultimo  si 
faranno  sciroppi  con  medicine  poloni  i,  iillori  hi:  o  per  maggiori  dif- 
ficoltà o  per  gusto  d'infermo  non  si  potranno  altrimenti  ammini- 
strare. È  ancor  noto  che  la  forma  di  sciroppo  si  preferisce  lai  fia- 
ta per  poter  conservare  la  sostanza  medicinale  molto  tempo.  Nel  no- 
stro clima  la  densità  d'uno  sciroppo  deve  stare  a  quella  dell'acqua 
come  4— 3.  In  una  boccia  ove  capono  HO  parli  di  acqua,  vi  entrimi» 
circa  40  parti  di  sciroppo.  Se  non  che  possono  trovarsi  in  queste; 
proporzioni  piccole  variazioni  secondo  la  qualità  delle  materie  sciol- 
te nello  sciroppo, e  secondo  il  proponimento  del  medico  o  dello  spe- 
ziale per  conservare  uno  sciroppo  più  o  mcn  lungamente. 

Gli  sciroppi  si  lavorano  in  diverse  maniere:  modo  piii  semplice 
è  farli  a  rreddo,  vai  dire  mischiando  zucchero  purissimo  in  polve- 
re con  la  sostanza  medicinale  in  forma  fluida  e  sciolta  uell'  acqua . 
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Presso  a  poco  tre  parti  di  zucchero  bianchissimo  assorbono  in  ri- 
dursi a  sciroppo  un»  porte  di  sostami  acquosa.  Si  preferisce  que- 
sto metodo  per  comporre  gli  sciroppi  co'  sughi  de'  vegetabili,  co- 
me lineilo  di  coclearia  ce:  ;o  con  le  acque  stillate  medicinali  molto 
aromatiche,  quale  lo  sciroppo  di  cannella;  o  con  le  infusioni  di 
droghe  o  di  erbe  che  si  alterano  per  le  reiterate  colture,  come  la 
genziana  ccc:.  Si  potrebbe  ancora  agevolare  la  soluzione  con  mite 
calore  di  i>0  n  60  centigradi.  Alcune  volto  È  indispensabile  pre- 
parar lo  sciroppo  mescolando  il  liquido  medicinale  ad  uno  giulebbe 
già  apparecchiato.e  svaporando  lentamente,  finché  sia  tutta  disper- 
sa l'eccedente  parte  acquosa.  In  questo  modo  consiglio  si  faccia 
quel  denso  sciroppo  che  va  sotto  nome  di  robboc  che  contiene  gran 
copia  di  parte  estrattiva  delle  droghe  onde  si  son  Tatti  i  decotti.  Gli 
sciroppi  che  si  cuociono  depurandoli  con  la  chiara  d'  novo  non  son 
da  preferire  a  quelli  già  indicati,  perchè  la  cottura  e  l'albumina  fan 
separare  e  disperdere  multa  materia  medicinale:  laonde  con  tal  me- 
todo si  preparino  solo  gli  sciroppi  di  lumache  ed  altri  tali.  Gli  sci- 
roppi improvvisi  si  ranno  pure  con  molle  sostanze  se  pur  vi  si  sciol- 
gano dentro  con  faciltà;  tali  lo  sciroppo  di  cianuro  di  potassio,  di 
etere,  di  solfato  di  chinina  ec:  ,i  quali  son  preparati  aggiungendo  e 
mescendo  ad  essi  detcrminate  quantità  di  quelle  materie  alla  comu- 
ne temperatura. 

A  tutti  i  metodi  mentovati  si  antepongono  quelli  che  fanno  ri- 
sparmio di  cotture,  chiarimenti,  e  d'altre  siffatte  manipola/toni, 
perciocché  tutte  apportano  discapilo  nelle  virtù  medicinali.  Si  ado- 
peri il  medico  a  fare  il  minore  uso  degli  sciroppi,  ed  a  prescriverli 
con  diligenza  chimica  e  clinica:  e  lo  speziale  facciagli  tutti  con  su- 
ghi, infusioni,  decotti  gagliardi  e  chiariti  per  riposo,  o  meglio  con 
liquori  ottenuti  per  l  issivi  a  linne,  col  metodo  di  spostamento  di  cui 
parlerò  fra  poco.  Stemperandovi  dentro  zucchero  Unissimo  in  de- 
bita quantità,  cioè  nuli'  approssimativo  proporzione  di  42  parti  di 
liquore  con  100  di  zucchero;  al  più  agevolandone  la  soluzione  con 
picciol  grado  di  colore.  Si  sclin  i  di  prepararne  con  materia  molto 
alterabile,  e  si  proferiscano  ì  più  recenti. 

Rohbo  froob./Qil  nome  di  robbo  anticamente  additavasiilsugo 
spremuto  da  qualche  frutto,  poi  depurato,  ed  addensato  più  del  me- 
le. Oggidì  è  noto  con  questo  nome  ogni  sciroppo  denso  per  molta 
copia  di  estratti  di  varie  droghe.  Dovrebbe  contenere  molta  sostan- 
za medicinale  incorporata  con  poco  giulebbe;  ma  d'ordinario  liane 
molto  giulebbe  con  poca  sostanza  medicinale,  specialmente  quando 
le  droghe  son  forestiere ,  o  altrimenti  costose.  Si  avrebbe  a  fare 
con  le  regole  messe  innanzi,  cioè  mischiando  decotti  infusioni  o  su- 
ghi e  giulebbe,  e  svaporar  con  mite  colore  la  preparazione  si  che 
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si  addensi  senza  il  danno  din  proviene  dulie  mollo  culture  e  dagli 
Sfrenati  boli  inutili.  Pure  nella  generalità  de'casi  sarà  miglior  con- 
siglio invece  di  codesti  robt)i:  sovente  imperfetti  f;ilsi  o  guiisli, da- 
re ì  decolli,  onde  vun  cornigli  mollo  gagliardi. 

Melliti  fmeìliuu.  Soli  eJi  sciroppi  filiti  col  mele;  e  l'oso  di  es- 
si 6  scemato  n  gradi  die  io  zucchero  negli  ultimi  secoli  è  divenuto 
più  comune.  Se  ne  eccettui  il  mele  rosato,  quello  di  «else  more,  e 
il  mele  semplice,  sarebbe  meglio  sostituire  agli  altri  lo  sciroppo  di 
zucchero,  tarili)  più  clic  quelli  -imo  piilm-ilì  :id  iillecar-i. 

Elei  tuari  i  felecmariaj.  V:m  purcdwli  cui  ilei  ioni  famftctio~ 
nesj  e  talvolta  oppiati  (spiala)  que'medicameiili  che  son  coinè  pasta 
molle  composti  con  polveri  medìdotll  incorporate  In  uno  scini]>po, 
cui  possou  mescolarci  ancora  altre  materie  m  oc  Maggi  uose  melacee  ec. 
Da  ciò  comprendi  die  lo  scopo  degli  eletluurii  è  di  mischiare  con 
giulebbe  polveri  eil  cstralliclie  -cu/a  ciò  Ionie  reldiero  più  nojnsi  a 
pigliarsi.  Fin  dogli  antichi  tempi  sono  slati  in  uso,  e  la  teriaca  di 
Mitridate  u'è  di  esempio.  Ne'  lattovari  si  posso»  vedere  più  die  in 
olire  mischiarne  que'  mostruosi  congiungimenti  d' un  reiitinujo  di 
farmachi,  i  quali  non  ostante  l'avanzamento  della  attenta,  restano 
ancora  in  ammirazione  presso  l'universale.  Di  presente  che  la  chi- 
mica lui  ridotto  il  maggior  numero  de'  farmachi  a  picciol  volume  e 
tali  da  potersi  usar  senza  fastidii,  la  predica  degli  eleltnnrii  va  sera- 
preppii]  scemando,  ed  è  da  sperare  che  la  gentilezza  de 'nuovi  costu- 
mi faccia  bandire  del  tutto  quelle  pompose  composizioni  magistrali, 
di  cui  erano  alte  noni  nli  ■  accinti  i  vecchi  dell'arte. 

lileosaccaro  ftleoracclmna/.  Si  ottiene  mischiando  ed  incor- 
porando un  olio  volatile  con  lo  zucchero,  lu  tal  guisa  l' olio  aroma- 
tico resta  rissato  nella  materia  zuccherina  e  si  rende  solubile  nel- 
l'acqua.Una  goccia  dì  essenza  basta  per  mia  dramma  dì  zucchero. 

Conserve  (ctmserraej.  Sua  medicamenti  di  corpo  molle  o  al- 
quanto sodo,  ma  si  che  risente  il  tatto,  formati  da  sostanze  vegetabili 
crttte  con  lo  zucchero  per  impedirne  l'alteramento,  e  conservarle 
lungo  tempo.  Si  preparano  Cini  le  piante  o  con  le  frutta  fresche,  e 
talune  altre  con  piante  secche  facendosi  prima  cuocere,  ed  altre  con 
piante  secche  ridotte  in  polvere  inumidita  con  acqua. Le  piante  fre- 
sche si  cuocim  con  lo  zucchero  fino  a  toglierne  l'umidità  soverchia. 
Sarebbe  puerile  l'esercizio  della  terapeutica  se  desse  gran  peso  alle 

Gelo  fgtlatinaj.  Cosi  van  detti  taluni  farmachi  per  lo  più  uni- 
ti allo  zucchero,  e  l'ormiiti  da  unitene  oi  piuidie.di  consistenza  mol- 
le tremoli  e  tra-purenli.  Si  distinguono  in  geli  animali  e  vegeta- 
bili. U  gelatimi  animali'  si  cava  bollendo  i  tessuti  librosi,  sierosi, 
le  ossa, le  corna  ecc.,  ed  è  materia  azotata  rpag.  US)  con  lu  quale  si 
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forma  il  brodo.  La  gelatina  vegetabile  è  ben  altra  materia,  c  di  ori- 
gine variata  dell'  animale  sì  che  vuol  esser  distinta  in  diverse 
specie.  Una  di  esse  proviene  dalla  fecola  pura,  la  quale  vicn  for- 
mata di  granelli  o  uti'imimìi  i  limili  scoppiano  nell'acqua  bollente, 
o  in  contatto  della  diastasi  che  sì  ritrova  nella  farina  di  orzo  ger- 
mogliato, e  risi  si  dissolve  l;i  materia  interna  fdestrinaj  formando 
una  distanza  gelatinosa .  Specie  di  gelo  altresì  è  quello  che  si  cava 
dal  lichene  islandico  e  dalla  corallina  di  Corsica.  11  gelo  delle  frutta 
c  delle  radici,  come  quello  dell'uva  spina  e  della  pastinaca  fdeucìu 
rarntahk  formato  da  uh  prodotto  organico  speciale ,  cui  Ilraconnnt 
nominava  pruina.  In  qnnl  si  cangia  in  acido  pettico  con  una  pie- 
mia quantità  d'alcali.  Tutti;  uniate  gMiilmc  vegetabili  sono  assai 
bi'n  diverse  dalle  animali  c  non  scino  amiate. 

Paste  fmassac  nu>ltìore>,vtt  pastaej .  Si  domandano  cosi  medica- 
menti come  paste  Tutti  con  zncchero,  gomma,  e  qualche  altra  so- 
stanza, preparati  in  modo  d'avere  la  consistenza  molle  che  va  al 
sodo  elastico-si  che  non  attacchi  le  dita.  Se  fannosi  a  pezzetti,  pi- 
gliano il  nome  di  pasticche,  morselletti,  e  rotellette.  A  quelle  fatte 
solamente  con  zucchero  e  gomma  si  suole  congiungere  l'infusione 
di  altea,  di  regolila,  il  decotto  di  giugiolc,  di  datteri  ecc. 

Polpe  fpvlpae/,  I  vegetabili, o qualche  lor  parte  cheson  molli 
c  sugosi,  ammaccati  in  un  mortaio  di  marmo,  e  passati  per  denso 
staccio  di  seta,  o  di  crini,  forniscono  certa  materia  polposa.  Se  ne 
fa  co'bulbi  dì  sciita,  di  gigli,  co'fruttì  o  citini  di  cassia.  I  tamarin- 
di vanno  in  vendita  sotto  forma  di  polpi  che  si  cavo  da'lcgumi  del 
tamarindo.  La  polpa  di  prugne,  di  giugiole,  di  datteri,  e  tutte  lo 
altre  polpe  non  si  voglion  pregiare,  perche  medicine  grossolane  e 
iiiijose  senza  cospicue  virtù. 

Acque  stillate  faifuae  stillatitiaej.  Van  dette  pure  idrolati, 
e  sono  diverse,  secondo  le  sostale  che  tengono  in  soluzione.  In  tal 
guisa  si  apparecchiano  precipuamente  le  acque  aromatiche, che  so- 
no acquose  soluzioni  di  olii  arijinntk'i.  Allorché  gli  olii  son  molto 
volatili,  l'opera  dello  stillare  si  ilei;  far  mollo  lentamente,  o  a  ba- 
gno maria,  ed  a  misura  eli'  e'  soli  più  o  meno  facili  a  svanire,  si 
tempera  il  bollimento;  ed  al  contrario  ne'  pochi  casi  che  si  doman- 
da un  calore  più  alto,  si  pone  nel  vose  stillato™  un  qualche  sale 
la  cui  mercè  il  gradii  del  caldo  va  più  oltre.  Cosi  il  nitro  alza  que- 
sto grado  di  bollimento  a  lOi,  ed  il  lartralo  di  potassa  e  soda  a  Ilo 
del  termometro  centigrado.  Molte  volle  le  materie  organiche  non 
aromatiche  stillale  con  acqua,  forniscono  sostanze  volatili,  che  tro- 
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varai  sciullc  ncll'acqnn  stessa  Sempre  snran  ila  preferire  le  soluzio- 
ni  acquai!  degli  cilii  aromatici  futi*  per  disi  il  Imi  mie  a  quelle  eliti 
si  voglion  Ture  sciogliendo  d irollamen te  l'olio  volutilo  coll'acqua, 
poicliè  la  prepara*  ione  si  alleni  facilmente,  ne  l'odore  e  il  sopore 
sono  sempre  ugualiuenlc  perivi  li  e  soavi.  Allorché  ira  min  prima 
distillazione  l'acqua  non  airi  pollilo  sciogliere  tulio  l'olio  volatile, 
di  che  lirainasi  molto  potente,  si  rifa  l'opera  da  capo  usando  In  me- 
desima acqua  con  un'altra  porzione  della  materìn  aromatici  ;  nel 
qual  caso  l'acqua  dtrest  rottola.  Ma  si  comprende  che  questa  se- 
conda fidicn  si  può  risparmiare  ogni  qual  volta  con  la  prima  distil- 
latone si  adoperi  maggior  copia  di  sostanza  medicinale  da  stillare, 
si  proceda  con  debole  calore,- e  si  raccolgano  le  por/ioni  d'acqua 
più  carica.  Il  modo  miglioro  lK-r  impedire  l'odor  cai  tiro  delle  scom- 
posizioni della  sostanze  che  stillano  culi'  acqua,  è  di  dar  loro  il  cal- 
do mercù  del  vapore. 

Decotti  <[ieeoci<y.Soii  le  soluzioni  de'principii  organici  vege- 
tabili o  ani  ma  li,  ratto  nell'acqua  bollente. Si  ranno  sempre  che  le  so- 
stanze per  ìsciogliersi  nell'acqua  domandano  per  una  certa  durato  un 
grado  di  Torte  calore.  Altra  volta  questa  forza  di  calore  può  nuo- 
cere alla  bontà  delle  medicine,  se  In  specie  clic  va  bollita  ubbia  ma- 
terie volatili  che  si  sperdono  in  vapori,  o  contenga  dannev  oli  ele- 
menti che  per  bollimento  si  fauno  solubili,  ovvero  alterano  le  altre 
sostanze  che  dovrebbero  andar  sole.  In  UH  rasi  è  miglior  partito 
servirsi  d'iufusioni.o  di  qualche  altra  preparazione  che  qui  sì  dirà. 

I  n  fusione  finfusioJ.Si  esegue  ponendo  la  droga  polverizzala  o 
pesta  nell'acqua  bollente  o  calda, e  lasciando  alcune  ore  per  consegui- 
si Io  scioglimento  de!  iiriii.'ijii"  meilii  iiiiLk'.  Si  Einlepono  a'  decolli 
quando  ci  ha  sostanze  volatili  che  si  |Hisson  disperdere,  o  fecolacec 
elle  si  vogliono  stimare  nell'acqua  in  dio  bollendo  si  scioglierei! bo- 
ro. Som  meglio  fatte  se  all'acqua  in  cui  è  infusa  la  droga  si  dà  tanto 
calore  che  tocchi  il  bollire,  e,  a  questo  grado  giunta,  si  tolga  dal 
fuoco, mai ileiiendo  indi  il  vaso  coperto  per  alcune  ore:  in  fine  si  cola 

Liquori  per  macerazione  ftnaccTatìo),  É  l'opera  onde 
la  droga  s'infonde  Dell* acqua  per  un  giorno  o  più,  agitandola  di 
tanlo  in  tanto  per  agevolare  la  soluzione  dc'pi-iii<.-ipii  medicinali  elio 
son  solubili  a  freddo.  Si  pratica  per  isciogliere  le  sostarne  molto 
solubili,  s]iccia Ime ule  le  gommose,  le  estrattive  ec:  Aurora  si  fa  a 
line  di  preparare  le  droghe,  quando  con  altre  manipolazioni  si  vuol 
cacciare  meglio  la  loro  virtù.  Ma  bisogna  por  mente  a  non  prolun- 
garla di  troppo  se  si  vuole  impedire  la  fermentazione  che  ne  segui- 
rebbe. 

Liquori  per  digestione  fdùjetiioj.  Pi  fanno  con  porre  la 
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droga  nell'acqua  mantenuta  ad  un  «loro  alquanto  maggiore  del  na- 
turale. È  dunque  una  prolungata  infusione  a  caldo;  perciò  accomo- 
data a  solvere  i  principi!  medicinali,  schivando  In  fecola  che  po- 
trebbe esserv  i  congiunta,  ed  altre  materie  meno  solubili. 

Liquori  per  li ssi viaiione Rifascio;/. Ifrancesidiconome- 
todo  di  tìrptactmenl  quello  onde  polverizzala  la  droga  si  fa  attra- 
versare dall'acqua  in  un  ingegnn  opportuno,  come  é  un  cono  allun- 
gato di  vetro  o  dì  latta  che  si  apre  di  sotto  con  chiavetta.  La  pnlvero 
medicinale  si  riduca  n  pasta  con  la  metà  del  suo  peso  di  acqua  per 
talune  ore;  indi  si  pone  dentro  del  cono,c  vi  si  tersa  l'acqua  neces- 
saria. A  misura  che  l'acqua  attraversa  la  polvere  ne  scaccia  innan- 
zi lo  strato  più  corico  di  soslniEa  medicinale-,  così  che  aprendosi 
la  chiave  si  raccoglierò  il  liquore  bramato.  Questo  metodo  ideato 
da  KobiquetcBoutron-CImrlard.cd adottato  indi  per  leprepa razioni 
medicinali  dai  sig.Boullay,  è  preferibile  ad  ogni  altro  per  ottenere 
gagliarde  infusioni  di  principi!  medicinali  che  si  dissolvono  con  mol- 
la facillà  come  che  si  operi  senza  calore,  Èctiinropoi  che  trattandosi 
di  picciolo  qua  ut  ita  .questo  metodo  non  si  può  ben  eseguire.  Allor- 
ché si  braniano  infusioni  gagliarde  fatte  coli' acqua  bollente  sopra 
giuste  quantità .  non  avendosi  l' apparecchio  di  Boullay,  può  servi- 
re il  comune  ingegno  che  si  adopera  per  apparecchiare  il  caffè  chia- 
mato alla  Dubclloy.  I  medicamenti  di  cui  meguo  riesce  preparare 
le  dissoluzioni  mi  im-tiuln  indicato  sono  l'arnica,  la  camomilla,  il 
quassio,  la  cuinca,  la  gramigna,  il  colchico,  il  colombo,  la  dulca- 
iriitrii,  l  i  nii-ii'cciii  ili  iHi'higrano,  l' ipecacuana ,  la  china,  la  rala- 
nia,  la  salsapariglia.  In  rianima,  ti  valeriana,  le  droghe  legnose, 
l'assenzio,  l'aconito,  il  (sinedrio,  il  rlius  rwlicons,  lo  stramonio,  U 
trifoglio  d'acqua,  la  genziana,  la  politila,  i  capi  ili  papavero,  il  ra- 
barbaro, le  rose  rosse.  Ma  se  la  quantità  è  picchila  bisognerà  pre- 
ferire l'infusione  coll'acqua  tiepida. 

Emulsione  (timùào).  Il  liquore  fatto  con  aequa  c  con  pasta 
di  semenze  uliuse  di  molte  piante,  specialmente  di  canape,  popone, 
mandorle,  sicché  i  principii  componenti  ne  restino  sciolti,  stempe- 
rali, e.  sospesi,  si  chiama  emulsione.  Come  si  prepuri  è  notissimo; 
basta  pestar  le  sementi,  ed  aggiungervi  acqua  a  poco  a  poco,  per- 
chè vi  si  dissolva  la  gomma,  la  materia  zuccherina,  l'olio  fisso,  la 
caseina,  e  se  ne  formi  un  liquor  bianco  latteo.  Si  dee  fare  a  fre- 
sco ,  altrimenti  fermento  e  si  scompone,  il  die  succede  pure  se  si 
usi  dopo  non  lunghe  ore,  e  ancor  se  vi  si  aggiungano  sostanze  aci- 
de o  ulcuoliche.  I  liquori  lattiginosi  che  si  fauno  stemperando  in 
acqua  con  diversi  melodi  le  gomme-resine ,  benché  comparissero 
simili  all'  emulsione  nella  forma,  pure  ne  son  mollo  diversi  per  la 
loro  natura. 
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Mucilaggini  fmueaijinti,.  SoiiofWLissimc  soluzioni  di  gom- 
me in  acqua,  tali  che  pajnn  liquori  densi,  l  raspa  rei  ili,  insipidi.  Si: 
son  piìi  liquidi  prendono  nome  di  liquori  o  soluzioni  mucilaggìiioso. 
Molti  semi  danno  per  infusione  nell'  acqua  mucilaggini  e  liquidi 
mucilagginosi,  come  quelli  di  fieno-greco,  di  lino  ecc: 

Sughi  /'lucci  txprasij.  Liquori  acquosi  die  sono  spremuti  da 
vegetabili  di  cui  contengono  il  valore.  Quando  di  poca  acqua  son 
fornite  le  specie  vegetabili,  o  il  sugo  loro  vien  troppo  viscoso,  si 
aggiunge  acqua,  si  ammaccano,  e  si  spreme  al  torci  fisciù.  Quando 
gli  elementi  medicinali  son  volatili,  o  si  alterano  al  caldo,  o  non  si 
sa  in  quale  di  essi  stia  la  virtù,  il  miglior  consiglio  da  seguitare  ò 
di  preferirne  il  sugo  fresco,  anzi  clic  il  decotto,  lo  sciroppo  ccc: 
Cosi  van  meglio  usate  la  coclearia,  ^acetosa,  l'ortica  ere: 

Brodi  fjutatla  medicmaliaJ.Sano  soluzioni  acquose  di  gelatina 
cavata  da  diversi  animali,  nelle  quali  per  lo  più  si  bollono  erbe  e 
droghe.  I  più  comunemente  usati  sono  i  brodi  di  vipera,  di  gam- 
bero di  fiume,  di  testuggine,  dì  ranocchio;  le  erbe  c  le  droghe, la 
coclearia,  il  crescione,  la  bcccabunca,  il  radicchio,  la  gramigna.  In 
salsapariglia. Per  farli  più  grati  vogliono  carne  di  pollo  o  di  gioven- 
co, e  qualche  odoruccio. 

Soluzioni  acquose  fioiutionei  agua  paraUteJ.  Tali  si  dico- 
no,c  son  parecchie  e  diverse  quelle  chesi  fanno  con  unno  più  sostanz- 
io medicinali  .specialmente  minerali, come  il  sublimato  corrosivo.il 
tartaro  stibiato,  il  nitro  ec.  Le  quali  tutte  preparazioni  non  biso- 
gna fare  ad  arbitrio;  ed  è  molto  importante  sapere  quale  in  ciascun 
caso  speciale  fa  uopo  preferire  per  prendere  le  virtù  onde  van  for- 
nite le  medicine.  Per  molte  sostanze  la  chimica  ha  insegnato  quali 
sono  gli  elementi  che  si  sciolgono,  che  svaniscono,  clic  restano  in- 
solubili, secondo  che  si  varia  il  calore  e  l'opera:  in  altri  casi  ciò 
non  è  ben  determinato,  e  la  scienza  si  sta  adoperando  a  chiarirlo. 
Egli  è  perciò  che  spetta  a  dotto  medico  la  determinazione  del  me- 
todo che  vuol  seguitato  dallo  speziale,  affinchè  possa  ottenere  tale, 
anziché  tal  altro  valore  della  materia  che  egli  avvisa  essere  indica- 
ta al  morbo  che  cura  e  che  deve  convenevolmente  trovarsi  in  solu- 
lione  A  dare  esempio  di  queste  diverse  solubilità  di  una  droga  si 
riporta  alla  mente  che  la  semplici!  infusione  del  lichene  islandico 
fornisce  una  bevanda  solamente  amara;  se  lo  fai  in  decotto ,al  prin- 
cipio amaro  si  congiunse  il  muc  Marginoso,  il  che  rende  il  medica- 
mento composto,  si  che  si  può  dividere  io  due  elementi  medicina- 
li. La  radice  di  colombo  cede  alla  infusione  una  virtù  amara  ;  ag- 
giungendo il  calor  del  bollo,  si  scioglie  la  mucilaggine  dell'  amido 
che  tempera  alquanto  l'amaro. 
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Spiriti,  tinture  'ftincturae/.  Van  nominato  pure alcooleti 
queste  soluiioni  de' principi!  medicinali  nell'alcool;  ed  alcooluri  so 
udì  idrolisi  erbe  fresche. liaslii  nerbi  più  il  calore  ordinario  perpre- 
parurle,  e,  se  occorre,  appo  ini  si  giungo  a '  il)  o  !ÌO  «nidi  .Tal volta  il 
grado  iliaincentra/ioiKr  dell' alr.-..1e  non  vuol  essere  lo  stesso:  l'aV- 
<-;kiI  a  grulli  22  doli  'a  e  rome  tm  ili  li.  è  armario  por  lo  materie  estrat- 
tivo o  gommo-resinoso  (li:  por  In  sostali»!  più  resinose  e  .fomite  di 
olii  volatili  deve  ossero  ili  ciadi  112  '2j;  per  le  rosine  pure  e  per 
1*  m»l<  I  u'  •  ttt  dirimutili"  «In  livi  ni  it-im-uli  p(rv>i  |«.|.  sulubi- 
ti  devo  fungere  a  gradi  .'Iti  n  lIVli.Li  miglior  miiuiera  di  Tare  lo 
soluzioni  aloKilithe  sani  nudla  indicata  per  preparare  i  liquori 
acquosi  per  lissiìiiiiiorir  ini  nietnilti  ili  ltou  I  la  y,  adopera  rido  l'alcool 
invoce  di  acqua.  Nondimeno  si  ,dii>iigono  pur  buone  infusioni  per 
semplice  miiceratione  o  dizione  della  droga  in  i»lvoru  nell'alcool. 

Tinture  distillate.  Como  è  l'arilo  iiitrnilei-si,  si  distilla  l'al- 
cool con  le  sole  materie  i  alatili, lo  quali  inni . empio  soli  le  più  effica- 
ci, e  quelle  che  formano  il  principio  medicinale  più  ricercato.  Il 
vantaggio  di  avere  queste  tinture  senta  colori!  è  a  scapilo  del  lor 
valore  medicinale:  perfidie  non  è  punto  approvabile  questa  forma 
che  si  dà  olle  tinture,  purché  non  si  trattasse  di  tinture  puramen- 
te aromatiche,  nelle  quali  l'olio  volatile  stillerebbe  con  la  medesima 
facilita  dell'alcool. 

Eccellente  maniero  di  raccogliere  gli  elementi  medicinali  di  mol- 
ti vegetabili  è  senio  dubbio  quella  di  covameli  per  via  dell'alcool: 
onde  le  tinture  ebe  son  compongono  son  da  anteporre  a  tutte  lo 
altre  preparazioni  di  quelle  materie,  l'erò  invito  i  medici  a  questa 
importante  riforma  di  ricettore,  trattandosi  speciolmcnte  di  so- 
stanze acri,  narcotiche,  e  simili;  conciossiachc  gli  estratti,  gli  sci- 
roppi, i  decotti,  e  le  altre  forme  che  entrano  nelle  prescrizioni  son 
difficili  o  preparare,  per  mille  accidenti  mai  non  tornano  uniformi, 
le  cure  e  gl'infermi  impacciano,  e  sovente,  per  le  diverse  manipo- 
lazioni cui  van  sopgelte,  e  i  diversi  gradi  di  calore,  poco  o  nulla 
conservano  della  riclùestn  virtù.  Al  contrario  le  tinture  non  k  per 
nullo  grave  o  chicchessia  il  farle,  nò  renna  esposte  a  fuoco,  nò  per 
tempo  si  alterano.  Almeno  si  dovrebbero  0]iparccchiore  in  tal  giti- 
ti! Siccome  son  cjupIIp  die  ravinsl  dille  scrunili  pianle.  Assento ,  caleeii, 
cuUrìdt,  colchico,  colombo,  esimilo  d' oppio,  guaiaco,  geuiana,  ipeeetuap», 
gialappa,  gomma-chii»,  q ne  salo,  duna,  Scilla,  sciai  di  slramooio,  sena,  va- 
leriana. 

ffl  Anguslura,  anicin,  castnieo,  digitate,  elleboro  nero,  muschio,  nocevomì- 
ca,  (filandri",  rfttii  rarficnm,  se  r  nenia  ria,  gommo-rcsioo. 
13)  Sonino,  ircinenliua,  balsami,  rosimi. 
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sa  con  In  pianta  f resta  l'aconito,  1»  !*■  Madonna,  li  cicuta,  il  giusquia- 
mo,  le  lattughe,  lo  stramonio,  la  [licitali:,  e  qualche  altra  erba. 
Altlnchè  rispondessero  allo  scopo  bramerei  die  queste  tinture  nar- 
cotiche fossero  preparate  coli  alcool  ili  gradi  40,  e  con  le  erl>c  snl- 
vatichc  fresche ,  colte  alla  loro  stagione  e  tagliuzzate  :  si  farebbe- 
ro sempre  a  proporzione  costante ,  cine  al  massimo  punto  di  satu- 
razione, e  si  serberebbero  senza  feltrarle  all'uso  per  qualunque 
tempo.  Facile  cori  ciò  sarebbe  il  modo  di  servirsene,  allluopo  ado- 
perando quel  mimerò  di  gocciole  eh'  è  necessario ,  o  stillale  sopra 
zucchero,  o  versate  nello  sciroppo,  o  nell'acqua  in  zucchera  ta.  Se 
poi  si  stimasse  potere  recar  nocumento  quel  poco  d' alcool,  ch'è 
congiunto  all'elemento  medicinale,  nulla  più  agevole  che  mandar- 
lo via,  esponendo  all'aria  libera  o  risrn blando  le  materie  su  cui  la 
tintura  si  e  versata,  perciocché  immediatamente  l'alcool  svapora 
restando  il  solo  estratto.  Il  qual  modo  dì  somministrare  quelle  po- 
tenti medicine  è  il  meli  fastidioso,  lo  più  efficace,  lo  più  convenevo- 
le per  un'arte  speri  mentale.  Laonde  per  quanto  so  e  posso  racco- 
mando a 'medici  ed  agli  speziali  di  lasciare  ogni  altra  forma  e  deter- 
minarsi a  questa  delle  tinture  preparate  con  metodi  uniformi  {1  ) 
Gli  stricnici,  tra'quali  la  tintura  di  stricnina  e  di  nocevomica,  ab- 
bisognano di  alcool  del  medesimo  grado. 


Tinture  eteree  ftindurae  anhrreaej.  Si  dinoti  pure  efero- 
I«!i,e  son  poco  usate.  I  poteri  medicinali  si  trasfondono  meglio  nel- 
l'alcool, che  nell'etere, il  quale  in  veri;  riceve  muglio  quelli  delle  so- 
stanze grasse  non  medicinali  :  perciò  dovrebbonsi  del  lutto  abban- 
donare. 


Solution!  vinose  Beirut  mtdkataj.  Son  dette  pure  enoie(i,e 
posson  Tarsi  in  diverse  maniere, come  si  è  notato  delle  soluzioni  nel- 
l'acqua; ma  in  verità  il  metodo  migliore  è  quello  di  prepararle  per 
lìssiviazione  coli 'apparecchio  di  Boullay,  o  in  vece  per  infusione  in 
vasi  perfettamente  chiusi,  e  ad  un  calore  che  non  oltrepassi  quello 
del  sole,  e  feltrando  per  carta  dopo  uno  o  più  giorni,  e  conservan- 
do ben  suggellato  il  liquore.  Se  non  che  a  preservare  il  vino  dalla 
fermentazione,  gioverà  mischiarvi  una  quinta  parte  di  alcool, ed  an- 
cor di  più,  se  il  vino  è  debole.  Sì  vuol  anteporre  al  rosso  il  nostro 
vino  greco. 

tt)  vdi  tsiratu  acquosi  ed  alcoolid. 
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Soluzioni  acetose  faccia  medicataj.  Diconsi  anche  acniktì 
o  aceliÀeti.  L'accio  può  «iogKcTOOtfversipruidpii  medicinali  conia 
macerazione  e  la  distillazione.  Si  preferisce  in  pari  condizioni  il  mi- 
gliore acuto  clic  si  fa  dal  n  in  bianco.  Gli  aceti  medicinali  più  comu- 
ni soli  quo' di  scilla,  di  colchico,  di  sambuco,  e  quello  Catto  con  er- 
be aromatiche.  Un  tempo  si  è  creduto  clic  l'aceto  fosse  il  miglior 
dissolvente  dello  materie-  acri,  specialmente  della  scilla  e  del  col- 
chico di  cui  attutirebbe  l'acredine:  ma  le  mìe  sperienze  hannomi 
dimostralo  esser  mal  fondali!  questo  opinione,  e  valer  meglio  l'in- 
fusione di  que'  vegetabili  nell'alcool  c  nel  vino,  e  la  scilla  e  il  col- 
ei) ico  in  decotto  coll'acqua. 


Oltre  la  birra  antiscorbutica  c  la  birra  chinala,  ella  e  ben  poco 
opportuna  per  le  altre  preparazioni  medicinali,  che  oggidì  chiama- 
no pure  brotolcli. 


Estratti  /c.rti  ri'Vri.'  J'ri'i'.ir^d'lrili.-iilii/iiiMi  di  materie  yege- 

porare  finché  se  ne  abbiano^  per  residuo  le  sostanze  disciolle  non 

to.  Vi  saranno  lanlo  specie  ili  estratti  quante  sono  !c  materie  ado- 
perate per  far  le  dissoluzioni  uo'lupiidi,  per  cui  si  di  dice  estratto 
ili  camomilla,  ili  rntnmhn.tli  china  ecc.  lTnaserondadilfereti7.a  negli 
estrutti  verrà  dal  liquido  adoperalo  per  dir  In  dissoluzione.  L'acqua, 
l'alcool,  l'etere,  il  vino,  l'accio,  tulio  volutile  possono  a  tal  fine  es- 
sere adoperali,  mn  si  deve  convenire  che  IVqua  e  l'alcool  tornino 
i  più  opportuni  ilif-olvenli  delle  materie  medicinali  ron tenute  nel- 
le piatile  i'  negli  uiiimuli.  Da  ciò  la  dilìc.rcnza  di  estratto  arqwwn 
o  alcoolico.  Un'altra  dill"ercu;a  ue^li  estratti  viene  dal  grado  di  dis- 
seccamento, onde  estratto  iiwfic  ed  estratto  .(cero. Ancora  l'estratto 
di  una  stesso  piatila  potrà  distinguersi  secondo  che  le  dissoluzioni 
si  son  fatte  a  caldo  o  a  freddo.  Da  ultimo  \  i  sarà  differenza  nel  me- 
desimo eslratto  secondo  il  includo  segnilo  per  isvaporare  le  disso- 
luzioni, dappoiché  potrà  farsi  |;i  cnureutra/.inue  o  bollendo  il  liqui- 
do, O  svaporando  a  lento  ralnre.o  la  mercè  del  bagno  maria,  O  del 
vaporo,  o  per  mezzo  delle  slufe,  o  de  raggi  solari,  o  da  ultimo  col 
semplice  svaporamento  Tatto  nel  volo.  Si  comprende  agevolinoli- 
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lo  chi!  lilllln  mi'jjin  lavorerai  gli  esimili  che  ;idotn>r<-rni  piil  mite 
calore,  per  ischi  tare,  lii  facile  alterazione  delle  ni  riccie  olguui- 
che  die  li  compongono,  c  Li  loro  ossidazione  coli'  ossigeno  atmo- 
srerico.  Per  il  che  6  da  proscrivere  (rilutto  il  malvagio  costume  di 
restringere  le  dissoluzioni  bollendole.  Il  miglior  metodo  sarebbe 
certo  quello  di  svaporarle  liei  voto ,  ma  non  ò  praticabile  facil- 
mente in  granile.  Potrebbe  invece  essere  adoperato  il  metodo  di 
l.re  mi  rumiti  si  svapora  a  debole  calore  nel  volo ,  e  propriamen- 
te alla  temperatura  di  -f-  3»  H., ed  alia  pressione  di4,7ij.H  metodo 
più  comunemente  usato  è  di  svaporare  a  liagno  maria,  ma  sarebbe 
ancor  tnegfio  servirsi  del  vapore  con  apparecchi  molto  semplici. 

Allorché  le  piante  danno  un  sui^i  per  sè  stesso  muUo  impioso  si 
lascia  "io  ragione  il  fame  dissoluzione  ne' liquidi  mentovali,  ed 
invece  se  ne  spreme  il  sugo,  il  quale  dipoi  si  svapora  per  ridursi 

Ancora  vuole  essere  determinato  con  qual  metodo  debbono  esse- 
re apparecchiale  le  soluzioni  per  le  quali  sì  hanno  gii  estratti;  dap- 
jmit'ìii'i  si  (imprende  che  secondo  la  diversivi  delle  droghe  deiiW-i 
preferire.  11  decollo  inrÌ!il'iisiii((.'oi\iicstii  al  liscivio  n  freddo, r>  al  con- 
trario. Intorno  alle  quali  cose  sì  consulterà  ciò  cìmì  abbiamo  dello 
parlando  delle  dissoluzioni  con  diversi  mestrui. 

Si  avverta  altresì  che  per  preparare  con  esattezza  rIì  estratti 
arquosi  bisogna  adoperare  in  preferenza  l'acqua  stilista  .imperocché 
l'acqua  potabile  contiene  diversi  sali  eliti  resinilo  nell'estratto  come 
materie  estranei',  se  pure  non  in  otri  boi  stono  ad  alterare  i  eotnpo- 
iK'iili  il  eli  'es  Irai  lo  medesimo:  sonlalii  solfali,  i  oilnili.i  cloruri  ter- 
rosi ed  alcalini  frequenti  nulle  aci|ue  potabili,  i  luuili  più  agevol- 
inenlc  so ii il] Mingono  le  sostarne  medicinali  che  si  sogliono  unire 
agli  estratti,  come  sono  specialmente  i  sali  di  barite,  di  piombo, 
di  argento,  di  oro,  ecc. 

Allorché  non  si  troveranno  ben  preparali  gli  estratti,  è  molto 
agevole  il  sostituirvi  le  dissoluzioni  concentrate,  le  quali  se  sono 
falle  mll' acqua,  debbono  prepararsi  all'uopo,  se  coli' alcool  si  tro- 
vano belle  e  l'ormate  nelle  buone  spezierie.  È  agevole  altresì  sva- 
porare l'alcool  e  farne  rimanere  l'estratto  nell'acqua  o  nello  zucche- 
ro ogni  volta  clic  dee  l'infermo  usarle. 

Vogliamo  qui  indicare  i  metodi  onde  torna  meglio  preparare  gli 
estratti  secondo  la  specie  delle  pùnte. 

Gli  estratli  di  cicuta,  di  belladonna,  di  giusquiamo,  di  stramo- 
nio, di  lattuga  saliva  e  i irosa,  ili  aconito,  di  aneinolo,  di  rhus  ra- 
dicans,  di  cicoria,  di  fumaria,  ili  triloulio,  di  .vi l'oblio  li!  altri  si- 
mili si  preparano  spremendone  il  sugo,  lassandolo  per  tela ,  e  ver- 
sandolo in  pialli  per  Evaporarli  in  istufa  ad  uti.culore  di  LIO  n  t» 
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«radi. Avviso  nondimeno  che  le  tinture  concentrale  ili  questi:  pian- 
te sono  sempre  preferibili  ni  sughi  coni  Immiti  mini1  più  imiìin/i  ho 
dici  lièi  rato.  Il  sugo  ili  codiar  ni,  di  cresi'ioiie,  e  dello  ullrc  cru- 
ri  l'ere  sarà  sempre  preferibile  n 11 'ostra Un, 

l'er  taluni  estroni  giova  fini  le  soluzioni  acquose  a  temperatura 
ordinariati  preparimi  così  gli  esimili  di  radice  di  bistorta,  di  prn- 
migno.di  rabarbaro,  di  rabida,  di  scorza  dicliina  grìgia,  di  foglie 
ili  sena  eco: 

Sono  do  Torsi  le  distinzioni  «di  acqua  al  rolorc  di  circa  20  (Tra- 
ili iiilitivliè  i  (iriiirìpii  ineiliiiii.dì  -i  seminilo  fon  l'ii'iliiò.  o  quando 
li  brinila  seiiivnre  uno  materni  die  si  m ■injdiere  bini  ;nl  un  grado  di 
calore  più  allo.  Nel  qual  caso  si  nlliene  maggior  prodotti),  perchè 
si  sringlii:  >  ni  tri  lo  materia  estivili  va,  elle  il  maggior  grado  di  calore 
si  reiulcn.'libe  insolubile  combinandosi  iilln  libra  vegetale.  Sono  di 

tal  numero  gli  esimiti  (lolle  foglie  di  attendo,  di  camedrio,  di  curdo 
lieiietlctto,  di  lìnri  ili  camomilla,  di  r;iilii-e  di  quassia,  di  genziana, 
di  sermenti  di  dulcamara,  di  cortecdii  di  radiee  di  melagrano,  di 
cassia.  Gli  estratti  di  digitale,  ili  aconito,  di  cicuta, dì  giusquiamo, 
di  stramonio,  d' alleinolo  per  apparecchiarli  in  tal  guisa  dovranno 
primo  disseccarli  le  piante  ;  ma  certamente  non  saranno  identici 
quelli  preparati  con  nitro  metodo. 

Con  alcool  di  21  grodn  si  formino  gli  estratti  di  arnica,  di  cor- 
teccia di  china,  di  legno  di  gunioco,  di  radice  di  elleboro  nero,  di 
salsa pa viglio.  Delle  cantaridi,  della  noce  vomica ,  de'  semi  di  stra- 
monio, decapi  di  papavero,  della  scilhi  si  prescrive  farsi  gli  estrat- 
ti svaporando  le  dissoluzioni  nlcooliche  fatte  a  40  gradi  B: .dappoiché 
culi' alcool  debole  e  eoli' acqua  si  può  parimente  ottenere  lutto  il 
principio  attivo  di  quelle  materie, ma  si  sciolgono  benanche  le  altre 
siKtanwi  inerti  insolubili  nell'aironi  a  quel  gradn.Col  medesimo  me- 
todo si  fanno  ancora  eccellenti  estratti  con  la  radice  di  politala,  di 
colchico,  d' ipecacuana,  di  scorza  di  radice  di  melograno  eec: 

Gli  estratti  preparati  eoli' aceto  ,  eoli'  etere,  e  col  vino  possono 
andar  dimenticati. 


Soluzioni  olios  cfokn  rompasi  fnASon  detti  anche  ofooMf.Si 
preparano  per  semplice  soluzione,  per  macerazione,  per  digestio- 
ne, e  per  cottura,  secondo  che  le  materie  medicinali  san  più  o  me- 
no solubili  nell'olio.  La  canfora  ed  il  fosforo  son  nel  primo  raso: 
la  macerazione  si  preferisce  a  temperatura  nrdinariaoa  rnlnrdiso- 
Ic  con  materie  vegetabili  fresrlic.soprallutloseson  fiori, rome  quei 
di  camomilla,  d'tppcrico,  ce.  Si  adopera  la  digestione  a  mite  c  du- 
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renile  tutori.'  con  le  stivai  materie  ai-nm.-it ii-ln-  piii  secchi',  quali  il 
sambuco,  l'assenzio,  11  con  gli  acri,  orme  soli  li-  ciwlnrirli,  tv.  Da 
ultimo  gli  olii  di  papavero,  ili  denta,  <li  bel  Indonna,  di  solano  tieni, 
di  giusquiamo,  ecc. ,  quando  i  vegetabili  aon  freschi, ed  ammaccati 
che  seno,  si  preparano  per  cottura,  bollendo  lenta  mente  una  lor 
parte  in  due  di  olio,  finché  l'umidità  o  la  parte  acquosa  sìa  quasi 
tutta  svanita;  al  qua!  termine  si  lascerà  1"  olio  a  raitissimo  odore 
per  disperdere  il  resto  dell'umidità.  Ciò  Tatto  si  cola  per  panno, 
sì  lasci»  posare,  si  decanta  e  si  conserva. 

Se  in  vece  di  olii  si  adoperano  grassi  sodi ,  qnale  In  sugna ,  lo 
soluzioni  mentovate  prendono  il  nome  di  pomate  e  ri'  unguenti,  e 
sono  appellate  pure  liparaleli.  Si  fanno  anche  per  soluzioue,  ma- 
cerazione, digestione  e  cottura. 

Unguenti  /unguenta/.  Piglian  tal  nome  le  materie  oleose  o 
grasse ,  o  sole ,  o  mescolate  ad  altre  medicine ,  quando  reco  usi  a 
corpo  molle  ed  untuoso. 

Linimenti  fìmimentaJ.Stn  rosi  detti  più  dall'uso  di  lenire  le; 
parti  dolenti  che  dalla  lor  (orma.  Son  maniere  d'unguenti  fotti  coti 
olio  in  cui  sin  sciolta  alcuna  medicina. 

Balsami  fbaltamaj.  Son  così  nominale  in  farmaceutica  In  so- 
stanze grasse  cui  sia  mischiato  alcun  aroma,  e  dicottsi  pure  cosi  gli 
mignolili  molli  resinosi  e  odorosi. 

Pomatcì'urtipej  murfiradV.Jform'nansi  cosile  materie  grasseim- 
bevute  di  sostanze  aromatiche. 

Empiii  stri  e  cerotti  femplattraJ.Si  dà  tal  nome  n  rnmpn- 
sizioni  molto  conformi  agli  tmgiu'iiti,  ma  ili  oon.i.iciizu  più  sndn  ed 
appiccai iccia,  e  che  non  si  possono  col  calore  del  corpi)  liquefare. 
Degli  empiastri  nlcuni  si  fanno  con  lo  materie  grasse,  coi»  In  cera, 
con  le  resine,  ec.,  e  per  lo  pili  si  dicono  unguenti  sodi  e  cerotli/«n- 
y»ciiM.i«Jir(f(;;nl Lillrisi  limimi ollo^idodipicmbocottoconsostan- 
7C  oleose  e  molli  ;  la  qual  combinazione  tramutandosi  in  materia- 
assai  soda  e  plastica,  sen  e  di  cscipieuto  alle  diverse  sostanze  con  le 
quali  s'incorpora. 

Dr opaci  fdrapaeesj. Gii  antichi  disscr  tali  una  maniera  di  età- 
piastra,  di  cui  era  base  la  pece. 

Dì  tante  medicine  falle  con  olii  e  grassi  e  strabocchevole  e  in- 
comportabile il  numero  Oggidì.  Io  una  ben  ordinata  farmacopea  bi- 
sognerebbe clic  vi  fossero  solo  altrettanti  unguenti  ed  empiaslrr 
ijiuiili  sono  i  tipi  inwlininli;  liu/.ì,  solo  gli  imbuenti  potrebbero 
bastare,  perciocché  nu'casi  d'emuiaslro,  sarebbe  ugevol  cosa  il  com- 
porli, aggiungendo  o  cera,  o  grasso,  o  checchessia  secondo  l'uopo. 
Il  medico  iiolrebbe  moltiplicarli  nuche  a  moilo  suo  estemporanea- 
mente, tacendo  incorporale  le  polveri  e  gli  estratti  all'unguento  o. 
al  ec  rollo  semplice. 
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Pasticche,  morsclletli,  tavolette  /politili ,  mortali 
UéfHaeJ.  Sdii  formelle  ili  Muraro  e  gomma  arabica  o  drag-aule, 
nella  cui  pista  s' iur-in-pur  >  pieciolu  quantità  iti  materie  medici- 
nali. Opporlunissimn  è  tal  forma  per  le  medicine  attive  non  alte- 
rabili all'aria,  né  di  notevole  e  disgustoso  sapore. 

Looch  fccleqmata/.QxA  si  chitina  DO  i  medica  meliti  liquidi  mcn 
densi  degli  sciroppi  formali  da  muci largirli  sciroppo  ed  acqua,  i 
quali  o  si  usami  soli  n  servono  dì  escipienli  a  polvere  sottile  die  vi 
si  mischia,  com'è  il  chermes,  l'ipecacuana  ce. 

Tr  oc-i  sco  (irochisnisiXji'ii  venivan  chiamati  un  tempo  alcune 
prepara/ioni  medicinali  fatte  ila  polveri  ammassate  in  guisa  da  aver- 
sene Specie  di  pasticcile,  o  di  piccioli  coni,  die  si  conservano  per 
diversi  usi.  Per  lo  più  si  apparecchiavano  in  trocisci  alcune  sostan- 
za w'ilrc.iliili  i'i!  ai)  inni  li  il  ini  i-i  li  a  (ioli  eri /.Aire,  ed  a  nvu  ilei  tersi  lu'ii 

disseccale,  come  I»  coloquintide,  la  carne  viperina,  la  sciila  ec.,  le 
quali  materie  ammassate  e  pestate  een  gomma  dragante  ammolli- 
ta si  conservano  disseccale  sema  attrarre  umidità,  e  facilmente  si 
rendevano  polveri. 


Il  calore  o  si  applica  al  corpo  di  per  sé  o  coli'  aria  atmosferica 
calda  general meu te  e  luca! mente,  oppure  in  vapori  d'acqua  e  di  va- 
rie medicine  volatili:  e  di  tal  guisa  si  può  applicare  in  diversi  siti 
delle  membrane  mucose. 

Stufe  e  ba  gni  aecch  i  (netti  nuIaloriu/.Si  fauno  di  più  ma- 
niere con  ingegni  e  cidi  ri  usale  in  vario  modo.  L'infermo  chiudasi  in 

uiui  jicv""  i*  ili  •■t-fav»  ifDltKMir  in  .■^-Tl.j.  l  •  ili  fiijio 

di  fuori:  sotto  quelle  difese  si  avvia  una  corrente  d'aria  calila  a  quel 
grado  che  si  vuole,  la  quale  può  esser  pregna  eziandio  di  vapori 
secchi  medicinali.  Codesta  medicina  si  può  fare  generale  e  liwale. 

Docce  secche  (emprtgmata  siero),  l'oco  dissimili  iln'prcce- 
denli  meni  sou  le  docce  secchi:,  a  cui  si  ricorre  in  raro  easo ,  e  si 
fnnno  la  mercè  di  un  cannello  per  il  quale  si  dirige  una  corrente 
d' aria  calila  sur  un  punto  del  corpo. 

Suffum  igio  (siilfirntntumvel su/fittu).  Si  dice  anche  evapora- 
lorio,  e  suffumigaiione,  eli  è  il  fumo  o  il  vapore  di  diverse  sostan- 
ze che  si  uni  bruciare,  il  qua!  si  avvio  a  qualche  parte  del  corpo, 
si  interna  che  esterna. 

Stufe  e  bagni  vaporosi  (mporarium).  Per  l'ordinario  si 
fanno  col  vapore  d'ai".|na  che  va  iiitnnliilto  per  me/zo  di  un  cannello 
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nella  cassa  ila  stufo. Assaltai  ne  ha  descritte  le  piiactoucc  all'uopo. 
II  vapore  potrà  adoperarsi  pregilo  di  altra  sostanza  volatile  roma 
sono  gii  olii  aromatici,  l'alcool,  gli  acri  narcotici  ec  l'uà  applicar- 
si a  tutto  il  corpo  o  separatamente  a  qualche  membro. 

Docce  vaporose  fempregmata  vapori  fera/. Sano  nrreiiti  ili 
vapore  di  diversa  natura  che  si  dirigono  su  qualche  parte  del  corpo. 


Polveri  j'puIwreltACon  ragione  si  vuole  che  le  polveri  sieri  pat- 
tili ed  impalpabili.  A  ridurle  in  tal  forma  si  adopera  la  contusione, 
la  triturazione,  il  macinamento,  lo  stropiccio,  la  polverizzazioni: 
per  intermedio,  la  porli  relazione,  il  [iin;in',la  precipitazione,  e  la 
sublimazione  secca  o  vaporosa.  Un  tempo  si  facea  (Traudissimo  uso 
delle  polveri  medicinali  perchè  si  ( rotava  assai  agevole  e  diretto 
l'uso  di  dare  ogni  drop  in  Torma  cotanto  semplice;  ina  grande  uli- 
tilà  ha  ricevuto  a'noslri  tempi  la  terapeutica,  risparmiando  agl'in- 
fermi colali  forme  di  medicamenti,  0  riducemlo  la  polvere  a  quan- 
tità menoma  merce  la  chimica,  la  quale  per  moltissimi  di  essi  ha 
e-!raito  gli  elementi  attivi  che  somministra  cosi  in  picciol  volume. 
Di  tutte  te  droglie  e  le  erbe  fornite  di  scarsa  e  debole  virtù,  quali 
il  giijijiuru,  la  dulcamara,  la  sa  Isa  pari  Ila,  ec,  6  necessario  fuggirne 
l'uso  in  polvere,  perchè  s'introduce  nello  stomaco  copta  grande  di 
materia  eterogenea  con  debole  effetto,  senza  prò,  e  con  danno.  Al 
contrario  quando  in  una  droga  è  picciola  le  quantità  delle  materie 
inerti ,  ed  operosa  e  molta  In  medicinale,  non  voi  la  pena  di  ado- 
perar lavori  ed  ingegni  chimici  e  farmaceutici  per  separamela;  ma 
si  può  prescrivere  in  polvere,  ò  sola,  o  mischiata  a  qualche  scirop- 
po.Utile  grande  cava  la  terapia  p.  es.  dalla  scoperta  delta  chinina, 
perchè  in  vece  di  seccnto  granelli  di  polvere  di  cbina,  ne  ammini- 
stra venti  di  sai  dì  chinina,  e  schifa  molte  sconvenienze  :  in  vece 
poco  o  nulla  sì  proOtta  con  la  scoperta  deH'emetina.della  digitalina, 
della  giusquiamina,  ec;  le  quali  sostanze  finora  neppur  contano  in 
favor  loro  l'esperienza  ben  assodata  che  si  ha  di  quelle  erbe  in  Tor- 
ma di  estratto  di  tintura,  o  di  polvere.  Dico  dì  più  che  l'uso  delle 
tinture  sarebbe  in  questi  casi  il  solo  da  preferire  a  quello  delle  pol- 
veri. 

Specie  fspeties).  Con  questo  nome  gli  antichi  designavano  uno 
mischinnza  di  erbe,  o  delle  parti  simili  di  erbe  diverse,  quali  i  fio- 
ri, le  foglie  ec,  disseccate  e  minutamente  tagliuzzale,  elio,  mti  i- 
vanoa  fame  infusioni,  decotti,  o  altro.  Cosi  le  specie  ammollienti 
cren  falle  da  l'onte  ili  diverso  piarle  ammollienti;  le  sprrie  herhi- 
che,  falte  con  frutta:  lo  -poi-te  liochirlie  sire  mi  tmnim;eon  fiori  di 
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virili  pettorali.  Tante  tì  potrebbero  essere  specie,  e  per  esse  tan- 
ti decotti,  quante  son  le  famiglie  delle  medicine  vegetabili. 

Pi  Un  le,  boli  /pilhttntMiJ.San  commode  maniere  di  sommi- 
nistrar rimedi)  in  polvere  e  in  i-s! rulli. Schivisi  di  farne,  quanto  a 
medicamenti  molli)  volatili  alterabili  all'aria  ec.  Di  molte  polveri 
si  potrò  Tare  un»  pillola  estemporanea  chiudendole  in  una  vescichet- 
ta di  gelatina,  o  in  un'  ostia  bagnata,  a  cui  più  specialmente  si  dà 
il  nome  di  bolo  ;  mn  quanto  alla  prima  è  da  por  mente  che,  se  è 
stantio,  e  In  materia  che  contiene  è  volatili;,  perde  mollo  di  pregio, 
come  ho  veduto  del  balsamo  copaibe.  Dislinguonsi  nella  pillola  la 
materia  principale  chiamata  comprensibili!,  e  l'altra  che  serve  a 
renderla  di  forma  pillolare,  detta  eompreiuore. 

■BMCINI  DISTIATE  per  rOMA,  1VPLIC»  21011»,  SD  EFFETTO. 

Le  molle  mentovate  preparazioni  medicinali  prendono  lor  nome 
non  solo  dui  principili  icienloimu  ih-  limitili  ancora  di  altri,  elle  son 
comuni  con  quasi  tulle  le  sostanze  medica  meni  ose;  i  quali  deriva- 
no o  daH'eBetto  rieHa  medicina,  o  folla  forma  che  le  si  di,  o  dui  si- 
to dell'applicazione.  Esse  non  pulendo  altrimenti  pigliar  posto  nei 
precedenti  ordini,  si  allogano  qui  dove  son  tutte  comprese  e  no- 
minale. 

Tele,  c  spara  drap  pi. Si  diron  co?)  le  tele  di  canapa,  odi  se- 
ta,o  anche  di  carta  papiracea.spàlmate  di  materia  secca  viscosa  e  di 
molto  appiccaticela;  e  si  adoperano  per  contenere  le  medicature  su 
la  pelle,  e  per  altri  importanti  uIBcu  chirurgici. 

Lo  dissoluzioni  o  misturi'  diver-e  fulte  ran  acqua  e  tal  volta  con 
nitri  liquidi  pigliami  munì  diversi  dal  minio  inule  si  usano  e  dal  si- 
to ove  si  applicano.  Di  esse  si  formuli»  i  seguenti  medicamenti. 

Bagno  generale  /Mutimi;.  Liquido  in  cui  s'immerge  tutto 
il  corpo.  Quando  bagnasi  mela  del  corpo,  o  alcuni  membri,  diecsi 
Kmicupio,  maniluvio,  piediluvio,  ce. 

S  t  i  1 1  i  c  i  d  i  o.  d  o  ce  ia  /si  Mitidium,  onoro  chaj.  Per  essi  si  fa  ca- 
dere su  qualche  parlo  del  corpo  un  liquido  a  goccia  a  goccia, o  pure 

fomento  /fomttttumJ.È  Tatto  onde  s'inumidisce  una  parte  del 

Corpo  con  un  liquidi!  Mqinrnsu. 

Fomenti  secchi  /fomenta  sirta/.  Sono  preparai  ioni  di  ma- 
terie medicinali  aride  che  si  ajiplicauo  in  qualche  sito  del  corpo. 

Colaplas  ma  /cataplasma).  Sono  così  chiamati  que'medica- 
menti  esterni  rhesi  fanno  rimpolpi;  foglie  ed  altre  materie  da  poter- 
si ridurre  cu  [a  coltura  o  senza  ad  una  massa  pnlposu  umida  molle 
come  una  densa  palligli».  I  cataplasmi  si  compungono  con  sostuu- 
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io  diverse,  come  le  mucilagine,  le  foglie  mucillaginose,  il  latte  e 
midollo  di  pane,  con  pomi,  con  farine  e  conullre  sostanze  di  diver- 
so potere  medicinale.  Ancora  vi  si  aggiungono  secondo  l' uopo  olii 
unguenti  c  polveri  di  varie  virtù  medi  latrici. 

Lozione  flotioj.  È  un  lavamento  semplice. 

Unzione  funciioj.ÌL  l'olio  onde  sì  spalma  una  materia  untuosa 
o  liquida. 

Collirio  /'colli/riunì,' .È  un  medicamento  liquido  che  si  applica 
esternamente  all'  occhio  :  dicesi  secco  il  collirio  quando  si  fa  con 
polveri  asciutte. 

Collutorio  fcMutoriumj.  È  liquido  medicinale  che  si  adopera 
per  isciacquar  la  bocca. 

Gargarismo  fgargarismaj.  È  medicina  che  si  usa  per  lavar  le 
fauci  gorgogliando. 

Injczionc  oschizzeltamento  finjectioJ.É  la  pratica  on- 
de si  spinge  in  certe  cavita  del  corpo  per  mezzo  di  schizzetto  uu 
qualche  liquore. 

Gli  stero  Atysia*,  djpmd,  tnemaj.  Appellasi  il  liquido  c  l'alio 
per  cui  con  opportuno  schizzetto  si  spinge  il  liquido  per  l' ano  nel- 
l'intestino retto. 

Pozione  fpotioJ.È  una  bevanda  dì  diverse  medicine  che  si  pi- 
glia a  reiterale  e  piccole  porzioni  :  sì  chiama  tisana  fptisanaj  al- 
lorché sì  formo  con  leggeri  e  semplici  argomenti  dà  servir  per  Ile- 
Vanda  frequente  e  copiosa  c  senza  molta  virtù  medicinale, come  sa- 
rebbe la  tisana  di  gramigna,  dì  riso,  d'orzo,  ce. 

Apozcmi/aposemaMy.  Son  pozioni  più  composte  e  di  maggior 
virtù,  da  pigliarsi  in  ore  detcrminate,  come  il  decotto  del  Pollini, 
j|  decotto  lassalivo.ecc.  appellate  ancora  potus  medicali  magis  com- 

Sorso  (haustusj.  È  uno  breve  pozione  che  si  piglia  in  una  be- 
vuta, come  è  la  pozione  antiemetica,  un  decolto  purgante  con  man- 
na, ecc. 

Suppositorio  o  supposta/'siipno.iilnriuiiMràuna  maniera 
di  medicamento  in  forma  di  cono  allungato  o  di  sotti!  cilindretto 
die  si  applica  nell'ance  nel  retto  per  rurornele  malattie  o  per  pro- 
muovere l'evacuazioni: si  fanno  più  comunemente  con  burro  di  ca- 
cao, coli  sego  di  pecora,  con  mele  condensalo  ecc. 

Pessario  fpiuariumj.  Forma  di  medicamenti  solidi  che  s'in- 
troducuno  in  vagina  per  iscopo  chirurgico. 

Denti  fricii  f dentifricia;.  Cesisi  nominanopolvcrioclettuori 
che  si  adoperano  stropicciandone  i  denti  per  pulirli. 
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Quantunque  la  terapeutica  conserti  tuttavia  le  forme  mentova- 
te per  In  somministrazione  ile' farmachi,  pure  notevolissime  miglio- 
razioni  vi  si  vanno  introducendo  oggidì  per  rendere  l'uso  ile 'medi- 
camenti più  efficace,  piò  spellilo  c  meno  noioso.  La  cognizione  piii 
esulta  ilellc  qualità  tìsiche  e  chimiche  de' farmachi,  l'essersi  cono- 
sciuto in  una  forum  magistrale  e  composta  qual  sia  il  farmaco  cui 
si  deve  la  maggiore  ed  essenziale  virtù,  il  principio  della  semplifi- 
cazione meglio  voluto,  il  (ine  ili  sviluppare  con  forma  più  acconcia 
In  potenza  medicinale,  e  le  nozioni  piii  ciliare  sul  modo  di  operare 
de 'farmachi  spingono  di  continuo  la  pratica  ail  un  perfezionamento 
filosofico  nell'uso  de'rimcilii  in  il.mdn  composizioni  strane  e  compli- 
cate, e  quella  farragine  dell»  pnLilarmncia  die  ravvisi  in  un  modo 
spaventevole  ne  I  ncelmrioilellii  stessi,  ltoeihaave.il  clic  quanto  con- 
tribuisca al  niiglioriiini'iilo  di  ll  i  s|ii>rien/ii  medico  ognuno  il  com- 
prende che  conosci!  le  sciiwe  lisiihe  dovere  il  loro  progresso  nl- 
l'csattezia  degli  stniiiiciili.  e  nui<kW;i  ilir  fili  strumenti  con  i  qua- 
li i  medici  fauno  le  loro  sperienze  sono  appunto  i  medicamenti,  lo 
perù  soggiungo  queste  lim  i  ai  vertenze  sulle  maniere  più  accollerà 
migliorare  le  forme  sotto  le  quali  le  virtù  de 'medicamenti  tornano 
più  gentili  ed  operose. 

Primamente  noto  certe  medicine  aver  tuli  qualità,  e  doversi  som- 
ministrare in  tal  copia  da  non  potersi  schivare  In  noia,  o  nlmen  l'av- 
vertenza del  loro  uso.  Incontra  riù  nel  dover  pigliare  un  olio,  una 
conserva,  una  polpa,  un  sugo,  un  li  rodo.  Se  nonché  in  tali  casi  quel- 
le medicine  per  rendersi  meno  noiose  oppure  piacevoli  si  condisco- 
no con  giulebbi.  Ciononostante  nini  trovo  strano  che  laddove  sia 
possibile  si  evitino  queste  Torm^  voluminose,  c  si  eleggano  quelle 
oltre  per  le  quali  il  farmaco  non  si  dia  a  libbre  o  od  oqoc,  ma  a 
Trazioni  di  granelli  o  alla  minar  molo  possibile.  Secondamente  po- 
tendosi fuggire  le  forme  più  ìii  ileriali  e  gvossolann,  r'ehiami  alla 
mente  il  giovine  medico  comi'  po«a  conseguirti  il  suo  scopo  eh'  è 
pur  quello  dello  scienza.  Se  il  farmaco  avrà  di  per  se  molta  virtù 
in  poca  mole, come  nella  stricnina,  ne  A'  acqua  di  lauro-regio,  nel- 
l'estratto di  elleboro  ecc:  si  darà  a  picciolo  pillolette  o  a  gocciole: 
e  nel  caso  che  si  richieda  qualche  altro  preparamento,  si  rammen- 
tino i  più  semplici  veicoli  o  eccipienti  per  dargli  convenevole  for- 
ma come  qui  appresso  notiamo. 

L'acqua  distillala  o  potabile  e  accomodata  a  moltipiici  ofùi'ii  per 
somministrare  i  medicamenti.  In  essa  si  scioglieranno  tulle  le  me- 
dicine che  nltrimi'iili  lunieiulilie  dillii'ile  il  somministrare,  rome 
accade  per  molti  sali.  Altra  volta  nell'acqua  van  sospesi  ed  ingoia- 
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ti  medicamenti  insolubili,  rome  In  mngnosin.  Mollo  Itene  è  ubile 
l'acqua  per  ili  videro  in  minimi'  l'razieni  i'il  allungare  i  f a  rmrichi,  co- 
me sono  il  tarlavo  stilliate. I  arsendo  di  (iotiiswi.il  hit  loriirn  di  mer- 
curio, l'ammoniaca,  il  imlnro  imtn-sirti:  sii  i  niellici  menti  non  soni 
nauseosi  l'acqua  fornisce  uno  de'migliori  veicoli  per  l'uso  di  essi. 
Il  tnedicu  pnlv.ì  pivieri  vi 'le  !e  pìrcele  iliisi)ln;iinii  delle  polveri  nie- 
lli, il,  ■!>  in  .in  [..  il  .■  p|.n  Ir.  •.  )..  .  nl.li  l,i  iv  k'mr>i  un  (Ti v'ir»1  in- 
nanzi all'  oso  ohe  deve  farsene.  Se  hi-ngnano  più  copiose  il  farma- 
cista farà  le  dissolutimi  ile'  l'anmn'hi  i.-i.l  mele, In  di  Bollila  y  sempre 
che  dovrà  essere  prò  t'eri  tu  agli  altri  conio  piii  sopra  si  è  detto. 

La  soluzione  nell'alcool  renile  in  gran  parte  i  servigi  della  solu- 
zione acquosa.  Può  aurora  as-ni  agrvnlnu'iili:  adoperarsi  ri  gocciole 
la  tintura  concentrata  facondo  in  li  svajinrare  l'alcool  sullo  zucche- 
ro o  nell'BCiiua  e  dn  ultimo  inceli, nulli  qne-te  materie  nelle  quali 
rimane  il  principio  attivo  della  tintura. 'l'aule  piii  le  tinture  si  deb- 
bono sottoporre  allo  svaporamento  che  l'alcool  tornerebbe  di  mag- 
gior nncumcnto  all'  infermo. 

Allorché  un  farmaco  sotto  poco  volume  tien  molta  forza,  si  può 
adoperare  in  polvere  per  la  pnn>  quantità  che  ne  bisogna.  Se  non 
divista  può  preferire  la  polvere  *-vnt.;\  altra  mischiatila  ponen- 
dola sulla  lincia  o  bevendola  nell'acqua.  In  contrario  s'  incollerà 
avvell. i  nell'o-tia,  t>  si  tu  isoli  im  a  ad  un  po'  dì  zucchero  ,  o  di  giu- 
lebbe libili  volta  die  si  deve  usare.  Nel  ca<o  la  quantità  fosse  Umici 
piccìola  da  andare  volentieri  dispersa, si  mischi  a  qualche  altra  ma- 
teria in  polvere. profe rei ido  il  -znciiero  se  non  vi  e.  ineonipatildlilà 
clolnica;  all'  opposto  se  può  accadere  qualche  a  Iterali  onc  non  vo- 
ltila dallo  scopo  propostosi,  sì  preferisca  allo  zucchero  in  polvere 
di  /ncclioro  ili  latte, di  amido. o  quella  di  licopodio.  Sa  re  bliero  que- 
sti esoipìfil'.i  ila  adoperarsi  specialmente  quando  si  proscrii mio  sali 
di  a  rimilo  di  oro  clic  fono  sempre  decomposti  celi  altre  in  i?cllian- 
ze.  Senonebè  pongali  niente  i  medici  che  illuminisi  rati  in  (al  guisa 
questi  farnvithi  si  troveranno  molto  più  potenti,  che  col  modo  on- 
de vanni»  ordina  riamente  usali  ;  opperò  delihoo-i  prescrivere  con 
assai  pici  au/ioiic  siccome  diremo  nella  mrmacolngin  speciale. 

Ancora  i  farmachi  in  polvere  che  sono  assai  potenti  e  Inli  da  su- 
scitare una  l'orlo  rniprc-sjone  nel  'ito  dove  ne  giungono  le  parti- 
celle, sarà  meglio  dissolverli  in  un  liquido  acquo;  ■{  qnal  modo 

allenriatissiini  o  dilungiiti  verranno  tollerali  con  maggioro  liioililà, 
c  produrranno  i  loro  cifrili  senza  (umililo.  Cosi  a  modo  di  esem- 
pio la  spilla  e  la  digitale  che  in  polvere  I umano  mollo  irritanti, ado- 
perale indoro! lo  riescono  più  tollerabili  ed  ellìeaci. 

I  farmachi  dì  poco  valore  o  elio  sì  di'hhon  somministrare  in  gran 
dose,  bisognerebbe,  se  è  possibile,  amministrarli  in  tutta  lira  for- 


99 

ma  clic  in  polvere  por  la  noi»  c  la  difficoltà  d' ingoiarli.  In  (al  CSM 
se  son  materie  composte  dalle  tinnii  si  min  c-liarrc  Io  parti  medi- 
cinali o  separarle  ilolle  inutili,  si  fama  volentieri  la  merce  delie 
dissoluzioni  acquose  o  alroolielie,  le  quali  se  occorre  si  ridurranno 
infine  ad  estratto.  Quasi  tutte  le  droghe  è  mestieri  prepararle  in 
tal  guisa  con  i  metodi  die  abbiamo  più  sopra  additali.  Allorché  si 
tratta  di  farmarlii  clic  per  lur  mini  a  unii  -un  capaci  di  minorazio- 

110  ili  quantità  e  di  volume,  nft  ili  ulterior  depura  mento  e  sempli- 
ficazione, in  tal  case  e  giimcn  fi  uva  ingiallirli  ci  in  l'ni'ipni,  u  avmll  i 
in  un'ostia,  o  nelle  raspili.!  ili  gl'Ini  imi,  o  in  pillole  reiterate.o  mi- 
schiati allo  sciroppo  in  forma  di  elolliurio,  n  ridotti  in  emulsione 
con  la  gomma.  I  sali  alcalini  e  terrosi,  gli  olii,  alcune  resine  come 
il  balsamo  copritela  trementina  ecc.  si  amministrano  con  gli  espe- 
dienti indicati. 

Si  preferirà  la  forma  di  sriroppo  allorché  non  si  potrà  avvaler- 
si di  altro  manieri',  ovvero  qicui  lo  un  firmaci!  essendo  assai  po- 
tente, é  necessario  attenuarlo,  ed  impedire  l'alteramenlo  nel  con- 
servarlo lungo  Tempo.  Di  tal  guisa  l'etere ,  1'  acido  crnnoidrico,  i 

principi!  acri  do'  vegetabili  «ari  o  coi  servati  ed  opportuna  meo  te 

attenuati  ed  incorporati  in  imo  s.'imjipn  jmrcliè  sia  ridotto  questo 
nlla  convenevole  densità  e  dil'e-n  ilull'a/.iniie  lìell'aria.  Da  ultimo  io 
sciroppo  deve  essere  l'uppnrlimn  incipiente  delle  sostanze  miicilisg- 
gtnosc  dolcigno  e  feculace.e  allorché  1'  infermo  si  deve  giovare  di 
siffatti  medicamenti  senza  esservi  ragione  in  contrario. 

T.e  dense  soluzioni  m  nei  laggiù  ose  si  proferiscono  nel  solo  caso  che 
In  mucilaggine  debba  essere  il  rimedio  oppure  l'escipicnte  opportu- 
no per  contenere  in  sospensione  e  ben  rlh  isi  in  tutta  la  massa  altri 
farmachi  insolubili. 

[n  forma  di  estratto  si  daranno  le  materie  cui  riesce  noioso  som- 
ministrare in  soluzione;  purché  lo  svaporamento  di  queste  per  ri- 
dursi in  estratto  per  mal  magistero  o  per  natura  de'  componenti 
non  arrechi  notevole  mutamento  nella  forza  medicinale.  É  da  bra- 
mare pero  che  ri  pivieri =,"min  le  [ii--Liliizi<mi  acquose  od  olcooliche 
agli  estratti  per  quanto  é  possibile,  essendo  sempre  vero  che  il  far- 
maco sarà  tanto  ptii  pregevole  nel  depurarsi,  che  si  ft  sottoposto  a 
minor  numero  di  manipolazioni,  ed  a  quelle  che  meno  lo  alterano 
e  più  facili  ad  eseguire.  Così  de'  medicamenti  acri  sarò  da  prefe- 
rire ie  soluzioni  agli  estratti. 

Per  l'uso  esterno,  se  il  permettono  le  qualità  fisiche  e  chimiche, 
possono  essere  adoperato  lo  materie  ine.dicinali  sole  seni'  alcun'  al- 
tra mischionza.  Possono  in  altro  caso  sciogliersi  o  mischiarsi  alili 

0111  grassi.all'acqiia.all^lcool: unirsi  alle  soslanzc  grasse  p.'ù  o  meri 
consistenti  nella  forma  ili  empiastri  ;  ovvero  si  possnn  ridiirYP  '« 
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formu  di  cataplasma  n  ili  fomeiiii>.  Abbiasi  sempre  il  pensiero  ili 
prescegliere  le  forme  i  lio  miglio  assicurano  l'esercizio  doliti  virili 
del  farmaco.  Speiialmcnlc  in  rulli)  ili  unguenti ,  di  empiaslri,  di 
cerotti  vi  sarà  molli)  a  rcllilicare  quella  farragine  di  composizioni 
noioso  e  gotiche  (In1  ingnillirà  1nll;n  h  la  terapeutica,  né  si  man- 
cherà di  ciò  proporre  a  suo  1udi:d.  Mcrila  inni  essere  dimenticalo 
die  a  grossolani  o  ponili i  oinpiuslri  epispintiei  sietm  so-Liliiile 
carie  epìspostiehe  sulle  qunli  invece  di  materie  resinose  e  grasse  In- 
corporate con  contarono, ritrovasi  spalmalo  il  princìpio  vescicatorio 
al  modo  ili  una  vernice. 

In  somma  a  reiulere  perfetta  la  fiimui  de'medi cimenti, l'arte  ili 
ricettare  dee  conseguir  questo  One  che  ogni  farmaro  tomi  della  mag- 
gior purezza  e.  della  minore  piv-iliile  diesii'iie  nelle  sue  particelle, 
il  che  arreca  necessaria men le  minor  mole, e  maggior  liberta  di  a- 
zinne.  Iji  quantità,  la  conce  ni  ni*  ione  ed  il  dilagamento  saranno 
determinali  dal  medico  secondo  richiede  il  Insogno.  Cosi  ne  seguirà 
qual  forma  debha  egli  eleggere  Ira  le  molle  in  die  potrò  venir  ordi- 
nalo. Alcune  volle  È  mesi  ieri  die  resti  ne  11  usua  forma  uatu mie  soli- 
da fluida  o  gassosa.  Altre  volte  riceverà  una  forma  diversa  ri- 
chiesta o  per  depurarlo  o  por  poterlo  meglio  applicare,  o  renderlo 
meno  noioso;  e  sempre  col  primario  line  rlie  spiegasse  la  maggior 
fona  nella  minore  quantità,  e  con  la  minore  perturbazione  possi- 
bile. Il  medico  dotto  in  terapeutica  suri)  nel  caso  di  scegliere  i  me- 
todi piìi  convenevoli.  Egli  determinerà  se  il  farmaco  deve  darsi 
in  polvere,  in  pillola,  nell'ostia,  n  in  casside  o  borsette  di  gelati- 
na, in  soluzione  acquosa  o  atcoolica.  stemperato  nello  sciroppo,  in 
una  mucilaggiiic,  o  in  un  olio:  se  debba  farsene  piuttosto  un  cata- 
plasma o  un  cerotto,  o  una  tela,  o  spalmato  sur  una  carta.  In  som- 
ma rammentando  egli  le  qualità  lisidic  e  chimidic  del  farmaco,  e 
lo  scopo  intero  della  terapeutica,  saprà  prescegliere  il  modo  più 
acconcio  per  conseguire  quell'azione  del  farmaco  che  egli  stima  ne- 
cessario. 

CAPITOLO  IV. 


Tulle  le  regole  da  osservare  in  prescrivere  i  medicamenti  si  n'e- 
pilogano nel  precetto  di  dichiarare  con  semplicità  e  precisione  tut- 
to ciò  die  dee  farsi  per  la  rum  dell'infermo.  Una  parte  di  questi 
precetti  riguarrla  le  medicine  die  debbon  somministrarsi. e  che  for- 
mano lo  Kopo  dello  ricetta;  la  quale  è  una  forinola  in  che  talvolta 
eoii  abbreviature  e  cifre,  tal  altra  distesamente,  il  che  sempre  è  as- 
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sai  meglio,  si  indicano  i  farmachi,  le  miscele,  !  piìi  brevi  lavori, la 
quantità,  la  forma  c  il  modo  di  usarli:  da  ultimo  la  rende  autentica 
la  segnatura  del  medico,  l'uri:  violinilo  considerare  quattro  parti  nel- 
la ricetta;  chiamano  base  il  medicamento  principale;  ausiliario  un 
altro  farmaco  che  ne  favorisce  l'a/innn;  rniTetlirn  un  terzo  che  ser- 
virebbe a  moderare  o  nasci  nuli  ti'  le  qnnlilii  nocivo  o  disgustose  de- 
gli nitri  ingredienti;  e  rosiitumte  o  erripirntc  un  medicamento  che 
può  bisognare  per  dare  la  contemplata  forma  alle  materie  medici- 
nali. Qui  non  si  vuol  vituperare  queste  ed  altre  più  minute  regole 
che  si  propongono  ad  osservanza  rigorosa  da' medici,  ed  a  far  mo- 
stra del  loro  supere:  solo  è  da  considerare  che  servono  esse  piutto- 
sto od  abituare  i  giovani  alunni  a  servili  e  pedanteschi  precetti, 
che  a  fare  un'eccellente  ricetto  :  elle  nulla  valgono,  se  manca  la 
scienza  del  morbo,  e  del  rimedio, e  di  nmenduc  tutte  le  qualità, e  le 
attenerne  scambievoli;  ciJ  che  solo  può  tornare  a  bene  nell'usar  le 
medicine.  Troppo  alto  ed  innanzi  è  la  scienza,  ed  è  troppo  essen- 
ziale al  sapere  del  medico  per  non  dovere  rimaner  vincolata  tra 
queste  formalità  grammaticali,  di  che  si  fa  scudo  l'ignoranza.  Tutto 
h>  scopo  della  ricetta  e  che  il  medico  dichiari  nel  modo  più  sempli- 
ce ed  intelligibile  i  medicamenti  che  vuol  somministrare;  che  ad- 
diti con  chiarezza  e  brevità  la  maniera  onde  vuole  che  si  spedisca- 
no dallo  speziale;  che  unisca  le  soslunzc  nella  Torma  e  nel  modo  che 
richiedono  le  qualità  flsico-chiiliidic  ili  esse;  e  clic  noti  nettamente 
l'uso  che  farsene  dee. Conseguentemente  Ili  ricelta  ha  oggidì  a  pren- 
dere la  forma  d'un  polizzino,  nel  qu  ile  il  medico  con  la  favella  me- 
glio capita  e  con  la  chiarezza  mudimi'  se^nì  ciò  che  si  vuole,  e  co- 
me si  vuole,  con  tulle  le  avvi-rli'iin.'  per  t.'in-e^uire  lo  scopo.  Ed 
egli  slesso,  seco  medesimo  ricons Aliandosi,  abbia  in  mente,  1.  di 
prescrivere  sempre  medicine  che  sieno  le  più  efficaci,  e  le  meglio 

!(^(im-  i.ial-   l: -]i  ,  ^Ci.-.  rv  un.  .'I  p  .>  it  f-ni       unii  ■  prilli». 

rie  da  mischiare,  perocché  In  diiei-a  ctimolicun/a  e  sempre  gran- 
de difetto,  e  via  d'errore  nell'arte  di  sperimentare;  e  specialmen- 
te ella  è  cagione  che  s'ignorinole  vere  e  singole  virtù  de'farmachi, 
onde  ognidì  avvengono  dispareri  e  dissidi  i  im'inedici,  i  i[iinli  d'nr- 
dinario  non  sanno  a  die  apporre  il  poco  effetto,  o  il  danno  speri- 
mentato da  farmachi  eh' e' credevano  utilissimi  :  3.  di  scegliere  del 
farmaco  prescritto  la  forma  migliore,  la  più  fucile  ad  usare,  ante- 
ponendo a  lai  fine  hi  polvere.  In  stili  mone,  la  tintura,  l' estratto, 
ecc;  il  tutto  secondo  Ir  r^imii  snpral  legale ,  affinchè  la  medicina 
si  dia  purgala  ili  muleno  stiiinieve;  ullemiuiu  come  va  meglio  per 
produrre  il  maggior  effetto  col  minor  lurhnmenlo  ;  e  sia  tdc  che 
non  si  corrompa  durante  il  tempo  dell'uso;  4.  da  ultimo  di  vol-r 
eou  giudizio  riflettere  alle  condizioni  economiche  deli' infermo  ;  e 
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rammentare  altresì  che  la  muggii*,  parto  delle  più  operoso  me- 
dicine non  sentono  punto  ilei  l'aro;  (In;  a  niitinniiue  il  conto  si  teli 
ad  esse  la  compagnia  de^li  ausiliarii  e  ite'diilihimi;  e  elle  il  meno 
agiato  più  volentieri  si  priva  degli  miche-ri  mule  aspergiamo  ;Ji 
orli  del  vaso,  che  rimani' r  manco  ilc'sn(Tm>i  dietetici  di  maggiore 
importanza. 

In  una  k>ne  ordinala  disciplina  terapeutica  I»  preseli  /.in  ni  ■  ilei 
medico  deve  compiersi  da  l'i  ci-ltctik-  speziale  :  solamente  in  qual- 
che raro  caso  di  vera  povertà  dell'  iiilc-i'uio ,  o  clie  nelle  farmacie 
non  si  trovi  lo  medicina,  può  il  medico  onesta  meni  e  somministrar- 
la, e  specialmente  se  sarà  un  suo  ritrovato ,  del  che  non  dee  mai 
ricevere  alcuna  mercedi.';  perciuecìiè  la  scienza  non  è  industria,  e 
nell'opinione  dc'buoui  sou  disonorati  quei  medici  che  fan  da  mer- 
catanti. Lo  speziale  adunque  in  ogni  altro  uopo  esser  deie  per  di- 
ritto adoperato.  Onde  egli  a  tal  (ine  sarà  prov  v  eduto  di  tutt'i  me- 
dicamenti, c  precipue  di  quelli  che  il  ricettario  del  suo  paese  met- 
te a  debito,  conservandoli  e  somministrandoli  con  niiii  punibilità 
ed  esattezza.  Al  medesimo  scopo  adoprerà  bilance  sensibili  e  cor- 
rette per  le  medicine  di  grande  virtù, e  per  le  quali  gli  errori  por- 
tano a  gravi  conseguenze. 

Molta  facilità,  prontezza,  ed  esattezza  gli  verrà  dal  misurare  in 
volume  invece  di  pesarli,  i  mediai  melili  liquidi,  ed  in  ispccie  gli 
acquosi  in  tubi  graduati.  Dovrà  vigilare  che  le  preparazioni  non 
piglino  mal  odore  e  contaminazioni  per  sostanze  che  accidentalmen- 
te insozzassero  gli  utensili;  i  quali  avrà  a  mantenere  bene  ordina- 
ti, e  come  meglio  fan  d'uopo.  Ed  e  perciò  elle  mai  a  bastan/a  non 
è  a  lui  raccomandata  la  nettezza  :  onde  egli  deve  non  solo  ogni 
ragion  di  vetri  e  di  argille  tener  coperte  e  chiose,  ma  le  stesse  me- 
dicine che  spedisce  proteggere  e  serbare  da  esterne  brutture  e  cor- 
rompimenti.  A  qual  One  i  cartocci  suggellerà,  chiuderà  a  dovere 
o  pur  eoo  mastice  fermerà  turaccioli  e  zipolelti,  apponendo  a  tut- 
to nitida  e  corretta  leggenda.  Insomma  adoprisi  a  tutto  uomo  o  far 
pervenire  all'infermo  il  suo  medicamento  serbato  il  meglio,  e  che 
duri  sincero  ed  incontaminato  per  tutto  il  tempo  dell'  uso.  Non 
Dirimenti  egli  avrà  durevole  documento  del  sapere  e  dell'onestà  sua 
nell'arte;  né  in  altro  guisa  potrà  schivare  o  combattere  le  calunnie 
onde  pur  troppo  le  gare,  la  gelosio,  l'invidio,  o  altre  malvagità  gli 
fan  guerra. 

Ma  pongo  fine  a  questi  argomenti  perchè  mi  pare  aver  spiega- 
to il  mio  pensiero  iu  tutto  ciò  che  io  credo  essere  necessario  bene 
avvertire,  e  per  quali  modi  egli  è  mestieri  che  vadati  rettificale  le 
onlicue  usanze,  e  quali  gli  errori,  o  le  negligenze  che  debbono  es- 
sere maggiormente  svelate  e  corrette.  Almeno  queste  sou  le  uor- 
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me  che  i  limiti  e  In  natura  ili  quest'opera  concedono.  Esse  non  sa- 
rai) sudicie  ni  i,  e  ne  convengo  ,  allineile  tutta  la  scienza  (Iella  far- 
macologia chimica  veilasi  im'-si  in  allo  con  quella  esattela,  filo- 
sofia e  carità  necessarie  perche  hi  medicina  giunga  sul  corpo  infer- 
mo come  è  richiesto  per  riuscire  um^jiionueiite  olile  ;  ma  a  con- 
seguire tutti  questi  vantaggi,  a  Tur  che  ì  niellici  ed  i  farmacisti 
imitili"  ■-i-ni|"ii!."HM.!.'  jinni"- iinili  m  Uh*  |nti.  Il.i  iiinn»*.-- 
logia,  una  isliluiiiine  sari'lilie  inve—aria,  ed  è  questa  una  scuota 
di  farmacia  governata  da  un  dotto  farmacologo,  istituziune  clic  an- 
cor rimane  un  destili: riu  [ut  taluni  siali,  e  certamente  per  questa 
parte  d'Italia. 

Da  ultimo  mi  sembra  opportuno  per  agevolare  molte  cognizio- 
ni pratiche  necessarie  al  me. li™  ed  >i[  furmaeisia  aggiunger  poche 
tavole  che  indicano  le  misuri  ed  i  pesi  motrici  e  medicinali,  i  rag- 
guagli de'gradi  degli  nerume! ri  i-olle  iIhmIìi  ilcìiquìiu',  il  peso  spe- 
cifico di  molte  materie  ed  altre  noliiie  delle  quali  frequentemente 
si  ha  Insogno. 
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Delle  misure  di  lunghezza  e  solidità. 


It  metro  si  rimile  in  10  parti,  dì  mi  ciascuna  dicesì  decimetro; 
Ofini  decimi' tro  è  suddiviso  in  nitro  dieci  parli  o  centimetri;  ed  il 
centimetro  in  altro  dieci  parli  o  millimetri. 

10  metri  formano  un  decametro. 

1,000  metri  chilometro. 

10,000  metri  miriametro. 

1  metro  quadralo  torma  un  ceni 

11)1)  metri  quadrati  ui 

10,000  metri  quadrali  etoaro. 

1  metro  cullici)  Torma  uno 

10  metri  cubici  decaslero. 


Misure  ili  rapacità. 

V  unità  di  itiisura  di  capacità  e  il  decimetro  cubico  che  ditesi 
litro.  Esso  contiene  mille  grammi  d'acqua  distillala,  presa  alla  sua 
massima  densità:  il  litro  si  divide  in  deeditri  eeutilitri,  millilitri. 
10  litri  fanno  un  decalitro;  100  un  ettolitro;  1,000  un  chilolitro. 

Il  litro  è  un  1(14  più  grande  dell'aulica  pinta  di  Parigi. 

Le  misure  di  capacità  Inglesi  sono: 
Il  gallone  equivale.  a  4,5(34  litri. 

La  pinta    ...  a  0,5679 

Illitro.    ...  a    1,760   pinta  inglese. 

11  decalitro.    .    .  a   2,20  galloni. 

L'ettolitro.    .    .  a  22,00. 

La  kauna  svedese  equivalente  a   2,617  litri. 
La  quarta  di  1;S  di  kauna     a  0,326. 

Delle  misure  di  peso. 

L'unità  di  misura  del  peso  è  il  grammo.  Esso  rappresenta  il 
peso  di  un  centimetro  cubico  di  acqua  distillata  olla  sua  massima 
densità. 

Il  grammo  si  divide  in  decigrammi  e  milligrammi.  I  multipli 
del  grammo  soa  delti  decagrammi.ellogrammi.cbilogrammi,  mi- 
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ilajouojlio  de' pisi  napolitani  co'jitii  metrici. 
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LIBRO  SECOXDO 


FARMACOLOGIA  FISIOLOGICA. 


Quali  le  condizioni  native  del  farmaco, come  egli  si  togliesse  di 
natura  e  si  Lavorasse  sino  all'ultima  forma,  a  bastanza  fu  detto  nel 
libro  precedente.  Il  secondo  libro  si  attiene  ad  un  altro  perìodo  di 
studii  nel  quale  il  format»  già  ricevuto  per  le  mani  del  chimico, 
si  lascia  operare  sul  corpo  vivente  per  considerare  tutti  ì  mutamenti 
cui  l'uno  e  l'altro  soggiacciono  nella  vicendevole  azione,  astrazion 
facendo  dallo  stato  di  malattia.  Ciò  fa  lo  scopo  della  farmacologia 
fisiologica,  la  quale  con  ragione  dee  precedere  la  farmacologìa  te- 
rapeutica, che  da  ultimo  va  esaminando  le  attenerne  del  farmaco 
coli'  organismo  infermo  a  line  di  minorarne  o  guarirne  le  altera- 
zioni. 

Difficile  ed  amplissima  più  di  quello  che  opinatasene  per  il  tem- 
po passato  è  questa  parte  della  scienza,  come  si  può  argomentare 
considerando  l'alto  suo  proponimento  di  conoscere  per  via  speri- 
mentale tanto  il  movimento  e  le  alterazioni  de'  farmachi  per  i  va- 
riati e  nascosi  sentieri  dell'organismo,  quanto  gli  alterameli  che 
per  loro  virtù  s' ingenerano  ne'  viventi,  viiriiinilo  la  dosedi  quelli, 
la  forma,  le  combinazioni  chimiche ,  le  mischianze,  ed  il  modo  di 
applicai  ione.  Secondo  questo  largo  obbietto  ciascun  comprende  che 
per  farsi  la  storia  compiuta  delle  correlazioni  di  ogni  farmaco  con 
gii  organi  viventi  sarebbe  mestieri  di  un  lungo  trattato,  il  quale 
finora  è  un  desiderio,  un  voto,  poiché  sono  ancora  molto  imperfetti 
gli  studi  intorno  all'azione  di  ciascun  farmaco  con  una  sola  specie 
vivente,  ed  ignoriamo  onninamente  quelli  relativi  all'  azione  de' 
farmachi  con  intere  famiglie  di  viventi.  Le  nozioni  più  ovvie  sou 
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quelle  che  toccano  precipuamente  l'unmo.c  die  per  fortuna  son  In 
più  necessarie:  meno  larghe  son  quelle  ilc'ma min i fori  ;  e  di  piò  in 
piò  decrescono  nella  catena  zoologica ,  a  misura  che  si  disrende 
agli  anelli  inferiori:  le  sbrini?!'  ili  molli  veleni  su  le  piante  turno 
tuttavia  un  lieve  saggio  dell»  granile  opera  che  aihl u ma ndnno.  Laon- 
de essendo  cosi  scarsi  gli  clementi  per  comporre  una  farmacologia 
fisiologica  comparata, qui  si  vuole  piuttosto  dame  una  della  specie 
umana  per  quanto  il  concede  l'odierno  siilo  della  scienza.  Questo 
studio  è  d'importanza  grandissima  non  solamente  perché  prepara 
la  vìa  ed  il  fondamento  per  la  farmacologia  terapeutica;  ma  ancora 
perchè  con  esso  apprendiamo  quali  e  quanti  sicno.  dal  minore  al 
maggior  grado,  le  perturbazioni  che  i  nirdii'am.'tili  arn'oiio.  [),-,[ 
che  appare  lai  disciplina  dm  creasi1  rieliiaiiviri'  i  fondamenti  di  quel- 
la scienza  che  va  sotto  il  nome  di  tossicologia  ■  la  quale  discorren- 
do i  veleni,  che  son  pure  quasi  tutti  medicamenti,  viene  a  pigliar 
suo  luugo  legittimo  nella  farmacologia  lìsiologica.  Ed  arrogi  anco- 
ra che  assai  piò  naturalmente  si  verrà  in  une. (a  scienza  a  trattare 
delle  gravi  alterazioni  fatte  da'veleui  in  aggiunta  ed  a  compimento 
della  storia  di  quelle  più  miti  e  non  vrhimsc  che  conseguono  i 'a in- 
ni ini' trazione  de'  medesimi  veleni,  allorché  o  la  dose  è  piccola,  o  la 
forma  e  l' applicazione  in  un  silo  del  corpo  a  l'idiosincrasia  solitali 
da  non  poter  generare  veneficio.  Di  tal  guisa  la  storia  degli  eiTetti 
dell'acido  solforico,  o  del  sublimato  corrosivo  non  sarà  divisa  in 
due  parti,  e  quelli  non  saranno  considerati  una  volta  come  veleni, 
ed  un'altra  come  materia  più  o  mcn  perturbatrice ,  separando  cosi 
bruscamente  in  due  trattati  diversi  la  storia  continuata  ed  insepara- 
bile degli  effetti  di  un  farmaco  dal  minimo  al  massimo  grado  di 
azione. 

Da  ultimo  questo  studio  ili  farmacologi»  fisiologica  deve  tener 
dietro  immediatamente  a  ijuello  delia  fisiologia,  e  se  ne  vuol  con- 
siderare una  vera  appendice  e  un  razionai  compimento. E  per  fer- 
mo questa  disciplina  ha  gii  fatto  conoscere  te  attenenze  cut  sou  li- 
gati  il  corpo  vivente  e  quella  parte  del  mondo  esleriore  che  com- 
prende gli  agenti  conservatori  e  fisiologici.  A,  continuar  io  studio 
su  le  rimanenti  attenenze  fisiche  dell'  uomo  molto  opportunamente 


soccorre  questa  ragione  delle  dottrine  farmacologicho. 

A  Une  di  fruttuosamente  esplorare  l'azione  de'  farmachi  pgli  e 
uopo  che  le  sperìenze  sieno  esattamente  e  con  ordino  condotte. 
Non  sono  tutti  gli  organi  idonei  «  risentire  egualmente  la  po- 
tenza di  essi,  uè  a  trasmetterne  dall'ano  all'altro  la  virtù  e  la  ma- 
teria. Perii  od  imprendere  tali  stuilii  e  uopo  premettere  la  cogni- 
zione dell'organo  su  rui  debbono  i  medicamenti  applicarsi, e  le  for- 
me da  eleggere  nrroiice  al  sito,  ludi  si  dee  esaminare  se  da  quel 
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punto  il  larmnco  i>  succialo  per  uscir  del  corpo,  npure  entra  por 
le  membrane  c  vn  trasportalo  e  diffuso  nell'organismo:  studiar  con- 
viene in  tal  movimento  a  quali  alterazioni  n  mano  a  mano  soggiace 
il  farmaco  por  virili  drll.r  m;ilorie  ■■  delle  a/inni  del  corpo;le  quali 
nozioni  non  è  n  ilice  di  quanla  luce  abbiano  arricchita  la  scienza. 

Di  poi  tulle  le  alterazioni  il.  hli  i  investigarsi  cui  solTre  il  corpo 

e  la  vita  per  la  virtù  ilei  la  muco.  Cini  tutta  la  storia  del  [armaci 
ilio  -corre  e  si  modi  li.  m  iirii'iirLMM i-ino  \:i  o-po-la  dal  momento  che 
entra  sinché  se  ne  ravvisar]  sii  ultimi  resti  dentro  o  fuori  del  corpo: 
intaiitoché  va  esplorata  nitrosi  l  i  liutaimie  dell'organismo  modi- 
ficato od  abitato  dal  farmaco,  l'ero  l'uno  e  l'altro  argomento  fanno 
la  trattazione  di  questo  libro. 

PARTE  PRIMA 

MCTAVBNTI  DE' FARMACHI  K ELI."  ORGANISMO. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELL"  APPI.IClIinNB  DE'  HIDirAMKSTl. 

Non  è  non  tutto  il  corpo  die  gli  agenti  ordinarli  della  vita  pos- 
sono esser  messi  in  azione  al  modo  medesimo:  essi  tengono  curri- 
spondcnir  speciali  con  organi  del  crini  nali;debhono  tenere  una  na- 
tura ed  uno  stato  opportuno  pur  l'organo  eui  hanno  ad  esser  appli- 
cati. Medesimamente  per  i  ni  ed  ica  m  eri  ti.perrì  ocelli  molti  possono 
essere  i  luoghi  su  cui  si  vogliono  usa  re,  affinchè  ciascun  d'essi  operi 
in  una  manieri!  speciale,  secondo  irli  organi  ed  i  siti  determinati, 
che  richiedono  forma  t:  ino, lo  convenevoli. 

I  siti  dove  si  possono  applicare  i  farina.-hi  sono  la  superficie  tut- 
to del  corpo,  o  qualche  sua  parte.  Allorché  se  ne  limita  l'applica- 
zione ad  un  silo  della  superficie  cuLiiii'el  cui  (ine  di  farli  penetrare 
nel  corpi  eoo  i'e--nr!iiun'iito.iin  lai  modo  di  usarli  suole  appellarsi 
metodo  ialroMlirn.  Col  medesimo  scopo  si  potrà  porli  sul  derme 
scoperto  staccandone  l'epidermide,  il  che  si  e  chiamato  intintiti  tn- 
rfcrmico.  Ancora  più  profondamente  si  usano  ne 'siti  del  corpo  per  re- 
rilc  o  per  piaghe  scoperti, di  tal  che  si  fa  pervenire  la  loro  materia 
fino  nelle  cavità  degli  organi. come  nelle  fistole,  e  su  talune  siero- 
se, come  accade  specialmente  entro  la  vaginale  e  nel  cavo  degli 
ascessi  linfnlici.  l'osseo  puri:  ugeuilm.mte  scorrere  su  per  tulle  le 
superficie  mucose  primitive  :  su  la  congiuntiva,  noli'  interno  della 
bocca,  nella  faringe,  nella  tromba  il'  Eustachio,  nelle  lincici,  nel 
meato  uditorio  esterno,  ecc.  Molte  medicine  si  potrebbero  adirne- 
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rare  tenendole  in  bocca  sinché  non  re-tinn  assorti  ile,  se  è  mestieri 
risparmiarne  lo  stomaco. Schizzettar  da  ultimo  si  potranno  nell'in- 
testino retto,  Dell'uretra,  nella  vescica  urinaria  e  nella  vagina. Ni'l- 
la  mucosa  degli  organi  rwpiratorii  giuntino  in  gas  o  in  vapori. Sia 
soprattutto  l'organo  su  cui  si  esercita  con  assai  frequenza  l'aiione 
de'  farmachi  e  lo  stomaco. In  cosi  particolari  vogliono  anche  intro- 
dursi in  altre  cavitò  e  superficie  organiche.  Non  è  da  obblinrc  che 
potrebbero  applicarsi  in  un  taglio  fatto  nella  cellulosa,  maniera  di 
ritenersi  in  qualche  caso  per  i  bruti  piuttosto  che  per  la  specie 
umana.  Le  correnti  elettriche  si  fanno  attraversare  per  qualunque 
parte  del  corpo;  e  quando  si  vuole  che  cangiassero  la  costituzione 
fisico-chimica  degli  umori  e  delle  materie  interne  agli  organi,  si 
fanno  operar  le  correnti  con  opportuni  conduttori,  o  con  aghi  con- 
ficcati profondamente,  aftinché  attraversino  quelle  ed  Infestino  le 
materie,  su  le  quali  debbono  operare;  tal  6  l' elettro-puntura  che 
si  pratica  per  la  cura  degli  aneurismi. Nel  qual  caso  conficcati  uno  i> 
più  paja  di  aghi  fin  nel  centro  del  tumore  aneurismatico,  in  guisa 
che  restino  le  punte  all'  interno  alquanto  tra  loro  lontane,  si  pon- 
gono con  ì  capì  eslerni  in  comunicazione  con  i  due  poli  d'una  pila. 
Il  fluido  sanguigno,  attraversato  dalla  corrente,  si  altera  nella  sua 
costituzione ,  e  l'albumina  c  la  fibrina  si  rappigliano. 

Variano  secondo  i  sili  del  corpo.e  gli  effetti  che  si  vogliono  pro- 
durre, le  manipolazioni  ed  i  preparamenti  per  l' applicazione  de' 
medicamenti.  Duplice  é  lo  scopo  nel  l'applicare  un  medicamento  in 
un  sito  qualunque.  Talune  volte  si  propone  il  medico  di  suscitare 
jn  quel  sito  medesimo,  o  sano  o  maialo ,  un  qualche  mutamento 
organico  e  t  itale;  ma  in  altri  casi  non  vi  è  punto  questo  flne;bcn- 
sl  l'altro  di  far  entrare  la  medicina  per  assorbimento,  e  condurla 
cosi  nelle  parti  più  riposte  di  tulio  il  corpo.  Il  modo  di  usare  de" 
medicamenti  per  l'aiioti  locale  resta  determinato  ogni  volta  dalla 
modificatone  che  si  vorrebbe  produrre,  come  quella  di  ammollire, 
raffreddare,  risaldare,  infiammare,  levar  vescica,  ulcerare,  corro- 
dere, bruciare,  gangrcnare,  ecc.  nel  qual  caso  la  forma  da  dare  al 
farmaco  sia  la  più  comoda. Il  ritrovato  delle  carte  cpispastiche  è  per 
questo  rispetto  un  progresso  in  terapeutica.  Sia  nel  secondo  caso 
si  richieggono  delle  norme  che  qursto  è  il  luogo  dì  notare. 

Col  metodo  jatralcttico  volendosi  introdurre  i  medicamenti  nel 
cor)»,  s'  <'eve  applicarli  in  tal  guisa  e  forma  su  la  superfìcie  della 
pelle  da  non  turbare  molto  le  sue  condizioni  materiali  e  vitali,  e 
fare  in  guisa  che  ne  resti  agevolmente  attraversata  l'epidermide, 
e  vengano  assorbite  per  i  capillari  della  rete  malpighiana  le  parti- 
celle de'farmachi.  Però  con  fomenti, con  lozioni,  con  unzioni,  con 
bagni,  con  polveri  sottilissime,  tenute  ferme  o  tutelato  con  inccru- 
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line ,  con  tele  appiccate  alla  pelle,  con  unguenti  viscosi,  o  spara- 
drappi, si  din  tutto  l' agio  affinchè  la  medicina  resti  assorbita, 
schivando  le  soverchie  fregagioni,  Ioli  che  irritano  ed  infiammano 
la  pelle:  la  quale  da  un'altra  parie  si  avverto  o  tener  forbita  d'ogni 
sozzura;  nel  che  è  min  uso  che  ogni  di,  dopo  mezza  giornata  dal- 
l'appi icazione  del  medicamento  su  la  pelle,  soprattutto  se  quello  è 
incorporato  con  materie  grasse,  è  mio  uso  far  lavora  e  detergere 
convenevolmente  il  sito  ove  si  è  folla  l' unzione,  affinchè  si  ristori 
la  pelle  e  ritorni  alle  sue  ordinarie  funzioni  di  esalazione  e  di  as- 
sorbimento alcun  tempo  prima  che  sì  riopplichì  la  medicina. 

Per  eseguire  il  metodo  endermico  è  uopo  innanzi  tutto  apparec- 
chiare il  sito  dove  i  medicamenti  hannosi  ad  applicare.  Se  sarà  ivi 
già  aperto  un  vescica  torio,  e  sopra  dì  esso  che  si  spalmeranno  le  me- 
dicine, purché  la  superficie  non  ne  sìa  guasta  ed  ulcerata  con  iper- 
sarcosì, indurimenti  e  corrosioni, ed  altri  guastamente  nel  quale  ca- 
so, oltre  al  nocumento  che  i  farmachi  potrebbero  recare  alle  con- 
dizioni locali,  resterebbe  l' assorbimento  molto  alterato:  laonde  in 
altro  sito  della  pelle  si  pensi  a  separar  tosto  l'epidermide  per  ap- 
porvi i  farmachi,  e  si  faccia  mercè  l'ammoniaca  temperatala  quale 
fa  che  si  sollevi  in  bolle  senza  notevole  dolore.  S' incide,  e  si  toglie 
via  l'epidermide,  e  cosi,  scoperto  il  derme,  servirà  qual  si  vuole 
all'officio  del  medicare. Se  non  che  egli  è  mestieri  applicarvi  i  far- 
machi io  maniera  che  il  meno  possibile  entrino  in  combinazioni  in- 
solubili con  gli  umori  che  transudano,  e  con  i  tessuti  cui  sono  in 
contatto:  ancora  che  non  irritino  né  turbino  gran  fatto  la  sensibi- 
lità e  la  vita  dell'organo;  nel  che  o  il  dolore  li  farebbe  insopporta- 
bili, o  si  susciterebbero  (logos i.diiorganizzoz ioni, ed  escare  cancre- 
nose, restandone  più  o  meno  impedito  l'assorbimento,  scopo  pre- 
cipuo di  questa  forma  di  medicatura.  A  tal  line  si  possono  taluni 
medicamenti  applicare  sciogliendoli  opportunamente  nell'acqua. 
Più  sovente  s' incorporano  con  la  iugna;e  cosi  se  ne  spalnCTj  pel- 
le denudata.  Valgano  le  stesse  considerazioni  allorché  debbono  ap- 
plicarsi le  medicine  nelle  parti  ferite  o  piagale,  purché  non  vi  sia 
il  fine  di  operare  piuttosto  un  mutamento  nelle  condizioni  mate- 
riali e  vitali  locali,  amiche  quello  di  facilitarne  l'entrata  nel  corpo 
mercè  l'assorbimento.  Il  miglior  modo  di  promuovere  gli  assorbi- 
menti su  tutte  le  superficie  mucose  riposa  sul  medesimo  principio 
stabilito  per  la  pelle;  vai  dire  si  debbono  applicare  le  medicine  su 
ì  diversi  dipartimenti  mucosi  in  guisa  da  conservare  il  meglio  che 
si  può  lo  stato  fisiologico  di  quelle  membrane;  in  altre  |wrole  si  può 
statuir  questa  legge,  che  per  quanto  più  saranno  schivati  i  turba- 
menti locali,  tonto  meglio  le  membrane  mucose  agevoleranno  l'os- 
sorbimenlo  e  l'effetto  de'mcdicamenti  neU'iiilen».  Quanto  men  di 
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bruciore  e  lagriinazione  negli  occhi,  quanto  mcn  di  coritm  e  star- 
iiuli  nelle  narici,  di  afflussi  e  salii  azione  e  tìi-iaustu  m'Ha  borea,  di 
vomito  c  dolore  nello  stomaco,  di  dolori  e  diarrea  nelle  budella,  di 
flussioni  ed  ardori  nelle  membrane  gcnito-orinnrie,  di  tosse  ed  in- 
liamniamento  ne'bronehi,  d'altrettanto  l'appi  irai  ione  de' farina  eli  i 
sarà  in  queste  sedi  seguita  da  cfirlli  universali,  dm  oli  ad  un  tran- 
quillo ed  attivo  assorbimento.  Io  son  solito  dire  :  usate  i  medica- 
menti in  guisa  clic  le  sentinelle  del  corpo  non  se  ne  accorgano:  al 
ebe  potrei  aggiungere  un  altro  precetto  con  dire:  Tale  die  i  medi- 
camenti combattano  i  morbi  sema  clic  tutto  il  corpo  ne  risenti  lo 
scontro;  coociossincht  di  vero  tanto  meglio  si  auami  le  infermità, 
quanto  che  non  si  arreca  ut-  nojn  uè  nocumento  di  sorte  alcuna 
per  le  impressioni  perturbatrici  de'fnrmnchi.  Onie^iientemente 
le  medicine  debbono  essere  al  I  cima  t  issi  me.  Ir  dosi  pirriolissimr,  ì 
veicoli  gentilissimi,  le  ore  di  uso  le  meglio  accomodate,  allorché 
gli  organi  restano  liberi  da  ogni  altro  esercì/io,  e  nelle  sono  le  su- 
pi'rlicit:  da  ogni  altra  sostanti.  Però  i  collirii  tornano  migliori  rol- 
i'aciiiiii;  le  policri  per  idi  occhi  impastali-  con  mu  Ciliegini  o  gras- 
si frinirli i;  ì  vapori  per  le  superficie  respiranti  [ino  orridi,  né  dea- 
si,  né  irritanti,  e  coli' opportuna  misdiianzn  d'aria  respirabile;  le 
medicine  per  la  boera  non  irritanti  nè.  nauseose;  quelle  per  lo  sto- 
maco non  Yomichcvoli.  non  purganti,  non  gagliardi  astringenti, so 
effetti  universali  si  vogliono  per  assorbimento.  Sempre  da  preferire 
per  mestruo  de'medicamenti  e  l'acquo,  e  sia  potabile,  quante  volte 
non  vi  si  facciano  in  mezzo  chimici  impedimenti. 

Da  tutto  ciò  si  comprende  doversi  minutamente  per  l'uso  lode- 
vole delle  medicine  conoscere  l'anatomia  e  In  li-iokidn  1U7IÌ  i  ir  sa- 
ni dove  esse  si  applicano;  e  mercè  molli  sperimenti  per  quali  del- 
le superlicie  indicate  uii'irtins  si  possati  roiwguire  bi  diffusione  e  eli 
elVi-'i  i  di  lineile.  Obi  bene  contempli  questi  fatti  potrà  elesgere  in 
ogni -f.fe>  la  via  migliore  per  arrecare  gli  effetti  bramati  sul  corpo. 
Sempre  nel  l'applicai  io  ne  di  un  medicamento  si  avrà  per  iscopo  l'ef- 
fetto più  o  meu  durevole  di  questa  o  di  quella  natura  che  si  vuol 
produrre;  non  che  si  terrà  in  nani  ile  razione  il  commodo  ed  il  gu- 
sto dell'infermo,  e  la  faciltà  dell'amministrazione.  In  ogni  caso  si 
presceglierà  quella  forma  del  medicamento  die  più  opportuna  tor- 
na olla  condizione  del  corpo  sul  quale  si  applica;  e  poiché  l'ordina- 
rio scopo  c  quello  di  agevolare  l 'assorbimento  de'farmaclii,  o  pure 
di  svolgere  più  minutamente  l'aziou  molecolare,  si  comprende  die 
il  medico  deve  avere  in  mente  che  la  coesione  delle  particelle  me- 
dicinali sia  menoma  o  niuna,  e  che  si  rendano  evanescenti  gli  ef- 
fetti dell'impressione  meccanica.  Il  quale  intendimento  non  si  può 
con  pienezza  conseguire  senza  tener  conto  delle  quantità,  della  l'or- 
ma, e  della  natura  de'medicamenli,  come  verrà  detto  in  prosieguo. 
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CAPITOLO  II, 

Se  ti  Tonni  alla  considerazioni:  dì  taluni  fatti,  non  potrai  non  cer- 
,  tificarti  che  le  sostanze  eterogenee  son  più  o  meno  rifiutale  e  re- 
spinte dall'organismo  vi  venie,  e  che  resta  variamente  impedito  il  loro 
movimento  per  entrare  nel  corpo.  Tutti  qui;' farmachi  e  veleni,  che 
non  distruggono  le  membrane  che  toccano  ritrovano  in  esse  un  osta- 
colo per  penetrarvi  dentro.  Il  corpo  sembra  cheabella  posta  chiuda 
l'ingresso  a  sostanze  innffiui  e  nemiche,  e  Taccia  ogni  sforzo  per  li- 
berarsene. A  lutti  e  noto  die  toccando  con  le  dita  le  materie  più 
velenose,  «unii  laudo  nrsuiioso,  il  hicloruro  di  mercurio,  la  stric- 
nina e  simili,  ancorché  sieno  sciolte  in  acqua,  se  il  contatto  e  per 
breve  tempo,  non  se  ne  riceve  alcuna  offesa  sensibile:  onde  si  de- 
duce lo  difficolta  dell'assorbimentu  essere  .issai  accresciuto  su  la  pel- 
le per  gli  ostacoli  che  vi  appone  l'epidermide,  la  quale  adempie  a 
questo  importante  ufficio  di  separarci  dal  mondo  estemo,  e  di  pro- 
li'acirn-i  rnnlm  le  impressioni  ili  sostanze  tanto  nemiche  delln  vi- 
ta- Se  ci  rivolgiamo  a  considerare  quel  che  incontra  negli  altri  siti 
del  corpo,  ibi'  siiivblie  |iiii  fucile  l'ingresso  alle  sustiiiue  velenose, 
ili  troveremo  nuovi  impedimenti.  Le  materie  applicate  agli  occhi 
sono  respinte  dalli;  p;d|n:lin;  i;  dulie  lagrime,  quello  alle  nari  con 
la  starnuto  ed  i  muchi,  oltre  l'avversione  istintiva,  determinata  da 
un  odore  nauseoso.  S'osservi  il  naturale  istinto  del  bombino  allor- 
ché respinge  crai  nnja  e  stringe  le  labbra  per  cacciar  da  se  ogni  co- 
sa di  eterogeneo  si  applichi  alla  sua  bocca.  Ancora  non  finiscono 
quegli  provvedimenti  che  ci  salvano  dagli  assalti  di  nemiche  sostan- 
ze. Ciò  si  vede  nelle  fauci  che  si  rinserrano,  nelle  nausee  per  cuf 
6  vietata  la  discesa  per  la  faringe  e  per  l'esofago.  E  se  con  lutti 
questi  reiterati  impedimenti  pur  discende  la  materia  eterogenea 
nello  stomaco,  ben  presto  si  raddoppiano  le  nausee,  sopraggiunge 
il  vomito,  ed  il  dolore  ti  avverte  de!  pericolo,  ancor  non  essendo 
bastevole  il  vomito,  e  tosto  ne  segue  accrescimento  di  moto  peri- 
staltico e  di  muco  abbondevole;  onde  quelle  sostanze  vengon  espul- 
se con  diarrea  per  cacciare  quel  che  non  ha  potulo  uscir  per  vo- 
mito ne  distruggersi  dalle  forze  digerenti.  Molti  veleni, gli  emeli- 
ci,i  purganti  liisehni  vedere  del  continuo  questi  fatti, per  i  quali  da 
tutti  gli  organismi  viventi  più  o  men  si  respingono  le  cagioni  no- 
cive. Vorrei  anche  riferire  id  medesimo  fine  quell'afflusso  e  richia- 
mo d'umori  che  accade  e  sulla  pelle  e  su  d'ogni  punto  delle  mem- 
brane mucose;  dappoiché  si  vede  chiaro  che  la  bolla  provocata  dal 
vescicatorio,  o  da  un  caustico,  la  saliva  e  gli  umori  gastro- intesti- 


nuli  che  abbondo  voi  turni  e  ^i  separano  por  mi  agente  import  uno. 
servono  baste volmt'ii te  per  allontanarlo.  <•  per  temperarne  tu  fona 
sul  sito  ove  è  stillo  applicato. 

Il  corpo  intero  mani  Tesiti  questo  disdegno  quando  è  commosso 
da  sostanze  eterogenee;  nò  pur  In  striguimnilo  de'meati.  ]ier  l'af- 
flusso e  la  secrezione  dogli  muori,  per  muli  contratti  vi  e  ripulsivi 
che  insorgono  nel  sito  ove  quelle  sono  applicate.  Il  qua!  fatto  de- 
riva sema  dubbio  da  quel  lino  congegna  mei  ito,  da  quella  tniraliile 
armonia  delle  parti  del  corpo,  disposte  in  forma  da  concorrere  alla 
preservazione  ed  integrità  di  esso;  non  altrimenti  come  avviene 
di  tutte  le  altre  opere  della  vita  con  leppi  determinate.  E  se  vo- 
lessi adoperar  l'antico  linguaggio  della  scuola,  rinnovato  oggidì  con 
altre  parole,  dirai  dm  ipie-l'utilc  respingimento,  questa  saldissima 
difesa  è  menala  innanzi  da  un  ente  reale  e  previdente  congiunto 
al  corpo,  il  quid  dirige  e  ne  viglia  hi  ren-erva/ioiie  con  movimenti 
acconci  a  superara  le  forre  delle  cagioni  nemiche,  e  che  da' vecchi 
si  è  appellalo  natura  medicali'icc,  o  da'giovani  principio  conserva- 
tore e  idea.  Pertanto  lucili, unente  si  scorge,  per  ehi  non  brama  va- 
gheggiar le  astnilli'iif,  clic  tutti  que-li  talli  ili'lla  natura  media- 
trice soli  dovuti  alla  maraviglila  m-tilu/ìiun'  lision  chimica  e  ana- 
tomica degli  organi;  a  questa  cajjmie  son-iliilr,  per  la  quale  si  Stri- 
gne  la  pupilla  o  si  nllii rj^ii  a'diveisi  gradi  di  luce,  sentiam  caldo  o 
freddo  secondo  l'alio! i  del  sole,  degli  alimenti,  de'nervi,  ec.  Il  Va- 
lisnieri, usato  alla  buona  lilo-nlia  ili'lhi  spcrienza  scriveva  «da  ciò  ve- 
dete gli  ammirandi  effetti  della  natura,  dicevano  gli  antichi  ;  dirò 
io,  dell  ari if irosissima  struttura  degli  organi  (I)  ». 

Non  ostante  questa  mirabile  proprietà  per  la  quale  gli  organi 
si  preservano  sovente  da'mali  die  loro  recherebbero  sostarne  av- 
verse alia  vita,pure  ciò  non  lia  luogo  che  tra  certe  cnniliiionì  e  cer- 
ti limiti;  imperocché  incontra  sovente  in  altre  condizioni  delle  ma- 
terie eterogenee  e  dell'organismo,  non  solo  debole  opposizione  eser- 
citar questo  per  liberarsi  dalle  molestie  e  dagli  assalti  de' veleni  e 
de'med  ics  menti,  non  solo  quasi  passivo  ed  inoperoso  rimanersi,  ina 
aprir  altresì  loro  le  vie  più  brevi  per  introdursi  nel  corpo,  e  con 
più  prontezza  elle  a  materie  omogenee  e  sane.  Difatli  sul  sito  me- 
desimo ove  si  applicano,  il  tessuti)  ne  resta  sovente  come  spugna 
imbevuto,  gli  umori  die  ne  transudono  ritengnnii,  ne  temperano 
la  violenza  Incale,  e  meglio  li  preparano  per  penetrare  le  porosità 
organiche.  Cosi  sogliono  secondo  la  natura  loro  più  o  meno  com- 
binarsi con  i  tessuti  e  gli  umori,  .e  pervenire  indi  ne'  vasi  sangui- 
gni, e  precipuamente  ne'eapillari  venosi.  Ancora  è  un  fatto  gene- 
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Tale  notevole  die  i  piii  operosi  farmachi  e  veleni  quelli  sono  che 
tengono  maggiore  adìnìtà  con  le  materie  dell'organismo.  Altra  fia- 
ta pur  si  osserva  clic  nel  corpo  medesimo  trovano  i  farmachi  ed  i 
veleni  opportune  materie  per  ossidarsi,  per  comporsi  e  divenir  più 
micidiali  c  distruttivi.  Fenomeni  son  questi, come  si  vede, della  più 
grave  considerazione,  ne'  quali  si  studia  il  farmaco  in  una  continua 
adone  con  le  materie  llniili'  e  solide  inoraaiiirliu  ed  organiche  che 
compongono  il  corpo,  dapprima  nel  luogo  ove  è  Malo  applicato,  e 
di  poi  negli  umori  e  nelle  altre  parti  ove  giunge  trasportalo  per 
asenrl'inn'iito  e  per  circolazione. 

Dalle  quali  nozioni  derivando  prineipii  fondamentali  della  scien- 
za farmacologica,  però  vogliono  ewerc  limimi amente  esposte.  A 
Ini  line  si  discorrerà  in  prima  delle,  particelle  ile'farmachi  assorbi- 
te ed  in  movimento  nel  corpo;  in  secondo  si  studieranno  le  diver- 
se cagioni  per  le  quali  sono  o  pur  no  ed  in  qual  grado  assorbite; 
in  terzo  ai  vedrà  a  quali  olteramcnli  tisici  e  chimici  van  soggette 
ilalla  loro  applicazione  fin  dove  possiamo  accompagnarle  nel  loro 
cammino;  in  quarto  lungo  faremo  avvertire  la  tenuità,  la  iHffiisio- 
ih;  e  la  variabilità  delle  particelle  deTarmaclii  assorbiti;  da  ultimo 
ordineremo  i  farmachi  secondo  queste  qualità  relative  all'assorbi- 
mento. 

SEZIONE  I. 

Assorbimento  de'  farmachi 

A)  Sparizione  dalla  mie  demrdìeamenti  fissi.  Il  Seguili  faceva 
queste  sperienie.  Spargeva  in  polvere  sull'addomiue  terso  di  uo- 
mo giacente  in  letto  il  tartaro  stìbia  lo,  il  calomelano,  la  gomma 
gotta,  la  scammonea,  il  siile  di  Alemhroth  ;  dopo  circa  dieci  ore 
trovava  quelle  snstanze  diminuii):  di  pe^o,  e  quel  che  piii  meravi- 
glia, le  più  nocive,  quali  erano  il  side  di  Alembroth  ed  il  tartaro 
stibiato,  dettero  maggior  perdita;  il  elle  vai  dire  vennero  assorbi- 
te in  più  copia.  Coprivano  separatamente  quelle  materie  de' vetri 
d'oriuolo,  i  quali  erano  fermati  lui  fasce. 

R)  Inzuppamento  e  pasmijgio  de' farmachi  per  le  membrane.  In- 
gollandosi una  piiriuLi  qu;iiitil;'i  d'alcool,  o  pochi  granelli  (ti  sali 
alcalini,  di  tali  sostanze  non  si  ritrova  setno  negli  escremenli  ven- 
trali. Se  dunque  non  sono  state  disti  elle  nello  -tomaco,  come  cer- 
tamente non  è  accaduto,  limi  dovute  essere  assorbite.  Medesima- 
mente ciò  accade  nella  turca  sciacquandola  con  liquori  aromatici, e 
con  materie  solubili. 

Se  le  mani  restano  Imi  gai  nenie  nell'acqua  tiepida  la  cuticola  -i 
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ammollisce  <■  si  gonfia  per  l'acqua  che  si  ò  interinala  nel  suo  tes- 
suto: in  tal  guisa,  pervenuta  l'acqua  nel  reticolo  malpigli  itimi  delia 
de  rmide.dev' 'essere  ulquunto  assorbita.  Se  con  acqua  è  mischialo  anr- 
to  o  qualche  aromalo  o  cloro,  si  osserva  che  dopo  molte  ore  ila  che 
la  mano  è  asciugata,  tuttavia  continua  l'odore  di  quelle  sostan- 
ze ch'esalano  dalla  pelle;  tanto  son  trattenute  nelle  porosità  della 
cuticola. 

Bj  Presenza  de'tnedicamenti  nel  sangue.  È  provato  da  innume- 
revoli Tatti  che  dopo  l'applicazione  d'un  farmaco  fatta  in  modi  e 
siti  diversi,  sovente  se  ne  trovano  i  segui  nel  sangue.  Queste  spe- 
rienze,  che  si  possono  facilmente  rifare  su  gli  animali,  riescono  ris- 
sai dimostrative  allorché  si  praticano  con  materie  odorose  c  colo- 
rite o  tali  che  esercitano  sensibili  reazioni  chimiche.  Più  pronto  è 
l'assorbimento  allorché  i  farmachi  si  applicano  su  la  supcrliric  g;t- 
ftriH'nlerica,  o  negli  animali  su  la  sierosa  peritoneale,  putì  hé  in 
tali  siti  se  ne  osservano  i  segni  nelle  vene  addominali  prima  che 
si  disperdano  le  particelle  assorbite  nella  generale  massa  sanguigna. 
Delle  materie  fragranti  si  avverte  l'odore  nel  sangue  che  si  casa 
dalle  vene  o  dalle  arterie,  come  accade  applicando  alcool  cantora 
ed  altre  tali  sostanze.  Le  materie  colorite  e  ben  difficile  che  si  pos- 
saci distinguere  nel  sangue. Ma  più  evidente  torna  l'esperienza  ado- 
perandosi soluzioni  di  ferro  o.di  barite,  i  solfali,  il  prussiato  ili 
potassa  e  ferro,  ed  nitri  simili  composti,  i  quali  con  gli  opportuni 
reagenti  possono  esser  toslo  scoperti  nel  sangue.  Se  taholta  non 
riesce  trovare  i  farmachi  ed  i  veleni  in  quel  fluido,  ciò  non  sem- 
pre dimostra  che  ne  sia  mancato  r assorbimento;  dappoiché  può  di- 
pendere da  diverse  cagioni  che  non  se  ne  discoprono  i  segni.c  spe- 
cialmente: 1.°  dall' alterazione  e  tramutiimento  chimico  che  già  il 
farmaco  ha  riccvuto:2.u  dalla  somma  attenuazione  e  di  lungamente 
cui  soggiace  disperso  in  tutta  la  massa  del  sangue,  per  cui  i  rea- 
genti non  arrivano  a  farlo  scorgere:  3.°  da  che  altra  volta  le  par- 
ticelle del  farmaco  sonosi  combinate  e  Gssatc  ne'tessuli  e  negli  or- 
gani: 4.°  da  che  non  si  è  fatto  l'esperimento  nel  tempo  elio  il  tra- 
sporto del  Tarmai»  avveniva  e  prima  che  venisse  fuori  per  gli  or- 
gani escretori. 

C)  Presenza  de'medicamenli  ne'vati  linfatici.  Egli  6  provoto  og- 
gidì senza  alcuna  controversia  che  i  farmachi  ed  i  veleni  non  sì 
trovano  nc'vasi  linfatici;  e  neppur  nc'chiliferi,  allorché  i  farmachi 
sonosi  usati  nello  stomaco;  ancor  la  linfa  raccolta  nel  dui  lo  toraci- 
co non  si  e  veduta  giammai  alterata  da  essi. Son  note  le  variate  spe- 
rienze  che  il  Magcndic  faceva  per  tali  dimostrazioni.  Almeno  lo 
quantità  di  quelle  materie  non  sono  punto  valutabili  ne' vasi  linfa- 
tici. Il  Tiedemann  ed  il  Gmelin  appena  potettero  dimostrare  nel 
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duuo  imatiu)  qualche  traccia  ili  solfalo  di  potassa  e  di  cianuro 
ferroso  potassico. 

Oj  Presenza  de'medicamenti  negri  organi.  Sovente  avviene  che 
si  ritrovino  le  particelle  de'farmachi  e  de'veleni  incorporate  con  (ili 
organi.  È  agevole  osservare  i!  conto  fenomeno  ebe  dando  la  rob- 
bia  n'majali  ed  altri  animali, la  materia  colorante  si  ritrova  incor- 
porala con  le  ossa.  A  di  nostri  sonasi  falle  reiterate  e  scrupolose 
analisi  de'diversi  tessuti  di  uomini  e  di  animali  morti  per  veleni, 
e  le  tracce  di  questi  si  soli  rilrovale  in  tutti  gli  organi.  Allorché 
il  veleno  o  il  farmaco  sì  son  mc-^i  su  le  membrane  gastro-enteri- 
che, l'organo  ove  in  ma^iur  rupia  si  e  liov.ilo  questa  materia  è 
stalo  il  fegato.  Ancora  intervenendo  l'assorbimento  per  altri  sili, 
suole  il  Tegato  ritmi  arsi  in  preferenza  impregnato  della  materia  as- 
sorbita; indi  la  milza,  i  rognoni,!  polmoni,  ed  in  fme  te  polpe  ner- 
vose, e  le  ossa.  Egli  è  da  untare  ilio  i  farmachi  ed  i  veleni  compo- 
sti con  i  metalli  più  pipanti  si  ritrovano  facilmente  C  più  lungo 
tempo  incorporali  con  i  tessuti:  il  nitrato  d'argento  rende  talora 
nero-turchiniccia  la  pelle  in  ehi  l'ha  per  lungo  tempo  usato. 

£/  Mcdimmaili  unjli  untoti  segregati.  ]n  ni  un  altro  modo  rie- 
sce più  chiaro  e  comune  l'ai.vrliirsi  dirli'  a-sorbimenlo  ile' farmachi 
quanto  coti  ravvisarli  usciti  dal  corpo  per  diversi  organi  secretori. 
La  v  ia  più  ampia  per  la  (pialo  ciò  ìli  i  iene  è  quella  dell'orina,  dap- 
poiché quasi  tutte  le  materie  medicinali  e  velenose  con  questo  umo- 
re si  cacciano,  È  noto  che  le  stesse  materie  alimentari  più  o  me- 
no azotate,  più  o  mcn  fornite  di  materie  colorile  odorose  o  sali- 
ne forniscono  all'  orina  moltissime  sostanze,  come  sono  i  principi! 
azotati,  le  materie  acide,  cicaline,  i  sali  ecc:  Nell'orina  apparisco- 
no il  rosso  delle  ciliegie,  delle  more,  de' lamponi,  l'ematina  l'e- 
lizarina,  il  turchino  dell'indaco,  il  giallo  del  rabarbaro  e  dello  zaf- 
ferano, il  concino.  Così  trovi  nell'  orina  molte  materie  odorose, 
quali  il  principio  odoroso  dello  sparagio, l'olio  di  ginepro,  di  vale- 
riana, di  castoreo,  d'aglio,  di  trementina, di  copaibe  e  d'altri  olii 
volatili,  il  principio  narcotico  dell'oppio  e  dell'agarico  muschia- 
to ecc.Ha  dimostrato  il  Woehlcr  che  lo  zolfo,  il  jodo,  il  ferro-cia- 
uuro  di  potassio  più  o  men  tramutati  giungono  nell' orina.  Si  ri- 
trova» nell'orina  gli  ossidi  alcalini,  e  tutti  i  loro  sali  solubili.  An- 
cora i  sali  alcalini  formati  con  acido  vegetabile,  come  sono  i  lon- 
trati, i  citrati  ecc,  si  rinvengono  nell'orina,  ma  tramutati  in  car- 
bonati. I  sali  di  mercurio,  di  antimonio,  di  piombo, d'argento, d'oro, 
di  platino,  ancora  di  stagno  si  possono  ritrovare  Dell'orine  con  que- 
gli  alterameli  che  in  seguito  diremo.  1  composti  d'arsenico,  l'aci- 
do fosforico  e  cloro- idrico,  parte  degli  acidi  vegetabili,  tarine», 
ossalico,  benzoico,  gallico,  e  succiuico  vi  si  ritrova  combinala  ad 
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un  alcali  o  alla  cilici1.  Attesimi!)  Piorry  e  Vallee  avervi  trovalo  sol- 
fato di  chinina  mm'ori  fa  ingoiato  dall'infermo.  I  sali  ili  manga- 
nese, di  bismuto,  di  rame,  di  barite,  di  stricnina  o  non  arrivano 
nell'orma,  o  in  pochissima  dose. 

Nella  traspira  li  one  cutanea  e  frequente  the  si  abbiano  indilli 
de'farmachi  introdotti  nello  stomaco.  La  canfora,  l'aglio,  lo  zolfo 
si  avvertono  sovente  Dell'  esalai  ione  cutanea. 

È  noto  del  pari  con  quanta  frequenza  l'esalazione  polmonare  dia 
segni  delle  sostanze  assorbite  o  introdotte  nelle  vene.  Orfila  iniet- 
tava pochi  grammi  d'acido  cloroidrico  nelle  vene  d'un  cane,  e  lien- 
tosto  per  le  nari  esalava  un  vapore  che  addeii'avasi  avvicmuklo- 
si  una  boccetta  con  ammonìaci,  dimost raiinne  aperta  dell'udita 
dell'acido  per  le  nari. Il  Mu^'iulie  sdiimrllfiva  nelle  vene  olio  fosfo- 
rato, ed  il  vapore  espirato  splendeva  rnn  fioca  luce  ni'll'  oscurità. 
L'azoto  dell'aria  atmosferica  pervenuto  nello  ^liitinn'o  con  la  de- 
cititi zinne  sembra  che  restì  assorbito,  e  di  poi  esalato  per  i  polmo- 

Similmentc  può  il  latte  contenere  sostanze  accidentali  clic  pro- 
vengono dall'assorbimento  esterno  o  interno.  In  generale  le  mate- 
rie che  passone-  nell'orma  vengono  anche  nel  latte.  Nelle  vacche  c 
nelle  pecore  che  mangiano  il  lupino,  il  trifoglio  acquatico,  la  men- 
ta, l'aglio,  la  senape,  ne  ha  il  bitte  l'odore  o  il  sapore.  Alcune  eu- 
forbie, e  la  graziola  rendono  il  latte  purgante  ;  la  rabbia,  il  fico 
d'india,  lo  zafferano,  l'azzurro  d'indaco  solubile  lo  fanno  rosso.gìat- 
lo, azzurro.  Danno  al  latte  segno  di  esse  le  ailiacec,  e  le  crociferi'. 
Molte  medicine  modificano  sensibilmente  il  latte  delle  donne.  Gli 
olii  essenziali  e  le  labiate  con  l' odoro  loro  si  palesano  nel  latte.  Il 
lupino  il  rende  amaro  nelle  capre  e  nelle  pecore.  Il  latte  di  somara 
e  di  giumenta  piglia  similmente  l'odore  e  il  sapore  de' cavoli  e  di 
altri  cibi. 

Da  ultimo  nella  saliva  si  osservano  i  segni  di  alcuni  farmachi. Vi 
ai  son  trovati  indizii  di  mercurio,  di  arsenico,  di  jodo;  e  son  cer- 
io che  proseguendosi  le  indagini  si  potrà  ritrovarvi  molte  altre  so- 
stanze.Ancor  nelle  interne  secrezioni,  quale  la  bile,  si  son  ritro- 
vate molte  sostanze  assorbite  dallo  stomaco  c  dagl'intestini,  le  qua- 
li avrebbero  fatto  un  breve  circolo  per  ritornare  su  le  medesime 
superficie  dalle  quali  eran  penetrate  ne' vasi. 

E)  Effetti  de'medicamtnti  in  luoghi  diverti  dalla  loro  applica- 
sione.  Il  nesso  che  si  trova  fra  tutto  le  parli  del  corpo,  e  sopra- 
tutto quelle  attenenze  nervose  che  van  sotto  il  nome  di  consensi  e 
di  simpatie,  son  cagione  per  cui  l"  impressione  che  Ta  un  formaco 
in  un  sito  del  corpo,  si  riverbera  o  si  diffonde  in  un  altro  lontano 
eon  un'azioue  che  comunemente  appellasi  dinamica,  nella  quale  non 
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piglia  alcuna  parte  l'assorbimento.  Co*)  un'irritazione  suscitata  su 

10  stomaco  da  un  agente  perturbatore  potrà  ingenerare  un'eruzio- 
ne pruriginosa  su  la  pelle,  il  doloro  di  testa,  o  lo  starnuto.  Ma  in 
nitri  casi  questi  effetti  lontani  dal  luogo  ove  il  farmaco  viene  ap- 
plicato non  son  dovuti  a  diffusione  dinamica,  bensì  a  reale  assorbi- 
mento delle  particelle  del  farmaco.  L'aloe,  l'olio  di  croton,  la  scam- 
monea incorporali  e  sciolti  opportunamente  con  sostanze  grasse  o 
acquose,  e  spalmati  su  11 'addomi  ne  operano  purgando.  Le  prepara- 
zioni mercuriali  in  forma  d' unguento  applicate  alla  cute  produco- 
no salivazione  ed  altri  turbamenti  interni.  Il  mercurio  ed  ì  suoi 
composti  volatili  usati  su  la  pelle  in  forma  vaporosa  cagionano  con 
prontezza  i  consueti  loro  effetti.  La  canfora,  l'alcool,  e  precipua- 
mente l'oppio  ed  i  rimedii  jodici  in  simil  modo  usati  producono 
pure  manifesti  effetti  interni.  Le  preparazioni  di  piombo,  e  mol- 
to più  d'arsenico,  adoperate  col  metodo  ender ni  ico  o  sopra  le  pia- 
ghe, sovente  recano  avvelenamento.  Le  cantarelle  se  ievan  vescica 
su  la  pelle, cagionano  altresì  un'irritazione  nell'apparecchio  orinario 
con  le  particelle  assorbite.  La  stricnina,  l'upas,  l'acido  cianidrico, 

11  cianuro  di  potassio,  in  eccezione  della  cuticola,  sono  cosi  pronta- 
mente assorbiti  su  di  ogni  altra  superficie,  e  trasportati  nelle  par- 
ti più  interiori,  che  cagionano  gravi  e  rapidissimi  disordini,  quasi 
come  elettrica  corrente.  ' 

Senza  parlare  de'gas  non  respirabili,  manifesto  è  l'assorbimento 
per  le  vie  pulmonali  di  molte  sostanze  gassose  e  volatili, e  ne  son 
molto  ovvie  le  pruovc;basta  rammentare  che glìeDIuvfi dell'oppio, 
degli  acri  narcotici ,  degli  ammali  cagionan  sempre  le  consuete 
perturbazioni  interne.  Il  vapor  di  trementina  e  di  balsamo  copaibe, 
respirato  con  l'aria  pongono  nelle  orine  odor  di  viole.  Inspirando 
dispersa  nell'aria  la  polvere  sottilissima  di  gialappa,  di  gomma  got- 
ta, di  aloò.o  di  altri  resinoidi  purganti,  ne  conseguita  mcnagionc. 
Gli  eluuvìi  del  piombo,  del  mercurio,  c  dell'arsenico,  principal- 
mente quando  entrano  nel  corpo  per  le  membrane  respiranti, 
son  tanto  attivi  da  recare  gravissime  perturbazioni  e  morte.  I  gas 
velenosi,  come  tra  gli  altri  6  il  gas  sollido  idrico, e  l'acido  cianidri- 
co, il  carbonico,  il  gas  idrogeno  sclcnialo  ed  arscniato  è  noto  eoa 
quanta  prontezza  penetrano  il  sangue  pulmonalc,  e  si  trasportano 
negli  organi  più  vitali  travagliando  e  pur  uccidendo. 

Fatti  consimili  si  osservano  negli  animali  allorché  le  sostanze  men- 
tovale sono  applicate  su  le  membrane  sierose  o  su  la  cellulosa  in 
qualche  parte  del  corpo. 

I  quali  tutti  effetti  dovuti  all'assorbimento  per  le  superficie  del 
corpo  son  simili  a  quelli  generati  per  la  diretta  immissione  de 'me- 
desimi farmachi  nelle  vene. 
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sezioni:  ii. 
Celerità  delVasiorbimento 

È  anche  notevole  la  prontezza  onde  accade  l' assorbì  mento.  Ap- 
plicato il  farmaco  nelle  condizioni  più  opportune,  sarà  assorbito 
più  o  meno  lentamente  per  la  pellc.c  con  maggior  attività  col  me- 
todo endermico;  ma  per  le  superficie  gastro-enteriche  (ornerà  l'as- 
sorbimento sempre  più  agevole  c  pronto.  Ciò  e  qualità  di  talune 
materie  più  di  altre,  e  varia  secondo  la  natura  loro  ;  ma  certo  è 
che  per  la  maggior  parte  dc'farmachi  opportunamente  sciolti  l'as- 
sorbimento comincia  nello  stomaco  tra  pochi  minuti,  e  quindi  si 
continua  per  molto  tempo,  se  tuttavia  rimane  inateria  all'assorbi- 
mento. Della  celerità  di  cui  e  della  diffusione  della  materia  medi- 
cinale nel  sangue  rcstiam  certificati  dalla  diretta  osservazione  di 
questo  umore,  dal  vederne  certi  effetti  in  altri  organi, e  dall'esame 
degli  organi  e  degli  umori  diversi,  e  specialmente  dell'orina.  Si 
argomenta  che  l'acido  cianidrico  debba  essere  assorbito  prontamen- 
te da  die  in  pochi  istanti  ne  sono  assaliti  gli  organi  più  interni. La 
stricnina  sarebbe  ancora  essa  in  tal  caso.  L'upas,  l'acido  arsenioso 
e  l'ossalico,  l'infusione  di  tabacco,  schizzettati  in  soluzione  nelle  ve- 
lie, fermano  i  movimenti  del  cuore  nel  tempo  dì  7  a  14  sccoiidi(l). 
Avverto  non  pertanto  che  dalla  sola  prontezza  degli  effetti  non  si  è 
sempre  certi  della  proporzionata  celerità  dell'assorbimento,  poten- 
do accadere  che  di  due  sostanze  assorbite  e  circolanti  nel  sauguc  nel 
medesimo  tempo,  l'una  per  suscitare  i  suoi  effetti  su  d'un  organo, 
per  esempio,  sul  cervello,  richieda  maggior  tempo  dell'altra. 

Forse  l'assorbimento  di  tutto  le  medicine  è  celere  e  fatto  nel 
medesimo  tempo  allorché  tutte  le  altre  condizioni  son  pari,  ma  di 
molle  gli  effetti  sono  impercettibili,  e  cosi  non  possono  indicare  il 
tempo  e  l'attività  onde  procede  quel  fenomeno. 

SEZIONE  111. 

Cagioni  onde  varia  l'assorbimento 

Tutti  i  mutamenti  di  luogo  che  si  son  favellati  variano  per  mol- 
te cagioni;  vai  dire  che  non  sempre  i  farmachi  sono  assorbiti  dagli 
organi  ed  al  grado  medesimo.  Ciò  talune  volte  dipendo  dalle  qua- 
lità, dalle  forme,  e  da  altre  condizioni  proprie  del  farmaco,  ed  al- 
tre volte  deriva  dalla  qualità,  e  dalle  condizioni  in  cui  ritrovasi 
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l'organismo.  Or  essendo  l'assorbì  merlo  un  fallo  dal  quale  gli  effet- 
ti  e  le  vJrtil  ile 'farmachi  lengon  gran  dipendenza,  egli  è  indispen- 
sabile farne  conveniente  disamina.  Le  condizioni  por  che  un  far- 
ina») può  essere  diversamente  adornilo  riguardano:  1°  la  natura 
chimica;  la  solubilità;  3°  le  Torme  di  un  medesimo  farmaco;  4° 
il  modo  di  applicarlo;  5"  la  unione  con  altri  farmachi.  Le  condizio- 
ni dell 'organismo  per  cui  varia  l'assorbimento  sono  il  sito,  la  net- 
tezza, gli  umori,  lo  stato,  il  molo,  la  quiete,  il  morbo. 

A.  Assorbìmetìlo  proporzionalo  a'  farmachi. 

1.  Natura  chimica  de'  farmachi.  Stando  uguali  tulle  le  altre 
condizioni,  la  differente  natura  de'  farmachi  contribuirà  grande- 
mente alla  differenza  dell'  assorbimento.  Siccome  ci  Ila  sostanze  la 
cui  natura  è  tale  che  facilmente  penetrano  dì  là  delle  superficie,  pari- 
mente ce  n'  ha  di  quelle  che  si  rifiutano  a  ciò,  o  che  almeno  van 
dentro  in  minor  porzione.  Si  prendano  dicci  soluzioni  della  stessa 
densità  ratte  con  sali  di  mercurio,  di  arsenico,  di  ferro,  di  chini- 
na, di  morfina  ecc.,  e  Siene  applicate  nel  medesimo  sito  del  corpo 
nella  stessa  dose;  a  me  par  certo  che  verranno  assorbite  ìn  propor- 
zioni diverse.  Questi  sperimenti  non  si  son  fatti,  ed  è  diilicile,  e 
Torse  impossibile  condurli  in  guisa  da  poter  determinare  le  quan- 
tità della  materia  assorbita  in  pari  condizioni  dell'organismo. Non- 
dimeno per  la  certissima  diversità  onde  si  contraggono  i  tessuti, 
si  condensano  gli  umori,  e  mutasi  lo  stato  vitale  secondo  la  diver- 
sa qualità  delle  soluzioni,  necessariamente  l' inzuppamento  de'tes- 
suti  medesimi,  ed  il  trasporto  per  i  capillari  e  per  i  vasellini  deve 
tornare  diverso.  Tali  differenze  tra  certi  farmachi  son  manifestis- 
sime, poiché  l'acido  arsenioso,  la  stricnina,  e  l'upas  sono  senza  dub- 
bio assai  più  abili  ad  essere  assorbite  che  l'olio,  il  solfato  dì  zinco 
ecc.  Senonchè  in  tali  fatti  apparirà  che  le  sostanze  più  velenose  son 
meglio  assorbite  che  le  oltre, da  che  ne  sono  evidenti  e  gravi  gli  ef- 
fetti, quantunque  ciò  per  avventura  non  e  esattamente  vero. 

2.  Solubilità,  condizione  essenziale  dell'assorbimento.  La  natu- 
ra dell'organismo  è  tale  che  non  possono  entrare  in  azione  i  corpi 
esterni  in  tutte  le  parti  interne  dì  esso  senza  esser  prima  ridotti  in 
forma  gassosa  o  liquida. Questo  fatto  è  manifesto  in  tutti  i  fenome- 
ni fisiologici  allorquando  le  materie  esterne  debbono  operare  su 
gli  organi  interni,  o  tramutarsi  in  sostanze  organiche.  Cosi  lutti 
gli  alimenti  debbono  essere  sciolti  per  l'opera  della  digestione,  e 
cosi  possono  essere  assorbiti.  L'aria  atmosferica  e  l'acqua  non  po- 
trebbero tornare  idonee  ni  sostegno  de'  lavori  vitali  se  non  fossero 
fluide.  Parimente  le  materie  minerali  che  debbon  servire  alla  nu- 
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trilione,  come  il  snlfo.il  fosforo,  l'adito  fosforico,  i  fosfati. la  enlrc, 
il  cloruro  sodico,  ecc.  le  quali  è  mestieri  che  si  Ini»  ini)  io  perieli» 
soluzione  liquida  per  poter  concorrere  ni  In  nutrizione. 

Non  altrimenti  incontra  per  i  farmachi  ed  i  veleni  i  quali  non 
posson  venire  assorbiti  senza  che.  sionn  ftuiili  o  gns<osi,  cioè  del 
tutto  sciolti  dai  vincoli  della  coesione.  Tutti  i  fatti  concordino  a  re- 
care questa  verità  nel  più  chiaro  lume,  quantunque  non  erasi  con 
esattezza  determinata  a  passati  tempi,  né  tenuta  in  quel  mulo  che. 
pur  si  avrelibe  doluto,  per  la  quale  vien  fermatoclic  dalla  solubilità 
de 'farmachi  dipende,  in  circostante  par  i, l'assortii  mentile  dall'assor- 
bimento derivano  i  principali  effetti  dm  si  iicenerano  dal  farma- 
co. Certo  è  che  tanto  maggiori  e  pili  dimisi  si  fan  questi  effetti 
quanto  le  molecole  del  farmaco  saranno  meglio  diffuse  e  sparse  per 
l'L.:ivcrsolc  intcriore  organismo,  l'oni  polvere  d'oro  o  di  platino, 
o  polvere  impalpabile  dì  silice  o  altra  materia  insolubile  su  qualun- 
que superficie  del  corpo,  su  la  pelle  denudata,  nelle  cavita  interne 
o  nella  cellulosa  degli  animali,  e  ti  accerterai  rimaner  tali  materie 
sempre  estrinseche  all'organismo,  conciossiacliè  non  ne  appariran- 
no le  tracce  in  altri  punti  del  corpo,  non  si  troveranno  negli  umori 
escrementizi,  e  moltodi  meno  ne  indurranno  effetti  fisiologici  e  te- 
rapeutici. Al  contrario  se  applichi  una  materia  disciolta  in  un  li- 
quido, o  capace  di  sciogliersi  ron  gli  umori  dell'organismo,  fre- 
quentemente vedrai  essa  materia  rimanere  o  tutta  o  in  parte  assor- 
bita. Ancora  quanto  maggiore  sarà  la  solubilità  di  un  farmaco, 
d'altrettanto  ne  sarà  maggiore  l'assorbimento.  Se  un  farmaco  è  del 
tutto  insolubile  non  può  oltrepassar  la  snperlìcie,  e  rimane  a  poco 
a  poco  separalo  e  cacciato  dal  corpo.  Se  un  farmaco  insolubile  s'in- 
contrerà con  tali  umori  nel  corpo  così  da  mutar  natura  chimica, 
potrà  intervenire  che  divenga  solubile,  ed  allora  pigliera  la  qua- 
lità per  esser  assorbito.  I>i  tal  guisa  il  problema  dell'assorbimento 
si  risolverà  col  problema  della  solubilità,  poiché  per  prima  condi- 
tone dell'assorbimento  si  richiede  che  le  molecole  del  farmaco  deb- 
bano essere  sciolte  in  un  veicolo  acconcio  a  farle  assorbire.  Scnon- 
chè  decsi  avvertire  non  esser  sempre  vera  la  proposizione  contra- 
ria, cioè  che  ogni  farmaco  solubile  è  assorbito;  imperocché  vi  pos- 
sono essere  tali  condizioni  nelle  qualità  fìsiche  e  chimiche  di  esso, 
e  tale  stato  dell'organismo,  che  ne  impediscono  l'assorbì mento.l'er 
verità  nel  maggior  numero  de'rasi  il  farmaco  solubile  debbe  essere 
assorbito  almeno  in  parte,  e  sempre  vi  è  il  sospetto  che  possa  es- 
se rio;  ma  pur  son  manifesti  i  rasi  iu  cui  questo  assorbimento  non  ac- 
cade, quantunque  il  farmaco  sia  solubile,  t'onete  una  gocciola  d'a- 
cido solforico  o  nitrico  su  la  pelle  o  la  lingua;  vi  si  produrrà  un'e- 
scara; ma  l'acido  non  sarà  assorbito.  Si  sciacqui  la  bocca  con  acido 
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acetico  o  citrico,  farà  una  granile  impressione  su  tutta  la  mucosa, 
ma  panni  die  non  sia  assorbito.  Molle  soluzioni  acide  alcaline  o 
saline  gagliarde,  il  bagno  d'acqua  di  mare,  non  vi  ha  alcuna  dimo- 
stratone che  dieno  sali,  alcali,  o  acidi  all'interno  del  corpo,  per- 
chè gravi  turbamenti  vi  dovrebbero  suscitare  e  non  v'  intervengo- 
no. Mancano  i  consueti  effetti  (istologici  che  se  ne  osservano  allor- 
ché s'introducono  nello  stomaco;  nò  vi  sono  sperienze  che  ne  dimo- 
strino l'uscita  dal  corpo  coti  gli  umori  esc  re  meo  tizi.  Allorché  si 
versa  un  acidu  caustico  su  la  pelle  e  si  forma  un'ampia  escara,  le 
tiravi  conseguenze  non  mi  pajono  molto  diverse  da  quelle  che  in- 
genera l'acqua  o  l'olio  bollenti  o  uno  comune  scottatura;  e  però  mi 
sembra  che  manchi  affatto  l'assorbimento,  o  che  sìa  poco  valutabi- 
le; almeno  non  vi  e  argomento  di  fallo  che  quello  dimostri;  nò  per 
intendere  gli  effetti  mortali  di  quelle  scottature  si  richiede  suppor- 
re, oltre  la  lesione  esterna,  la  introduzione  delle  particelle  di  quei 
veleni  nel  sangue.  Nelle  scottature  per  sola  acqua  bollente  si  osser- 
vano effetti  non  nieu  tiravi.  c  sovente  una  celere  ed  inaspettata 
morte.  Oltre  a  ciò  egli  è  certo  che  d'una  medesima  sostanza  può 
variare  grandemente  la  quantità  assorbita  da  uno  a  mille  secondo 
la  natura  della  soluzione,  secondo  la  concentrazione,  la  quantìtò.lo 
stato  in  cui  sì  trova  l'organismo  e  la  vita,  come  apparisce  dal  pro- 
sieguo di  queste  indagini.  In  conseguenza  potranno  stare  cosi  con- 
trarie all'  assorbimento  le  suddette  condizioni  che  il  potranno 
impedire  del  tutto  in  certi  casi  quantunque  il  farmaco  sia  solubi- 
le. Nel  maggior  numero  de'casi  l'assorbimento  sari  tanto  meglio 
assicurato  che  la  solubilità  si  congiunga  alle  seguenti  condizioni: 
1°  La  soluzione  acquosa  è  da  preferire  a  quelle  fatte  con  gli  acidi 
con  l'alcool  con  l'olio,  purché  min  contribuiscano  questi  altri  vei- 
coli ad  accrescere  sommamente  la  solubilità.  2°  La  soluzione  non 
deve  essere  gagliarda  tanto  nè  con  materie  cosi  irritanti  da  suscitare 
impressioni  locali  molto  violenti  per  le  quali  si  otterrebbero  effetti 
locali  e  non  generali,  si  apporterebbero  alteramenti  locali  da  impe- 
dir l'assorbimento,  e  combinandosi  col  tessuto  tutte  le  particelle  del 
farmaco,  non  ne  restano  per  esser  assortite.  3°  Neppur  deve  la 
soluzione  esser  assai  tenue,  perchè  dilungate  grandemente  le  mo- 
lecole dei  farmaco,  ne  resterebbero  assorbite  in  minor  copia  in  un 
tempo  determinato,  e  l'effetto  sarebbe  in  proporzione  più  debole. 
4°  11  veicolo  preferibile  per  isciogliere  i  medicamenti  da  applicarsi 
su  le  vie  digerenti  sarà  sempre  l'acqua:  quello  per  la  pelle  sarà 
t'acqua  o  la  forma  gassosa,  o  per  ultimo  le  materie  grasse  o  al- 
coolichc:  per  le  vie  del  respiro  sarà  il  gas  umido. 

3.  Forma.  Lo  stato  diverso  io  cui  si  ritrovano  i  rarmachi.rima- 
uendo  eguali  le  altre  condizioni, contribuisce  grandemente  a  far  va- 
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riarc  l'assorbimento.  Si  adoperi  p.  e.  il  sale  ammoniaco  in  forma 
vaporosa,  liquida  o  solida;  il  cinabro  in  forma  di  vapore  o  di  pol- 
vere sit  l;i  siipi-rline  cutanea,  e  si  scorgerà  l'assorbimenti)  vari'an? 
sema  misura.  Oltreaciù  Ir  \>\ii  minute  moililìra/iinii  <li>]lti  -W,t 
forma  renderanno  più  o  meno  impedito  ed  agevole  l' assorbimen- 
to. Il  mercurio  incorporato  coti  diverse  specie  dì  grassi  o  di  male' 
rie  resinose  sotto  forma  di  unguenti  ed  empiastri  è  certamente  più 
o  meno  assorbito.  Si  consideri  questo  fatto  sopra  ciascun  farma- 
co, e  si  renderà  chiaro  di  quanta  importanza  ed  utilità  sia  studiar- 
lo e  tenerne  conto  nella  pratica. 

4.  Modo  di  applicazione.  Certamente  ebe  l'assorbimento  può 
essere  più  o  meno  facilitato  dalla  maniera  con  la  quale  si  tinse  su 
la  pelle  o  si  stropiccia,  almeno  in  alcuni  sili  doliti  superficie  del 
corpo,  e  dal  tempo  che  vi  rimane  applicato. 

li.  Quantità.  L'assorbimento  è  in  ragione  della  quantità  del  far- 
maco fino  ad  un  certo  segno,  oltre  il  quale  la  quantità  ecceden- 
te resta  sostanza  superflua.  Ciò  vale  specialmente  quando  il  farma- 
co non  è  sciolto,  ma  si  scioglie  coll'aiuto  degli  umori  animali.  Po- 
nete due  dramme  di  sai  comune  nello  stomaco  cosi  clic  vi  giunga 
in  polvere  arida:  con  quei  liquidi  che  vi  trova,  e  con  quelli  che 
esso  stesso  farò  segregare  si  scioglierà  in  parte,  ed  il  rimanente 
sarà  a  mano  a  mano  cacciato  via  nelle  budella  per  le  perturbai  io- 
ni peristaltiche  accresciute  dall'irritamento  del  sale;  le  quali  conti- 
nuandosisu  gl'intestini  lo  spingeranno  con  gli  umori  segregati  dalle 
materie  intestinali  tanto  innanzi  che  da  ultimo  uscirà  per  dabbas- 
so. Si  dee  inoltre  considerare  che  ancora  quel  poco  di  sale  rimasi) 
disciolto  nello  stomaco  sarò  poco  o  nulla  assorbito  si  per  la  concen- 
trazione che  impedisce  l'endosmosi,  che  per  restrizione  locale  ed 
il  moto  peristaltico  che  scaccia  la  soluzione  salina. 

In  un  altro  caso  ancora  in  quantità  se  non  nuoce,  sarò  inutile  per 
l'assorbimento,  ed  è  quando  il  farmaco  insolubile  può  diventar  so- 
lubile solo  incontrandosi  con  sostanze  acide  alcaline  o  saline,  le  qua- 
li essendo  in  pochissima  quantità,  non  potrebbero  tramutare  in  ma- 
teria solubile  che  una  piccola  quantità  del  farmaco. Così  ponete  uno 
dramma  di  carbonato  di  ferro  nello  stomaco;  se  in  quest'organo  si 
trova  acido  cloridrico  o  acetico,  certo  vi  starà  in  piccolissima  por- 
zione, e  tale  che  appena  potrà  sciogliere  due  o  tre  granelli  di  fer- 
ro, e  tutto  il  resto  ne  sarà  a  mane)  a  mano  caccialo  negli  intestini, 
e  da  ultimo  evacuato  con  gli  escrementi.  Senonche  ri  face  minsi  d'ora 
in  ora  il  succo  gastrico,  se  il  ferro  non  si  fosse  cacciato  innanzi  ne- 
gl'intestini, avrebbe  potuto  sciogliersene  d'ora  in  ora  alcun' ni  ira 
porzioncina;  il  che  dì  fallo  accade  qualche  volta  che  il  ferro  non 
lascia  con  facilitò  la  sua  sede  primiera.  Epperò  sarà  opportuno di- 
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Tiramento  quando  vuoisi  che  diventi  magg'iore  l'assorbimento  in 
tali  cosi,  reiterare  due  o  più  volte  il  giorno  'picciole  dosi  del  far- 

6.  Conetntrazitme.  Dalle  cose  Tavellate  vien  posto  in  ditata  che 
In  concentrazione  della  soluzione  fa  variare  moltissimo  l 'assorbì  mi  >n- 
to.  Un  farmaco  assai  concentralo  farà  il  massimo  degli  effetti  lo- 
cali,ma  non  sempre  farà  il  massimo  degli  effetti  generali,  o  come 
ilicuriM  dinamici,  perche  non  sempre  quel  grado  di  concentrazione 
sari  acconcio  per  un  pronto  assorbimento.  Al  contrario  una  solu- 
zione opportuna  all'assorbimento  non  sarà  la  più  efficace  per  gli  ef- 
fetti lucali.  Il  che  è  tanto  comune  che  può  dirsi  l'effetto  locale  ed 
il  generale  accadere  nella  ragione  inversa.  Ter  i  quali  fatti  si  spie- 
gano le  tante  maniere  d'offese  che  un  medesimo  farmaco  può  appor- 
tare secondo  il  suo  grado  di  concentrazione,  o  primitivo  o  acqui* 
sito  dopo  la  sua  immissione  nello  stomaco,  e  s'intendono  le  origini 
delle  controversie  che  snnosi  accese  tra  chiari  farmacologi  intorno 
all'origine  dell'avvelenamento  se  per  le  lesioni  locali,  o  per  l'ado- 
ne dinamica  o  generale,  potendo  prevalere  or  l'una  or  l'altra,  e 
polendo  altresì  concorrere  insieme  all'incremento  ed  alla  «arieti 
degli  effetti. 

7.  Affinità  del  farmaco  con  l'organismo.  Egli  è  un  fatto  eviden- 
te che  i  farmachi  ed  1  veleni  non  tengono  la  stessa  affinità  chimi- 
ca con  le  materie  organiche.  Ve  ne  sono  alcuni  quasi  indifferenti, 
come  è  la  magnesia,  l'acido  borico,  l'alcool  mollo  allungato;  molti 
farmachi  igienici,  come  la  manna,  lo  zucchero,  il  mele.  In  gomma 
ecc.  Per  le  qunli  so-lan/c  IVsorbimenlo  e  debole,  o  attivo,  secon- 
do la  semplice  solubilità. Ce  ne  ha  di  altri  ne'quali  l'affinità  è  molto 
energica  come  gli  acidi,  gli  alcali,  i  sali  metallici,  l'acido  arsenio- 
so, di  cui  l'affinità  chimica  esercitandosi  fortemente  allocchi!  son 
concentrati,  l'assorbimento  ne  resta  alquanlo  impedito,  perchfc  con- 
giungenrtosi  quei  corpi  coi  tessuti  organici  e  con  gli  umori  che  vi 
circolano,  formano  un  composto  denso  e  coagulato.  Nondimeno  vi 
sono  formarli i  clic  romliinmn]ii=Ì  ai  tessuti  ed  agli  umori,  forma- 
no composti  più  molli  o  fluidi,  i  quali  perciò  sono  più  acconci  ad 
essere  assorbiti.  In  tal  caso  sarebbero  l'acido  arsenioso,  l'ammonia- 
ca ecc.  Sopra  tali  differenze  di  effetti  prodotti  dall' azion  chimica 
de  Tarmarli  i  su  le  materie  organiche  il  Mialhe  ha  fondato  la  distin- 
zione de'farmachi  coagulanti  e  min  coagulanti.  Tra  i  primi  egli  no- 
mtìi  ^li  ne- idi  ininiTiilì,  i  siili  immillici,  l'alcool,  il  creosoto,  ece: 
ira  i  secondi  pone  gli  alcali  ed  1  loro  sali,  ijoduri.  i  solfuri  ecc: 
l'acido  arsenioso,  fosforico,  e  gli  acidi  organici  allungati.  I  farma- 
chi coagulanti  debbono  impedir  l'assorbimento,  ed  i  flnidilicaii- 
ti  agevolarlo.  Ma  lo  stesso  Mialhe  considera  che  molti  farina- 
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chi  coagulanti  ingenerano  sovente  tal  composto  con  la  materia  or- 
ganica da  rimanere  f  acilmente  assorbito,  perchè  viene  sciolto  dai 
cloruri  alcalini  degli  umori;  onde  gli  chiama  fluidificanti  Media- 
ti: cosi  il  sublimato  corrosivo,  quantunque  sia  un  coagulante,  il 
composto  che  formo  è  fluidificalo  dai  cloruri  alcalini,  e  perciò  fatto 
Bolubile.viene  agevolmente  assorbito,  In  tal  caso  sarebbero  ancora 
i  sali  di  piombo,  d'argento,  d'oro  (1).  Ma  di  tali  pensamenti  del 
Mialhe  non  è  ancor  luogo  di  fare  esame. 

8.  Diffama»  per  altri  accidenti.  Se  nello  stomaco  son  cibi,  il 
medicamento  non  sarà  agevolmente  assorbito,  e  perchè  rimone 
meccanit amente  mescolato  a'  cibi,  e  perchè  potrà  rimanere  anche 
chimicamente  alterato.  Parimente  l'associai  ione  ad  altri  medica- 
menti potrà  recar  variazioni  nell'assorbimento  e  nelle  mutazioni 
chimiche  cui  i  farmachi  van  soggetti. 

B.  Assortimento  relativo  all'organismo. 

Le  condizioni  dell'organismo  che  fan  variare  l'assorbimento  e 
l'arioa  chimica  sono  le  seguenti. 

1.  Qualità  e  sito  deli 'organismo.  Egli  è  dimostrato  che  d'altret- 
tanto è  maggiore  l'assorbimento,  che  le  membrane  ed  i  tessuti  sono 
più  permeabili, e  che  la  circolazione  vi  sia  più  attivo. Però  certe  for- 
me di  farmachi  sono  con  più  facilità  assorbite  per  vie  digerenti 
che  non  per  la  pelle.  Quanto  agli  animali  si  ossero  ,i  l'assorbimen- 
to attivissimo  su  le  sierose,  f  gas  di  vapori  sono  assorbiti  con  at- 
tività per  la  mucosa  pulmonore,  ove  più  estesa  è  la  superfìcie,  più 
numerosi  i  vasi,  e  sottili  le  parcti.Su  la  cute  denudata  o  su  le  pia- 
ghe è  alquanto  meno.  In  generale  su  le  membrane  mucose  è  a  suf- 
ficienza attivo.  L'epidermide  non  sempre  oppone  ostacolo  all'assor- 
bimento, e  quantunque  con  maggior  difficoltà,  pure  viene  attra- 
versala dalle  soluzioni  acquose,  soprattutto  allorché  vi  restano  a 
contatto  un  tempo  sufficiente  per  inzupparsene.  In  alcuni  siti,  me 
è  più  morbida  ed  assottigliala,  si  effettua  con  evidente  attività.  Si 
può  anche  agevolare  rendendo  tersa  e  più  molle  la  cuticola  con  le- 
zioni tiepide,  perchè  meglio  potesse  imbeversi  delle  particelle  dei 
farmachi,  e  prepararne  l'assorbimento. 

2.  Nettezza  dcUa  superficie  ove  si  appìieanoimedicamcntue stalo 
vitale  si  fisiologico  che  morboso  la  prima  ogevola  c  la  seconda  ca- 
gione fa  variare  I'  assorbimento.  Gli  umori  che  si  segregano  in 
quel  sito  dilungano  la  materia  medicinale,  l'assottigliano,  e,  come 
più  sopra  abl"atn  dimostralo,  in  vario  mudo  ne  modificano  la  na- 
ti» Vy<  ni    ,' .    d«  l'iti  iti  formula,  Paris  1M3. 
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tura  chimica  .dal  clic  si  agevola  o  si  rilarda  l'assorbirne  nto.  Lotta- 
to vitale  dell'organo  elle  deve  assorbire  modifica  non  poco  l'assorbi- 
mento, e  ciò  o  per  il  turgore  in  che  può  ritrovarsi  quella  parici» 
per  il  ritardo  della  circolazione,  o  per  altre  più  minute  c  poco 
valutatili  cagioni.  Ancor  lo  sialo  morboso  più  di  ogni  altra  cagione 
il  rende  variabile. 

3"  la  pletora  rallenta  l'assorbimento,  e  le  sottrazioni  umorali 
l'attivano  rendendo  le  vene  più  penetrabili.  È  provato  che  il  sa- 
lasso rende  più  pronti  l'assorbimento  egli  effetti  de' veleni  posti  su 
le  membrane  sierose  ed  in  altre  parli.  E  il  Magendic  dimostrava 
ad  evidenza  ciò  intervenire  non  per  la  debolezza  prodotta  dalle  sot- 
trazioni, ma  per  la  vacuità  de' vasi;  dappoiché  riempiuto  il  vóto 
da  una  trasfusione  acquea,  si  rallenta  di  nuovo  l'assorbimento  (1). 
Ancora  È  da  notare  che  il  potere  adsorbente  di  varie  superficie  é 
in  ragione  della  natura  de'fànnachì  adoperati,  al  modo  che  da  prin- 
cipio si  è  detto.  Alcuni  clic  sono  assorbiti  dalle  membrane  mucose 
gastriche  non  saranno  dalle  sierose,  e  viceversa. 

-i.  Parimente  lo  stalo  (itila  circolazioiu:  e  la  conduiou  fisica  delle 
membrane,  come  è  lo  temperatura  e  la  densità,  e  da  ultimo  le  con- 
dizioni vitali  renderanno  \ariabile  l'assorbimento. 

Un  farmaco  alile  ad  essere  assorbito  per  le  vie  digerenti,  essen- 
do copioso,  poco  attenuato,  o  poeti  solubile,  resterà  in  parte  su 
quelle  superlicic,  e  quindi  a  tenore  della  perturbazione  che  vi  ec- 
cita, se  non  uscirà  il  resto  per  vomito,  ne  percorrerà  la  lunga  esten- 
sione e  renderassi  con  gli  escrementi.  Il  vomito  e  lo  menagione  so- 
na i  modi  ordinarli  onde  escon  fuora  le  sostauze  medicinali  appo- 
ste sul  tragitto  indicato;  ma  oltrepassando  le  superficie  del  corpo, 
quali  che  esse  sicno,  e  stando  nell'interiore  organismo,  b  ben  ac- 
certato che  vi  permangono  per  un  tempo  variabile  da  poche  ore  si- 
no a  molti  giorni,  ed  iu  rari  casi  per  più  settimane.  Nel  qual  tem- 
po eccitano  moltiplici  alterazioni,  si  trovano  incorporate  con  gli  or- 
gani, e  da  ultimo  se  non  gli  disformano,  vengono  da  ogni  parte  re- 
spinte come  straniere  nell'organismo.  Le  loro  tracce  si  veggon  ben 
presto  nelle  principali  secrezioni,  e  specialmente  nelle  orine. L'or- 
ganismo di  tal  modo  se  ne  spaccia,  e  cosi  ritorna  all'usato  e  rego- 
lar modo  di  vivere.  Che  se  altre  volle  lungo  tempo  perseverano  e 
permanentemente  le  perturbazioni  de'  farmachi,  ciò  non  sempre  è 
Infletto  della  loro  attuale  presenza  eolio  dell'organismo,  ma  delle 
viziature  cui  esso  soggiacque  per  la  primiera  e  forte  azione  esercita  tu 
nella  piii  o  ineu  lunga  loro  dimora,  ii  che  non  altrimenti  incontra 
per  numerosi  morbi  elio  da  cagioni  antiche  ma  transitorie  len- 
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nero  susritiili  mi  Icnipo  sul  ,orpu,  i  quali  mutili  in  line  aildhciu- 
vnuo  da  esse  tildi  pendolili. 

SEZIONE  IV. 

Allei  azioni  fisico-chimiche  de'inedicamrnti  nc'diversi  sili  del  corpi). 

In  studio  de 'muta  menti  fidici  e  chimici  clic  intervengono  ne'far- 
machi  messi  in  azione  sul  viventi!  È  certamente  unti  dc'ph'i  impor- 
tanti clic  la  chimica  «dieriiii  lui  introdotto  m'Ha  lisinliifjia  per  se- 
guitare su  i  medica  mi' nti.  meglio  forse  che  su  le  materie  igieni- 
che, le  indagini  su  la  naturi!  e  il  corso  ilei  li;  successive  metamor- 
fosi che  ha»  lungo  iic'n  ivenli,  e  specialmente  di  quelle  clic  accado, 
no  nel  corpo  dell'uomo  e  de'mammifrri.  I.'iinlira  chimica  uvea  an- 
che essa  tentata  mia  simile  esercitazione:  ma  difettosa  di  meni  e 
di  scienza,  ed  impaziente  del  fine,  non  si  arrestò  tra  i  hrevi  ed  in- 
sufficienti limiti  dello  studio  del  fallo,  e  tosto  sostituì  dottrine  chi- 
meridie  a'frutli  della  in;iiicanlo  s|n'ru'i"ii.  Cosi  dopo  lungo  ingan- 
no, perdendo  lavoro  e  tempo,  smarrì  mini  le  nienti,  a  li  Iwnd  olla  ro- 
llo ed  ancor  derisero  lescguilale  dui  trine. Ma  in  altro  modo  domimi 
secolo  or  la  scienza  li  ritorna  sopra  col  corredo  d'  immensi  sus- 
sidi], e  piena  lo  mente  di  studi  pusitiii,  di  superati  cimenti,  e 
fatta  accorta  per  i  passali  errori.  Scura  dubbio  queste  gravissime 
investigazioni  pur  si  trovano  ne'  loro  primordi!;  ciò  non  di  meno 
i  numerosi  falli  e  le  dottrine  che  per  ora  ne  pongono  le  fondamen- 
ta, tornano  già  preziosa  parte  di  scienza.  Preparati  a  gradi  que- 
sti lavori  oggidì  son  quelli  che  pieni copauii  li:  menti  ileVhimici  « 
.1.    li  i-I  ■„■■    i   i-  Il  i  ,1.1  l,.i       p.ii.l»  li-  1  li«n-  I  I"*  '-■ 

ma  a  questi  giorni  ne  mirabilmente  cresciuta  la  mole. 

Ibi  momento  che  son  messi  sul  corpo  lino  a  che  se  ne  veggono 
In  vestigia  e  l'uscita,  i  meJirainenli  or  restano  immutati,  or  inve- 
ce si  modificano;  e  lalc  imiililiiii/iiuie  arcade,  o  penile  cCilono,  ci 
perchè  ricevono  componenti,  o  perchè  essi  m. 'ile-imi  -i  i  niuliioii- 
no  alle  materie  organiche.  I  <iualì  mutamenti  chimici  succedono  e 
in  quel  elici  medicamenti  stanno  iicll'urganu o\e  rurono  applicati, 
o  nel  tra  versarne  le  membrane,  o  nello  smrrere  per  i  vasi  con  gli 
umori,  o  trapassaiiiln  il  sìslniia  capillare  intermedio  dalle  arterie 
olle  vene,  o  nel  l'incorporarsi  con  gli  organi,  o  infine  nell'esse r  se- 
cregati  da'diversi  emunlorii  del  co!  |«).  Peri)  egli  è  uopo  mettersi 
in  lab!  (tusarniiH!  ;*■>;'  pianili  il  coli-ente  finora  la  scienza,  aflin  di 
scoprire  a  quali  mutamenti  tisiri  e  chimici  vadano  i  farmachi  Slia;- 
gctli  nello  scontro  di  essi  con  le  materie  dell'organismo.  IJomincu- 
rò  dall'  esaminarli  su  h  superficie  gastro-enterica,  che  è  il  luogo 
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plft  comune  dove  sì  applicano  e  dove  incontrano  più  chiari  muta- 
munti;  indi  li  osserveremo  su  Is  pelle  e  su  le  membrane  mucose; 
si;  traversano  le  membrane,  li  studieremo  in  mischinnza  con  gli 
umori  circolanti;  di  poi  ritroveremo  i  farmachi  negli  organi:  e  da 
ullimo  li  cercheremo  negli  emuntorii  del  corpo,  d'onde  escono  con 
Rli  umori.  S'intenda  n  questi  studi  con  fervore,  perchè  rendono  o 
chi  bene  vi  si  Addentra,  fulgidissima  lare  per  chiarire  il  modo  on- 
de prendono  lor  vera  origine  molti  maravigliosi  effetti  de'fnrmachi 
e  de'v  eleni. 

A}  Farmachi  ntyli  organi  digerenti. 

Manifesta  cosa  e  che  i  farmachi  se  incontrano  su  per  In  superfi- 
cie degli  organi  digerenti  sostanze  die  possono  esercitar  una  chi- 
mica niioiie,  questa  non  potrà  mancare,  ed  il  farmaco  soggiace- 
rà a'  chimici  e  fisici  mutamenti.  Per  farsi  un'  idea  di  quel  che 
deve  accadere  allorché  i  farmachi  vanno  successivamente  mesco- 
landosi alla  salivu,  al  succo  gastrico,  agli  umori  che  stillano  negli 
intestini,  è  uopo  rammentare  In  natura  e  la  composizione  di  questi 
umori  tro  quali  il  farmaco  va  successivamente  mescolandosi.  Sva- 
porando la  saliva,  si  ottiene  un  residuo  solido  secco:  in  esso  si  ri- 
trovano approssimativamente  per  ogni  cento  partì  cloruro,  latta- 
to, solfato,  solfato  e  carbonato  potassico,  oltre  l'albumina,  la  pra- 
lina, il  grasso  contenente  fosforo, ed  il  Mìaihc  vi  ha  dimostrato  una 
materia  organica, quella  cui  devesi  un'azione  dissolvente  ed  assimi- 
lativa delle  sostanze  amilacee  (dianoti  animale).  Il  Berzelius  vi  ad- 
dita un  vestigio  di  soda;  il  Treviranus  il  sol fo-cian uro-potassico.  In 
somma  la  saliva  contiene  acqua,  materie  organiche  e  sali  alcalini, 
i  quali  ultimi  si  posson  valutare  come  due  millesimi  della  saliva. 

Il  sugo  gastrico,  quantunque  dì  variabile  composizione,  pure  è 
quasi  sempre  addetto,  specialmente  al  tempo  che  ne  cresce  la  co- 
pia per  l'incitamento  de'cibi.  Esso  è  formulo,  secondo  l'analisi  più 
accurata,  da  moltissima  acqua,  da  sali  alcalini,  e  segnatamente  da 
cloruro  sodico,  da  poca  quantità  di  cloruro  potassico  ed  ammonico, 
c  da  minor  quantità  ancora  di  solfato  potassico:  la  sua  acidità  de- 
riva dall'  acido  cloridrico,  e  talvolta  dall'  acetico  o  lattico.  [  quali 
acidi  crescono  in  ragguaglio  del  sugo  gastrico  che  si  separa.  Tra 
le  materie  organiche  vi  sì  trova  muco,  lami  nette  separate  dall'epi- 
telio dello  stomaco,  talvolta  alquanto  d' albumina;  ne  deve  essere 
obbliato  il  gas  ossigeno  che  frequente  mente  si  trova  nello  stomaco 
per  lo  più  mescolalo  ad  un  poco  dì  gas  azoto.  Però  il  succo  gastri- 
co vuol  esser  considerato  come  un  umore  animale  con  sali  alcalini, 
e  sovente  con  tracce  di  acidi  cloroidrico.o  acetico.  Inoli  re  ritrovasi 
con  esso  mescolala  la  saliva  che  vi  discende  di  continuo. 


m 

Gli  innari  iute  lin  di  nuli  •■■un  ai  idi,  ma  contengono  i  soli  alca- 
lini indicali  iìl'I  suini  disit  i, il  La  lult  chi-  imi  essi  si  mesce  lì  ren- 
ili! J.lil  alcalini,  spci  iiihucillc  quandi)  il  -nero  palicrclilico  UDII  tiene 
reazione  acida,  ed  aiutilo  piullii-ln  qualità  alcaline.  Sempre  nm 
lati  limol  i  si  ritrovano  diverse  iiiiilorie  mimiche,  le  cui  reazioni 
unii  sono  ben  determinate,  e  vi  nuotano  lamhiollo  cpitelìche. 
Siilo  è  ila  notare  che  noli  umor  iiaiieri'aliin  Sandras  e  Itouchardat 
credono  aver  dimostralo  l'esistenza  d'una  nialei  aa  organica,  la  qua- 
le avrebbe  la  facoltà  ili  sciogliere  l'amido  e  tramutarlo  in  desi  ri  i. a 
ed  in  glucosn  ni  mudo  che  (invidie  la  diastasi  ammessa  nella  saliva. 

La  quantità  ili  questi  umori  b  variabile.  Pel  corso  d'un  giorno 
sono  cortamente,  in  lui  copia  ila  pesare  multe  once  :  ma  vuol  esser 
i  nii-iileiiitn  ehe  li'iiu-lldalio  r— i  e  si  il  limo  ili  mutilino  li  poco  ìi  |!ih 'ii. 
■■  >-l»  un  i  ij  !■:  |ir,n,.-  |P.r>i.xn  a-  oli.-  -  i»*  Un  [■«  (•■ 
altre.  Nello  sto  ma  co  e  negli  iute-lini  ristagnano  alquanto.  1  sali 
alcalini  valutabili  possono  estimarsi  puro  me»  d'un  centesimo  de- 
fili umori  ne' quali  sono  snulli:  ili  tal  elle,  suppimetido  che  dalla 
boc-ea  al  duodeni)  si  separino  aioni.iliiiente  cinquecento  grammi 
Ira  saliva,  succo  gastrico,  bile,  umor  |iiiìiiTcalieo,  e  muco  intesti- 
nale, in  essi  si  troveranno  cinque  granimi  ili  siili  alcalini.  Ancora, 
stabilendo  elle  quegli  umori  [imi  sono  slaii/iali,  ma  lutti  di  passag- 
gio, si  dovrò  convenire  che  la  quantità  de'-ali  alcalini  che  si  ritro- 
va su  gli  organi  digerenti  ili  ciascun  tempo  non  potrà  esser  maggio- 

Ua  ultimerai  jioi'.iia  menicene  cndi^ioui  li-Mie  degli  organi  di- 
gerenti, alle  i|iiali  attribuire  si  deve  qualche  valore;  voglio  dire 
all'azione  olcUrica, al  molo, all'azione  eidalilii  a,  ed  alla  teuiperalura 
in  che  si  trovali  gli  insani  mentovati.  Oltre  a  ciò  nello  stomaco, 
e  inullo  niii  Tirali  iute-lini  leoni,  -i  |>u-son  Iroiare  alimenti  più  o 
inciicbimilicili.iiqualLlie  loro  a\ ai  I/o.  Talvolta  arcade  die  vi  s'in- 
contrino cibi  mal  digeriti  o  secrezioni  morbose,  per  cui  s'in- 
generano sostanze  acide,  alcaline  o  il'  allra  natura,  che  esercitano 
qualche  polente  azione  su  i  farmachi  trasmutandoli  in  altri  com- 
posti. Vi  si  possono  trovare  medicamenti  ed  altre  materie  acci- 
dentali. 

Ciò  posto,  niii-iilei'iiimn  quali  sai;  per  essere  le  molli  lìcazio- 

ni  chimiche  n  lisiche  che  i  luminelli  con  le  mentovale  sostanze 
dell l« in  provaie  nello  stomaco  e  nelle  Imikdln. 

|iiH..||ii.J..-.ili  ,-lulili  e,  ,;■  |   i-. In. 'ima  an|ui  >>k<<Ti|-mli. 

essi  più  o  meno  attirano  acqua  dalla  lucinhraiia  mucosa, la  quale  si 
stringe  sotto  la  loro  a/ione  con  impedirne  l' assorbì mento.  Tutti  i 
farmachi  acidi  ed  ab  iilini  dati  nel  medesimo  ino. lo.  fanno  presso  a 
poco  la  medesima  opera;  cosicché  provvidamente  prendono  tal  co- 
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pin  d'acqua  «In  temperare  il  lur  .cui  ti  irò  e!  irritante  potere.  Dì  liti 
modo  crcsee  I'  ommiiosì  e  ninnra  l' endosmosi.  Actinie  medesima- 
mente allorché  ogni  materia  arre  è  applicala  su  le  altro  membra- 
iii-  mucose,  come  nel  naso  r  iu-ILi  borcn;'ln>r>  evidente  e  il  profluvi» 
umorale  che  \a  a  il  (sciogli  iti-  Ih  sostanza  irritante,  (ili  aridi  con- 
deiiniiin  nello  slum,nn>  il  munì  i>  mollo  più  le  materie  albuminose 
che  possono  trovarvisi.  fili  alcali  e  le  terre  alralme  se  trovali  ad- 
di fertilmente  vi  si  rongiun-iioo  e  nudano  natura.  1/nleool  attire- 
rà l'acqua,  delle  membrane,  si  ililsti «i; Iilt;i .  niii  ri'iiilerà  più  spessi  i 
-in-, -in  ga  udiri . 

Utili  sono  le  odierne  cognizioni  onde  Ira  hrfincsgiatn  In  chimi- 

iljsciolte  e  moililinile  (ImII'ìi/ ruric  ili''-nci  lii  gastrici  e  da  quelle  po- 
lente e  materie  min  del  tuli"  nule  linoni  che  appellami  digerenti. 
I.  umilio  vien  niiidilieiilo  in  delfina  ed  iti  gbicou  per  virtù  della 
diastasi  della  salii  a  secondo  Jliallie.o  ilell'umor  iiaiirrealieo  secon- 
do Sandra*  c  Hnehardal,  n  per  virtù  di  tutti  gli  umori  digerenti 
seenni  loci  li!  dimostra  il  Magcndie.  Iji  gelatina  sarebbe  Assorbita 
dalle  vene  per  assimilarsi  e  pi'rcomporsi  le  eollulnseegli  organismi 
gelatinosi. Lo  zucchero  è  mutalo  in  arido  lattico  e  in  marmile  mer- 
ci: l'union  sna  eon  le  materie  azotate. 

l'or  tali  tminutamenti  meglio  distolti  questi  prineipii  si  rendo- 
no abili  ad  essere  Hssnrliili.rd  a  soggiacere  dipoi  ad  altre  meUilnor- 
fiwi  nllordiè  sono  giunti  nel  sangue.  t.e  inalerir  grasse  vanno  stem- 
perate nello  slnm;ici >  e  ni"il:>  piii  tii-jdi  iuli'-l  ini  per  l'azione  degli 
nlritli  e  della  bile,  e  meglio  liquefatte  dal  proprio  calor  de'  visceri 
restano  assorbite  da' rhilileri.  1,'aleoo!  eil  alcuni  olii  essenziali  più 
o  meno  possano  senni  ali  mia  al  Irruzione  nel  si-lrma  saligli  igno.do- 
ve  incontrando  l'aziane  eoinlmrente  dell'ossìgeno  sarebbero  più  o 
menn  distrutti  o  mutati  in  nuove  cuuibiriazinni.  Nuli  motto  chia- 
rite amor  sono  le  metamorfosi  mi  vari  soggrllr  nel  canal  digeren- 
te le  materie  gommose  e  le  gelatinose  vegetabili  spettina/.  Pare 
nondimeno  ebe  vadniio  disciolte  ed  in  nircola  parte  assorbite,  men- 
tre tutto  il  resto  vien  (accinto  eon  gli  escrementi. 

dispetto  alle  so.tao/r  rlc-rugi'ocr  [m.sirdo  la  Siiema  filili  nume- 
rosi od  importanti.  Il  Woeblnr  lai  dimostrili"  che  In  zolfi»  passa 
nelle  orini-  nello  stato  di  arido  solforico  e  soli.. idrico,  quantunque 
Milton  e  1,-iverau  in  quattro  rasi  diversi  non  bau  trovato  nell'ori- 
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ita  proporzione  maggiore  d'addo  solforico  amministrandosi  Io  zol- 
fo internamente.  Il  medesimo  Woeliler  trovava  che  [ossa  nelle  c- 
rìne  il  jodo  nello  stato  di  joduro,  e  ebe  gli  addi  tarlrico  ossalico  e 
succinieovisi  rinvengono  cangi  un  li  ad  un  alcali  o  alta  calce:  discopri- 
vapureche  l'acido  benzoico  tra  poche  ore  si  tramuta  in  acido  ìppu- 
rico  clic  raccoglievi  nello  orine.  SÌ  sa  clic  lo  zolfo  lungo  l'apparec- 
chio digerente  sovente  trasformasi  in  acido  solfidrico,  e  questo  gas 
poiché  esala  talvolta  per  traspirazione,  è  probabile  che  riceve  nelle 
vie  più  inteme  la  sua  gene  razione.  Pari  mente  Woeliler  afferma  dio 
arriva  inalterato  neli'orina  il  ferro-cianuro  di  potassio;  che  i  tar- 
erai) citrati  malati  ed  acetati  di  potassa  e  soda  si  tramutano  io  car- 
bonati, ed  il  solUdrato  di  potassa  cangiasi  in  solfalo.  Sperimentasi 
simil  cangiamento  mangiando  frutta  che  contengono  sali  alcalini, 
quali  i  lartrati  acetati  malati  di  potassa  ecc. Una  libbra  di  ciliegie 
rendeva  cosi  alcalina  la  sua  orina  come  se  avesse  preso  granelli  114 
d'acetato  di  soda.  Interviene  presso  a  poco  lo  stesso  elletto  con 
le  fragole,  il  ribes,  e  le  poma,  lo  riferisco  in  questo  luogo  tali 
alteramenti  chimici  come  se  fosse  certo  che  accadessero  negli 
organi  digerenti;  ma  per  verità  questo  non  die  esser  dimostrato, 
i  chimici  odierni  unan  imamente  opinano  piuttosto  accader  i  suddetti 
mutamenti  nel  transito  che  fanno  quelle  sostanze  per  i  vasi  sangui- 
gni e  per  i  polmoni;  ne'quali  organi  con  l'azione  incessante  dell'os- 
sigeno atmosferico  gli  acidi  organici  tanto  liberi  die  combinali  agii 
ossidi  alcalini  verrebbero  a  poco  a  poco  perdendo  il  carbonio  e  for- 
se ancora  l' idrogeno,  formandosi  acido  carbonico  ed  acqua:  ed  Ìndi 
l'acido  carbonico  in  parie  sciolto  nel  sangue  si  unirebbe  agli  ossidi 
alcalini,  ed  in  parie  sarebbe  culi' acqua  cacciato  per  respirazione. 
Nondimeno  se  questa  teorica  sembra  oggidì  la  più  probabile  e  di- 
mostrata, pure  non  sarà  impossibile  che  que'  mutamenti  chimici 
avvengano  negli  organi  digerenti. 

Gli  alcali  ed  i  loro  carbonati  se  ritrovano  nello  stomaco  un  ad- 
do libero,  certamente  si  alterano  e  si  tramutano  in  sali.  1  sali  di 
barite  e  di  calce  incontrandosi  con  i  solfati  ed  i  fosfati  degli  umo- 
ri gastro-intestinali  si  scomporranno  mutandosi  in  solfati  e  fosfati. 

Erasi  già  da  tempo  opinato  che  il  ferro  si  ossidasse  nello  stomaco 
e  negl'intestini  coir  azione  dell'acqua  dell'ossigeno  degli  acidi  e 
degli  altri  reagenti  che  v'incontra;  ed  oggidì  la  chimica  conferma 
quest'antica  dottrina, ed  aggiunge  altresì  che  incontrandosi  nell'acido 
cloridrico  o  in  altro  addo  si  riduce  a  cloruro  o  in  altro  sale  solu- 
bile. L'ossido  di  ferro  soggiacerebbe  al  medesimo  mutamento.  I 
metalli  ossidabili  con  difficoltà,  cine  son  quelli  della  sesia  classe 
del  Thenard  .quali  l'oro  il  platino  l'argento,  resteranno  nelle  vie  di- 
gerenti senza  alcun'  alterazione,  e  però  usciranno  per  dabbasso 


ir. 


senza  esercitare  alcuna  a/ione  sensibile  C  senza  «ssere  assorbiti.  I 
soli  metallici  delle  qnallm  ultimi' .  I —i  del  Th*?ini ili  min  potrebbe- 
ro rimanere  indi  H  e  i  enti  in  itie/./o  a'divcrsi  reagenti  elio  immura- 
no nello  stomaco  e  ue^l'inteslmi.  I  siili  i-^.-ittn i  e  ili  piuiuho  ab- 
battendosi liei  cloruro  sodico,  die  è  il  sale  più  notevole  e  comune 
in  lutti  gli  umoii  animali,  si  debbono  Li*lo  scomporre  formando 
ile' ricini  ri  insolubili.  S|n'.'ialmi>nle  il  cloruro  il'  argento  die  non 
lien  solventi  e  ditlicilc  intenderne  «li  cuciti  nelle  parli  interne  del- 
l'organismo e  l' assurti  ime  i  ito.  Ancora  le  materia  nrganidto  degli 
umori  gastro-  in  testina  li  debbono  più  o  meno  scomporre  quei  sa- 
li. Mollo  si  sono  occupali  i  chimici  a  -Indiare  io  a  Iterai  inni  tic) 
calomelaiiii  nello  slomaeo.ed  ora  pare  certi)  elio  i|ueslo  cloruro  ili 
mercurio  si  alteri  nill'a/.ioiio  degli  acidi  iterili  e  deU'acejiw,  e  se- 
gnalamento quando  si  abbaile  nel  cloniro  aminomeli,  avvegnacclièi 
per  la  reazioni:  ili  questo  saie-  si  tnimota  in  parlo  in  bieloruro;  al 
quale  nuovo  composto  si  vorrebbe  iilerìrc  i  elicili  del  caloniela- 
no  dichiaralo  iiiahilc  ad  essere  assorbì  lo.  I  sali  di  antimonio  solu- 
bili resterebbero  del  puri  assorbiti. 

ti  kermes  si  mole  alterabile  nello  stonano  [rt  gli  acidi  in  din 
si  ablialtc,  e  Iromutnto  però  in  ini  nimposlo  pili  vomiclievole  e, 
polente.  Lit  morfina  ed  altri  alcaloidi  lmmvbt>oro  negli  aridi  del- 
lo stomaco  il  modo  da  divenir  sali,  ed  in  conseguenza  più  attivi  u 
solubili. 

In  generale  tulli  i  (armatili  prosi  per  bocca, so  sono  in  piceiolis- 
sima  quantità  e  solubili, o  (ali  ebe  solubili  possono  addivenire  nel- 
lo stornai»,  se  non  sono  tramutati  in  altre  materie  indeterminate, 
spariranno  dallo  stomaco  e.  si  troveranno  nel  sanane  negli  organi 
interni  o  negli  umori  si  fingali  con  taubt  maggior  faci lezza  elio 
son  sostanze  inassiniilabili,  umili  i  melali!  | k -s;i i it i ;  o  se  soli  mate- 
rie eccedenti  alla  litologica  assimilazione,  comi;  sarebbero  gli  al- 
cali, i  loro  carbonati,  e  i  sali  alcalini  maL.-nr.ici  calcarei  oc. 

Sia  se  è  alquanto  più  notevole  la  quantità  del  làrmaco  o  del  ve- 
leno, di  rado  aeeii de  die  restì  inlevainenle  as-orbilo,  e  per  lo  più 
interviene  die  porzione  ili  essi  ritrovasi  misscolalo  con  le  materie 
intestinali  con  le  quali  lilialmente  si  caccia.  Si  comprende  di  leg- 
gieri che  i  farmachi  insolubili,  e  ebe  tali  pur  resliino  su  le  super- 
lieie  digerenti,  usciranno  inleramenle  |ier  dabbasso. 

lo  quanto  alle  materie  vegetabili  die  si  danno  per  farmachi  <- 
die  sovente  a  materie  alimentali  si  riiWi-umo,  la  chimica  non  hn 
lasciato  di  siili liarne  le  allei  azioni  negli  organi  digerenti.  L'amido 
si  cangerebbe  in  destrina  ed  io  «limosi,  lo  zwxnro  in  addo  latti- 
co, gli  olii  ed  i  gravi  ii|i]iena  li  umiliali  in  materie  adipose  e  sfini- 
te coli  aiuto  de' sali  e  degli  alcali  vorrebbero  assorbii).  Gli  olii  ve- 
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lutili  ed  nitri'  materie  vegrliihili  snluliili,  l'alcool,  l'etere  assortii! i 
benanche  e  forse  senza  ricevere  alcuna  mwl i fimi roirc,  incontrereb- 
bero nel  sangue  l'efficace  azione  ossidante  ile  II 'ossi  seno,  per  la  qua- 
le molte  delle  sostanze  non  azotate  resterebbero  distrutte. 

B}  Farmachi  tu  le  altre  membrane  mucose. 

Dalle  nozioni  conosciute  intorno  alle  alterazioni  chimiche  dc'far- 
machi  nelle  vie  digerenti,  si  argomenta  approssimativamente  quel 
che  deve  di  essi  intervenire  allorché  sono  applicali  su  le  altre  mem- 
brane mucose.  Stillando  sali*  occhio  i  diversi  rollini  rammentisi 
che  gli  umori  della  congiuntiva  e  le  lagrime  contengono  sali  alca- 
lini ed  alcali.  Si  rammenti  altresì  che  gli  umori  mucosi  dell'ap- 
parecchio geni to-urina rio  contengono  parimente  sali  alcalini.  Con- 
segue ri  I  emente  i  farmachi  mischiandosi  con  tali  umori  prove- 
ranno chimici  nlteramenti  consimili  a  quegli  indicali  per  gli  umo- 
ri intestinali-  Senonchò  vuoisi  avvertire  che  per  la  forma  e  la  si- 
tuazione delle  superficie  mucose  mentovate  i  farmachi  non  possono 
restarvi  lungamente  in  contatto,  ed  aver  tempo  sufficiente  per  eser- 
citarsi le  chimiche  reazioni.  Non  dubito  che  un  medicamento  in- 
solubile pur  potrebbe  coli' ajuto  di  que'sall  alcalini  sciogliersi  al- 
quanto o  ricevere  nuova  composizione.  Il  calomelano  applicato  con 
poco  di  grasso  tra  le  palpebre  e  restandovi  più  ore,  certo  si  tra- 
muterà in  sublimato  corrosivo,  e  saràqiiesto  il  modo  principalmen- 
te onde  opera  la  pomata  di  Janin.  Ma  in  altri  casi  essendo  troppo 
leggera  e  difficile  la  permanenza  delle  soluzioni  medicinali  su  le 
membrano  mucose,  a  me  pare  che  debole  o  ninna  mutazione  chi- 
mica debba  intervenire;  per  il  che  restando  il  medicamento  con 
le  sue  fisiche  e  chimiche  qualità,  la  virtù  e  l'assorbimento  di  esso 
non  riceveranno  alcuna  modificazione.  Sicché  l'assorbimento  di  es- 
so seguirà  come  al  solito  la  legge  della  solubilità,  ma  in  proporzio- 
ne della  breve  permanenza  che  farà  su  quelle  membrane. 

C)  Farmachi  su  la  cute. 

Egli  è  un  fatto  certissimo  che  moltissimi  farmachi  c  veleni  più 
o  mcn  prontamente  restano  assorbiti  per  la  superficie  cutanea  , 
siccome  più  innanzi  sì  è  discorso.  Che  sicno  assorbiti  dalla  pelle  a 
traverso  l'epidermide  i  farmachi  solubili  ovvero  sciolti  in  un  vei- 
colo, non  dee  certo  recar  maraviglia,  essendo  ciò  conforme  a  quello 
che  interviene  su  le  membrane  mucose.  Ma  gli  sperimenti  di  Se- 
mita e  molti  altri  fatti  consimili  dimostrano  che  farmachi  insolubi- 
li o  almeno  in  polvere  arida  o  in  polvere  incorporata  con  grasso 
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sono  parimente  assorbiti.  Tj>  pomata  di  calomelano,  l'unguento  di 
carbonato  di  piombo,  di  cinabro,  di  sublimato  corrosivo  ecc.,  ma- 
nifestnno  gli  effetti  nin-iii'lulclliimii^orliimonlo.Aspicgnre  tali  fatti 
il  Mialhe  invoca  In  stessa  àurica  do' mutamenti  chimici  che  acca- 
dono nel  succo  gastrico,  c  dichiara  che  l'umore  della  traspirazione  cu- 
tanea con  qualità  acide  e  saline  discinglic  ed  altera  la  chimica  compo- 
sizione di  quelle  sostarne,  le  quali  cangiato  in  composti  solubili  re- 
sterebbero indi  assorbite. 

DJ  Farmachi  su  la  cute  denudata  e  su  le  piaghe. 

lì  metodo  cndermi co  permette  più  agevolmente  l'assorbimento 
dcTarmnchi  applicati  in  soluzioni  acquose  o  in  polveri  sottilissime 
mischiate  a  grosso.  Gli  umori  separati  dalla  dermidc  sono  più  co- 
piosi, e  sono  una  specie  di  sierodelsanguc.il  medesimo  Mialhe  opi- 
na in  (al  caso  che  i  sali  alcalini  del  siero  del  sangue  su  quella  su- 
perficie trasudante  operino  su  i  farmachi  al  modo  stesso  indicato 
più  innanzi,  e  che  però  si  può  Tare  assorbimento  di  farmachi  inso- 
fjl.ili  .|ii  T"ill  .i.ri  I-  rciiii-nl  ■  hitin-  ti-'  <li  -lu-  prm-  '[■•!. 

La  morfina  segnatamente  egli  stima  clic  si  assorbe  più  agevolmen- 
te perchè  b  solubile  negli  alcali  del  siero,  il  che  accade  assai  più  de- 
bolmente con  la  chinina,  la  stricnina,  e  la  vera  trina,  sostanze  che 
essendo  poco  solubili  oe'Hqnori  alcalini  con  difficolta  sono  assorbite 
dal  la  dermidc  (1).  Ma  intorno  a  tal  quisttonc  io  non  saprei  affermare 
concerterai  il  fallo  come  interviene,  imperocché  il  vapor  di  cinabro 
senza  che  punto  si  tramuti  in  sublimalo  su  la  superficie  cutanea,  ha 
efficacia  da  ingenerare  gagliardi  effetti  mercuriali  tra  poche  ore. 

Ej  Medicamenti  ntl  sangue  e  nella  linfa.  ' 

Solubiliperse-odivcnutilaliiH"-  £ù  umori  cuisi  sono  incontroli.o 
innne  assor~tf(tVui  uiriiCuB  raro  caso  in  poi  vere  seti  il  issi  ma,  i  farmachi 
entrano  ne'vascllini,  econfusi  tosto  col  sangue  son  trasportati  in  giro 
per  le  vie  della  circolazione.  Assorbiti  dallo  superficie  gastro-ente- 
riche si  scontrano  essi  in  tulli?  le  vini;  addorniiiiili,  e  fi  iircom penn- 
ini fino  al  fegato.  Ne'linfatici  e  nel  (lutto  toracico  non  se  ne  trova- 
no vestigia,  se  n'eccettui  qualche  raro  e  dubbioso  esempio.  Indi  è 
possibile,  e  si  suole  di  fatto  ìscorgere  la  presenza  dc'farmachi  pur 
nella  generalo  circolazione;  purché  non  sieno  slati  scomposti  per 
via,  0  dar  non  potessero  manifesti  segni  de'  lor  componenti,  ovvero 
dispersi  si  trovassero  in  troppo  picciola  quantità  in  lotta  la  massa 
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sanguigna;  nel  qual  modo  (sfuggono  alle  chimiche  analisi.  Scnon- 
chè  non  trovandosi  nel  sangue,  uni  iìmyolìIÌi-ii'Io-ì  negli  umori  se- 
gregali, especialmeule  nell'urina,  egli  sarà  certo  elio  col  sangue  le 
parlicene  {lei  farmaco  tuin  dovuto  di  già  trovarsi  mescolale. 

Si  concepisce  volentieri  l'Ili-  vonviidn  as-nlliglialr  ■<  ilisciollc  mi 
sangue  lo  |iaflici'ili!  ileTanuarlii,  importanti  miuliliray.iuui  debbono 
intervenire  nello  mali-rie  dell'organismo  e  per  la  mischiatila  di  par- 
ticolltìi'ti'mcnii'i!,  e  (NT  le  combinazioni  che  quieto  cuntiaggiaKi,  i- 
|wr  k;  impressioni  eli.-  l'altrui  su  lutti  gli  urbani,  Dal  clic  risulta  rito 
grondi  effetti  si  operano  in  cotal  minio  da'  farmachi,  c  si  trovar! 
corrispondere  alla  copra  ili  t-ssi  ilio  in  determinato  tempo  è  stata 
assorbita.  Ma  qui  ponendo  da  un  lato  In  modificazioni  cui  soggiace 
l'organismo  per  l' oliera  de' farmachi,  dobbiamo  invece  esaminare 
quello  chi;  i  lannarlii  riivvnim  per  l'opera  dell 'organismo.  Ad  tgc- 
voiorc  queste  nozioni  egli  È  uopo  rammentare  quali  soli  le  materie 
con  te  quali  i  farmachi  s'incontrano  e  restano  in  coniali»  per  un 
tempo  sufliciunte  ad  esercitare  cliimiclic  aironi. Il  sangue,  secondi» 
le  analisi  piii  esatte,  componisi  di  queste  sostarceli  grumo,  di  ruu 
proporiionc  variabile  rispetto  al  siero,  è  composto  da  fibrina,  ila 
globulina,  da  grasso,  ita  diversi  sali,  d»  ferro  puro  in  combina  lionu 
della  globulina,  e  da  solfo  e  fosforo  combinali  alla  libri™.  Il  riero 
sarebbe  composto  ili  arqua  !!il,ii'.J,  ili  all'iiruiua  snirnlìisforalii  S.llll. 
di  sfili  sodici  1,1X1 ,  di  fosfati  e  carbonati  alcalini,  0,41.  Compu- 
tando per  libbre  venti  la  quantità  di  sangue  in  un  uomo  di  età  mer- 
lanti, ri  si  trova  un  sei  millesimi  di  ferro  o  in  altre  parole  vi  sì 
trova  un  granello  di  ferro  per  ogni  dieci  once  di  sangue. 

Ora  mescolali  e  scorrendo  col  sangue  i  farmachi,  le  loro  parti- 
celle trovami  in  contatto  con  tritìi  i  mentovati  componenti  di  esso, 
tìipi  con  le  sostatilo  albuminoidi  con  i  sali  alcalini  c  col  grasso;  ed 
oli cai  ri iv  ,'n  contiitto  ancora  ri  ili  ossigeno  e  con  l'acido  carbonico  clic 
in  maggiore  i)  miboi  i^Kà-^.'.-itrovnno  mescolati  ni  medesimo  umo- 
re. Sembra  però  inevitabili)  un  aii'm.'.j  imninnenlo  ne'  farmachi 
specialmente  allorché  le  loro  affinità  con  certe  materie  del  sangue 
sou  mollo  gagliarde. Una  lale  opinione  non  e  nuova;  ma  nn  tempo, 
come  è  nolo,  costituiva  il  fondamento  dell'  umorismo,  sistema  elio 
veni»  riverito  come  verità  dimostrata.  Di  poi  tali  dottrine  regger 
non  potendo  a'progrcssi  della  tisiologia,  e  male  accordandosi  con  ti 
nuova  chimica,  ebbero  modo  i  vitalisti  di  combatterle  e  farle  te- 
ucre del  tutto  fantastiche. 

Nondimeno  quella  teorica  confortata  da  nuovi  e  molti  fatti,  e 
messa  oggidì  nel  suo  vero  sentiero,  va  ricevendo  una  giusln  san- 
zione da  osservazioni  e  -i-u-imenli  irrecusabili.  Sono  con  tei  opta  tùli 
in  prefcranza  i  fatti  relativi  alle  reazioni  esercitale  tra  i  brinatili 
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e  le  materie  dell'organiamo  nelle  quali  si  Abbattono.  A  certificarsi 
di  questi  nascosi  fenomeni  alcune  volte  siam  soccorsi  dalle  osser- 
vatimi dirette,  ed  altre  fiate  in  mancanza  di  queste  ci  gioviamo 
di  plausibili  argomenti  scientifici. 

Le  osservazioni  dirette  riguardano  l'analisi  Immediata  del  san- 
gue degli  organi  e  degli  umori  segregati,  dappoiché  o  le  materie 
medicinali  si  son  trovale  per  tal  modo  nel  sangue,  ovvero  scovren- 
dosi negli  organi  e  negli  umori  certo  e  che  bau  dovuto  trovarsi  pre- 
cedentemente nel  sangue. 

Ora  le  ricerche  han  finora  accertato  che  molte  materie  assorbi- 
te rimangono  o  assimilato  o  distrutte  nel  loro  camino  per  i  vasi  con 
l'azione  dell'ossigeno,  o  degli  «leali,  o  in  altro  modo  incognito.  L'al- 
bumina,la  fibrina, la  cascina, la  destrina, i  grassi,  l'alcool,  taluni  olii 
essenziali  sono  in  tal  caso.  Di  Tatti  l'alcool, gli  olii  essenziali,  i  gras- 
si, il  ferro  si  trovano  nel  sangue,  ma  non  si  trovano  in  alcun  umore 
segregato,  sebbene  non  sieuo  atali  assorbiti  in  eccedenza  e  l'orga- 
nismo non  si  trovi  iufcrmo.La  destrina  e  lo  zuccaro  d'amido  pare 
che  rimangano  alterati  pria  di  giungere  in  circolazione,  o  il  saran- 
no nella  circolazione  addominale.  L'acido  benzoico  viene  assorbito, 
e  nell'orma  apparisce  bentosto  una  proporzionata  quantità  di  acido 
ippurico-  Nella  quale  sperienza  dee  dirsi  che  il  tramuta  me  ito  sia 
avvenuto  nel  corso  della  circolazione  generale  e  polmonare  alteran- 
dosi le  proporzioni  de'tre  componenti, ed  aggiungendosi  l'azoto  (1). 
Allorché  a'  diabetici  si  sottraggono  i  cibi  feeulacei,  più  non  si  ri- 
trova zucchero  nell' orina,  epperò  dee  dirsi  che  la  trasformazione 
dell'amido  in  glucosi  avvenga  nella  circolatone  per  diretto  d'alcali 
nel  sangue.  Gli  acidi  vegetabili  sono  assorbiti,  ma  la  maggior  par- 
te non  appariscono  ncll'orina.o  ne  apparisco  una  piccola  porzione, 
come  accade  per  l'acido  tartrico  ed  ossalico;  il  che  è  segno  che  ri- 
mangono nel  sangue  distrutti  o  interamente  o  in  prie;  e  tale  di- 
struzione stimasi  dovuta  all' azion  conburentc  dell'ossigeno  assor- 
bito dalla  respirazione.  Su  i  sali  alcalini  con  acido  vegetabile  sono 
assorbiti^  si  ritrovano  di  poi  nelle  orine  altrettanti  carbonati, dir 
si  dee  che  l'acido  vegetabile  è  stalo  tramutato  dall'azion  comburen- 
te dell'ossigeno  in  acido  carbonico.  Bel  pari  se  i  composti  di  mer- 
curio e  di  piombo  si  ritrovano,  i  primi  nelle  orine,  i  secondi  al- 
la pclle.si  vuol  dire  che  il  tramulainento  ne  sia  avvenuto  o  su  le 
membrane  intestinali  o  nel  sangue. 

Laonde  apparisce  in  piena  dimostrazione  che  i  farmachi  ed  i  ve- 
leni pervenuti  net  sangue  ritrovanti  in  un  campo  di  chimiche  rea- 


li) Li  Formala  dell'acido  bcoiuico  6  CU,  1112,  01,  e  quella  dell'addo  io  pu- 
lito ÌCI8,  IMS,  B3,0o. 
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lioni  potentissime  e  variate;  il  the  Tu  fin  pe r  interpretare  ciò  che 
'leve  intervenire  a  tulli  i  farinelli  ii-sudoti  allorché,  possono  fil- 
trare in  aziono  eou  i  componenti  del  sangue. 

Fj  Medicamenti  negli  organi. 

Numerose  sperienze  fan  vedere  ancoro  negli  organi  le  sostanze 
riii  («tenti  incorporale  con  la  materia  organica  di  essi.  Le  aliali  j 
diimiche  ne'casi  ili  ov  vrlroamt'iit"  ed  apposite  esperienze  sii  diver- 
se specie  di  animali  Inni  (limosinili)  ebe  I  composti  di  aiwiiieo  il  an- 
timonio di  piombo  d'argento  e  di  altri  metalli  pesatili,  ilopo  qual- 
che tempo  del  loro  uso,  si  ritrovano  negli  organi  del  corpo,  non 
escluse  le  ossa.  Analisi  acni  rat  issi  me  e  reiterate  hanno  scoverto  le 
tracce  ili  tali  sostanze  disperse  più  o  meno  in  lutti  gli  organi,  eil 
in  preferenza  nel  fegato.  Si  comprende  che  la  sosta  ma  medici- 
nale o  velenosa  con  la  chimica  compunzione  mHe  si  ritrova  nel  san- 
gue, giunta  nei  capillari  degli  organi,  ivi  si  combina  col  tessuto  di 

essi  peni!tramlo  nella  ixirositii  organica.  I,\  tomài  spiega  altresì 

percitó  nel  legato  debba  ritrovar-i  piti  cupidamente  il  l'urinar»  o 
il  veleno  assiirliitn  per  le  vie  ini  est  inali. 

Diverso  6  il  tempo  ehi:  rimangono  i  medica  menti  combinali  coi 
tessuti.  Talune  finte  è  li  revissi  ino,  ed  altre  volte  è  lunghissimo  lino 
a  più  settimane,  il  che  si  è  sperimentato  u  pi  'osi  lame  n  le  su  i  cani. 
Soprnlulto  i  metalli  pesanti  ristagnami  più  lungamente  negli  orga- 
ni,come  sono  i  compili  di  mercurio  di  piomlio  d'antimonio  d'ar- 
senico ccc:  (I).  IAnscrvuzione  dimostra  die  i  farmaelti  ed  i  veleni 

(i)  I  pignori  Milton  t  Loti™  hanno  osservaci  il  lempo  ondo  F  antimoni" 
iT.n»'gcnmiorr«r^ 


"umZinnm  mori  il  10  rctihtnii  dopo  che  ebbe  snfflrr  lo  l  remi  li  nervosi 

mnlinilì.-d  i  mi-inhii  |hi~1i  ti.hi  ..Il  irTiju-.n.i-  "i.-ii  ili-i  ori  rainmin".I.  Jii 

upsia  mnslr/i  I'  infdcsiiiii-  r.,inliiioni  ìhmIodìi  Ii.'.i.'ìhmIìsì  piriiiwnli-  iiiiifiià 
la  diffusione  dell'antimonio;  ma  art  cervello  se  ne  Uovo  la  nuggin  topi». 


ut 

piii  polenti  non  si  vedono  ettiialiunile  ili  si  ri  lui  iti  negli  organi,  tu 
alcuni  trovandosene  itirnrpovala  e<i|iin  maggiore  che  hi  (litri.  Han- 
ilin  i!  Diluir  allril'iii'iiilo  ail  tnui  turni  cIl-HÌ* ;i  de' veleni  tal  feno- 
meno l'iifiii  chiamalo  limili  "itzuim-  de'\eleni.ll  Mialiio  Ui  ut  tribù  L- 
sce  imeni  mi  litui  specie  il  rista^iiiiiiionln  ili  quelle  sostanze, e  spie- 
ga il  fentimetio  uhi  attribuirlo  a  ilui:  urdini  ili  cagioni.  Di  isso  il  pri- 
miicoiisiileni esser  un  Hi/ayjiuiyirii;<i  lìsh-n-win  im-n  duviilo  al  |ii:im- 
trar  dio  l'alino  i  farinai. Ili  tu  certi  organi  prima  che  in  allri.ed  al- 
l' ini pedinici ito  die  provano  ad  uscirne  por  la  qualità  dell*  orga- 
nismo. Così  Ir  sostami!  inni  alterabili  nel  san  une.  corno  sono  i  liro- 
iniiri  e  joduri  alcalini.il  cianuro  ili  mercurio, «li  alcali  caustici  ecc., 
adornile  il  al  canal  digerente  passano  pe'rami  della  vena  porla  nel 
fegato,  donile  nini  e-eoun  che  assiti  lei  ita  mei  ile  per  porsi  nel  resto 
della  ciicula/.iinic.AI  contrario  se  siimi  assi  abili  per  la  pelle  o  per  la 
i espil  azione  i  l'artnacbi  restano  in  ipicgli  orfani  per  Invi  issiuiu  lem- 
pò.  eil  entrano  nella  circolazione  gnu -vale.  Di  lai  gei -a  pur  ucmmIc 
die  nel  fegato  si  ritrovi  in  [iiii  copia  In  materia  wlrtusa  die  negli 
alivi  orfani. 

Il  secondo  ordine  di  cagioni  appella  il  Mialhe  riHiagnamento  chi- 
iiii,,(^iii-ij'iuir,ii,  ni  uremie  ailoiviir  Li  -n-ìan/a  assorbita  prova  nel 
Sangue  addi  ini  ina  hi  o  nel  restai.)  una  stuniposi/iune  ila  Cui  risulta 
un  eoiti|iii-io  insolubili-  ■  >  meni!  solubile,  il  quale  ristagna  e  preci- 
simi l''l;aii|in  r  Daniel  dirime  su  (.ilo  iiropo-ilo  «  die  di  qualun- 
que iiianieni  si  avveleni  un  cane  coli' antimonio,  non  ai  ritrova  il 
metalli)  no' polmoni  piò  elio  nel  i  noli:  nel  cervello  no' muscoli  e 
lielle  ossa;  se  l  a»  veleiiaini-ntn  è  proilolLo  pei'  gli  organi  respiranti 

dal  gas  idrogeno  alili  nialo.se  ne  ritrovami  i  segni  specialmente 

nel  legalo  lidia  milita  ir/rognoni  iidl'orina.  Noi  veneliciu  de'com- 
posii  di  ramo  si  rilrova  il  veleno  nel  fegato  nella  milza  nel  tubo 


•.i  |T,!|..iriii>ni-  iIj';ìi  .01  ini.,  li  illuni  .il  Imiin.i  ili  IV 
.■  ili-tri  Ini  il  <i  ucfli  ..[/fini  ni  niDilu  chi'  si  f1  lidio. 

'      Ti  merita  ilVsMcr  r;i  nini.Tit.n  ili-tu'  un  i  .- i-ria.n-nln  IVmcl  ira  per  cinque 


unum,  li. Ini  .diri  .[umilii-L  iiiiam.  ni  i  .imi  cuccinli  «scili  a  Icmpo  mo- 

-ii  ir.iin.  in  i  l.^.e.i  un. i  (il. unii;  Ii'inli.  il"., ii. ..ni.          IM'ijinil  l.il 1 1  ,i  .ìr^i.- 

niTilH  limi  in  |i..|ii.|l-.ii,'  tulli  [ili  n'unii.  li  ../.il  in'  Olili  i  IPSMIIi  CD"  - 


  ciiln  altiinsicnini'iiii.  clic  «renili!  li  ingiuria 

•li  luim  l'urgunisinu.  (Itei'ue  SeitatifipK,  ».  la,  Ju  ilici  ISlfl). 
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intestinale,  c  manca  ne!  cuore  ne'  polmoni  nel  sistema  venoso  nei 
muscoli  nelle  osso  ne'reni  e  nelle  urine. 1  segni  del  piombo  si  ritro- 
vano itel  fegato  nella  milza  ne' reni  nell'orma  ite' polmoni,  e  man- 
cano nel  cuore  ne' muscoli  nelle  ossa  fi)  ». 

Il  sìr.  Minine  applica  la  sua  teorica  a  questi  falli.e  ne  dà  la  se- 
guente spiegazione.  Al  lordi  è  si  ila  il  tartaro  stibiato  per  boera  esso 
è  assorbito  dalle  vene  addominali  che  lo  trasportano  al  fegato  :  in 
questo  tragitto  incontrandosi  quel  sale  coU'ossigeno.con  i  carbonati 
ed  albumina  ti  alcalini  del  sangne.una  gran  parte  se  ne  kci.iti  |mn  • .  i- 
l'ossido  d'antimonio  separato  ed  insolubile  impregna  il  tessuto  del 
fegato  e  vi  stantìa,  mentre  l'altra  pontone  di  sale  antimonio)  non 
iscomposto  entra  nella  circolazinn  generale  e  giunge  ben  presto 
ne'  diversi  emuntorii  e  specialmente  apparisce  nell'orina.  Ancora 
l'ossido  d'antimonio  deposto  nel  fegato  non  vi  ristagna  per  sempre, 
ma  essendo  solubile  specialmente  nell'acqua  alcalina, come  quello 
che  ritrovasi  nel  siero  del  sangue,  è  sciolto  gradatameli  te  da  que- 
sto liquido  e  trasportalo  in  lutto  il  corpo.  I  sali  (li  rame  presi  per 
bocca  si  mostrano  nei  fegato  nella  milza  nel  tubo  intestinale,  ma 
ordinariamente  non  si  trovano  nell'urina.  Giù  avviene  perchè  re- 
stano decomposti  dn 'carbonati  alcalini  e  dagli  nlbumiuali  del  siero 
del  sangue,  e  perche  il  biossido  di  rame  di  nuovo  sottoposto  al- 
l'azione de'formiati  alcalini  (originati  dall'azione  degli  alcali  su  le 
sostanze  zuccherine  sieno  oppur  no  derivate  dalle  fecole),  questi 
forminti  hanno  la  proprietà  di  ricondurre  il  biossido  a  protossi  do,  cho 
per  esser  materia  compiutamente  insolubile  non  passa  nell'urina. 

Per  comprendere  il  ristagnamento  del  piombo  il  Mialhe  opina 
die  questo  metallo  formando  cloruri  con  proprietà  elettro-negati- 
va o  acida, come  sono  ancora  l'argento  il  mercurio  l'oro  il  platino, 
può  formare  un  cloruro  doppio  solubile  ed  indecomponibile  dagli 
elementi  del  sangue  con  i  cloruri  alcalini  elettro-positivi  o  basici 
contenuti  ne'  nostri  umori;  il  perchè  deve  ritrovarsi  il  cloruro  di 
piombo  dovunque  si  ritrovano  i  cloruri  alcalini, cioè  a  dire  in  lutti 
gli  umori  del  corpo.  In  sostegno  di  questo  dottrina  rammenta  il 
Mialhc  che  la  tinto  nero-olivastro  che  apparisce  negli  epilettici  per 
la  cura  di  nitrato  d'argento  è  dovuta  oll'azion  della  luce  sul  cloru- 
ro orgentico;  giocchè  gli  altri  sali  d'argento  non  sono  in  tal  modo 
alterati  dalla  luce.  Al  modo  stosso  egli  riferisce  che  negli  ammalali 
di  colica  saturnina  sottomessi  a 'bagni  solforosi  si  forma  su  la  pelle 
del  solfuro  di  piombo  die  devila  dalla  decomposizione  del  cloruro 
piombino  die  trovasi  unito  ai  cloruri  alcalini  nella  traspirazione 
cutanea. 

(1)  Complea-iendm  de  l'AwMmic  dei  scicncts,ttt  aviil  18». 
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In  line  il  medesimo  aiih.iv  ^i^iiiii^.  il  composto  di  mercurio 
esistenti;  in  tulle  le  secrezumi  ddle  persone  die  usali  mercurio, 
essere  il  cloro-itlrmtiirtUn.  il  die  i  ioli  dimostralo  seconiki  lui  da 
qneslo  che  gli  umori  ili'lle  sin'ezioui  imliiiiiieaui)  il  rame:  avvegnoe- 
.  li.  Ini  f.  r..i...  i. .  hi  hi. a:»'  •-•Il "il..  i  «jli  .]■  fr..  r.  un..  nV'll,.  in- 
di, o  curi  il  bicloruni  < oudiiiialn  ruii  i  cloruri  alcalini.  Quanto  al 
platino  ed  all'oro,  l'autore  opimi  che  si  troverebbero  in  tulli  i  li- 
quori del  corpo  se  vi  si  cerei  i  e  mimo. 

Da  ultimo  dimostra  che  se  i  sali  di  calce  passano  con  pili  agevo- 
lezza ed  abbondanti  iidl'orina  .In!  i  siili  solubili  ili  stronlinna  c  di 
l'arile,  ciò  deriva  ila  cpic-lo  chi'  i  fosfati  carbonaii  e  solfali  di  calco 
soni)  più  solubili  [  he  quelli  di  sinuitiana  e  barite,  dal  clic  dipende 
elle  il  loro  stai,™"1  e' do  è  meno  compililo,  e  più  pronta  di  poi  la 
loro  escrezione  .quantunque  lutti  questi  sali  in  parie  scomponendosi 
nel  sanane  appartengono  all'ordini:  delle  sostanze  che  si  localizzano 
per  eliìmira  decomposizione. 

G)  Medicamenti  negli  umori  $ecregiUi. 

Soventi  volte  soli  sufficienti  i  sensi  dell'odorato  del  vedere  e  del 
guMo  per  discovrire  con  agevolezza  i  farmachi  nella  tras  pi  razione 
cutanea,  nell'esalazione  polmonare,  n.'lla  salica,  nel  latte  e  nelle  u- 
rine.  In  difetto  si  adopera  I;i  i'Iiìiiiìim  analisi  la  mi  mercè  rimanesi 
cerlificato  che  in  eeeoiuoini  de  Tu  nitidi  i  assimilati  e  degli  altri  die, 
vanno  distrutti,  tutti  i  rimanenti  presto  o  tardi  vanno  via  per  gli 

ciglio  la  maggior  n.pia  ile'  farmachi  e  dc'i  eleni,  e  si  può  conside- 
rare i  rognoni  come  la  via  più  aperta  per  cavar  fuori  del  corpo  le 
materie  dio  l'offendimi  1.  Il  che  e  veramente  proprio  degli  ufficii  di 
quelle  gianduii',  dappoiché  le  urine  rappresentano  la  porzione  piiiao- 
lenne  e  ponderosa  delle  meloiie  inoryatuclie  ed  organiche  super- 
flue all'organismo  da  esso  separale  eil  inassimilabili.  La  composi- 
zione chimica  sotto  cui  vi  arriva  il  farmaco  dalle  cose  anzidette  si 
vinilica  essere  cariai  issjma,  e  che  non  t  sempre  conforme  a  quella 
che  prima  teneva.  Il  quale  fallo  ne  chiarisce  la  metamorfosi  elle 
il  farmaco  ha  ricevuta  più  innanzi,  e  fornisce  le  maggiori  illustra- 
zioni de'succossìvi  lavori  chimici  che  han  luogo  nc'viventt.  Talune 
Male  vi  arrivano  e  si  cacciano  i  farmachi  senza  modificazione  alcu- 
na, siccome  accade  per  il  rosso  delle  ciliegie,  delle  more,  de'lam- 
pimi,  per  l'ematina,  l'ali /ìi  vi  un.  il  turchino  dell'indaco,  il  giallo  del 
rabarbaro,  il  concino.  Cosi  trovi  nell'urina  molte  materie  odorose 
(piali  l'oliodi  ginepro,  dì  valeriana,  di castoreo,  d'aglio,  gli  olii  di  te- 


li* 

rei) i [ito  di  oopaibe  ed  altri  olii  votatili,  e  parimente  ilprindpii)  nar- 
cotico dell'oppio  e  dell'agarici)  musali  iato.  Cosi  ili  somma  tulle  le 
materie  che  più  sopra  abbinili  veduto  |>assar  nel  sangue  e  sfuggire 
alle  reazioni  de'  suoi  componenti.  Perù  nell'urina  vengono  i  Inu- 
mati i  silicati  i  carbonati  i  donili  i  nilrulì  i  dm  uri  ed  i  ioduri  alfa- 
lini.  Dicemmo  più  sopra  esseri  isi  Irò  vitto  il  solfato  di  eli  tu  ina,  Mil- 
ton e  Laveran  hanno  ritrovato  in  parte  nell'urina  sotto  fumili  d'i- 
druro di  salicile  {acido  spiritoso)  e  di  addo  salicilico  (acido  spirilicn) 
la  salicina  amministrata  a  due  infermi  di  febbre  intermittente  leg- 
gera. Gli  acidi  cloroidrico,  il  cianuro  di  mercurio,  il  cianuri  ed  il 
solfucianuro  di  ferro  e  di  ]iotassii>,  gli  acidi  arsenioso  arsenico  fo- 
sforico, porzione  degli  acidi  l'ilrico  InrlMai  ossali™  benzoico  e  gulli- 
eo  parimente  vi  giungono. Senonche  queste  materie  sì  trovami  più 
o  meno  combinale  alle  basi  salilicabili  che  mai  non  mancano  nel- 
l'i si  ritrovano  eziandio  i  sali  di  calce  di  magnesia  di  lineo  di 
slagno  di  antimonio  e  tutti  gli  acidi  forti.  1  sali  di  manganese 
di  bismuto  di  rame  di  barite  di  stricnina  di  rado  si  trovano  nell'u- 
rina o  solo  per  piccolissimi  indiai. Vi  giungono  agevolmente  :  sali 
di  piombo  di  mercurio  d'argento  d'oro  e  dì  platino.  Le  prepara- 
zioni dc'mctalli  pesanti  rimangono  tisi  corpo  più  durevolmente  de' 
sali  alcalini;  laiche  l'orina  più  nnn  suol  dar  indizio  dijodurodi  po- 
tassio dopo  sei  giorni  dalla  sn-p.-iisioiuì  del  rimedio.mentrc  il  tar- 
taro slibiato  dopo  più  settimane  si  b  scoverto  tuttavia  nel  sangue  e 
nel  l'uri  mi  .Orli  la  si  sarelite  avvitalo  i  cloruri  ammonio)  potassico  e 
sodico,  l'acido  cloroidrico  e  le  preparai  inni  di  stagno  d'oro  e  di  lin- 
eo traversar  l'organi. imi  e  trinarsi  facilmente  per  un  certo  tempo 
in  lutti  ì  tessuti.  Le  quali  tutte  materie  si  ritrovano  nell'urina  in 
diverse  combinazioni.  Talune  Hate  vi  si  scovrono  della  stessa  na- 
tura che  avevano  nel  l'applicarsi  al  corpo.  Altre  volte  vi  si  scopro- 
no combinate  alle  sostanze  che  compongono  l'urina,  perche  sccrc- 
gate  dai  rognoni,  si  raccolgono  con  le  materie  organiche  ed  inor- 
ganiche del  l'uri  na, ed  ubbidiscono  alle  attrazioni  chimiche  consue- 
te. Cosi  l'acido  ossalico  che  arriva  nell'urina  torrà  la  calo.',  l'acido 
fosforico  si  combinerà  all'ammoniaca  ed  alla  magnesia  ecc.  Polrà 
ancora  accadere  che  lè  sostanze  trm  ale  nell'urina  stiino  in  quell'or- 
dine di  composizione  che  avrebbero  già  ricevuto  nel  sangue.  Così 
un  ossido  dì  mercurio  o  di  piombo  ha  potuto  divenire  un  cloruro 
o  sulle  superfirie  gastro-ente  ri  die  o  nel  sangue,  t'inora  molti  fatti 
di  questa  natura  non  si  possono  interamente  chiarire  perche  biso- 
gnerebbe innanzi  lutto  ddcnnhiiirc  con  esattezza  il  mercurio  il 
terrò  il  piombo  eco:  indicali  nel  .ariane  e  nel!'  urina  in  qual  com- 
binazione si  ritrovino,  dappoiché  linoni  si  e  indicalo  per  lo  più  la 


DigitizGd  t>y  Google. 


145 

specie  del  melali)  come  la  sostanti  piò  facile  a  scovrirsi,  ma  min  si 
è  ile  terminati)  il)  miai  combino  Glorie  esso  stia.  Su  tale  'proposito  il 
Mialhe  si  b  spinto  a  determinare  qual  si  Tosse  la  composizione  rice- 
vuta dal  farmaco  [icH'at  traversar  l'organismo, guidato  in  ciò  do  plau- 
sibili argomenti  teoretici,  e  non  manchcrem  piii  appresso  di  fame 
ragione. 

Si  ritrovano  nell'orma  carbonati  alcalini  sempre  che  si  usano  sa- 
li alcalini  con  acidi  organici,  ovvero  allorché  si  mangiano  frullo  e 
sostanze  vegetabili  che  ne  contengono.  Il  Woehler  pigliando  mia 
libbra  di  ciriege  raccoglieva  dalla  sua  orina  tanto  carbonato  di  po- 
tassa quanto  se  avesse  preso  ce  i  ^quarantaquattro  grani  d'acetato 
(li  potassa.  Segue  presso  a  poro  il  n)rdrsiiuo  elTelto  con  le  fragole  i 
lamponi  e  le  poma. Sembra  maniir-do  die  Ir  altrra/iniii  ili  [, ili  -n-i/m- 
zc  ed  il  loro  tramutameuto  in  carbonaii  alcalini  più  che  nell'appa- 
recchio digerente  avvenga  ne'  vasi  sanguigni  e  nella  respirazione 
per  l'azione  incessanti;  ilcll'ossigrin  almosl'rrieo.  Il  medesimo  chi- 
mico osservava  ne'  cani  clic  con  gli  acidi  tartrico  ed  ossalico  l'ori- 
na deponeva  col  raffreddamento  una  polvere  cristallina  bianca  com- 
posta d'ossalato  e  di  tarmilo  ili  calce,  di  cui  la  maggior  copia  so 
ne  precipitava  versando  nell'orma  una  soluzione  di  cloruro  sodico. 

Millon  e  Inverali  hanno  praticato  multi  sperimenti  intorno  a 
questi  medesimi  fenomeni.  Il  tartralo  di  potassa  e  soda  piglialo 
olla  dose  di  trenta  o  quaranta  grammi  in  molte  porzioni  nel  corso 
d'una  mezza  giornata  si  trova  quasi  tulio  allo  stato  di  carbonato, 
nell'orma  che  successi  vanirò  te  si  raccoglie .  Al  contrario,  dato  hi 
una  sol  volta,  esso  opera  rome  purgante,  e  va  via  con  le  materie 
cscre menti zie  sema  darne  in  tizio  tirili'  urine,  l'orò  nel  primo  caso 
il  sale  soggiace  a  metamorfosi  come  gli  alimenti;  è  assorbito, 
trasformato  per  la  ossidazione  de 'suoi  ole  menti,  ridotto  a  carbonaio, 
ed  in  line  cacciato  via  colf  urina.  Da  ciò  si  comprende  che  se  in  un  [li- 
monio, e  ne  indeboliscono  la  l'orza,  ed  in  lai  ra-o  per  poter  rende- 
re le  orine  alcalinc.o  in  altre  parole  per  portare  il  sale  alcalino  nel 
sangue  è  necessario  usare  il  sale  in  pirriok  e  reiterate  porzioni  ;  I;. 

1  medesimi  chimici  lian  trovato  in  quattro  casi  diversi  quantità 
maggiore  del  consueto  d'aedo  sull'urico  combinato  in  quattro  per- 
sone che  usavano  solfo.  Ancora  haii  ritrovato  trasformala  in  idruro 

;t]  BEBim.it»,  rtapnorl  supini  sur  k-  iiniart'  Ij  iliimic  ;  \n.  8.  ing. 
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ili  sali,  ile  ed  in  iirj<li<  salicilico,  la  salieiiu  amministrala  a  dieci  in- 
fermi di  febbre  iute  un  il  tenie. 

Parimente  e  ragionevole  ed  utili:  investigazione  il  sapere  l' or- 
dine eil  il  tempo  mille  passano  per  In  secrezione  renali'  i  di*  ersi  far- 
machi e  veleni.  1"  Tra  le  sostanze  assimilabili  o  distruttibili  dal- 

ro-s-iaen  Infili  aliMii  contenni i  nel  sanale  min  v  i  stimi  che  gli 

olii  essenziali  chi'  ^iun-omi  nell'urina,  come  si  osserva  per  l'uso  dei- 
Taglio  del  copaibe  j  E  ■  ■  I L  :  a  trementina  m:,  In  zucchero  min  vi  si  ri- 
trova clic  quando  prcesislc  nel  saiipic.conie  aeende  ne'  iliahelid,o 
quando  sì  è  injellatn  nelle  vene  degli  animali.  2"  Tra  le  sostanze 
ìnassimilaliili  vi  si  ninnano  [ili  ali  ali  mi  i  loro  sali  con  le  sostane 
clie  piìi  sopra  abbinili  mentovale. 

Iliilìcilmenle  si  ritrovano  nelle  orine  i  sali  di  manganese  di  bis- 

[nolo, di  rami:. di  stricnina, fnr-e  perchè  si  ridnni  'mi  idi  alcali  del 

saligne  in  coui|io-ti  menu  suInhili.Trn  i  composti  nielalliri  che  vi  -j 
rilroiaiio  in  piò  grande  porzione,  e  clic  vi  passano  con  maggior 
prontezza  si  debbon  mentovare  quelli  ehi.-  -i  Ira- l'ormano  più  aiie- 
*  obliente  in  chiruri  doppii  e  die  sono  i  più  solubili.  Con-egucii te- 
mente bili  sono  quelli  d'oro  di  platini)  come  più  solubili,  dipoi  quel- 
li di  mercurio,  indi  quelli  di  piombo, ed  in  line  gli  altri  d'ardente. 
Mandili  e  Hauser  dichiarami  intorno  a  rio  elle  se  bisognasse  stabi- 
lire l'ordine  (nule  i  l'ognuni  •min  più  liberamente  attraversali  dai 
cinque  veleni  nietalliei  or  nominati, csii  iivrcbbero  messo  ili  primo 
Iniiiio  l'iiiiliiniinio.  ilipnì  l'uro  l'arsenico  n  l'argento, il  rame  dovreb- 
be esser  ptislo  in  ultimo  lungo, se  [iure  |H)tiebbe  esservi  collocato, 
aviegnarchè  i  rognoni  sembrano  impenetrabili  a  questo  metallo. 

H)  Medicamenti  negli  altri  umori 

In  generale  si  pnìi  affermare  che  i  farmachi  al  medesimo  modo 
onde  suo  separali  nell'urina,  si  trovun  pure  nelle  altre  secrezioni, 
come  nell.i  tra-pira/iun  cutanea,  nelle  mucosità,  nello  salivo,  e  net 
latte. Se  non  clic  questo  ultimo  umore  essendo  più  copioso,  e  deri- 
vando da  un  apparecchio  glanduhire  da  cui  si  separano  tutti  gli  ele- 
menti del  sangue  con  le  sole  iiimliuYazioni  che  l'organo  imprime 
loro,  cosi  avviene  che  in  questo  liquido  si  ritrovano  i  farmachi  per 
diverse  vie  introdotti  nel  corpo. in  maggior  copia  che  negli  altri  ti- 
mor i, eccettuandone  sempre  l'orina. Di  tal  modosi  ritrovano  nel  latte 
le  materie  meilìcùiiili  con  le  medesime  cornicioni  chimiche  di  quel- 
le che  passano  per  orina.  Talune  giungono  nel  latte  senza  alcuna 
tra-T'irrnLinniienimc  invade  alle  vacche, ticl  cui  latte  sì  ha  il  colore  e 
l'odore  del  trifoglio  acquatico,  della  melila,  e  dell'olio  di  senape. 
Pure  alcune  euforbie  e  la  graziola  rendono  il  latte  purgante.  La 
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robbiu  il  ficodindia  lo  zafferai»  l'azzurro  d'induco  solubile  il  fan- 
no rosso  giallo  azzurro.  Le  alliacec  e  le  crocifero  danno  al  latto  il  se- 
gno doloro  componenti.  Gli  olii  essenziali  delle  bilabiate  ai  avver- 
tono all'odore  del  latte.  Taluni  farmachi  modificano  sensibilmente 
il  latte  delle  donne.  I  carbonati  alcalini  p.  es.  il  rendono  più  ricco 
di  alcali.  Probabilmente  il  mercurio,  l'antimonio,  ed  altri  metalli, 
il  ioduro  potassico,  i  sali  alcalini  passano  nel  latte  nelle  stesse  com- 
binazioni indiente  per  l'orina. 

Adunque  tutti  i  fatti  discorsi  in  questa  sezione  provano  senza  dub- 
bio alcuno  che  la  più  parte  dc'formachi  e  tutti  ì  farmachi  solubili 
sorpassano  le  superficie  sulle  quali  vengono  applicati,  circolano  con 
gli  umori  sanguigni  provando  chimici  mutamenti,  e  cosi  o  TUiaf- 
strutti  con  la  scompusizirini',  n  esimio  per  i  diversi  emuntori  del 
corpo  dotati  o  della  stessa  natura  chimica  che  avevano  prima  d'en- 
trare ncll'orgauismo.o  più  o  meo  tramutati  dn  una  serie  di  azioni 
chimiche  componenti  o  scomponenti  cui  soggiacquero  nel  loro  cam- 
mino a  traverso  degli  organi. 


Nuove  ricerche  intorno  a  mutamenti  chimici  ile' farmachi 
nello  scorrere  i  organismo. 

Mìa  favellato  nozioni  de' mutamenti  chimici  de' farmachi  dalla 
prima  loro  applicazione  sul  corpo  lino  all'ultima  loro  sparizione  il 
sig.  Mialhc  ne  ha  aggiunte  molte  altre  che  stima  pregio  dell'ope- 
ra riferire  si  per  la  loro  importanza  che  por  il  bisngno  di  esaminar- 
ne il  vero  valore. 

1.  Il  Mialhc  opina  che  il  solfo  nello  stomaco  e  ncgl'  intestini 
resti  mutalo  la  mercè  degli  alcali  dogli  umori  intestinali  e  special- 
mente della  bile  in  solfuro  ed  in  iposolfito  alcalino.  Vorrebbe  al- 
tresì credere  che  tali  nuovi  composti  incontrandosi  in  qualche  aci- 
do formerebbero  ilprimo  un  salo  alcalino  svolgendo  gas  sol  lido-idri- 
co,ed  ilsecondodarebbeacidosolforosoesolfo.il  fosforo  stima  dover- 
si mutare  in  ipofosfito  ed  idrogeno  perfosfornto  merce  de' mede- 
simi sali  alcalini.  Il  cloro  vorrebbe  che  si  combinasse  con  i  me- 
desimi alcali.  E  per  verità  tali  reazioni  bene  è  possibile  che  si  fac- 
ciano, dappoiché  le  condizioni  così  chiamate  vitali  impedir  non  po- 
trebbero l'esercizio  d'affinità  efficaci  ben  de  termi  nate.  Se  non  che  io 
considero  ebe  se  quelle  sostanze  e  specialmente  il  cloro  ed  il  fosfo- 
ro per  la  piccola  loro  quantità  vengono  assorbite  dallo  stomaco, 
non  s'incontrerebbero  coli  alcali  nel  duodeno.  Quanto  al  sotto  egli 
£•  cerio  tramutarsi  in  parte  in  idrogeno  solforato,  come  può  atte- 
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Muri»  ognuno  flit*  T.i  usti  ili  quel  ramifico.  Ma  non  pur  cerio  clic 

I'  origini:  tlt'H'  idi"  J.riin  sull'i  Ha  lo  siti  dovuta  allo  rra/ioni  indicale 
iliil  Mifiìht.'.  potendo  im  eco  accadere  che  II  solfo  si  combini  ull'idro- 
iliTin  sMilld  dallo  materie  cscrement i/it*  luii^i  iil'inte-litii  crossi,  u 
chi*  ila  queste  scili  resti  ancora  assorbito. 

2.  Tulli  pli  ossidi  tornai  a  alraiuil  abbiamo  eia  detto  potersi 
disoitujiot-o  d.d  succo  imsIi  ìui  aoi.lo.  e  formar  gnli.Anr.orii  si  com- 
piendo poter  quo-ti  iv  -itli  senui)iurre  i  sali  calcarei  ed  arrecare 
quei  imilailli'hl  m  Illuni'  eli,'  -i  pn^mi  prevedere  esaminando  !n  COITI- 
piui/ìmii:  defili  umori  pisli  o-mlo-linali  :  ma  il  Mialhc  stima  die. 
l'allumina  pur  p.ilosse  soiii-iai'oii'  li  notinoli  chimiclie  alterazioni. 
Se-ondo  lui  formare  piilrchbe  un  po'  d'allumi.*  là  dove  si  trovasse 
solfato  di  po[a.sai).riiinTiioniiii\i:tiiii'i-iipider'sis<:io':lÌL'ri.*!iueII'ossi- 

torro.'o  nel  l'alci  di  itigli  muovi  iiile-liiiali.EeJi  cosi  -ircti'iidi*  elio 
i  allumina,  di votuit  1  solubile,  in  ipiesti  composti.  Io-se  lissni  lutti  e 
capace  indi  d'c-eicitaro.  I;i  sui  virtù  a- [ri  imeni  e.  Nel  qua!  moda 
vorrebbe  tn-t Lfiinri*.  la  ernU'n/.a  dei-li  anliebi  i  li..-  davano  a  quella 
I'-im  (ina  \::l'i  n il^-[. dica,  la  ipiali'  odi  non  cuccile  all'allumili. 1 
si*  -ninnilo  inni  ailil't  irne,  nel  imi. Iti  indiralo.Sr  non  clic  *.  uoki  cnii- 
Milerare  ehi'  ^ur-ie  ri.iiijn  ■  i;ii:iii  .  rito  II  r.r  iiirKoIit^n  l'iuiice-r  mi 

melilo  di'H'citiiiiin  suo,  sembrali  tuli  ih  non  dm  or  mei  ilare  alcuna 
onn.idcra/.ione,  o  perebò  non  tii.-ailotiii  -lamio  la  difficoltà  ile  con- 
latti  e  la  parvità  dello  materia;  o  ancora  ut  cai  lo  rido,  il  nuovo  com- 
1  insto  s;  ut  li  b.:  in  tanlii  menoma  quantità  da  non  poter  esercitare 
ideano  niione  sensibile. 

3.  Era  un'  o]imiinio  --l'Tieralninite  ricevuta  i  metalli  dolio  utli- 
me  quattro  classi  del  'l'Iienm-d  min  nianil'estiiro  alcuna  i  irti*  medici- 
nale e  velenosa  nello  stomaco.  Sudanti!  dubbio-i  roslavau  ritenni  ri- 
spello  ali  arsenico  od  al  cime.  Ma  il  Mialbe  Ila  inteso  a  iliiuost  cai  <• 
elio  l'arseii ir»  melidlico  puro  od  il  rome, e  cosi  tulli  di  altri  melal- 

,li  Cova  ui.'.lii-ln.iie  0  i  eleiio-i.  se  puri*  i-i  mal  retimi  nello  11V 
digerenti  o--j,|ali  0  lii-i  ioll  1 .  Kdi  dirliiara  poro  tulli  i  metalli  len- 


ii laloniol.ino  0..I  il  ri,  miro  dai  gelilo,  inlirvicue  quesli  farsi  mano 
a  mano  solubili  e  capati  di  ossolo  assorbiti  iidl'a*.  venirsi  ne 'cloruri 
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alcalini  e  nejdi  alcali  J'-rfli  «mori  iiitu-tinali.AI  medesimo  modo  egli 

'|...  t.i  .        In    i.iii-l--  i.ij  II  .n  i  >  il  ..ili  I-.  -li     »   nini'-  .p 

combina  insortimi.'  albuminose  ed  uremiche  con  le  quali  furm<» 
un  composto  insolubile  che  diventa  a  m;mo  a  mano  solubile  con 
rajiilodeVlomrialca1iiii,cs]ieeiiibiienlc  cui  sale  ammoniaco  (I).IÌkIì 
così  determina  pur  vi;i  razionale,  e  cimi  le  notorie  reazioni  esercita- 
li! comunemente  tra  quo'  corpi,  tutto  ciò  che  dovrebbe  accado™ 
nello  «contro  de 'medesimi  nrlln  . lumaio  e  ih-jìC  intestini,  lo  igno- 
ro che  ne.  pensino  i  rliimici  li*iii]osi  e  i  medici  clinici:  ina  quanto 
a  ine  dichiaro  esser  |ins-ibilc  quel  die  allenita  il  Mialhe  special- 
mente se  vuol  iiilcndui-si  tra  quei  limili  ristretl  i  che  pili  appresso 
stabiliremo  :  ma  non  vorrei  elle  si  ronfia  ale-se  min  plausibile  spie- 
gazione con  una  reale  ed  evidente  dima  li'iiiione.  (die  l'alenici) 
puro  e  multi  niellili  t'inniio  insolubili  ed  incapaci  d'oflcmlere  li  il- 
ei lè  non  si  ossidano,  mi  semina  plausibile.  Ma  ilei  calomelano  non 
saprei  consentire  che  «Vi  effclti  si  debbono  a  quella  sola  por/inno, 
ili  esso  tramutala  in  sublimato. Ter  coiii-incersi-uo  basti  considerare 
clic  l'aiion  purgante  ilei  calomelano  u.  in  é  dot  u tu  ari  alcuna  Irasfor- 

uniformi  a  quelli  del  sublimalo;  dappoiché  in  unn  limita  cura  di 
sublimalo  corrosivo  un  ottavo  ili  iiratielli.  invìi  o^ui  mattina  non 
lurlia  la  mucosa  della  lincea  e  le  flambile  salivari  ni  modo  che  l'ro- 
qucnlemente  produce  il  calomelano,  mentre  pli  elicti i  terapeutici 
di  questo  sono  assai  menu  iiiiiiiile-li.hi  somma  unii  pare  pillilo  veri- 
simile che  il  calomelano  "peri  per  la  sola  por/ione  di  esso  che  mii- 
terebbesi  in  sublimalo.  Del  pai  i  vniTeldiel'aiilni'e  sahiicati  o  ridotti 
in  cloruri  solubili  I  ossido  ed  il  mirato  da  cui  ai  lo, l'ossido  il  cianuro 
ed  il  joduro  d'oro  la  mercè  do. 'cloruri  alcalini:  nel  qual  modo  opi- 
na che  restane,  assorbiti  ed  operimi  -li  eliciti  litologici  e  lerapeu- 
tici.  Se  non  che  intorno  a  questi  felli  io  mi  penso  che  restano  tut- 
tavia molte  incertezze,  le  quali  spingo  lino  al  segno,  di  porre  in 
dubbio  gli  elt'etli  terapeutici  e  fisiologici  ili  tali  rimodii,  sì  perché 
mai  non  gli  ho  osservali  con  cliiiirc/o.M  perché  stimo  quei  farma- 
chi non  esser  solubili. 

\  \  >|..|.  i.lif.-,  il  Mitili.-  th-  il  L.-iii,.-  i  r.il   [■rr|.if  >lt>  |-  r 

via  secca  difficilmente  si  scioglie  indio  stomaco,  e  die  quello  pre- 
parato col  metodo  di  Clnusel  sia  |iiu  libile  a  sciogliersi  ed  a  ridur- 
si il)  cloruro.  Ancora  che  il  cinabro  lo  se  pri\u  di  \  irtu  se  non  con- 
tiene ossido  di  mercurio,  perchè  rimar rcl'bc  sempre  insolubile  ne- 

kli  uni.. ii  mi.iii  ,1.    M  .  w  irt«  ■  <■•  fif*»\  il  ■  -in»   ni|».f.:  i."H 

sarebbe  dotato  di  quella  siati  forza  per  cui  il  vediamo  generare 


[I]  Traile  de  l'ttl  Ar  (snnuler  pan-  -206. 
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coti  prontezza  gli  effetti  piii  pravi  ili  gagliardo  mercuriale,  e  re- 
tore mirabili  iure  per  le  quali  ogni  nitro  rimedio  rimase  impo- 
tente. Jl  qua!  Tatto  dimostra  ad  evidenza  elio  il  vapor  di  cinabro 
vicn  assorbito  per  la  pelle  in  quella  sottile  allenuazionc  ed  operi 
nell'interno  del  corpo  in  qualità  di  cinabro,  e  non  già  trasformato 
in  altra  materia.  E  per  intendere  gli  effetti  dell'unguento  di  mer- 
curio non  mi  pare  die  si  dovesse  consentire  col  Mialbe  che  il  mer- 
curio tramutisi  in  cloruro,  e  che  queste  nuovo  sale  sia  il  composto 
onde  si  ottengono  gli  effetti  dalle  unzioni  di  mercurio.  In  vece  sa- 
rebbero le  particelle  di  mercurio  ridotte  in  un'attenuazione  sotti- 
lissima e  vaporosa  quelle  che  sarebbero  assorbite  ed  entrerebbero 
in  cireolazione.il  Cantile  di  poi  l'Orlila  (1)  han  ritrovato  mercurio 
neir  orina  di  coloro  che  fanno  le  unzioni  di  mercurio,  ma  non  si 
deduco  dalla  loro  analisi  che  il  mercurio  vi  si  trovi  nello  stato  di 
bicloruro.  Però  son  di  parere  che  il  mercurio  possa  trovarvisi  nel- 
lo stato  di  maggior  semplicità,  ottenuatissimo  cosi  come  si  trova 
incorporato  ed  estinto  nelle  altre  miscele.  Il  Mialhe  riferisce  un 
avvelenamento  Tatto  col  mercurio  metallico  ammiuistrato  ad  un  in- 
fermo di  volvulo;ma  questo  fatto  io  stimo  un  caso  d'eccczioDe.dap- 
poìche  ho  veduto  ed  ho  somministrato  più  volte  in  gran  doso  il  mer- 
curio colante  senza  seguitarne  gli  effetti  dell'  avvelenamento  mer- 
li. Clic  il  fosfato  basico  di  calce  possa  divenir  solubile  negli  aci- 
di dello  stomaco  non  pub  negarsi,  ma  questi  acidi  talvolta  manca- 
no,o  la  lor  quantità  è  molto  pieeiola  per  poter  esser  considerato 
quel  sale  come  farmaco  solubile  di  qualche  importanza.  Ottrccchè 
dagli  alcali  della  bile  sarebbe  negl'intestini  scomposto  di  nuovo  il 
fosfato  solubile. 

6.  Parimente  considera  il  Mialhe  che  i  farmachi  resinosi  giun- 
ti negl'  intestini  vi  diverrebbero  alquanto  solubili  negli  alcali  e  sa- 
rebbero meglio  assorbiti.  A  tal  reazione  sarebbero  soggetti  ancoro 
gli  olii  Assi. Gli  alcali  organici  sarebbero  sciolti  dogli  ecidi  dello  sto- 
maco con  molto  agevolezza.  I  sali  di  chinina  sarebbero  però  nello 
stomaco  fotti  più  solubili  se  v'incontrano  acidi.  La  morfina  pur  ver- 
rebbe sciolto  dagli  alcali  degli  intestini  se  isfuggesse  all'azione  dis- 
solvente del  succo  gastrico. 

7.  Le  reazioni  chimiche  non  finiscono  nello  slomacocnesli  inte- 
stini.lmcdicamenti  solubili  assorbiti  ed  attenuati  confusi  e  dilunga- 
ti nel  sangue  si  trovano  in  un  ampio  campo  di  reazioni.  La  chimi- 
ca  ho  fatto  piegore  a  questa  teorica  In  fisiologia.ed  ha  mostrato  con 
chiarezza  che  i  fatti  vitali  più  reconditi  della  vita  plastica  non  so- 
li] Tiaild  de  taikologic,  4t,  cdilion,  1. 1,  rns-  5*^ 
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no  in  realtà  che  uim  serie  di  reazioni  chimiche  minute  nascose  mn 
messe  allo  scoperto  dalla  scienza  mliema.  Noi  già  abbiadi  dimo- 
strato  innanzi  la  trasformazione  e  la  distruzione  ili  molte  sostali- 
le  assorbite,  le  quali  o  spariscono  del  tutto, o  si  mostrano  sotto  nuo- 
ve forme-nelle  secrezioni.  Ora  il  Mialhe  vuol  penetrare  più  den- 
tro in  questi  segreti  della  chimica  organica,  e  ne  va  additando  le 
metamorfosi  cui  soggi  acce  re  bbero  molti  farmachi  assorbiti.  Gli  os- 
sidi secondo  lui  possono  attirar  nel  sangue  nuova  copia  d'ossigeno: 
possono  ancora  cambiarsi  in  sali  c  succia  Ini  ente  in  cloruri  incon- 
trando ì  cloruri  alcalini  nel  sangue  aldwnd^oli.  Il  mercurio  l'an- 
timonio il  piomtarurgentoecc:sarcbi>ciO  in  taleaso.  Egli  opina  acca- 
dere che  il  sublimato  facendo  un  composto  insolubile  coli' albumi- 
na, venga  poi  nel  sangue  sempre  meglio  sciolto  dai  cloruri  alcalini. 

Del  pari  la  maggior  pari.'  ilo'  siili  di  zinco  di  piombo  di  stagno 
di  bismuto  di  rame  d'antimoni»  ili  ninnino  d'argento  d'oro  di 
platino  produrrebbero  combinazioni-  insolubili  più  o  meno  stabili, 
più  o  meno  plastiche;  le  quali  coinbiiia/inui  u  ni  larderebbero  a  ve- 
nir disciolte  da' cloniri  alcalini  omli.'riuti  neiJi  umori  e  special- 
mente nel  sangue. Né  diversamente  il  Mintile  opina  dover  accade- 
re col  cloro  col  bromo  e  cui  judo, con  (ili  acidi  minerali  e  vegetabili, 
col  creosoto  colt'olio  di  croton  coll'alcuol,  con  taluni  ossidi  metal- 
lici, i  quali  tutti  cun  elementi  protrici  del  sangue,  e  de'  tessuti 
fanno  composti  insolubili  clic  sarebliero  dipoi  sciolti  combinandosi 
con  te  basi  alcaline  degli  umori.  Di  tal  che  se  in  un  primo  tempo 
quelle  sui  wc  sono  coagulanti  e  plastiche,  in  un  secondo  tempo 
diventerebbero  solubili  e  fluidificanti. 

8.  A  quest' ordine df  farmachi eoogulanlipRlieontropone  un  or- 
dine di  farmachi  fluidificanti,  cioè  di  tali  materie  che  nel  primo 
scontro  con  le  materie  proteiche  non  le  condensano  e  piuttosto  le 
sciolgono.  Pone  in  tei  novero  gli  ossidi  alcalini  ed  i  loro  carbonati 
solfati  nitrati  fosfati  tartrati  citrati,  joduri  cloruri  solfuri,  l'ammo- 
niaca ed  i  suoi  sali,  gli  acidi  a  motoso  arsenico  e  l'idrato  di  essi, 
tulli  gli  acidi  organici  allungati.  Giunti  nel  sangue  questi  agenti 
andrebbero  soggetti  a  diverse  reazioni  chimiche  secondo  la  loro 
natura, ma  tutti  convcrrcbl>ero  in  questo  di  non  cougulare  le  mate- 
rie organichee  piuttosto  fluidificarle. (ili  ideali  i  cartami)  e  gli  nitri 
sili  alcalini  sono  spedili  mei  ite  dotati  di  proprietà  mitiplasticlic.Gh 
acidi  sono  decomposti  celi  l'azione  dell'ossi  genti  del  saiigue,cd  i  sali 
con  acidi  organici  vi  -un  tnisfnniiiiti  in  rurlmnali,  i  quali  sempre 
più  mantengono  il  loro  potere  lliiidilicante.  Ma  di  queste  dottrine 
noi  toccheremo  in  luogo  più  convenevole  allorché,  occorre  esami- 
naie  ^li  elicili  i.le'nieiliciimenli  -u  le  inule:  io  oi-gaiiiclic,  mentre  ora 
favelliamo  invece  delle  ali  e  razioni  che  l'oiuaiii-mo  cagiona  alla  ma- 


maco  negl'  inlustini  c  nel  sangui'  indiente  con  l'ini"  facilità .  n 
giudizio  dell'autore  meditimi) .  airailreluVrii  parimente  in  nitri 
siti  del  corpo,  quantunque  meno  facilmente.  Cosi  egli  opina  elio 
applicati  su  le  ultra  membrane  mucose  non  mancherebbero  quegli 
umori  alcalini  all'  uffizio  di  rendere  solubili  i  farmachi  de'quali  più 
sopra  abbiam  parlato.  Su  la  cute  coperta  dalia  epidermide  o  denu- 
data il  Mialhe  ravvisa  grande  opportunità  all'assorbimento  dc'far- 
machi  insolubili  allorché  possono  divenir  solubili  con  fili  umori  che 
si  esalano  dalla  pelle.  In  somma  secondo  quest'autore  gli  umori 
acidi  traspirati,  i  sali  alcalini  che  vengon  secretati  su  la  pelle,  o 
molto  più  le  sierosità  con  i  sali  alcalini  medesimi  che  si  secretino. 
su  la  superfìcie  cutanea  denudata  sono  efficaci  agenti  per  potersi 
combinare  a'  farmachi,  QuidiOcarli  se  sono  insolubili,  e  cosi  agevo- 
larsene l'assorbimento. Eglicosivorrebbcspiegare  perchè  la  morfina 
si  assorbe  più  agevolmente  de'sali  di  chinina  col  metodo  endemi- 
co. Le  quali  dottrine  non  si  può  contrastare  essere  plausibili, per- 
ciocché conformi  a'  principii  di  chimica:  ma  al  tempo  stesso  io  non. 
posso  celare  che  nell'assorbimento  de'farmachi  insolubili  e  solubili 
potrebbe  intervenire  qualche  altra  cagione  che  ne  alteri  le  leggi  si- 
nora note;e  che  non  ó  del  tutto  dimostrata  l'impossibilità  dell'assor- 
bimento delle  sostanze  insolubili  in  polvere  sottilissima  senza  pre- 
cedente dissoluzione.  L assorbimento  del  cinabro  in  vapori  e  del- 
l'unguento di  mercurio  probabilmente  ha  luogo  senza  esservi  mu- 
tazion  chimica  e  dissoluzione  in  altro  liquido;  insomma  vi  sarebbe 
la  sola  attenuazione  delle  particelle.  Mi  pone  ancora  in  questo  so- 
spetto il  considerare  die  possono  esservi  nell '  organismo  principi! 
d'nltività.ancor  essi  fisici  e  chimici, non  ben  determi  nati,  per  la  cui 
virtù  venisse  facilitato  l'assorbimento  di  molecole  sottilissime,  op- 
pure alterala  la  loro  composizione.  L'esempio  della  diastasi  sull'a- 
mido che  virai  cangialo  in  desinili),  l'azione  della  cascina  vegetabile 
su  In  salicìna  che  resta  così  tramutata  in  un  atomo  di  zucchero  ed 
in  un  atomo  ili  s.:ili^rliriii;]";i/i'jin'  iMl.i  TiietnbiMiu  mucosa  dello  sto- 
maco .omegi  io  de'frummenti  dell'epitelio  di  essa  nella  dissoluzione 
dell'  albumina  coagulata,  della  carne  e  del  glutine, ed  altri  fatti  orin- 
ai mi  li,  vengono  a  dimostrarci  rinvenirsi  no'\  minti  sostanzedi  nuove 
virtù  chimiche  fumile  hi  mi  merci-  si  determinano  sovente  compo- 
sizioni e  scomposizioni  inaspettate  nei  corpi  co' quali  vengono  in 
contatto,  fenomeni  che  prima  dWcr  meglio  disvelali  si  ripone- 
vano Ira  le  misteriose  azioni  vitali. 
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SEZIONE  VI. 

Considerazioni  sui  falli  precedenti. 

Affinchè  tulle  le  nozioni  relative  nll 'assorbì mento  alia  diffusione 
ed  n 'muta menti  chimici  de' farmachi  nel  corpo  si  fermino  ne'lermini 
giusti  e  più  prossimi  al  vero,  egli  b  necessario  rivolgerei  alquanto 
a  considerare  questi  tre  importanti  subhietti;  1°  la  quantità  ilella 
muteria  che  viene  tramutala  o  assorbita;  2°  la  tenuità  cui  si  ridu- 
ce per  la  diirusiiiiii:  ildle  mii:  imi'tiidli'.  e  3°  la  variabilità  eui  va 
soggetto  il  tra  mutamento  chimico,  e  con  esso  I"  assorbimento  e  gli 
effetti  che  ne  sonla  rnu^-m  ii/.;i.S^ilm  discendere  all'esame  di  que- 
sti particolari  le  dottrine  favellate  resterebbero  con  un  certo  clic 
d'  iiieerlezza.c  prive  di  valore  e  ili  determinazione  pratica. 

A)  Qmntità 

Se  restano  innegabili  molte  reazioni  chimiche  de'  farmachi  nel 
corpo,  e  certificati  i  mutamenti  di  essi,  si  vuol  considerare  che  la 
quantità  de' nuovi  composti  e  sempre  picciol  issi  ma.  Comecché  più 
grammi  d'un  farmaco  siensi  ingollali,  egli  e  certo  che  l'altcrameii- 
to  chimico  cui  può  andar  soggetto,  comprender  non  deve  tutta  quel- 
la materia,  nè  sempre  si  tosto  che  perviene  e  solo  nello  stomaco; 
esso  in  vece  accader  deve  sopra  uno  o  pochi  centigrammi  per  vol- 
ta, e  reiterarsi  successivamente  se  abbattesi  in  nuovi  reagenti. Dan- 
dosi per  esempio  dieci  grammi  di  magnesia,  di  essa  appena  pochi 
centigrammi  potranno  mutarsi  in  cloruro  nello  stomaco  se  quivi 
ritrovasi  acido  cloruidrito:  ed  un  tal  sale  si  formi  oppur  no,  non 
apporterà  notevole  mutamento  all'ai  [OD  medicinale  della  magnesia 
ronsiderata  come  purgante.  Soltanto  si  porrà  mente  che  l'uso  abi- 
tuale della  magnesia  riprodurrà  ogni  giorno  quelle  picciolo  porzio- 
ni di  sale,  le  quali  di  certo  dovranno  apportare  col  tempo  contem- 
plabili effetti  nello  funzioni  più  interne,  essendo  sostanza  solubile 
che  va  ad  operare  per  assorbimento  in  altre  parti  del  corpo.  Sup- 
poni invece  trovarsi  nello  sloniLicn  podii  umidii  il'uiilimoriiii  o  ili 
calomelano, e  che  s\  ritrovino  acidi  v  sali  alcalini  negli  umori  dige- 
renti, avrati  luogo  le  narrato  reazioni,  si  formerà  l'ossido  o  il  clo- 
ruro antimonico  o  il  sublimato  corrosivo,  ma  questi  composti  sa- 
ranno ilei  pari  in  p  indolissi  ina  quantità,  forse  un  ccnligrammo  ed 
ancor  meno.  Sonnndii'  <r.n  l.ali  -u-Lin/.c  formandosi  composti  som- 
mamente attivi  divieti  molto  contemplabile  l'effetto  di  essi, mentre 
debole  riesce  quello  de' farmachi  primitivi. Per  conseguenza  i  tra- 
mulamcnli  chimici  che  avvengono  ne  farmachi  per  le  reazioni  che 
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inconlrano  nel  corpo  son  valutabili  allorquando  trattasi  ili  farma- 
chi che  posson  formare  composti  sommamente  attivi:  al  contrario 
saranno  di  poco  conio  allorché  trattasi  di  farmaci»  di  debole  effi- 
cacia ed  amministrati  in  gran  copia.  Ancora  considera  che  molta 
sia  a  pur  piccola  la  dose  d'un  farmaco,  la  quantità  che  di  esso  sog- 
giace a'ehimici  mutamenti  nelle  vii'  ^n-InM  iitcriche  e  in  un  tem- 
po de  terminato  ,é  sempre  approssimativamente  la  stessa;  dappoiché 
sarà  sempre  proporzionata  alla  copia  delle  materie  reagenti  che  in- 
contra, le  quali  mai  non  si  trovano  che  in  piccini  issi  ma  quantità. 

Bj  Allenuazione  e  tliffiaume 

È  parimente  utile  notare  il  sommo  dilungamelo  clip  pigliano 
le  particelle  de'farmachi  allorché  sono  iis-while  e  vali  mcscolaudo- 
•■i  ni  sancire  e  ilUpei'ilnulosi  11.7IÌ  intuii. Si  [■m.iilori  piccioli  dosi 
di  riraedii  solubili, quali  pochi  granelli  di  nitro,  di  bicarbonato  di 
potassa,  o  qualche  decima  frazione  di  granello  di  tartaro  emetico 
messi  nello  stomaco.  Quivi  restano  prima  sciolti,  indi  a  poco  a  pit- 
ta assorbiti,  e  di  poi  mescolati  col  sangue  e  dispersi  in  tutto  il  car- 
po c  negli  umori  di  esso.  Quelle menonie quantità  debbono  però  tro- 
varsi in  un 'atten nazione  e  dllunganienlo  cosi  grande  che  torna  dif- 
ficile concepirlo.  Se  in  tutto  l'organismo  iluido  e  solido  ritrovasi 
distribuito  un  meno  granello  di  tartaro  s  tibia  lo,  la  frazione  che  ri- 
trovar seri  deve  in  ogni  grammo  di  sangue  e  di  carne  sarà  qual- 
che cdilomilesimn  di  granello.  Egli  è  vero  che- questa  distribuir- 
ne del  farmaco  nel  corpo  non  è  eguale  ed  uniforme  ut  tutto  le  par- 
ie di  esso;  ma  ciò  nulla  toglie  lilla  verità  del  fatto  die  ho  voluto 

Medesimamente  interviene  se  vengono  usati  rimedìi  insolubili 
che  diventali  solubili  per  i  tramuta  menti  chimici  ricevuti  nel  cor- 
po. Di  vero  il  nuovo  composto  e.viiil.i  in  pur iul issimi  quantità, 
ancor  esso  assorbito  andrà  disperso  per  tutto  l'organismo  in  un'  fi- 
strema  attenuar  ione. 

NÈ  percM  s'ingolli  una  gran  dose  di  medicamenti  solubili  sarà 
e'  necessario  rhe  tutta  quella  copia  entri  tosto  e  si  diffonda  nell'or- 
ganismo. Provvidamente  ha  messo  solenni  ostacoli  la  natura  por 
impedire  ad  ogni  materia  la  subita  entrata  nel  sangue  e  negli  or- 
gani. Ancor  gli  alimenti  l'acqua  e  l'aria  atmosferica  quantunque 
materie  nssimilabih,  ente  ir  imn  pianini  l'intimismo  chea  dosi  pic- 
rmlissime  attenuate  e  successive;  senza  chi1  grav  i  accidenti  segui- 
rebbero. È  certo  però  clic  se  maggiori  ostacoli  non  vi  fossero  per 
impedir  la  pronta  entrata  delle  sostanze  eteropenee,  queste  arre- 
cherebbero lo-lo  un  grave  pi  ter  amento  nella  compiisi*  ione  delle  ma- 
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terre  organiche,  l'esercizio  delle  reazioni  chimiche  diicrrcbbc  più 
ampio, contaminalo  e  guasto. l'organismo,  pericolante  e  spaccialo  la 
vita.  Di  falli  poni  acidi,  nk-iwil.  sali,  l-irtaro  stibiato  direttamente 
nelle  vene,  e  vedrai  aUriMmi'iiti  diimiri  in  un  islnnle  generali  nel 
sangue,  e  spenta  subilo  lu  vita,  quantunque  quelle  sostanze  non 
sempre  fossero  le  più  attive. 

Gli  ostacoli  che  la  natura  ha  posto  per  impedire  i  suddetti  disor- 
dini, sono  le  membrane  clic  rivestono  tutta  la  superficie  esterna 
ed  interna  del  corpo.  A  traverso  di  esse  si  assorbono  tutte  te  ma- 
terie solubili,  ma  tal  magistero  avviene  o  poro  a  poco  ed  in  guisa 
che  non  entrano  le  nuove  particelle  de' farmachi  senza  che  le  pri- 
me non  sicno  state  di  già  trasportate  ed  in  tale  attenuazione  da  non 
cagionare  effetti  cliimiri  sensibili  negli  organi  e  nel  sangue, quan- 
tunque i  componenti  di  questo  umore  sieno  grandemente  alterabili. 
Se  una  goccia  d'alcoole  o  d'acido  cioroidrico  è  intromessa  in  una 
vena  esercito  si  potentemente  la  sua  azione  chimica  che  immanti- 
tientì  disforma  la  porzion  di  sangue  con  la  quale  viene  in  contatto. 
Al  contrario  se  quella  gocciola  d'alcool  o  d'acido  va  messa  nello  stoma- 
co, attira  l'acqua  e  si  dilunga;  dipoi  è  lentamente  assorbita,  se  pu- 
re non  patisce  un  qualche  scomponimento;  c  cosi  disciolte  nel  san- 
gue le  sue  particelle  vi  sono  tanto  disperse  ed  attenuate  che  inabili 
riescono  a  coagulare  e  disformare  quell'umore,  col  quale  indi  cir- 
colando van  sottoposte  a  svariate  chimiche  reazioni,  la  cui  mercè 
restano  affatto  scomposte,  o  entrano  in  nuove  combinazioni,  o  van 
separale  dal  corpo. L'è  in  tal  guisa  e  per  tal  meccanismo  clic  i  far- 
machi ed  i  veleni  in  tenue  dose  non  ingenerano  nel  sangue  e  negli 
organi  que'notevoli  alteramene  Usici  e  chimici  che  s'osservano  in- 
tervenire con  quantità  maggiore  e  più  concentrala. 

E  qui  viene  in  loglio  d'osserverò  che  la  concentrazione  e  la  quan- 
tità de'farmachi  ritrovasi  in  ragione  inversa  dell' assorbimento  di 
essa,  dal  che  vanno  determinati  effetti  molto  diversi.  Di  vero  i 
farmachi  solubili  a  picciolo  dosi  restano  più  agevolmente  ed  in 
gran  parte  assorbiti,  ma  se  pigliatisi  in  copia.coine  a  dire  a  dram- 
me ed  once  in  una  volta,  essi  non  possono  essere  assorbiti  nel  mo- 
do stesso  come  s'ingoiano.  In  tal  casa  si  divideranno  per  due  vie; 
una  picchila  porzione  resterà  assorbita  ed  opererà  nelle  parli  inter- 
ne del  corpo,  e  la  rimanente  maggior  porzione  scorrerà  su  por-la 
superficie  intestuiale  e  sarà  k'iUnslo  rarniita  curi  la  menagione. 
Quanto  maggioro  è  la  dose  e  la  concentrazione  del  formico,  o  più 
gagliarda  l'impressione  che  fa  su  le  membrane,  d'altrettanto  sarà 
piìi  debole  l'assorhi inculo  e  maggiore  l' effetto  locale.  Laonde  de- 
diiresi  che  con  regolare  la  quantità  la  concentrazione  la  forma  e 
l'orario  per  l'uso  del  farmaco,  si  possono  dirigere  le  particelle  di 
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esso  per  la  via  che  meglio  si  elegge,  su  ipicslo  n  qucll'urgnuo,  ]ifir 
ottenere  gli  effetti  Un'  si  bramano  lucali  gciici\di,  miti  gagliardi, 
con  vomito  con  diarrea  ecc. 

Cj  Variabilità 

Ejtlì  è  chiaro  che  tutti  i  mi  itameli  ti  chimici  cui  vanno  incanir» 
i  [armaehi  nel  corpo  debbono  essere  mollo  variabili,  anegnacchè 
proporzionali  quo'  mutamenti  smu  alla  quantità  e  qualità  delle  so- 
stanze reagenti  che  si  trovano  negli  umori  tra'iiuali  i  larnunrhi  si 
dissolvono, ed  olle  emuli/inni  piiintncuo  opportune  allcserciziodellc 
affinità  chimiche.  Volendo  adunque  chiarire  l'urinine  ili  i["ellii  va- 
riali liti, egli  è  mesi  ieri  volgersi  fi  m  usi  de  rare  le  cagioni  onde  va- 
riano le  condizioni  e  le  materie  reagenti;  [e  ipiali  cagioni  ]ier  hi 
loro  importanza  stimo  favellare  in  appo-ila  sezione. 

SEZIONE  VII. 

Ihlle  cagioni  onde  variano  ì  rliìmirì  mutamenti  de  farmachi 
nti  covilo. 

In  ciucine  ordini  possono  rnmpivmlei-i  le  ca^mni  per  cui  varia- 
no le  condizioni  e le  materie  reagenti  del  corpo,  quelle  mule  s'inge- 
nerano le  alterazioni  chimiche  ileTannachi;  e  sono  i  seguenti. 

1.  Sialo  fisiologico,  temperamento,  ed  idiosincrasia. 

.  Si  comprendo  ohe  secondo  variano  queste  condizioni  vitali  ed  or- 
ganiche debbon  pure  variare  ì  mutamenti  chimici  die  i  farmachi 
provano  nel  corpo. Ciascun  temperameiil'i.ciasrutiu  età,  idiosincra- 
sìa .nonché  il  diverso  governo  dì  vita.deblmn  portare  gran  diversi- 
Ut  nella  copia  dello  secrezioni  e  delle  materie  che  le  compongono, 
e  quindi  queste  dei  ree  appi  .vi  are  diiev-a  iH"ili  Ill  azione  chimica  ne' 
formachi.Allorcliè  gli  umori  ga-lro-cntcrici  sono  più  abhondevnli, 
O  ph'l  copiosi  m  essi  gli  acidi, i  sali  alealini,  ovvero  quelle  materie 
organiche  onde  derivano  la  dis-olii/.inne  e  ie  reazioni  chimiche,  in 
lai  caso  i  farmachi  verranno  assai  più  sciolti  e  modificati,  e  la  lo- 
ro virtù  apparirà  più  polente.  Di  tal  guisa  se  negli  adulti  si  troia- 
no negli  umori  sali  alcalini  più  copin-ì  die  uo'liaiuliini  da  latte:  se 
negli  uomini  che  usano  cibi  salati  si  t rovinio  i  medesimi  sali  in  co- 
pia maggiore  che  negli  nomini  nutriti  da  vegetabili  o  ibi  bilie;  de- 
ve accade  re,  coi  ne  opina  con  ragione  il  Mialhc.rhe  ne'primi  più  fa- 
cilmente che  negli  alti  i  accadano  le  uielamoi  b.-i  il  e'i  rie  mi  ria  li  del- 


l 'a nli inon io  del  miralo  d'argento  ecc.,  i  qunli  si  muterebbero  in 
riunir i.  i:  sjiiii.'nvuli'  nuli  potersi  per  In  più  determinare  anticipa- 
tamente quale  sia  in  ciascuna  persona  lo  stato  degli  umori  reagen- 
ti,ma  certo  deve  questa  cagione  esser  in  taluni  casi  mollo  più  con- 
templabile che  in  altri. 

2.  Malattìa 

l'or  fermo  se  Io  stato  di  malattia  arriva  un  granile  mutamento 
nella  composi  zi  un  e  chimica  di  lui  ti  i  nostri  umnn.dcvc  pur  notabil- 
mento  modificare  i!  consueto  e-eremo  delle  affinità  chimiche  tra 
essi  ed  i  mcdicami'Titi.  Vi  snn  malattie  indi.:  limili  il  succo  gastrico 
addiviene  più  acido,  rame  si  osserva  in  alcune  gastriti  croniche, 
nei  diabete,  nella  golia,  m'Ha  litìasi  renale  cn:.ln  esse  dunque  l'ef- 
fetto de 'farmachi  insolubili, che  re-loii  ni  adi  lieo  ti  da'  succhi  gastri- 
ci acidi, sarà  niaggioiv.couie  accade  con  la  magnesio  la  calce  il  fer- 
ro lo  zinra  il  bismuto  l'ani  imoiiin  e  gli  aleali  vegetabili.  Del  pori 
può  variare  per  malattia  la  qualità  alcalina  del  snera  intestinale  e 
della  hile:niini>  i  riunì  ri  alcalini  vanno  suggelli  a  variar  di  quantità 

11  Miiillle  cil  il  Ilei'qiii'TvI  slahili-ciuto  che  la  proporzione  assi- 
llila dc'saii  inorganici  conteimli  nel  sangue  u  Dell'orina  diminuisce 
sempre  nelle  malattie  in  rasi  licelln  della  quanlilà  delle  bevan- 
de. Ivi  semplice  sensazione  del  gusln  riavverte  elle  il  siero  del 
sangue  in  un  internili  subitamente  preso  da  malattia  infiammato- 
ria tien  sapore  analogo  a  quello  ili  brodo  salalo, e  che  il  siero  d'un 
mferumda  lungo  tempo  si>ttnino~o  al  digiuno  sembra  come  un  bro- 
<i<i  insipido.  Laonde  inrrrlihe  dedurre  il  Miallui  elle  negli  infermi 
dopo  lungo  digiunile  con  sola  liei  mula  arquo-a  i  composti  solubili 
di  piombo  d'argento  ili  mercurio  ili  platino  e  dì  oro  i lebbono  far  im- 
pressioni ben  iliierse  da  quelle  ilio  lamio  negli  uomini  sani, e  ciò 
soli»  per  ia  diversa  ropia  ili  cloniri  alraliui  modiliralori  dique'sali. 

Pie'  dialietici  gli  umori  degli  organi  digerenti,  compresa  la  boe- 
ro, sono  acidi,  lo  e-«i  la  nia^ne-ia  si  tramula  in  un  sale  proporzionato 
iill'acido  che  incontra.  Allorché  il  snreo  gastrico  invece  d'essere 
«v  nli'  •■  ih-nlri..  i.on-i  i itf-  if.'i  ih  jlinu.  I,r  n"utip>rn  *i  muleranii-i 
«tei  tutto.  I  farmachi  insolubili  che  prima  si  scioglievano  in  quei 
succhi  e  palesavano  in  tal  guisa  notevoli  virtù,  iodi  non  essendo  piti 
sciolti  si  rimarranno  iunprro.i:  al  rontnirio  ali  ri  iarmnebi  che  nello 
condizioni  ordinane  non  si  scioglievano  ne'  succhi  gastrici,  in  quel- 
raso  li  si  scioglieranno,  e  indurranno  elfetti  non  aspettati. 

Medesimamente  si  l'avelli  per  le  variazioni  che  possono  aver  luo- 
go nella  compo.iiionr  e.liimiea  degli  umori  intestinali  e  per  cui  può 


si  può  accadere  clu1  mwilre  Li  ihvw  niiunaliera  sembra  ne'pn 
(empi  Leu  tollerala  perchè  rimi  viene  ne  tramutata  nè  sciolta  nò 
assorbita,  dipoi  itti  un  trullo  ne  appariscono  i  gravi  effetti  doniti 
n  mula  menti  chimici  del  farmaco  elle  si  è  accumulato  nel  corpo. 

k.  Posi  uniche  o  divise 

Allorché  i  farmachi  insolubili  possono  divenir  solubili  a  poco  a 
poco  per  l'anione  de 'nostri  umori,  la  proporzione  di  essi  disciolta 
ne  rappresenta  la  parte  attiva.  Picciole  e  reiterale  dosi  sommini- 
strale nel  corso  di  un  «ionio  i  un  intra  mlosi  con  maggior  copia  d'umo- 
ri gastro-intestinali  forniranno  un  composto  solubile  ed  attivo  assai 
più  abbondevole  che  quello  fornito  dalla  medesima  quantità  medi- 
cinale somministrato  in  una  volta.  Già  s'intende  favellarsi  qui  de- 
gli efielti  generali  e  diffusi  dovuti  all'assorbimento,  non  giàdiqiicl- 
li  cagionali  dall'azion  locale  e  quasi  meccanica  del  farmaco  per  la 
porzione  rimasa  insolubile. 

La  variabilità  de'mulamcnti  chimici  reiterati  su  picciolo  porzio- 
ni sarà  alcune  volle  relativa  all'ai ion  dissolvente  degli  acidi  del  suc- 
co gastrico,  o  all'azione  dissolvente  degli  alcali  contenuti  negli  umo- 
ri ii  i  test  ina  li  ,o  infine  a  quella  de'cloruri  alcalini. 

Nel  primo  caso  la  limatura  di  ferro  ed  il  chermes  presi  in  una 
sol  volta  si  supponga  clic  determinino  l'effetto  valutato  come  uno; 
accader  deve  che  la  medesima  dose  divisa  in  cinque  porzioni  pi- 
gliato nel  corso  d'un  giorno  apporlerà  per  lo  meno  un  effetto  co- 
me cinque, supposto  ;  1 1 u  l;i  :-L;ii>ili!Ì!  ili  ■-••]  iu;l  bin  ili  {;a*li-icu  viiiuin- 
ga  la  medesima  nelle  varie  ore  del  giorno.  Ben  inteso  doversi  con- 
siderare soltanto  gli  effetti  dovuti  all'assorbimenti  dello  porzione 
del  farmaco  tramutato  e  sciolto  per  chimica  reazione,  non  già 
quelli  dovuti  all'azione  locale  della  porzione  del  farmaco  rimasta 
insolubile.  Nel  secondo  caso  è  d'esempio  il  balsamo  copaibc  la  tre- 
mentina ecc:  che  usali  alla  dose  di  più  grammi  in  una  volli!  pro- 
duconn  minor  vantaggio  nella  blenorragia  che  quando  seu  divide 
l'uso  in  più  porzioni  nel  eorso  del  giorno.  Nel  terzo  caso  ritrovasi 
il  calomelano,  il  quale  alla  dose  d'un  grammo  determina  menagìo- 
ne  notevole  e  quasi  niun  effetto  generale,  mentre  usandone  un  cen- 
ligrammo  ogni  mezz'ora,  non  discorre  un  giorno  e  già  suole  ma- 
nifestarsi  la  salivazione. 

a.  Bevande  e  cibi 

Si  possono  ritrovare  negli  organi  digerenti  acidi  alcali  sali  e  ma- 
terie organiche  contenute  ne'cibi  c  nelle  bevande,  e  può  facilmcn- 
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6"  Farmachi  t'he  sincimlrami  ira  loro  nelle  varit  parti 
del  tarpo. 

Egli  e  un  fatto  da  più  tempo  beo  noto  clic  incontrandosi  due  o 
più  farmachi  nello  stornato  u  nei;!'  intestini  piissimo  esercitare  Ira 
«si  chimiche  reazioni  tali  d»  restarne  modificata  più  o  meno  la  na- 
tura di  essi.  Sovente  questi  mutamenti  si  vogliono  di  proposito 
produrre,  eppcro  si  pigliano  due  medicine  ad  un  tempo,  o  luna 
poco  appresso  ad  un'altra,  come  la  soda  wather  n'è  esempio. Se  non 
che  in  certi  casi  non  è  chiarito  quel  elio  accade  liei  prescriversi  due 
o  più  mediramenti  insieme. 

Può  Lenissimo  pervenire  un  farmaco  nello  stomaco  mentre  che 
mi  altro  ancor  ivi  rimane, e  che  accadano  reazioni  con  solenni  mu- 
tamenti chimici  nella  natura  ili  essi. Può  iiilenenìre  altresì  che  un 
medicamento  insolubile  resti  per  caso  trattenuto  qualche  giorni 
nello  stomaco  e  nepl'  inlc^lini,  e  che  in  line  colà  giunga  un  altro 
farmaco  il  quale  operi  chimicamente  sul  primo.  Nondimeno  sareb- 

lìn  la  giunga  un  farmaco  solubi le  preso  dipoi.  Si' riferisce  l'esempio 


bevute  in  copia  e  rmleralaiiii'iilc.Mn  in  cci-c/.inne  di  questi  esempii 
ti  di  altri  pochi  farmachi,  io  non  conosco  fatti  onde  argomentare 
che  un  medicamento  preso  alcun  tempo  dopo  d'un  altro  possa  ri- 
trovar questo  nel  canal  digerente  e  chimicamente  mutarlo.  Pure 
ciò  accada  talvolta  con  un  r,m™n>  in-u!n!iil.'.;  ma  non  saprei  con- 
cederlo trattandosi  di  farmachi  sobillili,  o  che  tali  diventano  negli 
umori  digerenti,  dappoiché  non  restan  essi  tanto  tempo  sulla  su- 
perfìcie gastro-enterica  da  aspettarvi  l'arrivo  di  altri.  Nonostante 
tali  mie  difficoltà,  i  farmacologi  chimici  nonché  arrestare  le  loro 
ricerche  su  II'  in  crai  tro  dn'l'iiniiiirlii  uri  canal  digerente,  vanno  anco- 
ra piii  oltre.  Pretendono  essi  che  talvolta  un  medicamento  possa 
raggiungerne  unaltro  emutarne  la  composizione  e  la  forza  Unii  ne! 
sistema  sanguigno  e  ricali  nrpuii.  In  sn-tt'guo  di  ciò  Mialhe  rife- 
risce clic  taluni  hiccliii'ii  ili  limonal  i  laiinta  lian  detcrminato  vo- 
mito e  diarrea  in  un  infermo  che  pochi  giorni  innanzi  atea  usato 
il  protossido  d'antimonio;  ed  egli  non  dubita  d'affermare  quegli  ef- 
fetti esser  dovuti  albi  formaziour  il.  !  taiLivo  slibiato  nell'  interno 
11 


ad  un  infrrmfi  erpetico  p.„:,i  dopo  d'aver  liuitn  una  cura  depurante 
lai  la  ]ii  lui con  ciinFii  hiiii. I/infermo  soffri  bentosto  ima 
abliotidevnli-.-ima  «ablazione  eJi'eali  altrilutiui?  al  bicloruro  ed  al 
nijoduro  ili  mercurio  insellerai  i  dall'acqua  jmlahi  Hip  reagiva  sul 
proloelonlro  ili  mercurio  tultin  ia  esistente  nel  c.irpn. Ni:  solali!  en- 
te i  formatili  insolubili  rn  r.-|jl.,  i  <.  h  qualila  ili  dimorare  mollo  [orn- 
ilo Tli-I  oiqin  penisi. alarvi  l'arrivo  d'altri  medicamenti  capaci  d'at- 
lerarii.  Aurora  i  farmachi  solubili  pulendo  r citare  mollo  tempo 
negli  orfani  e  neali  umuri.  poi  reitero  quii  i  esser  raggiunti  da 
nitri  farmachi.  Il  iiied<--iiiin  l;iriti:n-iiloi;ii  l 'i  ferisce  all'uopo  il  caso 
d'un  giovane  die  aiea  u-nln  per  piii  I empii  il  jmluro  dì  potassio,  f. 
ehi;  indi  venne  pre-<i  ■  1  ■  ■  pi  ialis  mi  millenne  'lup  i  aver  ingollato  soli 
tre  decigrammi  (-ci  giauclli  ili  pi  ulnjoduro  di  mercurio.  Ma  di 
questi  falli  in  francamente  ull'enun  che  non  saprei  riceverne.  In 
spiega/ione  riferita.  Il  minilo  n  i  prini'i  esempio  potrebbe  esser 
vernilo  per  altre  cucinili  non  ben  noti',  frenilo  molto  dillicile  che 
l'ossido  d'antimonio  «in-i  l 'inserì  a t"  ±  «  ■ 1 1  canal  ili  gerente  cosi  lungo 
tempo  per  «spellarvi  l'ariilo  larlrirn.o  che  amcmhic  si  fossero  in- 
contrali e  congiunti  nel  sangue.  In  quanto  alla  salivazione  soprag- 
giunta ilo|jo  aver  presa  l'acqua  jndata  ivi  suo  nido  esempio,  eil  il 
prnlojoduro  di  merinrio  nel  ter»),  non  è  necessario  capirne  l'ori- 
gine supponendo  In  fiinnazinnc  ilei  sublimalo  e  ilei  btjoo'iiro  negli 
untori;  imperocché  ve  ne  ha  min  spieprizimie  tolta  semplice  e  na- 
turale consi de ramlo  la  salivazione  nel  primo  esempio  dell'acqua  io- 
data come  un  iioci'sinrio  c  Consuelo  elicti')  della  preceduta  cura  del 

calomelano,  e  nel  sei  Io  esempio  ravvisandola  come  un  effètto 

dc'tre  decigrammi  del  protojoiìnrn  ili  mercurio. 

L'associa tionc  ile'fannaclii  potrà  apportare  tante  novità  nc'mu- 
lamenli  chimici  di  essi  da  rendere  incerta  la  loro  azione.  Talune 
liale  l'unione  ili  piii  farmachi  punto  limi  pregiudica  all' esercizio 
«Icfl'aiiaii  chimica  e  meiliciniile  ili  essi. In  quale  ciascuno  Oliera  coti 
la  forza  che  tiene  in  sé  senza  che  i  in'iidemlnicnlc  s'  alteri,  come 
accade  unendo  insieme  due  o  tre  sali  di  chinina,  solfato  di  soda  e 
di  magnesia,  carbonato  ili  lerro  e  homi»  ili  soifa  ecc.  In  altre  mi- 
schiamo accado  che  due  medicamenti  solubili, mine  sarebbero  clo- 
ruro di  audio  e  deuto-iiitrato  di  mercurio  possono  decomporsi  e 
fiumare  nitrato  di  soda  e  bicloruro  di  mercurio.  Specialmente 
foccnilo  mcscolan/.e  di  materie  organiche  unii  sempre  è  agevole  de- 
terminare qual  sarà  |ier  essere  la  composizione  chimica  che  esse 
assumerebbero  se  reagiscono  tra  loro.  Prima  clic  t  chimici  l'aves- 
sero dimostrato  ninno  avrebbe  potato  sospettare  che  la  mescolan- 
za di  duo  soluzioni  acquose  di  materie  innocenti  come  sono  l'araid- 
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(Ialina  c  la  sinaptasì  dessero  origine  a  due  veleni  cosi  potenti  come 
sono  l'olio  volutile  di  mandorle  amore  e  l'acido  cianoidrico.  Pari- 
mente ni  uno  avrebbe  potuto  prevedere  prima  della  scoperta  del 
Bussy,  che  la  mirosina  ed  il  miranato  di  potassa  che  si  trovano  nel- 
la senape  nera,  per  mezzo  dell'acqua  generino  l'olio  volatile  di  se- 
nape. Dal  che  segue  che  potendosi  formare  con  le  mescolanze  di 
sostanze  organiche,  non  ancora  ben  conosciute,  nuove  reazioni  c 
prodotti,  bisogna  adoperare  molla  cautela  nel  prescriverle. 

In  altri  casi  In  giunta  d'un  nitro  medicamento  aumenta  l'effica- 
cia del  primo.  Così  sciogliendo  la  scamonea  nell'olio  di  mandorle, 
la  virtù  purgativa  è  madore  ili  i|iit'lla  della  somma  do'dtie  larmn- 
clii;  dappoiché  h  n'-ioii  rimaiH'iirln  per  tal  guisa  molto  attenuata 
dall'olio,  opera  più  agevolmente  sulle  tuniche  intestinali,  c  forse 
incontra  meglio  l'azion  chimica  degli  alcali  intestinali.  Altre  volte 
facendo  precedere  o  associando  un  po'di  magnesia  calcinata  ai  pur- 
ganti resinosi  ed  oliasi  si  afferma  da  molti  che  ne  conseguila  più 
gagliarda  virtù  purgante;  il  che  viene  attribuito  dal  M  ialite  a  que- 
sto che  la  magnesia  da  una  parte  si  combina  agli  acidi  dello  sto- 
maco formando  un  sale  purgante,  e  dall'altra  che  gli  acidi  assorbi- 
ti dalla  magnesia  non  ninno  nel  duodeno  a  saturare  gli  alcali  che 
debuouo  sciogliere  gli  olii  e  le  resine. 

Da  ultimo  pub  accadere  che  l'unione  de  medicamenti  impedisce 
più  o  meli  I'  azione  medicinale.  Ciò  si  verifica  allorché  si  danno 
due  o  più  medicamenti  insolubili,  ciascun  deimali  ha  bisogno  dei- 
la  reazione  degli  acidi  dello  stomaco  per  venir  disciolto  ed  operare, 
dappoiché  in  lai  caso  sarà  sciolto  prima  lo  più  solubile,  indi  se  i 
farmachi  insolubili  sono  in  pieciolissìma  dose, possono  essere  sciolti 

ìli  totalità,  e  ciascuni!  di  evi  "privi  li  secondo  la  sua  forza.  Ma  se 
uniscasi  carbonati!  ili  calce  ad  una  Jn-tì  multo  maggiore  (per  esem- 
pio granelli  trenta;  con  pochi  pi-nm-lli  di  carbonato  di  magnesia,  il 
primo  verrà  sciolto  e  non  il  -ci vini  salr.  Incollandosi  magnesia  e 
sottra» Irato  di  bismuto,  la  prima  solamente  sarà  sciolta.  Ammini- 
strata invece  molta  magnesia  con  piccioli  dose  di  solfato  di  chinina, 
la  prima  assorbirà  gli  acidi  gastrici,  ed  impedirà  la  dissoluzione  del 
secondo. 

11XIONI  VI. 

Classificaziiirif  di''  fmiiiiiilii  rispetta  ali  a , «<»'!>  ini  fìtto  ed  alle 
alterazioni  cui  proratto  n eiliversi  siti  del  corpo. 

Rsaminatn  per  minuto  tutbi  ciò  che  interviene  a 'farmachi  mes- 
si in  azione  sul  corpo  aironi  pagliai  idi  me  il  cammino,  le  alterazioni. 
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Ih  spari/bue  e  l'uscita,  t rimerà  utile  da  ultimu  ordinarli  secondo 
li'  di-hti/ioni  lI io  ni'  dentano.  In  quanto  all'assorbimento  (tossono 
fssi  disliimuersi  ut-Ili:  seguenti  categorie. 

1.  °  Farmachi  del  lutti.  insolubili  uri  incapaci  ;i  fluidificarsi  rki^li 
muori  e  dui  rea;>eiili  oiie  ~ì  I rovinìi i  ni'H'orL!aui-mo.  In  qnc-l'in-iii- 
ue  vanno  lo  poli  tri  ilf 'infoili  tiri!'  ultiinii  da-st!  stabilita  dal  The- 
nard  (1),  la  silici'  in  polvere,  il  solfato  di  bariti;  ecc.  Non  consento 
col  .Mi, illic  cito  ti  rinaliro  in  puh  ore  debba  considerarsi  di  tal  online. 
L'azione  di  rpiesfi  faiuiaclii  del  tulio  itisi  licitili  I  nivali  limitata  al- 
le superficie  ove  Mimi  applico!  i,  ni'  prò. lucono  olici  ti  suli'iiriMiiisinfi 
che  per  l' azione  ili  contatto  tarale,  la  uuale  può  per  diffusione  di- 
namica risentirsi  ne'siti  piti  intorni. 

2.  °  Farmachi  insolubili. imi  che  possono  essere  lino  ad  un  certo 
sofiiio  assorbiti  allorché  ri-sL.nio  t  riunii  tati  e  sciolti  dajtli  umori  che 
stanno  alle  superlieie  ove  si  sono  appliqui.  Sono  tali  mollissimi 
farmachi  uietiillici,  molli  siili  terrosi,  molli:  resini',  molli  alcali  ye- 
«otabili.  ere.  Di  essi  la  porzione  assorbita  opero  negli  organi-ini 
interni,  e  l'olirà  porzione  non  assorbita  opera  al  modo  or  indicalo 
de'  farmachi  pe  Net  la  mente  insolubili. 

3.  °  Farmachi  iluidi  u  rjassusi,  o  l'Ite  lidi  diventano  con  un  sol- 
venle  e  scgnalami'tilo  con  l'acqua  ile'lltiidi  iiiiimiili.  Tali  lanuachi 
sono  più  o  meno  ullivami'iitc.iu  pii  inor  copiatila  lulti  assor- 
biti s,.  saranno  com  enei  oblienti'  li'iupi-rali  in  un  ì  vicolo  acquoso, 
e  r]iiai]ilo  i  tessuti  ut'  quali  tengono  applicali  non  liuti  perduta  hi 
loro  pernteahililà  iuloiivitii  ri  [co  la/ ione  e  \ilalita.  Tuli  i  sali  alca- 
lini e  terrosi  solubiii,  i  sali  inelallici  solubili,  le  terre  e  gli  alcali 
solubili,  idi  alcali  ori>;i[tici  salificali  o  sciolti,  idi  acidi  solubili,  il 
judo  c  f;li  altri  metalloidi  solubili,  ^li  oli  volatili, l'alcool  ecc. Que- 
sti l'animclii  esercitano  razioni'  locale  stilla  superficie  ove  sono  ap- 
plicati. Indi  vanni)  eserc  iliunlouo  un'altra  nel  resto  del  corpo  ove 
pervenirmi  la  mercé  doila  ci teolii/inno,  nel  cui  corso  restano  più 
o  inolio  modificali.  Se  sono  O'ì'Ios.ìoìcuIc.  odopoinli.  unii  jnir/ionn 

d'essi  non  arriva  od  essere  assorbito,  e  sì  caccia  dal  corpo  per  le 

1  farmachi  rispetto  alle  alterazioni  lì-irii-eliimiche  lille  (piali  vati 
sogsetli  nel  loro  cammino  nel  corpo  possono  ordinarsi  nel  seguente 

1.  "  Farmachi  inalterabili  ed  insolubili  del  tutto. Questi  si  ridn- 
cono  a  materie  perfoltauionlo  inerti  che  esenno  dal  corpo  immu- 
lale  non  potendo  turbarlo  che  solo  per  azione  meccanica. 

2.  °  Farmachi  che  presi  per  bocca  restano  più  o  menu  tramutati 
per  le  reaiioni  degli  umori  gast rotule rici. 


il;  Vedi  le  nati  iUvttratiit  in  fine  di  quesiti  I.  Porle  a  pog.  166, 
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Queste  reazioni  si  riducono  pr  in  ci  palme  lite  allo  seguenti. 

A)  Soluzione  «emplire  ili''  farmachi  uedi  umori  acquosi  conio 
fanno  molti  Siili  alcalini  .'clni'uro  ili  Giulio,  sull'aio  ili  magnesia'. 

Si  Formazione  d'wsidi,  runic  iurontra  quando  si  piglia  ferro  in 
polvere  solidissima. 

C)  Formazione  ili  Fnli.I.oì=idu  ili  ferro  die  si  scioglie  negli  aci- 
di dolio  stomaco.  Gli  ossiili  ili  caldo,  ili  magnesio  ecc.,  o  i  loro 
carbonati. 

D)  Formazione  ili  doni  ri.  Cin  interviene  con  i  sali  d"  nrgenlii. 
di  piombo  ecc.  Mu  invaile  imi!  die  iì  fonnaiiii  cloniri  iloppii  alca- 
lini solubili. 

E)  Molti  sali  che  passano  nel  duodeno  possono  scomporsi  dalla 
reazione  alcalina  della  bile. 

f)  Le  materie  amidacee,  la  gomma,  lo  zuccaro  restano  piti  o 

ìn^ni  .  »>lli  ■■  li  un. il  ili  ni  .l.-  lniÉ.i  in     j.     i.   I   l  iti..  •  ni 

mannite  ecc.,  le  quali  m.iterie  sono  g  ioite  ed  adsorbite.  I  grassi 
sciolti  e  mnitilirali  «.model  pari  assorbiti. 

G)  Lo  materie  al  bui  ninnili)  sono  sciolte  c  t  ras  formate  con  modi- 
vegetabili,  l'alcool,  l'etere,  alcuni  olii  volatili.  Se  la  doso  assorbita 

de  si  separano  ed  escono  dal  corpo. 

4."  Le  sostanze  amidacee  zuccherose  tramutate  in  destrina  in 
glucosi  ìli  maini  ili'  in  arido  ladini  ere.,  ristailo  del  pari  distrutte 
per  l'azione  dell'ossigeno  ne'vasi.l'ur  talvolla  *«  formasi  glucosi  in 
molta  copia,  se  ne  separa  una  por/ i. me  por  gli  organi  urtnarì. 

li."  Farmachi,  eli  e  nel  correre  in  uuinn  del  sangue  per  i  vnsi.sog- 
jlinceiono  ad  una  Ile  raziono  elio  non  distrugge  del  tutto  In  loro  na- 
turo c  che  ne  fa  rimanere  ilnniiiianle  il  piinripat  componente.  I 
composti  metallici,  i  sali  ditalini  o.ni  arido  v esi  tabile,  i  sali  chi- 
nici ecc. .sono  di  tal  numero.  Incoiato  di  morfina,  di  stricn  ina  ecc.. 
o  perchè  distruggesi  l'acido. o  perdio  s»n  decomposti  dall'alcali  del 
sangue.  lasciano  l'alcaloide  libero  per  altre  combinazioni. 

6.  "  Farmachi  che  transitano  lutto  l'organismo  e  ne  escono  sen- 
za alterazione  per  gli  emuntori,  e  segnatali iriiSe  per  l'urina.  Sono 
tnli  i  solfali,!  nitrati, i  fosfati,  i  cloruri  alcalini  terrosi  e  solubili,  ì 

j..)nri.  i  (.riamiti.  i(...|lr  m <i.fi.  >.-„■■  l'I-ili  .•■k.rii.h 

7.  "  Fnrmncbi  che  traversano  l'organismo,  ne  rimangono  più  o 
meo  tramutati,  e  de 'quali  n'escono  in  fine  gli  avanzi  pr  ali  organi 
secretori.  Son  lali  la  maggior  parte  de' metalli, degli  ossili  i:  ile  sali 
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metallici,  gli  aridi  ossalico.  Imi un co  ecc.,  come  si  può  vedere  ne' 
capì  precedenti. 

lina  sola  censi  derni  ione  mi  è  uopo  aggiungere  nel  far  terra  ine 
a  questa  lunga  disamina  su  gli  a  11  era  menti  che  i  farmachi  incon- 
trano nel  loro  disi'orriiiiriHo  |ut  l'organì-mo,  ed  è  questa  clic  na- 
turalmente sorge  nel  pensiero  uopo  d'aver  ravvisate  le  particelle 
del  farmaco  diffuse  ed  operanti  per  tutto  il  corpo. Certo  che  molte 
cose  or  son  note  che  prima  non  1'  erano;  le  vie  che  percorrono  i 
farmachi,  le  mutazioni  cui  soggiacciono  per  l'incessante  e  scam- 
bievole operar  che  fanno  con  le  materie  organiche;  il  correre  e 
lo  stanziar  in  questo  o  quel  sito:  conosecsi  se  restano  assimilate  o 
escono  dal  corpo,  ed  inqnal  composizione. Dopo  tutto  ciò  egli  t  vero 
che  molti  fatti  restano  tuttai  ia  oscuri, ni  altri  die.  per  avventura  si 
credono  già  ben  chiariti, non  lo  sono  ancora  abbastanza  per  dover 
essere  ricevuti  tra  le  verità  compiutamente  dimostrate:  nondime- 
no stoltezza  sarebbe  il  negare  clic  granile  t  l'utilità  finora  assicu- 
rata alla  scienza  con  tali  studìi.  Da  una  parte  ella  si  e  messa  nello 
direzione  scientifica  o  naturale  delle  investigazioni,  e  dall'altri!  lo 
si  è  aggiunto  una  nuova  felice  dimostrazione  tra  le  tante  che  de- 
ve alla  fisica  ed  alla  chimica;  cioè  che  tulli  i  fenomeni  vitali  attri- 
buiti per  lo  stato  imperfetto  della  filosofia  naturale  ad  un  inco- 
gnito rivestito  di  realtà,  voglio  dire  alla  forza  vitale,  non  sono  che 
fenomeni  fisici  e  chimici  più  interni,  piii  mimili,  più  oscuri,  i  cui 
elementi  non  sono  sempre  determinali.  Si  è  disvelato  cosi  che  alle 
modificazioni  della  materia  organica  per  le  fìsiche  e  chimiche  azio- 
ni de'  medicamenti  si  debbono  tutte  le  alterazioni  vitali  suscitato 
per  la  cura  de'morbi;  e  clic  le  leggi  intorno  alla  forza  de'  medica- 
menti ed  a  tutli  i  loro  effetti  non  altrimenti  si  posson  determina- 
re i-Ite  ohi  la  Siioperla  iIl'IIi1  cagioni  liiiclie  e  l'I) imitili;  I'lt  le  quiili 
han  luogo. 

Dato  compimento  alla  storia  de'  farmachi  modificati  dall!  orga- 
nismo vivente,  egli  è  tempo  di  cominciar  l'altra  del  vivente  modi- 
ficato dai  farmachi.  Solamente  aggiungo  poche  nota  illustrative 
degli  argomenti  già  scrini. 


Il  sig.  Persoz  ha  dimostrato  che  le  oche  possono  formare  del 
grasso  nudrendosi  di  materie  elle  punto  non  ne  contengono  (l  ì. 
Quattro  oche  delle  quali  una  nudrita  di  farina  di  formentone  sce- 
verata di  grasso  con  l'etere  ;  un'altra  nutrita  di  fecola  di  pomi  di 

(Ij  I/Instili».  n"S73,  p»K- 
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terra  e  dì  caseina  purgala  di  grassa;  e  dui:  altre  alimentale  d'un 
miscuglio  di  [ixuìa  di  pumi  di  terra  e  di  zucchero ,  soli  cresciuti! 
di  |ioso  eil  liuti  fumilo  del  grasso, l.a  sperii-iuu  Ili  parimente  (limo- 
sinilo die  il  formimi  mi  e  non  purgalo  dal  grasso  un  promuovo  più 
efficacemente  In  lorma/iunr  m'gl'jiiiiimli  die  se  ne  alimentano.  Le 
oche  nudrile  con  sostanze  pnu'iligra'sohan  ino  Irato  il  regalo  della 
grandezza  ed  il  calore  ordinario  eoa  il  peso  ili  Uii  a  <Ì7  grommi, 
mentre  in  ipielte   li  ili-  nil  t'onui'iilouc  si  ri  troia  iuline  di  mi  Co- 
lore pallido  e  del  peso  medio  lino  a  IDI)  grammi,  il  quale  ineie- 
meuto  non  e  donilo  die  al  grasso.  fV.  a  ear.  43  c  seyu./. 

Il  sig.  Boti  ssi  usuiti  di;. luce  da  multi'  spe-r  inizi:  die  l'alimento 
d'un  animale  può  essere  insufficiente  al  suo  sostegno,  1"  se  non 
coiiUene  lu  quantità  m'ivs.iirin  di  prineipii  a/ulali  per  compensarti 
la  perdita  die  di  ipirsli  lin  luogo  giorualim'ud'  con  l'evacuazioni; 
2"  se  non  contiene  nelle  mulcric  nr-siiniliiliili  la  quaiililà  di  carbo- 

spìrazìone  e  cor?  le  altre  escrezioni; 3"  Si:  manca  de'sali  e  segnata- 
li- ni--  -li  ".il  in  j  ni-,  t  .Ji  1-p.lnll  lei»""  •  In-  il.  |. )•.!■■  vr  li  linci  I) 

quelli  dispersi  giornalmente  con  l'evacuadoiii  :  4"  se  la  materia 
elaborala  da  un  organo  per  uno  stato  di  si  ra  uni  ina  Ha  allii  ilà.eseu 
■lai l'organismo  in  maggior  proporzione  di  quella  condonavi  dalla 
quantità  di  questa  iiiiileria  racd  n'usa  iidl'alimentu  e  die  l'organo 
non  può  secregare  (1),  (V.  a  ear.  i3  e  segu.J. 

(.'assodi imenln  di  taluni  veleni  ù  dimostralo  da  molli  falli:  I . 
TiedcmuuneGmcliii  li. in  rirouosriulo  ori  sangui'  ddle  vene  mesen- 
teriche e  della  vena  splu.irn  ili  militi  rani  rinvilito  ili  piumini  elle 
a  questi  animali  si  eia  liilfn  in^illaiv.-i.ll  -inique  cavalo  dalla  vena 
porta  e  selenica  de'  cavalli  die  avean  preso  cianuro  dì  mercurio 
li  cloruro  di  bario  conteui'in  pan'nii'iiie  ipie-li'  sostanze.  3.  Wuell- 
ler  Ini  truvato  nell'  orina  ilnY.ini  e  di-cavalli  joilo,  fegato  di  solfo, 
nitrato  ili  potassa,  soiro-cianuro  ili  potassio,  acido  ossalico,  tartri- 
co,  citrico  clie  ad  essi  uvea  somministralo  >  .'\A\X\  acidi  arscuioso 
ed  orseiiieo,  gli  m-sniiili  e  gli  ;irseuinti  soluliili,  il  tartaro  stibiatu, 
i  sali  soluliili  di  rame  ecc.,  introdotti  nello  stomaco  o  applicati  al- 

sXwuubili:  col  l.^alo  ili  solfi ..^il  nitro!  gli  nudi  minorali  quali  il 

'li  H«B?H .ics,  n.i|'|'iiM  nnimrl  -nr  le,  |ini|.-ti>s  itn  h  i-lnm.  an.  fi"  |i.iB.  SUI. 
<i\  Eijii'rii-ntrs  -li  I.'  jias-jp'  .li'-  -uli-  ti.ni:>  I  nvilii'  —  1121. 
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solforico  il  milito  ed  ii  cWoidi'ko:  ancora  cmi  Ih  limi  un  iaca.il  clo- 
ruro ni  limoli  ii     i  sali  di  piombo,  ili  mercurio,  d'oro  .d'argento  r,!:. 

In  quanto  alla  prontezza  dell'assorbimento,  cerone  i  risili  la  mai  ti 
formli  dall'esperienza  e  conformi  a  quelli  già  favellali  /pag,  Ule 
stgu.J. 

).°  Le  cavate  di  sangue  favoriscono  gli  assorbimenti  de'  veleni 
e  de'farmachi. 

2."  L'assorbimento  e  tanto  più  pronto  per  quanto  la  sostanza  è 
più  solubile  e  sciolta. 

'.ì.''  L'in  iiln  ;i rsenioso, quantunque  poco  solubile,  e  assorbito  con 
rapiditii:  basta  applicarne  venti  a  venticinque  centi  grammi  in  pol- 
vere sul  tessuto  cellulare  sottocutaneo  d'un  forte  cane  ]ier  uccider- 
lo tra  poche  ore. 

4."  L'assorbimi'iitii  iii  iimU-n.'  applicale  di  fuori  in  generale  6 
più  considerevole  nelle  parti  clic  contengono  maggior  numero  di 
vasi  linfatici  e  venosi. 

li."  Si  puù  impedire  l'assorbimento  (Ielle  sostanze  applicate  di 
fuori  adoperando  una  tromba  aspirante  o  una  ventosa  sulla  super- 
licin  della  ferita  ove  si  è  posto  il  veleno.  Il  dottor  Barry,  lin  dal 
182j  dichiarava  clic  gli  animali  sottomessi  all'azione  della  stricni- 
na e  dell'  acido  cianoidrico  a  dose  sufficiente  per  ucciderli,  non 
muoiono  e  si  ristabiliscono  prontamente  se  tosto  sul  sito  del  veleno 
si  applica  la  ventosa  e  si  lasci  operare  per  una  mezz'ora  (2), 

Sostanze  che  passano  dal  sangue  nelle  urine. 

I  sigg.  Bernard  e  Barreswil  durimi  inielhto  nella  vena  giu- 
gulare de'cani  la  soluzione  di  zucchero  ili  canna,  di  albumina  e  di 
gelatina, ed  bau  sempre  ritrovate  queste  materie  nell'urina. Lo  tuc- 
eliero  di  canna  conservava  la  sua  qualità  di  zucchero  di  canna. Pa- 
rimente l'albumina, quantunque  cn-lilni-ci  nrn'lemento  de!  sangue. 
SenoncbÈ  avendo  trssl  nmliabilmerile  adoperalo  l'albumina  ili  uovo 
di  gallina, la  quale  non  contiene  la  medesima  quantità  di  solfo  del- 
l'albumina del  sangue,  quella  non  ha  potuto  assimilarsi.  Allorché  in 
contrario  si  scioglieva  no  queste  snslnriz.e  nel  smeo  gastrico  d'un  ca- 
ne ed  indi  se  ne  liicevn  l'iniezione,  in  lai  caso  provavano  una  mo- 
dilìcazionc  analoga  a  quella  che  ha  luogo  nello  stomaco. Le  due  pri- 

m.  ■..  .[-  fi.-  ii-.ié  .i  fin—      |  li.  unii.  iil  intit*  »i  \|  rilroia 

sempre  una  traccia  di  gelatina.  (V.  a  tarla  /DIA 

rt;  Jmiriial  de  Chiinir;  médicile,  on.  iK12. 

■   Urlila.  Tra  ili.  il.'  M, ;r, ,[,. l„m.  I.  p»s.  15. 
lili  Jinirnil  de  phnim:  et  de  cbimle  V,  423. 


Digitasi  r>y  GoogI 


Il  ilult.  Blakc  ha  dimostralo  I"  esservi  sempre  un  rapporlo  di- 
retto tra  il  tempo  che  mette  ni)  veleno  per  operare  e  la  rapidità 
della  ti rooliiz ione;  2"  che  negli  animali  sopra  i  quali  lia  Tutto  le 
sperienze,  trascorre  sempre.  Ira  1"  introduzione  del  veleno  nel  si- 
stema vascolare  ed  i  sintomi,  un  tempo  sufficiente  perchè  il  sangue 
alterato  dal  veleni}  giunga  a'capillari  del  tessuto  sul  quale  esso  eser- 
cita l'azione  deleteria  fi). 

Prima  che  il  si^.  Bt.ike  i.>e-.  fallo  tali  sperienze,  le  offese  del 
sistema  nervoso  per  l'azione  de'v eleni  si  volean  credere  un  effetto 
diretto  ed  iiimioilialn  ile]  u'icno  siùien  i  itegli  di'Rìihì  dove  era  ap- 
plicali pititd^di  eli,'  ilririi-Mii  biini'ulii  ili  issi'  nel  si-tema  sangui- 
gno fY.  a  car.  Ì22J. 

Alcune  volle  le  maturili  velenose  e.  medicinali  sono  assortito,  e 
nondimeno  non  si  possono  discoprire  nel  sangue  o  ne' visceri;  in 
talcasovalgumilc  rapirmi  ^o™cntt  per  rimanere  certificati  del  Tatto. 

1.  °  La  sostanza  velenosi!  npplii  ala  su!  tessuto  cellulare  appena 
esercita  una  IcgL-era  a/.iniir  [m  ule, intanto  che  determina  tra  poche 
ore  vomito,  verismi,  muti  convulsivi  e  morte. 

2.  "  Parimente  smà  s(,ihi  «"orbila  allorché  alla  sua  applicazione 
sul  tessuto  cellulare  conseguitano  in  breve  sintomi  più  omcnogravi 


che  l'acido  lihcro  doi  succo  gastrico  non  è  il  fosTnto  calcico,  come 
affermava  lllomllot,  ma  l'acido  lattico  con  un  poco  d'arido  duroiilri- 
co.II  sig.  ChcATcul  aveva  già  dimostrato  da  molto  tempo  l'acido  lat- 
tico essere  un  componente  del  succo  gastrico.  fY.  a  car.  43IJ- 

Ancora  è  utile  a  sapere  aver  il  sig.  Bernard  osservato  che  in- 
jetlandosi  nel  sangue  de 'sali  acidi  deboli  contribuiscono  essi  all'a- 
cid il  ìra/intie  del  succo  gastrico,  di  maniera  che  alla  formazione  di 
questo  umore  s'opera  una  separazione  Ira  Vacillo  e  la  base,  il  pri- 
mo de'quali  si  separa  alla  superfìcie  della  membrana  mucosa  delio 
stomaco,  l'anm.'iid:  allorché  si  caccia  nel  sangue  del  cianuro  Ter- 
;  roso  potassico,  si  trovo  nel  chimo  dell'acido  cionoidrico  contenente 
ferro  (4). 
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AUt.  rme  scrìtte,  a  pmj.  138  aggiungo  queste  altri  milizie  sulla 
composizione  del  sangue  per  nu->;lvi  r dindin'  f  mutamenti  chimici 
rhe  poetimi  tutirri'iiiiv  Hr'tiir'linimriiti  ■:  net  miiytii-  nìinri'h!'  ven- 
ti sig.  Figuier  (1)  ani  un'analisi  accurata  de!  sangue  eseguita 
secondo  il  suo  mulinili,  w.  \\\\  stabilita  questa  composizione. 

Globelli  sanguigni  ....  13, 06 

Fibrina   0,39 

Al  Immilla  5,06 

Sali   1,20 

Acqua  80,29 

Egli  ha  estratto  i  ginnetti  sanguigni  precipitandoli  dal  Sangue 
col  solfato  sodico,!',  gli  ha  sceverali  dal  sh-i  o  ron  le  lavande. Indi  Ila 
sciolln  i  jliilu'lli  wiiijiiiìitii  in  mia  iiicseoliiiiiii  ili  ideimi  e  d'atrimonia- 
ea,Mil\cnli  elle  pigliano  la  maggior  parli'  di-IIVmaliiiii.e  Inseguii  un 
coagulo  fosco  che  ritiene  ancora  un  poco  d'ematina.  Egli  cr*l  con- 
sidera i  corpuscoli  sanguigni  composti  da  un  nocciolo  di  librimi  cir- 
condato d'albumina, e  tappezzata  di  fuori  da  quella  materia  colorante. 

Secondo  i  sigg.  Rodier  c  Becquerel  (2)  la  composizione  del  san- 
gue so|ira  cento  parli  sarebbe  di 

Fibrina   2,2 

Albumina  69,* 

Globclli  sanguigni   141,1 

Materie  estrattive  e  sali  .  .  6,8 

Grasso   1,6 

Acqua   779,0 

La  eniniKiiizifHtt  del  grosso  del  sangue  sarebbe  furmala  dalle  se- 
guenti materie  grosse 

Serolina   0,020 

Grasso  fosforato   0,488 

Grasso  saponilì calo   1,004 

Colesterina   0,008 

La  composizione  della  cenere  del  sangue  darebbe 

Cloruro  sodico   3,1 

Altri  sali  solubili   2,5 

r\i-Mi>  laìeico  c  magnesi™  .  0,334 
  0.5C5 


Ferro. 

chlmie  pi  i 
2;  LIoBltlBl:  a"  ««t.pog. 


(1)  Ann:  dr  chimir  pi  ir  ]ihjs:  XI,  103. 


I  sigg.  Sanson,  Sclierer  e  Muldcr  han  preparalo  l'ematina  pura 
contenente  del  ferro,  e  quest'ultimo  chimico  ne  Avrebbe  rappre- 
sentata la  composi i ione  con  la  forinola  QS4,  Hii,  Nfi,  OC,  più  un 
atomo  di  ferro.  Ancor;)  qiie-l.»  i  min  si  troverebbe  nell'ema- 
tina nello  sialo  d'ossido,  uè  saiflilie  li  ciclone  ilei  color  rosso  del- 
l'ematina come  s'era  creduto.  Di  vero  se  l'ematina  pura  col  ferro 
venga  ridotta  in  pukevc  impiilpiiliili'.mi-cliiiilii  firn  l'arido  solfori- 
lo |«ru.  iMi  ML"-JIU  C  '-i  |<r  <|u)<-  Ih  anni  >  j.t»  «ino  »,  i  da 

ultimo  si  dilunghi  la  mescolanza  con  moll'acqua,  ne  conseguita  un 
notevole  svolgimento  di  gas  idrogeno. 

In  proposito  delle  modi  firn?,  ioni  die  arrecano  allo  stato  chimico 
deTarmachi  le  condizioni  vitali  degli  organi  si  riferisce  il  seguen- 
te fallo. 

II  sig.  Bernard  (1)  ha  tagliato  od  un  cane  i  nervi  dell'ottavo  pa- 
io che  si  diramami  allo  slnmaeo,  ed  I in  dato  a  lineila  bestia  e  nd  un 
altro  enne  intatto  un'emulsione  di  mandorle  dolci, c  dopo  qualche 
tempo  ba  fatto  loro  ingollare  de!  l'amigli  al  ina.  Il  cane  die  aveva 
i  nervi  intatti  rum  !m  snll'erlis  il  menomo  incomodo,  mentre  che 
l'altro  è  morto  poco  dopo.  Sembra  chiaro  rii>  essere  accaduto  por- 
cile nel  primo  cane  l'emulsina  distrutta  dal  succo  gastrico  non  ho 
potuto  dar  luogo  olla  formazione  dell'essenza  di  mandorle  amore; 
e  nel  secondo  cane,  rimasto  intatta  quello  sostanza  ba  provocata  la 
formazione  dell'essenza  di  mandorlo  amare, In  quale  avrebbelo  ucciso. 
(Y.pag.  45SJ. 

Ordinamento  de'  metalli  secondo  il  Thenard  modificato 
dai  Regnatili. 

Rammento  quest'ordinamento  perchè  ne  ho  fatto  parola  in  di- 
verse liei-anioni  nel  corso  di  unest'opcro. 

1"  Sezione  —  metalli  che  scompongono  l'acquo  anche  olio  tem- 
peratura di  0"  con  ìsuil-ìmeiilii  di  gas  idrogeno  —  Potassio,  so- 
dio, litio,  bario,  slrontio,  calcio,  magnesio. 

2*  Sezione  —  metalli  die  per  istor  «porre  l  acuna  ed  ossidarsi 
hanno  bisogno  di  una  temperatura  da  100"  a  200°  —  Alluminio 
giudo,  torio,  ittrio,  terbio,  erbio,  cerio,  lantono,  didimio,  man- 
ganese, uranio. 

31  Sezione  —  metalli  che  non  isrompongono  l'acqua  se  non  ar- 
roventati, o  sotto  l'azione  degli  acidi  —  Ferro,  nichelio,  colmilo, 
zinco,  cadmio,  stoguo,  cromo,  vanadio. 

4*  Sezione  —  metalli  die  deninipnigoiiu  l'iii'nna  ni  calore  del- 


ti) Lluttitnl.  0°  Bit  f*f 
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l'inculili '-ce  n  in,  e  non  già  alla  temperatura  ordinaria  sodo  l'azione 
degli  acidi  liberi  —  Tungsteno,  molibdeni»,  osmio,  tantalio,  niobio, 
pelo  pio,  titanio. 

5"  Sezione  —  metalli  clic  si  ossidano  incompiutamente  e  solo 
ad  un  altissimo  grado  di  calore,  scomponendo  l'acqua  —  Rame, 
piombo,  bismuto. 

li*  Sezione  —  metalli  che  non  iscompongono  l'acqua  nò  col  ri- 
scaldamento, ne  con  qualunque  allrn  mezzo. 1  loro  ossidi  si  decom- 
pongono per  l'aziorn-  del  calore  svilnpinnilri  ossigeno  —  Argento, 
mercurio, oro,  palladio,  platino,  rodio,  iridio. 


PARTE  SECONDA 

DELLE  MODIFICAZIONI  DBLL'OBfilMSMO  PEB  OPERI  DP.Vl  H  H  VCIII 

I  medicamenti  insellilo  materie  estranee  ed  inassimilnìiili  al  cor- 
po, e  provocando  un  maggiore  o  minore  alici-amento  uoidi  organi 
e  nelle  azioni  vitali,  son  pure  cagioni  nemiche  e  daunevoli.Ad  ec- 
cezione di  alcuni  medicamenti  alimentari  clic  alterano  assai  mite- 
mente il  corpo  e  tornano  altresì  assimilabili:  fuori  ancora  gli  agen- 
ti pur  essi  medicinali  che  appellammo  ristoranti  e  condirne» li, per- 
chè usati  tra  i  limiti  di  severa  sobrietà  tornano  quasi  omogenei, 
tutte  le  altre  materie  cui  più  meritevolmente  si  dà  nome  di  medi- 
camenti, può  bene  a!l'ermai-si  operar  come  potenze  nocive  e  molle 
volte  deleterie,  si  che  prodiie<m<i  solente  tuli  disordini  che  consi- 
derar debbonsi  come  morbi  prnrurali  ed  nrliftzialì.  SÌ  rammenti 
che  la  maggior  parte  de'  polenti  veleni  tornali  pure  in  crisi  oppor- 
tuni i  più  efficaci  soccorsi  curai  ivi:  ubi  virus  ibi  virtvx.  Kgli  è  no- 
to quanti  tri-li  effetti  talvolta  si  deplorano  per  la  smania  di  racrn- 
mandarsi  ai  medica  menti  per  la  cura  di  morbi  immaginarli. o  reali 
mal  determinali.  Suicide  l'aggiaiamenln  ile' inurbi  è  dm  ufo  assai 
meno  alle  supposte  cagioni  che  all'uso  inconsiilcraln  de'  tannarlo, 
fion  ci  ha  medico  pratico  eie  non  ricordi  ili  aivr  -ottrallo  a  ili-nr- 
dini  piii  o  meno  gravi  ed  alla  mede-ima  morte  infermi  giudicali 
iiii-iiia!iili.c  clic  dipoi  -olio-i  inal  ili  inaiai  iglio-amenlc  liberandoli 
dall'uso  di  malaugurate  rieelle  e  di  farmachi  che  aggravavano  osa- 
ste ne  vano  il  morbo. 

Le  alterazioni  provocate  da'  mcdii  amenti  pedono  c;-sere  deboli 
e  violente,  transitorie  e  durevoli  e  di  molle  e  diverse  qualità.  !.a 
forza  la  dose  la  forma  del  rarmnco.il  tempo  in  che  ha  operalo, ~m 
cagione  di  tali  differenze,  stando  uguali  le  cooili/iooi  dell'organis- 
mo. Allorché  *ei  guardingo  nell'uso  delle  medicine  violenle,  pru- 


173 

dente  nelle  dosi  e  nella  coni tnuaz ione,  se  ne  dai  scelta  la  forma 
convenevole,  cerio  fami  in  guisa  che  gli  effetti  loro  non  riescono 
ir  |"  inumidì          .J.  I  ni- r  i   L ■■liimu- in-,  n;  n-<n  M»  ri- 

masto così  alter;Uuil;i  conti  ri  il;)  !"-!'!  li'  i  turbamenti  indi  pei  idei  iterili:  li- 
te da'farmochi.sen  va  iti  breve  liberando  appena  che  le  particelle  di 
questi  farmacia  sieno  -lati'  ilislrntle  n  cacciale  (in!  corpo,  il  che  non 
suole  molto  tardi  avvenire. Per  tal  facilita  che  il  corpo  vivente  pos- 
siede di  rimettersi  do'disordinì  e  dai  turbamenti  generati  dui  far- 
machi, c  por  il  costumo  di  riguardare  essi  farmachi  come  agenti 
di  cura  o  non  di  morbo,  avviene  elio  non  si  è  uso  appellare  ma- 
lattie i  loro  effetti  sensibili,  ne  si  ricorda  i  medicamenti  esser  po- 
tenze perturbatrici  e  morbifere.  Aurora  vedendosi  di  frequente 
che  quei  disordini  eecilntiiluTanitiiclii  vendili  compagni  o  ounun- 
zialori  di  guarigione  quando  son  le  medicine  con  giudizio  adope- 
rate, ci  facciamoli  queste  troppo  domestici  e  confidenti;  sicché  con 
la  maggior  facilità  nana  hNoiyui  e  se.ii/n  ponderalo  esame  li  appli- 
chiamo all'organismo,  illusi  dalla  sperami  elio  giovi  no,  moni  re  cor- 
tamente offendono. 

Gli  svariati  turbamenti  prodotti  dai  farmachi  sono  più  o  meno 
sensibili,  più  o  men grati  e  differenti  gli  uni  dagli  altri.  Ciò  per 
diverse  cagioni;  le  ipiali  alcune  mite  si  ritrovali  nelle  condiiioni 
del  corpo,  ed  altre  liuti:  in  i(nelk>  ile'  medicamenti  e  degli  agenti 
esteriori  .Egli  e  delia  maggior  importanza  nella  farmacologia  fisio- 
logico applicar  la  mente  a  questo  ampio  stuilio,  dappoiché  per  es- 
so si  possono  intendere  e  inlnhic  le  prime  fusioni  ihi  cui  dipemlo- 
no  lo  innumerevnli  iliirercn/e  n.'gli  tiretti  d'un  medesimo  farmaco, 
ed  è  per  tali  nozioni  chi.'  si  possono  fermare  fino  ad  un  certo  se- 
gno le  leggi  onde  procedono  si  complicati  fenomeni. 

CAPITOLO  I. 

I*  condizioni  dc'medicn monti  secondo  le  quali  essi  manifestano 
effetti  diversi  sono  1°  le  qualità  sensibili  del  colore,  del  sapore, 
dell'odore;  2"  l'ordine  naturale;  H"  il  peso  o  la  quantità,  4"  In  for- 
ma, 5"  lo  stato  di  aggregazione,  6°  la  natura  chimica:  tutti  argo- 
menti dì  utilissimo  studio. 


Digitizod  by  Google 


QualUà  sensibili. 


A)  Colore.  Gli  antichi  farmacologi  nvrebbero  voluto  ritrovare 
una  corta  correlazione  esatta  tra  il  odore  e  le  virtù  dei  tarmaclii, 
ma  le  osservazioni  più  comuni  e  generali  scoprono  di  quanto  sin 
erronea  questa  tal  proti'iisioin»,  K^li  è  vero  che  molte  volte  sif- 
fatta corrispondenza  sussiste,  imi  sono  tante  le  eccezioni  da  non  po- 
ter essa  servire  di  alcuna  norma.  Nondimeno  non  *uol  esser  ta- 
ciuto do  elle  Lìmi!  o  i\nri>H(i  nelle  seguenti  ]>aroIe  dì  tutte  le  no- 
zioni su  lai  subbietto. 

Color  paltiiius  insipidimi,  ririilh  crudum,  litteu*  ainarum,  ru- 
Éer  nciduin,  ulbas  dolce,  niger  ingratum  indicai. 

Gentiana,  aloe,  clielidouium,  curcuma,  Il ores  lutei. 
Rulier  acidumi 

Baccae  oiycocci,  berheridis,  ribes,  rubi,  mori,  poma  acida, 
liìppophacs,  sorbì,  rosae,  cerasi. 

Ilerbac  versus  aulumnum  mbescentes:Acelosa,o\alis,lapatlnim, 

Yiritlis  crudnm:  folia  et  fructus  immaturi. 

l'allidus  insipidum: 

Lactuca,  cichorcum,  asparàgtis. 

Albvs  dulcc: 

Ribes,  rubus.  mala  dulcia,  penna  alUi. 
Migra  ingrata  et  saepius  veneuala.  Baccae  aclacae,  coriaeiae, 
ntropae,  solani,  tini,  empetri,  padi  (1). 

Nonpertanto  È  da  considerare  intorno  a  tali  corrispondenze: 

1.  Clio  il  colore  in  moltissime  altre  piante  e  prodotti  di  osse  no» 
risponde  alle  altre  qualità  mentovate.  Le  boccile  di  sambuco  e  di 
lauro  ceroso,  quantunque  nere,  sono  acide,  piacevoli,  non  ingrate 
nò  velenose.  Il  rosso  della  gomma  lacca  e  del  sangue  di  drago  non 
È  acido.  Il  verde  non  e  sempre  crudo. Il  biaoco  non  sempre  dolce; 
ma  invece  piccante  e  caustico  ne!  ramolaccio  e  nel  rafano  ecc. 

2.  Che  se  il  color  giallo  È  indizio  di  sostanze  amare,  ed  il  nero 
di  sostanze  velenose,  ciò  non  accenna  a  materie  di  consimile  natu- 
ra, ma  a  principi!  ortatlo  diversi. Di  fatti  l'umuro  della  china,  del 
rabarbaro,  dell'aloe,  della  curcuma  ecc.,  ò  una  qualità  clic  (iene  a 
materie  diverse,  sopratlutto  per  le  qualità  medicinali  e  chimiche. 


[i]  Phitosophi!  lmlanic»  pag.280. 
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Del  pari  il  nero  se  addila  sostarne  dannose,  queste  sori  sempre  iti 
diversa  natura. 

3.  Che  da  ultimo  il  colore  è  dovuto  sovcnlo  ad  una  materia 
diversa  da  quella  die  produce  l' impressione  sul  gusto  ed  inge- 
nera insieme  gli  ell'dli  incilieioali,  materie  elio  accidentalmente  si 
trovano  riunite.  Di  vero  si  possono  con  i  memi  chimici  separare 
l  una  dall'altra,  e  cosi  vedersi  chiaramente  die  la  sostatila  medici- 
nale e  saporosa  non  e  punto  gialla,  nera,  o  verde  ecc;  ma  per  lo 
più  è  bianca,  ili  chinino,  in  riunioinn,  lo  morirmi.  l'emetinA,  gli 
acidi  vegetabili  sou  bianchi,  mentre  il  colore  delle  droghe  onde 
si  ricavano  è  piallo  nelle  chine,  nero  gialliccio  nell'oppio,  grigio 
ru  ll  i|iiieenniaiia  ecc, 

l'er  il  che  se  qunlelie  volli!  ti  owerva  l'attenenza  indicata  tra  il 
colore  e  la  virtii  sol  nn-trn  oiiianisnm.  in  lai  coso  dir  si  deve  che 
eerte  sostanze  medicinali  e  sapurn-e  si  trovano  sovente  unite  a  de- 
terminate materie  coloranti,  o  clic  la  sostanza  medicinale  reagen- 
do sulle  oltre  sostarne  dei  vegetabili  ne  Inumili  il  colore.  Di  lai 
modo  sembra  die  intervenga  nelle  foglie  di  certi  mmcx,  e  della 
vite,  nelle  quali  il  color  ro«o  sardine  (limilo  alla  reazione  dell'aci- 
do che  queste  foghi'  o ini r 01:11011;  né  altrimenti  por  clic  incontri  iu 
molti  tiori  i  cui  Colori  cambiano  per  la/ iene  acida  o  alcalina  degli 
umori  die  circolano  in  quegli  organi. 

Finalmente  nelle  -'.i-laou'  minerali  la  -uililrlta  corri spondenza 
tra  '1  colore  e  le  qualità  non  fornisce  iilcim  esempio  ciislonle;  ami 
resta  smentita  di  continuo:  di  lai  the  si  può  affermar  eon  verità 
ne  rrede  colori. 

B).  Sapore  ctl  nilori'.  Le  quali!;')  ileTaiiiinchi  indicate  dal  gusto 
e  dall'ottano  sono  -rii'n  ilnl'hiii  io  più  -stretta  corrispondenza  co'io- 
n>  elTelli.Di  vero  le  sensazioni  degli  odori  e  de'  sapori  son  gii  ila 
considerare  come  effetti  operali  sull'or  gallismo  da  sostanze  deter- 
minate: e.  per  esse  (he  si  avi  el  le  quel  elio  oh  1  viene  oppnr  no  in- 
trodurre negli  organi  della  unirmene.  Vi  ha  parimente  un'esatta 
armonia  Ira  esse  e  le  l'uu/iooi  nuli  iliu  .e  quel  die  si  addila  per  gli 
effetti  manifesti  in  quegli  organi  sensibili  dee  trovarsi  in  op- 
posizione con  i  bi-i^iii  degli  altri  organi.  Per  il  che  le  sensazioni 
eccitate  dai  farniaelii  iiiionri/.inuo  al  niistro  animo  ì'inlensipnc  e  la 
naturo  degli  effetti  che  provar  sen  debbono  dui  corpo.  In  generale 
ì  farmachi  ascondono  tanta  mugiii"! e  eli .iv  ila  quanto  piii  è  notevole 
la  [oro  azione  sopro  i  sensi  dell'  odoralo  e  del  gusto.  Il  muschio, gli 
olii  «minatici,  gli  alcali  vegetili,  i  sali  di  mercurio,  l'acido  nrse- 
ninso  sono  tra  le  sostanze  più  odorose  o  più  sapide. I  farmachi  elle 
non  hanno  odore  0  sapore,  quantunque  ;i|-.p.ivli-ui's-!-n.  a  famiglie 
di  farmachi  di  grande  virtù,  pure  non  tornano  forniti  di  cospicue 
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doli,  e  perlopiù  soh  de!  tutto  inoperosi;  quali  i  ferruginosi  e  gli 
arilirmmiiili  insolubili. 

i )J.,n  ■    ,.|  ■  •!   -.ii.  in.1i. h  i  -il  

contrario.  I  farmachi  di  odore  e  sapore  piacevoli  oprano  perlo- 
più senra  grave  e  pronto  alleramcnto,  e  piitttoslo  nel  verso  fisio- 
logico. All'oppialo  riusciranno  scoi  ivo  Irci  iti  o  velenosi  quelli  che 
son  riprovati  da  quell'usi.  L'inlnre  aromatico,  ed  il  sapore  piccan- 
te e  caldo  danno  l'indizio  ili  nti  olio  aromatico  e  di  virtù  calofatli- 
va  ed  incitante.  L'odor  l'elido  ed  il  sapor  nauseoso  ci  prevengono 
per  effetti  liolenli  e  perturbatoli  ilei  *i-lema  nervoso.  Affermisi 
lo  stesso  deH'oilor  grave  e  nauseo*),  indizio  di  effelli  narcotici.  II 

•ji|..|.    -.il-,  libivi  ....l.i.;.  .Ji.il.'i-  li?       inilnflll.  I'»i{r  

materia  acida  cdeltìati  ad  essa  rorri-nowleuti;  il  sapore  acre,  o  cal- 
do spollaiile,  disegna  larii  pri]iri;'ii  die  o inveliamo  nel  riuscire  ri- 
scaldali ti.rubiiknlii  i , cviiq-l ii-5 ,  c n  i E:snl  i ,  pullulili  gagliardi,  come  si 
avvera  con  gli  alcali  e  fili  aridi  rniK-cnlrnli,  con  (e  cantarelle,  con 
la  senape,  con  la  Scilla,  il  rhus  e  gli  olii  aromatici  ecc.  Il  sapore 
slillicii  svelo  ue'w^'taliili  il  concino,  e  tra 'minerali  alcuni  sali  me- 
tallici con  azione  astringe  [ile.  L'amaro  denota  or  sostanze  toniche, 
or  drastiche,  or  nervine  violente  ecc:  quali  la  chinina,  l'aloe,  la 
striciiinn.il  sapor  dolce  emana  da  materie  zuccherine,  e  rivela  vir- 
tù cccoproliclieiil  mucoso  principii  mucilagginosi  e  fccalacci.cd  ef- 
fetti ammollienti  c  nutritivi. 

Aurora  in  ciò  mi  si  conceda  che  invece  mia  parli  l'ordinatore 
della  natura.  Scriveva  Linneo 

Insipida  et  inodora  vini  medicam  vix  cxcrccnt. 

Sapidissimae  et  odoratissimae  vero  semper  marinimi  vim  pos- 
si dent. 

Dextructo  sapore  et  odore  in  plantis.  ctiam  vis  castratur  ut  in 
(beculis  et  mac;isteriis  callae,  ari,  jatrophac,  claterii. 

Masi  irai  ione  vires  a  sapido  provciiieutes  oplimc  cxplorantur. 

Sapidae  et  saaveolcnles  bonae  sunt;  nau&osaeet  graveolente!  ve- 
neratali sunt. 

Notioncs  hoc  sensibus  omnium  animalium  inscriptae  sunt  secun- 
dum  texturam  cujuscuraque  corporis. 

Gravcolentcs  malae  sunt:  fun^i,  cotula,  sambucus,  acleu,  aconi- 
tum,  helleborus,  veratrum,  asorum.ariagjris.solauum,  datura,  ni- 
coliana,  hyoscyamus,  tagetes,  cassia,  slachys,  doronicum,  colocvn- 
this,  coriandrum,  bu\us,  nuo^lo^uui,  ju.nlaih,  opium. 

-4i.iot-os.ara  sunt  analcplica.  fivijrauùa  M^M\cutaromatìca  ex- 
citantia,  (eira  stupefacientia;  nauseosa  corrosiva. 

Ambrosiaca  agunt  uli  ambra,  moscns,  zibetum. 
Asperula,  abelmosch.  geranium  moschalum,  malva  moschata,  mi- 
lium,  niro. 


Digilized  by  Google 


177 

Fragrantia  pentissimo  odore  stse  commendant. 

Flores  croci,  cheiranthf ,  palianlhfo,  jasmini,  lilii,  tiliac,  violai;. 

Herbac;  la  vomitila,  tliymus,  maìorana,  ocymum,  origanura,  sa- 
turtjii,  melissa,  murum. 

Aromatica  odore  el  gustu  fere  conveniunt. 

Cùiiiamomum,  laurus,  sassa f ras,  campilo ra,macÌs,cardnmomum, 
carvoplijllus,  myrisliea,  acori»,  ummi,  angelica,  citrus. 

Graveolenti*!  sm^itui.)  -uni: 

Alliacea:  alllum,  cima,  porrura,  olliaria,  srorduini,  pctiveria, 
essa  foelida. 

Hircina:  orchis,  vulvaria,  hieracium  foelidum,  geratiium  rober- 
tianum. 

Tetra  odore  ingrato  notissima: 
Slacliys  roetitlu,  coluta  foelida, 
nnagyris. 

Nauseosa  miae  ingesta  a  natura 
Veralrum ,  1 1  el  leborus.eoii  v  a  I  la  ria , 
sapida  in  Huida  et  solida  agunt. 

Dulcia    Edulcorantia        et  Impinguanlia, 

Incidenti»  et  Corrodenti»  Acria, 

Pinguia  Oblundcntia       et  Emollicntia, 

Iiispissantia         et  Adstringentia  Stìptica, 
Acria     Uefrigcranlia     et  Attenuatili», 

,  Tonica  Amara, 
Lubricarli  in, 
Abslergeiilia  Salsa, 
.  Ilumcctantia, 
Eviccantin        Sicca  sua 


■lagctes,  opium,  cannabis,  ebulus, 


Viscosa  Muti  lag  inosa 
l'enetrantia 
Aquosa   Munitili  cani  in 
Absorbcntia 
coDtrarfao. 


OD. 


Aguosa  el  Sicca 
Pinguia  et  Stiptica 
Acida    ci  Amara 
Dulcia  et  Acria 


con  forni  es. 
iqvoia  et  Viscosa 


Dulcia  et  Pinguia 

Acida  et  Salsa 

Acria  et  Amara 

Sicca  et  Sliptica. 


Hundificanlia  et  Absorbentiu 
Rtfrigtrantia  et  Balsamica 
Edulcorantia  tt  Jncidentia 
Obtundentia    et  Inspitsantia 
Mucilaginota  el  Penctrantia. 
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vi  ara  CONTRARIAR 


SOlidji. 


nmucianliii 
Allenitati!  in 
Impinguimi  ut 
Emuliteli  t  in 
Lubrica» Ha 


ri  Abstergentia 
ri  AdulriogeiitiiÀ 
et  Conodeniia. 


Esempla  Aquari: 


Aqua.  Sieri: 
Gammi,  Acris: 
0/fliffl,  S.it^i: 
■Sncr/iarum,  Amari: 
Acetum,  Stiptici: 


l'uri  nn. 


I)  ilici-: 
Acidi: 


Sol. 
««(fu. 


L'odorato  ed  il  gusto  poh  organi  vivi  e  sensibilissimi  rhe  la  natu- 
ra ha  puslo  in  islrrlla  e  verace  connessione  con  la  vita  ordini™, 
onde  di  rado  c'ingannano.  Essi,  vorrei  dire,  son  di  sentinella  nlNi 
soglia  della  vita.  Le  vie  aeree  e  lo  sfornar')  vongon  indi  por  meglio 
informarci  dolio.  attonoii/e  ile  corpi  esterni. Xui  re-tiaiuo  tcvlilicali 
col  loro  aitilo: T'  che  i  corpi  olio  vi  suscitali  sopra  impressioni  p ìj l- 
eevoli, tornano  per  lo  più  affini  ed  accetti  alla  vitaial  contrario  con 
gli  altri;2"  olio  lo  impressioni  gagliarde  sono  indizio  di  grande  vir- 
tù nel  farmaco, ed  al  contrarili;  .(■'  clic  negli  organi  mentovati  non 
si  fanno  due  o  poche  qualità  d'impressioni,  ma  diverse  ed  innu- 
merevoli, e  r iascima  di  os:?  è  cproilir.'i.  ili  tal  che  ogni  odore  □ 
sapore  dimostra  una  specifica  azione  di  quel  farmaco  sull'organismo. 
Laonde  quei  sensi  si  possono  considerare  i  regolatori,  ì  lennouic- 
Iri,  le  spio  meno  ingannevoli  delle  atlenenzc  o  della  natura  tloll'a- 
zione  d'una  sostanza  esterna  con  l'intero  organismo.  Essi  perù  for- 
niscono il  primo  segno  di  ciò  che  accadrà  per  tutti  gli  altri  organi. 

Dalle  quali  tutte  nozioni  se  deduciamo  elio  i  sapori  e  gli  odori 
conducono  di  gran  lunga  meglio  che  i  colori  a  prevedere  la  natu- 
ra delle  sostanze  e  gli  effetti  loro,  nondimeno  queste  norme  tal- 
l'jlla  fallano,  t:  non  mancano  di  numerose  eccezioni.  Sono  amari  i 
sali  di  chinili  a, di  morfina  e  di  stricnina,  amari  l'aloe  e  la  genziana, 
e  pur  ciasninn  di  ipie-tc  materie  è.  diversa,  ed  esercita  ciascuna 
una  virtù  diversa  dalle  altre. Così  del  pari  i  sali  ili  piombo  son  dol- 
ci, ma  os triti gcu ti  o  velenosi.  L' odor  piacevole  del  lauro-ceraso 
asconde  un  veleno.  Il  sapore  acido  ed  il  salso  corrispondono  a  ma- 
terie e  virtù  di  svariata  natura.  Onde  si  vuol  ennehiudero  die  il 
sapore  e  l'odore  non  sono  indizii  sufficienti  a  certificarci  olfatto  delle 
spmliehc  doti  de'farmachi.e  rammentano  altresì  il  nimium  ne  cre- 
de odori  et  sapori. 
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S  F.  ZIONK  II. 

Ordine  naturale 

Gli  organismi  formali  al  medesima  moda  debbono  tenere  offieii 
consimili  e  generare  rini-iiiiili  materie,  do  cui  deriveranno  forze 
parimente  conformi.  Cosi  le  piante  che  si  avvicinano  per  si  miglia  n- 
za  di  forme  esteriori  e  ili  piirti  pin  (^scii^iali  deH'orgnmsmo.debbo- 
no  senza  oli™  fornire  prodotti  molto  conformi.  Linneo  ha  scrit- 
to (1)  «  piantar,  quae  genere  amwniunt,  eliam  vintile  concernimi; 
quae  ordine  naturali  amtinentur,  eliam  rirlute  propius  accodanti 
quaeqae  classe  naturali  congruunt.  eliam  o tribù*  quodadmoda 
congruunl  «  e  col  suo  vasto  intelletto  non  lasciò  di  toccare  ilelte 
attenenze  tra  le  virtù  de' vegetabili  ed  il  lor  posto  naturale.  Egli 
avvertiva  siffatto  enneh/.ioni  nelle  piante  di  un  medesimo  gene- 
re.  o  di  ciascuna  famiglia  naturale ,  e  di  certo  classi  altresì  del 
suo  sistema  artilìiinle.  e  raion  notare  il  gran  vantaggio  dì  seguitar 
queste  norme  per  argomentare  dalla  forma  e  dagli  organi  le  qua- 
lità, le  virtù  medicinali,  e  gli  usi  dello  piatile. E  di  fatto,  rispetto 
a'gcncri,  soli  frequentissime  le  somiglianze  delle  virtù,  de'prodolli 
organici,  e  delle  ipialilà  sensibili  elio  si  osservano  nelle  varie  spe- 
cie che  li  compongono.  Nel  genere  china  molte  sono  le  specie  elio 

ganti.  Nel  genere  canvolvtdus  il  potere  drastico  è  del  pari  comu- 
ne. E  cosi,  senza  elle  mi  dilunghi,  occorre  osservare  queste  simi- 
glianze  di  virili  in  quasi  tutt'i  generi  le  cui  specie  si  avvicinano 
per  la  forma  e  per  gli  organi.  Le  ipnli  eiirreleiioni  sì  allargano  e 
divergono  di  tal  nelle  ellissi  nrlilicinli,  che  se  ve  ne  rimane 
qualche  traccia  non  si  potrà  certamente  ricevere  come  regola.  An- 
cora nelle  classi  che  più  ui-'li  ordini  naturali  corrispondono  è  assai 
raro  il  ritrovare  tali  somiglianze  che  a  simiglianze  di  doti  pari- 
mente accennino.  Così  nello  classe  de'fuiighi  d'appresso  alle  specie 
più  gentili  e  mangiative  stanno  le  più  velenose.  Così  nelle  ombrel- 
lifere, nelle  composte,  nelle  papiglionacce,  nelle  graminacee. 

Medesimamente  Linneo  noto  le  simifjhn/.e  nelle  tuiiilità  i'  n.^li 
U'i  delie  specie  ni  ciii-euna  Cimiuiia  ilrl  melode  iiiilurile  clic  i^e'i 
propose.  Per  tali  sludii  scorsesi  in  fallo  che  nella  famiglia  deile 
graminacee  le  foglie  son  d'alimento  j  inminanli  ed  a' cavalli,  iSC- 


fl)  l'iiilmophia  Iwlinin  pag.  T.B.  Hftulini  1783. 
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ini  piccioli  nei;  urinili,  i-i]  i  più  grandi  agli  uomini.  Nelle  niellale 
trovi  virili  ilitui'Hi-M.  ronio  iie-'j-i-ih^i  ì  i-mWb,  asperula,  aparine,ga- 
Uhm.  Le  asperifnlie  ni; "generi  rmcAura  e  borrwjn  sono  oleracee,  e 
nella  consolida  son  miicilagahioso.  Ij;  luride  contengono  i  generi 
solaniim.  hijoseyamns.  nicntiana.  atropa,  datura  die  son  più  o  me- 
no velenosi  acri  e  fetidi,  ed  il  genere  ra/minim  corrosivo.  Ijcom- 
brellifere-  de"  luoghi  secchi  si  vogliono  aromatiche,  eternili  ve  ed 
espellerai, come  i  generi  angelica,  imperatoria,  carvi,  foeninilwn 
ecc.  ;qiti'l!i'  die  Irovmisi  m1'  liiudii  nrijiiil  vinosi  sono  rieri  ed  avvele- 
nale,come  ne'generi  cicuta,  pheltandrium,  ornarti /te  ecc. Le  piante 
dette  Incorni  sono  astringenti,  quali  i  generi  erica,  ptjrola,  vaeri- 
nium;  sebben  lo  toro  bacche  fossero  acidclle  e  niongerecce.  Le 
piante  icosamlrc  hanno  per  frutto  un  pomo,  o  una  drupa,  o  altre 
maniere  di  frutta  (le  senticose)  dolci  addette,  che  fanno  guslusu 
mangiare.  Le  verticillate  son  fragranti, nervine  e  scuotenti,  massi- 
me nelle  foglie,  comi;  uri  gnii'ri  maritili,  dictamnus,  saiureja,  thij- 
mus.  orì'janum,  mentita,  salvia  ed  altre  labiate.  Lo  siliquoseferu- 
ciferc/  nono  acinose, arri, diuretiche, e  perdono  di  molto  la  viriti  col 
disseccarsi;  quali  la  eochlearia,  il  sw/mbrium.  colonnìferefmal- 
varvr/  son  mucilagginnse, ammollienti  e  lubricanti,  come  la  malva, 
l'altea. Nelle  pajiUjIinnacee  Hegamiiime  / si  ravvisano  matcrieedu- 
li  e  flallinse,  perchè  contendono  i  lor  semi  so-tutua  iVcolneeo  e  glu- 
line.nime  i  generi  nda.pis  imi  ./i/ra.seoltii,  le  ns  ecc. Nelle  piante  sin- 
genesiche  <siunnfcreey  predomina  la  qualità  amara.e  tali  l'assenzio, 
l'abrotano,  l'artemisia,  la  camomilla,  il  cardo  benedetto,  l'eupato- 
rio, il  tanaceto  ecc. Le  orchidee  estimatisi  afrodisiache,  e  primamen- 
te nominava  Linneo  la  vaimglia  degli  americani.il  saifp  degli  orien- 
tali, ed  il  latijrium  degli  europei.  Sono  resinosi:  e  ilinrelirlie  le  co- 
ni/ere, e  rendono  l'orina  odorata  di  viole. come  il  ginepro,  il  terebin- 
to.YaJiete.il  cipress/i.il  pino, [ti  sabina  e  ['olibano.  1,0  piante  che  han- 
no il  nettario  distinto  da'petali  sono  per  lo  più  velenose:  ciò  incon- 
tra n  eli 'neon  ilo.  nell'elleboro,  neWaqwlegia,  nella  nigella,  nella  par- 
nassio, nella  dulia,  neh'  asclepias,  nella  mirabili*,  nel  ntrium,  e 
nel  nareissus  ecc.Lc  piante  lattescenti  sono  ancor  per  lo  piti  veleno- 
se. Per  esse  si  hanno  da  mentovare:  le  contorte,  come  ne'  generi 
ascleptas.cynanchum,  periploca,  cerbero,  eec;  le  «odi,  come  il  pa- 
paver,  il  chetidoniwn  ecc  ;  le  Irkocche,  co  ine  l'euphorbia,  la  jairopha 
e  la  Cambogia:  le  varie, come  il  genere  r/tos,  /teiw,  melia,  ecc.  l'a- 
rimente  potremmo  trovare  consimili  attenenze  Ira  le  piante  che 
compongono  molte  famiglie  dell'ordinamento  fatto  dal  Jussicu. 
Vedremmo  nelle  piante  berberidee  frutta  con  acido  citrico  c  mali- 
co, e  quindi  con  virtù  uniformi.  Le  «nolofee  che  tengono  qualità 
emetiche  e  purgonti.Lc  auramke  che  tutte  hanno  principi!  e  vir- 
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lii  molto  consimili.G)=i  le  croeifere,  le  mahacee,  le  terebinlneet,]" 
leguminose,  le  minarci-.  Ir  rumrrr  ere:  ui'lle  cui  ^lecic  si  ravvisa- 
no mirabili  simigliaii/r  di  rompìsi/jonc  e  di  dott. 

Non  ostante  la  verità  ili  tutte  oneste  attenenze  bisogna  conve- 
nire che  non  pure  ne' fra m menti  delle  famiglio  naturali  dì  Linneo, 
irai  ancora  nel  sistema  naturalo  di  Jussion,  di  pache  famiglie  in 
fuori,  tutte  le  altre  presentane  nelle  specie  ili  ciascuna  di  esse,  e 
talvolta  ne'generi  medesimi,  tante  e  si  considerevoli  eccejìoni  alle 
correla/ ioni  mentovili  e  hi  r.n  ni1  rimaruuv  mi  il  Incanti  iie'rirptri  ^in- 
diti! allorché  vorremmo  dedurre  dall'ordine  naturale  le  qualità  e 
le  virtù  delle  piante. 

Di  vero  ne*f rammenti  (lolle  famiglie  naturali  le  personale  sono 
piante  di  qualità  aero-narcotica,  ma  pur  vi  si  trovano  la  branca  or- 
»inaela^(ri^iriamuriÌaBpiiii>w;le«a'(<(nij'ficesonoaromaliche,ma 
in  i'.-c  vi  ha  la  mrcitmiì  di;:  i:  p>  ubanti', e  In  canna  indica  mucilag- 
(jiurKii.  NV1V  iimlivrUifn-r  si  trovano  promiscunnlenle  specie  aro- 
matiche,aeri,  narrnticlic;  uHlr  ru/iirifaglw  piante  narcotiche  ed 
astringenti  ecc.  Nel  genere  iris  multe  specie  l'alni';  l'iris  floreali' 
fin  con  radice  arre  aromatica;!:  l'iris  [nelida  r\\c  l'Ila  ocre  narcoti- 
ca. La  valeriana  officinali!  ha  un  forte  aroma,  e  la  i  ntra  di  tal  do- 
te manca  del  tutto;  nel  genere  rerbena  la  specie  offirinalis  è  ama- 
ro-acre, ed  insignir  cinti  la  notti/Inni,  la  Imnnriensis ,  Vaubklìa; 
In  cf-nfaurea  ren/niiriiim,  e.  ealritrapa,  e  e.  rhnpnntirvm  sono  ama- 
re, la  c.  isnarili.c.  alt*\,r.  riitcrttrra,  ni  altre  moltissime  sono  in- 
sipide; la  lactuca  salirà  k  comesltbile.  In  i-irosa  è  veleno  (1).  •' 

Le  medesime  discreparne  si  postoli  ravvisare  ne'  generi  e  nelle 
specie  delle  famiglie  del  metodo  naturale:  p.  cs.  nelle  puliyalee  vi 
ha  multa  divergenza  di  compimenti  e  di  virtù. ed  il  principio  acre 
è  di  diversa  intinta. VHei  lamiyliEi  d.'lli'  r/uttifere  soni)  molle  piante 
clic  forniscono  un  succo  giallo  amaro  ed  acre  piìi  o  men  consimile 
alla  gomma  gotta,  In  quale  si  cava  principalmente  dalla  stalagmi- 
ti* campogioides  e  dalla  caleinia  morella;  ma  nella  stessa  famiglia 
si  contano  eziandio  pionte  aromatiche,  corno  è  la  allineila  bianca. 
Ancora  il  fruito  delle  guttifere  rifili1  ^]vrie  enrnnse.  contiene  polpa 
acida  c  dolce, pregevolissima  nel  clima  bruciante  dove  queste  pian- 
te allignano.  Tra  le  rulacee  si  novera  il  gaajarrt  Tornit'i  di  mate- 
ria acre,  il  legno  quassia  e  la  nmarufia  di  materia  amara,  la  loca- 
mara  ài  succo  resinoide,  e  la  fnt^iiirllit,  h  ilìnsma  crenata,  e  la 
ruta  di  un  olio  volatile  aromatico: nella  famiglia  delle  ramate  I!  ge- 
nere ramniM  lieo  frutti  purganti,  e  il  generi?  zi&jplius  dolci  e  iuc- 
cherosi.  Svariatissima  è  la  comrrfismiine,  ep-peró  diverse  le  virtù 


(I)  Vedi  —  Tenore  —  Tr «1(110  ili  Fiioflno5i™.  Nnp.  1813  l'ug  :fl. 
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rlcllc  lerebiiìtacee: molle  specie  somigliandosi  ne'lor  prodotti  resina- 
si ed  altre  essendo  astrìngi' riti,  come  il  sommacene  l'ungisi  lira:  le 
varie  specie  di  rhut  sono  acri  e  caustiche;  io  vece  In  mancifna  in- 
dica ed  il  pistacea  thcrcbinlhus  hanno  i  frutti  dolci  .'il  acidi;  l'ana- 
cardìo  ticn  la  polpa  de'frulli  acre  ed  astringente  ;  ed  il  pistacchio 
dà  semi  mangiatili.  Nulle  rosacee  predominano  le  piante  astrin- 
genti, come  In  tormentala,  la  potentina,  la  cariofillata  ecc:  ma  pur 
vomichevole  è  la  radice  della  spiroea  trifolÌata;n  mangerecci  ue  sono 
i  frutti  polposi,  ecc.  Parimente  nella  famìglia  delle  leguminose  si 
ritrova  gran  differenza  di  princìpi!  e  di  facoltà,  e  sovente  nenie- 
desimi  generi  clic  la  compongono:  il  concino  e  fornito  dall'  «'■arili 
catektiffll  altre  specie  di  acacia  ed  asfi'ojains  fonii-ronn  min  ila^ia.- 
■:  nomina,. Materni  zuccherosa  si  ritrova  nella  radice  della  regolila, 
deil'ddrus  praecaloriusi.Tr.  neTrntli  della  ni.iif'lalel  luiifiravio.AA 

carrubo.  I  balsami  dì  Tolù,  del  Perii,  del  copaibe  ecc:  ci  vengono 
da  piante  dcll'istcssa  famiglia.  Una  fecola  nutritiva  si  ritrova  nel- 
ì'orobus  tuberosa!  e  nella  psoratea  esculenta.  Da  ultimo  rendon  co- 
lore Yhutigofera,  il  campeggio,  il  legno  del  Brasile,  il  sandalo  ros- 
so, il  sangue  di  drago. lu  somma  in  questa  famiglia  si  trovano  pro- 
dotti immediati  i  più  diversi, quali  la  gomma,  lo  zucenro,  il  conci- 
no, le  materie  resinose,  gli  acri, ecc:  ed  oppresso  a  piante  inerii  si 
vedono  le  velenose  ne]  medesimo  genere. 

Ciò  basii  perche  non  sì  tenga  vera  la  simigliatila  tra  forme  e 
virlìi;  ira  organi  e  prodotti  nelle  famiglie  naturali  delle  pianto;  per 

più  trovi  riformala  la  disparità  di  priucipii  e  dì  poteri  in  quella 
specie  di  ragguaglio.  Sicché  mi  pare  a-sai  dicci  ole  lì  idi  iii  rare  «-ere 
limi  fumlala  l;i  Ic-ige-  ili  corrispondenza  tra  i  gruppi  naturali  ed  i  |'f.i- 
doUi  organici,  allorché  si  vuole,  stabilire  di  lido  importanza  che 
superi  il  valore  d'un  semplice  indizio.  K  di  vero  si  vuol  iiotarcii" 
che  i  gruppi  de 'generi  e  delle  famiglie  naturali,  per  quanto  sì  vo- 
gliano tener  fatti  dalla  natura  sul  medesimo  disegno,  pure  i  bota- 
nici da  certi  caratteri  dì  convenzione  suo  i  obbligali  a  porre  nel 
medesimo  gruppo  specie  che  non  vi  dovrebbero  essere. 2."  Che  i 
prodotti  organici, onde  derivano  le  virtù  delle  piante,  per  piccole 
modificazioni  che  intervengono  nell'organistiui  di  esse  piante,  can- 
giano del  lutto,  A  convincersi  di  ciò  basta  porre  mente  che  la  me- 
desima pianta  non  pur  nelle  sue  diverse  età,  ma  ancora  m-lle  di- 
verse stagioni  presentii  mia  mirabile  diversità  ne'  prodotti. La  me- 
desima polpa  d'un  pericarpio  soggiace  a  rapide  e  successive  meta- 
in.ji  l'usi  dalla  fecondazione  alla  maturità,  li."  li  conosciuto  del  pari 
che  per  la  diversità  del  clima, delle  stagioni,  del  terreno,  della  ciil- 
[ura.sctizu  punto  mutarsi  gli  organismi  d'una  pianta,  gruudemea- 
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te  pur  mutano  i  prodotti  di  essa.  4."  Ancora  non  si  può  pretende- 
re una  simiglianja,  se  nelle  semplici  impercettibili  ed  indetcrmi- 
njihili  inniliiìcii/iuiii  iirpuiii  lie  die  ni-litiii-i-uivi  le  varietà  si  ritro- 
vano differenze  enormi  ne'Inr  luminiti  rncrolti  nel  medesimo  orga- 
no, siccome  ne  d'esempio  la  medesima  S|>ecic  di  mandorlo  con  se- 
menze dolci  ed  amare,  il  che  sovente  ha  lungo  altresì  per  sempli-i 
ce  cangiamento  di  terreno. 5.°  Da  ultimo  nel  comparare  le  strut- 
ture delle  piante  e  le  qualità  de'lor  prmlotti  dovrebbonsi  sempre 
considerare  gli  slessi  ordini,  se  non  si  vuole  rendere  più  notevoli 
gli  esempli  ili  dispariUi:  iiiiperordié  l,i  medi'. ima  pianta,  secondo 
i  diversi  suoi  organi,  prepara  c  reca  diverbi  prodotti. come  si  è  in 
altra  occasione  notalo.  L'arancio  porta  almeno  quattro  medicinali 
nrodoltidivcisi.parlili  n-lle Toglie,  nel  (rive,  (n'Ha  tortecela  e  nella 
polpa  del  fruito;  i  quali  esempi!  sono  comuni  ad  ogni  specie  di 

Per  le  quali  tulle  cnn-idiTi/iniii  menlre  addii»  le  fallacie  che 
s'incontrerebbero  da  colui  die  niy.unciilc  segui. sa  le  attenevo 
botaniche  per  conoscere  le  virtù  ed  i  prodotti  delle  piante;  da  un 
nitro  lato  dichiaro  essere  d  un  grandissima  ajul.o  queste  cogniiio- 
iii,  non  silo  per  avere  un  primo  indizio  da  cui  ronii'ucinre  le  inda- 
gini e  le  sperieiiie  i'aniiiiLi.duijirlie,  »u  |>:-r  poLer-i  agevolmente  rap- 
presentare innanzi  idla  ine:ile  nrdmilrt  il  vado  campo  della  mate- 
ria medica  vegetabile,  e  comprenderne  ad  min  -guardo  l'estensio- 
ni!, gli  studii  che  restami  a  l'are,  e  le  gradazioni  ddlu  varie  sostan- 
ze medicinali;  al  qual  line  non  saprei  chi  meglio  riesce  del  bo- 
tanico. 

sezioni-  ni. 
Quantità 

Son  note  l'enormi  differonic  degli  effetti  di  un  farmaco,  varian- 
do solo  le  dosi.  Uguali  tutte  le  altre  condizioni,  e  sol  variando  le 
quantità  del  farmaco  si  possono  eccitare  gli  effetti  più  dissimili.  11 
qual  fatto  .comedi  e  verità  evidente,  pure  non  si  è  messo  in  tanto 
lume  quanto  abbisogna  pur  estenderne  rutilila  e  I  importanza. Non 
e  uopo  di  molte  spcrienze  per  l'urne  la  di  ni  o-.l  razione,  perche  so- 
no ovvii  e  comunalissimi  gli  argomenti  che  nu  filino  le  veci.  Sol- 
tanto vuoisi  richiamili  li  a  nu-nte,  jiliw  hè  servano  a  porre  massi- 
me importanti,  ed  a  rellilicare  errori  die  tuttavia  ascondono  il 
vero. Si  stuiliino  attesamente  gli  effetti  d'un  farmaco  qualunque,  e 
sia  per  esempio  il  tartaro  slibiuto:  se  ne  esaminino  gli  svariati  fe- 
nomeni sii  d'una  medesima  persona,  la  quale  in  diversi  tempi,  in 
giorni  li  scllimaiic  diverse  ne  prenda  diverse  quantità;  un  centesì- 
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mo  di  granello  n  non  ecciterà  rfiVlli  sensibili  neppure  all'infermo, 
o  solo  una  lievissima  pena  ili  stomaco  e  nausea.  Questi  fenomeni 
si  accresceranno  addoppiando  In  dose,  o  potrebbero  apparirne  de- 
gli altri,  come  sarebbe  la  stitichezza  o  la  diarrea,  l'accrescimento 
delle  orine,  alcuni  turbamenti  nella  circolazione,  un  senso  dì  ca- 
lore o  di  freddo  al  petto,  alla  fronte, ccc.Ad  una  dose  ancora  mag- 
gioro sopravvengono  smanie,  vertigini, accensioni  più  diffuse  c  fre- 
quenti, raffreddore  all'estremila  del  corno,  debolezza  dc'polsi,  vo- 
miti!, deliquio.  Ad  una  dose  massima  ancor  più  gravi  i  patimenti, 
insoffribili  ambasce,  deliqui! ,  vomito  sfrenato,  congestioni,  emor- 
ragie, infiammazioni  gastriche,  ecc.  ecc. 

Senza  che  mi  stia  a  narrare  questi  fatti,  ricordi  ognuno  quel  elio 
accade  bevendo  diverse  dosi  di  vino,  di  alcool,  d'acqua  gelata,  di- 
verse dosi  d'un  sale  alcalino,  di  oppio,  di  mercurio.  Non  dirò  elio 
si  rivolga  la  mente  alle  sperienze  che  scrisse  il  celebre  Hunheroaiin 
aver  fatto  su  i  medicamenti  amministrati  a  persone  sane,  perchè 
mi  rimane  il  dubbio  che  Sion  le  conseguenze  cavate  con  animo  pre- 
disposto a  vagheggiarle,  quantunque  il  metodo  e  le  norme  fossero 
approvabili  e  degne  di  quel  valentuomo.  Si  leggano  in  vece  tutte 
le  opere  di  tessicologia.e  si  attenda  con  [specialità  alla  pratica  gior- 
naliera de'medici.  Dovunque  si  caveranno  amplissime  pruove  elio 
gli  effetti  d'uno  stesso  farmaco  saranno  i  più  diversi  e  per  numero, 
e  per  quali  ti, e  per  intensione,  variandone  soltanto  le  dosi.  In  ge- 
nerale le  piccole  quantità  produrranno  effetti  deboli,  sopportabili, 
meno  locali,  e  più  diffusi,  massime  se  sono  rciterate.il  corpo  tutto 
ni'  ri  ^L'iile, perchè  ola  modificazione  locale  indotta  dal  farmaco  si  dif- 
fonde diiiamicamcnte,oporchèll  farmaco  rimane  esso  stesso  assorbi- 
to. All'opposto  le  dosi  larghe  suscitano  effettiviolenti  e  pi  ti  (tipici, c 
(  fin  qudle  conseguenze  generali  clic  dipendono  dalle  gravi  pertur- 
bai  ioni  locali. In  questi  sperimenti  si  troverò  pure  clic  l'organismo 
vivente,  a  misura  che  lo  dosi  si  minorano,  ne  proverà  effetti  più 
tollerabili,  i  quali  n  poco  a  poco  s'indeboliscono  tanto, che  più  non 
s'avvertono,  nò  por  senso  dell'infermo,  ne  per  altro  mutamento 
organico.  Perii  certamente  ci  ba  un  termine  in  che  una  dose  me- 
noma di  medica  mento  quantunque  attivissimo,  non  suscita  alcuna 
impressione  valutabile  sul  oorpn;pon  altrimenti  che  a  mano  a  mano 
die  si  fan  leggere  e  dileguansi  le  impressioni  fisiologiche  del  calore  e 
della  luce;  non  altrimenti  che  i  bronchi  non  avvertono  un  atomo 
di  poi v ore  inspirata  con  l'aria  ecc. Cosi  debbono  tornare  evanescenti 
o  nulle  li»  impressioni  de'milioiiesimi  amministrati  dall' Hanliemann. 
Ogni  giorno,non  milionesimi, ma  dosi  a^;ii  pia  valutabili  che  ope- 
rano su'  i  nostri  sensi,  che  introduciamo  con  i  cibi,  che  beviamo 
co  11  acqua,  ecc.  giungono  in  tutti  i  punti  del  nostro  corpo,  loattraycr* 
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sano,  ti  'escono,  e  non  pertanto  noi  non  ne  proviamo  atcun  impaccio. 
Lo  studio  della  fisica  c  della  chimica,  la  fisiologia,  la  patologia, 
la  tossicologia,  la  terapeutica  di  ventiquattro  secoli,  i  fatti  univer- 
sali c  comuni  ci  additano  ad  evidenza  che  le  dosi  infinitesime  de- 
gli agenti  eterogenei  in  qualunque  sito  arrivino  e  penetrino  nel 
corpo,  mai  non  apportano  alcun  che  di  turbamento  da  potersi  di- 
chiarare sensibile  ad  esse.  In  somma  voglio  affermare  che  le  facol- 
tà dc'farmachi  attenuati  cosi  come  vuole  l'Hanhcmann  non  si  pos- 
son  certificare  da  chichessla,  acuto  osservatore  che  egli  fosse  nello 
scienze  naturali,  e  si  rimangono  solo  nel  giudizio  di  quo 'pochi, la 
cui  mente  trovasi  proporzionata  n'eoncetti  metafisici  o  fantastici 
di  quello  dottrina. 

Da  quello  che  per  ora  si  è  detto  intorno  agli  effetti  delle  quan- 
tità dc'medicamenti  si  deduce  che,  un  medico  che  conosce  esatta- 
mente queste  correlazioni,  poste  tutte  le  altre  condizioni  uguali, 
può  determinare  con  una  certa  approssimazione,  quali  effetti  deb- 
bono conseguire  le  dosi  che  egli  prescrìve;  e  che  può, variando  la 
quantità  del  medesimo  farmaco,  suscitar  quelli  tra  suoi  effetti  che 
brama  produrre  in  preferenza. 

Questa  dipendenza  tra  le  quantità  d'un  farmaco  c  gli  effetti  che 
ne  conseguitano  non  si  attiene  soltanto  alla  intensione  dell'effetto, 
ma  risguarda  ancora  la  qualità  e  la  natura  di  esso.  E  poiché  ciò  è 
ima  considerazione  importante  In  teorica  ed  in  pratico,"  nel  lo  qua- 
le mi  par  che  corrine  idee  tuttavia  assai  mal  fondate,  egli  è  uopo 
mettersi  di  proposito  in  questo  luogo  a  dichiararla  con  quella  di- 
ligenza che  si  dee  maggiore.  Voglio  dunque  fermar  come  fatto 
gravissimo  evidente  che  la  virtù  da  un  farmaco  esercitata  lo  mer- 
cè di  dosi  diverse,  il  che  risponde  a  quantità  diverse  di  forza, ge- 
nera effetti  non  pure  nel  grado,  ma  ancora  diversi  nel  modo  e  nel- 
le qualità  di  essi. 

1.  Apertamente  si  osserva  che  con  dieci  bicchieri  di  vino  sì  pro- 
ducono effetti  osso!  divorai  di  grado,  non  meno  che  di  natura,  da 
quelli  che  ne  apporta  un  solo  bicchiere. Un  granello  d'ipecacuana 
opera  diversamente  che  dieci  granelli ,  I  quali  cagionano  azioni 
meccaniche,  alterazioni  rimi  li  tu  rie  e  secretorie,  mutamenti  nel- 
le Innervazioni  assai  differenti  da  quelli  che  induce  un  granello 
del  medesimo  farmaco.  Le  dosi  più  larghe  non  solo  accrescono  l'in- 
tensione degli  effetti,  ma  il  numero  altresì  di  essi  con  assai  eviden- 
zi». ChsfiiTin  consideri  gli  effetti  d'uno  dose  di  mercurio  propor- 
zionata allo  malottio  di  che  opera  pacatamente  la  guarigione,  e  li 
paragoni  con  quelli  di  una  dose  maggiore,  per  la  quale  force  sen- 
za curare  11  morbo,  s'ingenera  fuhbre.flogusi  alla  bocca,  salivazio- 
ne, scorbuto;  turbamenti  tutti  che  accennano  a  lesioni  speciali  e 
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nuove,  diverse  da  ailre  impressioni  chi;  sarebbero  tornate  solutori 
e  curative. 

2.  Lo  slessa  ili  mostrai  ione  si  pub  avere  n  priori  dalla  ragione 
anatomico  e  fisiologica,  chimica  e  lìsira.  l'ita  dose  picciolo,  p.  e. 
d'ipecacuana,  opererà  solamente  su' follicoli  della  mucosa  gastri- 
ca, generandovi  effetti  locali,  quali  la  secrezione  accresciuto  sema 
oltre  A  piii  larga  dose  l'azione  si  esercita  su  le  libre  muscolari,  e 
sopra  i  nervi  motori  dc'ganglii  e  cerebrali,  onde  le  contrazioni 
pervertile  sia  nel  verso  consueto  della  pcristole,  sia  ai  contrario; 
dal  che  o  la  calarsi  o  il  vomito.  In  tal  coso  l'aiioiie  va  diffusa  an- 
cora su  i  nervi  e  gannii  dell'addomi  ne,  onde  le  ambasce  e  le  nau- 
see: da  ciò  turbimeli  li  licersi  e  swiriati  udì'  intero  organismo,  il 
cuore  s'agita,  il  vomito  succede  eoli  gravi  turbamenti  meccani- 
ci, i  quali  essi  soli  hanno  potere  di  produrre  nitri  HlVui  cce.  In 
somma  l'azione  sidilToude  e  si  complica  in  luoghi  ditersi,  i  quali  a 
tenore  della  diversità  dell'uffizio  e  ile' vincoli  scambievoli  manife- 
steranno different issimi  effetti,  perchè  ogni  organo  avendo  strut- 
tura e  vita  speciale  darà  turbamenti  diversi.  Il  corpo  tutto  prove- 
ra  la  somma  di  tali  turbameli!  i  e  l'effelln  ri-iillaiitc  da  cosi  mulli- 
plici  e  svariale  alterazioni,  dalle  più  impercettibili  e  lucali  sino  alle 
più  manifeste  e  generali,  dinamiche  e  meccaniche. 

'•\.  Ijta  iliimi-Li-n/.!!)]!!1  li*  in  Indirà  del  fallo  cavasi  da'medesimi  ar- 
gomenti or  l'avellati.  Un  ili|i|]iii,  viili'ii  Inni  il, 'Ilo  stesso  esemplo, 
affermo.che  l'ipecacuana,  a  jiikìi  ilu-cpone  la  mucosa  gastrica  in  un 
grado  di  vita  diverso  certamente  da  quello  che  l'istessa  membrana 
riceve  da  una  gran  dose.  In  tal  caso  oltre  i  mutamenti  vitali  e  lo- 
cali sì  risvegli  e  ranno  i  consensuali,  i  quali  vanno  diversamente  a 
diffbndcrsianinggioreoininnrnumerodi  organi, ed  in  guise  diverse, 
secondo  il  grado  di  vitale  lurluzinTie  Mi-riLila  nello  stomaco.  An- 
cora la  diversa  dose  verrà  più  o  meno  assorbita,  e  tu  quantità  di- 
versa entrata  in  circolazione  certo  cagionerà  diversità  dì  cffotli.co- 
me  nello  stomaco,  m*\  nel  sanale, e  sopra  diverso  numero  di  or- 
gani. Da  ultimo  nel  conflitto  dinamico  tra  l'ipecacuana  e  lo  stoma- 
co, mentre  l'una  moditica  l'altro,  questo  si  applica  a  modificar  la 
prima.  Or  chi  non  sa  il  poter  digerente  esercitarsi  Unto  meglio, 
quanto  più  le  sostanze  messe  nello  stomaco  sono  a  condizioni  pari 
più  scarse?  Però  potrà  sentir  tal  potere  meglio  imo  elle  dieci  £ra- 
nclli;  il  qual  granello  genera  pochi  effetti  e  deboli  non  solo  per  le 
ragioni  di  sopra  allegatc.ma  anche  per  quest'altra  che  stiamo  espo- 
nendo, cioè  clic  viene  in  parte  modificata  I»  sua  natura  chimica; 
forse  in  parte  digerita  ed  assimilata,  epiiern  puoi  ne  rimane  per 
operare,  n  forse  anche  modificata,  la  caso  che  sia  manna  o  mele  il 
medicamento. In pocadosc  verrà  digerito  ed  assimilalo  come  nutrì- 
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milito;  in  dose  maggiore  resterà  immutato  in  gran  parte,  ed  ope- 
rerà così  fortemente  sul  tubo  digerente  da  produrre  copioso  pur- 
gamento. Or  qua!  simigliarla  si  troverà  nella  natura  degli  effetti 
operati  dalla  medesima  sostanza  nel  primo  e  nel  secondo  caso? 

Si  ù  dimostralo  più  sopra  die  il  lartrato  di  potassa  a  picciole 
dosi  mutato  in  carbonato  entrando  in  circolatone,  esce  con  le  uri- 
ne;mentreadose  piii  grande  purgava  e  senza  tramutarsi  scorreva 
per  vie  diverse.  Immillerei nii  farmachi  suini  in  tal  caso. 

4.  °  Vuoisi  considerare  ancora  l'aiion  chimica  in  molti  casi  as- 
sai manifesta  a  concorrere  per  mutare  la  natura  e  gli  effetti  de'lar- 
machi.  II  sublimalo  ad  un  ventilimi)  ili  granoliti  dee  restare  mu- 
tato nello  stomaco  in  una  peculi, ire  cntiiliiici/itaii':  non  com  a  dine 
più  alla.  11  concino,  In  minima,  In  mulina  n-teiannn  più  o  meno 
modificati  chimicamente  ila!  succo  districo  e  dalle  forze  digerenti. 
Gli  alcali  in  piccole  dosi  saran  soggetti  a  mutamenti  chimici  per 
opera  del  succo  gastrico,  del  pancreatico,  dello  bile;  ciocché  non 
avverrà  essendo  in  gran  dose;  opperò  quel  che  diventano  sarà  di- 
versamente operativo  sullo  vita.  Ancora  non  de  vosi  tralasciare 
di  considerare  i  mutamenti  chimici  cui  soggiacciono  le  medicine 
assorbite  allorché  trovanti  in  contatto  con  si  svariali  prineipii  or- 
ganici, quali  sono  il  sangue,  l'urina, ecc.  Ce  riamente  tali  mutazio- 
ni varieranno  secondo  le  dosi  della  sostanza  intromessa  nel  corpo. 

5.  °  Da  ultimo  la  diversità  d'un  farmaco  pr'ra  apportare  diverse 
fisiche  conseguenze  su  gli  organi,  mutare  per  esempio  le  correnti 
elettriche,  le  innervazioni,  ecc.  Ancora  le  diverse  alterazioni  mec- 
caniche nelle  funzioni  del  corpo,  come  nella  circolazione  e  nella  re- 
spirazione, possono  scorgere  li  ricordini  di  svariala  natura. 

Laonde  resta  pienamente  dimostrato  per  via  di  fatti  c  di  ragio- 
no, il"-  li  dm-r-Ji  qu,(pliij  ■!  u"  Ijinw-*..  n„  I-  .in»,  Ui(-  ■><  mi 
□Iterazioni  e  mutamenti  nella  vita,  non  solo  quantitativi,  ma  anco- 
ra qualitativi  e  di  svariata  natura;  alterazioni  che  si  complicano  e 
elicsi  succedono  in  inii-i:  diier-c  nel  corpo  organico  vivente,  il  qua- 
le si  costituirà  iti  tale  «latti  ili  lila,  quali;  ilei  e  necessariamente  de- 
rivare do  conflitti)  di  a/.iniii  dinamiche  e  chimiche  cotanto  Svariate 
e  moltiplici.  Devesi  perciò  nutare  di  quanta  importanza  sia  cono- 
scere gli  effetti  dc'laimiiclii  cin  ri-jiinulriili  li  ili; terminala  dose  per 
via  d'  accurate  sperici  uè.  IM  nari  si  giudichi  quanto  sia  difficile 
per  via  di  solo  ragionamento  i  aiutal  i:  tali  etlVlli,  mentre  le  cagio- 
ni che  li  rendono  intanto  vatii  tendini. i  a  condizioni  dell'orga- 
nismo ben  poco  determinabili. 

Dire  adunque  che  un  farmaco,  a  qualunque  dose,  opera  con  la 
medesima  forza,  se  vuoisi  riferire  e  nin-iiln  are  astrattamente  solo 
nella  qualità  attiva  delle  sue  particelle,  muno  sarà  die  vi  si  oppo- 
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ne:  ma  questa  idea  agevolmente  si  trasporta  alla  natura  degli  ef- 
fetti suscitali  dal  farmaco  nell'organismo;  ed  in-tal  minio  si  passe- 
rà all'errore  di  credere  rhe  tutti  i  disordini,  da'piìi  miti  a'piii  gra- 
vi, dn'locnli  a'generali,  sien  tutti  della  stessa  natura.  Così  è  inter- 
venuto di  fatto  con  granile  discapito  della  sclera  sperimentale,  lo 
quale  invece  dimostra  il  contrario.  Li  natura  dello  alterazioni  ge- 
nerate dalle  diverse  dosi  d'  un  farmaco  6  diversa  come  parimente 
il  sono  quelle  ingenerate  da  ogni  altra  potenza  operanti  a  gradi 
differenti. 

Adunque  si  vuol  dire,  che  la  potenza  medicinale,  quantunque 
nelle  diverse  dosi  sia  variante  solo  nel  grado,  risguardata  negli  ef- 
fetti, si  manifesta  come  cagione  di  altcrnmcnti  di  varia  natura,  ed 
è  sotto  questo  aspetto  che  giova  considerarla  nel  fatto. 


Forma. 

Supposte  uguali  tutte  le  altre  condizioni,  potrà  la  sola  mulazion 
della  forma  sotto  la  quale  un  farmaco  si  amministra  contribuire 
grandemente  a  farne  variare  gli  effetti.  Peritene  se  lo  studio  dello 
forma  da  darsi  al  farmaco  è  di  grave  momento  in  questa  scienza 
per  usare  con  maggiore  facilità  i  soccorsi  curativi,  applicarli  nel 
modo  più  acconcio,  e  risparmiare  noja  a 'sensi  e  molestie  al  corpo, 
il  che  pur  recherebbe  alcun  alteramente  negli  effetti;  am  or  piìt 
grave  si  vuoi  considerare,  se  si  risguardinn  le  solenni  modilìcaiiiini 
the  iiiiliieotisi  negli  effetti  dell'aiion  loro  sul  corpo.  A  lai  fine  deb- 
bo dislinguero  le  principali  forme  de' medicamenti  sotto  quattro 
stali  diversi;  dal  che  precipuamente  deriva  un  mutamento  negli 
effetti  di  quelli. 

1.°  Forme  gassose. 

A)  Sttffumigi.  ed  esalazioni  serrhe.  Is  particelle  de'  farmachi 
operano  in  tal  modo  con  minor  fona  che  sotto  forma  fluida  o  in 
polvere:  pure,  essendo  diretti  nelle  vie  aeree,  la  schneideriaiia,  e 
precipue  i  bronchi  ed  i  pulmoni,  ne  risentono  l 'effetto  maggiore: 
ciò  perchè  quella  forma  porge  l'unico  modo  di  far  operare  le  po- 
tenze medicinali  negli  organi  respiranti.  Variando  la  temperatura 
de'suffumigi,  s'indurrà  nuovo  cagiono  di  variazione  negli  rlìVlti.  e 
con  la  temperatura  alquanto  elevala  si  proveranno  grandi  e  piò 
sensibili  effetti,  specialmente  se  la  copia  della  materia  vaporo- a 
cresce  in  proponionc.  Per  mostrare  quanto  sien  diversi  gli  elTilli 
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dello  «tesso  farmaco  am ministralo  sotto  forma  dt  suffumigio  e  di 
polvere,  si  paragonino  gli  effetti  fisiologici  e  terapeutici  del  cioa- 
liro  adoperato  sotto  queste  due  formo,  quelli  del  mercurio,  del  sol- 
fo, ecc. Dal  che  si  argomenta  potersi  ritrovare  nuovi  effetti  o  mag- 
giore utilità  curativa  ne'  farmachi  adoperati  in  forme  non  ancora 
usate;  e  in  tal  caso  sarebbe  11  jodo,  che,  per  quanto  mi  sembra, 
non  è  stato  finora  adoperato  in  forma  di  suffumigi  per  tutto  il  cor- 
po, o  per  qualche  sua  parte. 

lt)  Stufe  e  vapori.  Le  medesime  considerazioni  valgono  allor- 
ché i  farmachi  sono  adoperali  disciolti  nel  vapore  acquoso.  lu  tal 
caso  le  particelle  acquee  temperano  quelle  del  farmaco,  e  le  fanno 
operare  più.  gentilmente  su  la  superficie  del  corpo  o  su  le  membra- 
ne mucose.  La  temperatura  della  stufa  farò  altresì  variare  gran- 
demente gli  effetti.  Se  invece  di  acqua  s'adopera  alcool,  etere,  un 
acido  volatile  ecc.,  gli  effetti  saranno  dovuti  anche  a  queste  mate- 
rie considerate  nel!'  azion  loro,  come  più  innanzi  delle  elevazioni 
secche  si  e  detto. 

2.°  liquidi  diserri, 

Il  potere  dc'farmachi  e  massimo  quando  sono  in  forma  liquida 
concentratissima,  dappoicchè  in  tale  stato  le  molecole  sono  avvici- 
nate e  mobìli,  possono  operare  con  liberta  e  forza  sull'organismo, 
c  far  impeto  molte  di  esse  su  picciolo  spazio:  mancherebbero  solo 
quegli  effetti  generali  che  van  dovuti  ad  una  lenta  aziono,  ed  a 
tranquillo  assorbimento.  Gli  acidi,  gli  alcali,  l'alcool  puro,  gli  olii 
aromatici  ecc.,  nello  sialo  di  concentrazione  ne  forniscono  esem- 
pio.Se  taluni  farmachi  riilolti  in  formo  fluida  operano  meno  atti- 
camente nel  sito  dove  vengono  applicati  che  nello  slato  solido,  ciò 
i  uppunlo  perchè  non  possono  recarsi  a  tal  concentrazione  liquida 
che  compensi  la  vicinanza  delle  particelio  nello  forma  solida  o  in 
polvere. Ne  fornirebbe  l'esempio  il  jodo,  il  quale  sotto  forma  soli- 
da opera  localmente  su' tessi)  ti  con  molta  maggior  forza  che  la  sua 
soluzione  acquosa.  Ma  in  tal  caso  la  soluzione  acquosa  sarà  invece 
meglio  assorbita,  e  produrrà  effetti  diffusi  e  generali  che  non  si 
possono  aspettare  dall'azione  locale  del  jodo  in  lamine  tic.  Ad  evi- 
tare glieffelti  troppo  violenti  e  locali  della  concentrazione,!  farma- 
chi rendonsi  liquidi,  e  si  temperano  con  diversi  veicoli,  de'  quali 
il  più  facile  ed  innocuo  è-  l'acqua. 

Ognun  conosce  che  molti  farmachi  violenti  tanto  da  tornare  ve- 
leni micidiali,  rendonsi  invece  innocui  osoffribili,  mentre  al  tem- 
po stesso  guariscono  gravissime  malattie.  Egli  e  vero  in  lai  guisa 
che  le  particelle  de  farmachi  acquistano  massimo  grado  di  tenuità  e 
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dissoluzione ,  onde  più  libere  c  svelte  entrano  in  azione  coll'orjfi- 
nisroo:  ma  nel  tempo  steso  *e  ne  trovano  minor  numero  sotto  la 
steso  volume  del  liquido,  |>cr  cui  nello  spazio  ove  pongonsi  n  e 
debole  l' effetto,  o  cosi  da  ripentirsi  appena.  Ma  per  h  stessa  ra- 
gione l'universale  organiamo  ne  proverà  maggiori  effetti,  e  per 
l'assorbi mento  piò  agevole,  e  perchè  scorre  il  format»  "il  di  estesa 
«imeriifie.  e  per  le  unpre-mni  'hi-  meglio  provocano  i  consensi 
nervosi.  In  un  cerio  modo  In  diluzione  de'  farmachi  in  un  liquido 
uguaglia  le  dosi  relrptle.  is:  infusioni,  i  decotti,  le  emulsioni,  le 
ruMoie.  ir.  tinture,  li;  sulu/imii  in  generale  adempiono  n'fìni  indi' 
cali, ed  il  medico  islniiln  potrà  determinare  o  suo  piacimento  e 
secondo  il  bisogno  quell'ordini!  d'effetti  che  mule.  Se  il  veicolo  è 
l'alcool. o  l'etere, o  l'aceto,  ecc..  vuoisi  certamente  tenere  in  conto 

la  potenza  di  questi  liquidi. Perii  l'ncqi  d  in  ^immiti  luogo  l'olio 

come  liquidi  meno  medicinali, più  gentili  e  più  indifferenti  potran- 
no valere  come  i  miglim  i  dissolventi  del  farmaco. 

l'arimentc  è  da  notare  potersi  i  medicamenti  fluidi  amministrare 
a  diversa  temperatura,  freddi,  freschi,  sulliepidi,  tiepidi,  calili, 
caldissimi.  Nel  qual  modo  sovente  l'effetto  del  farmaco  va  in  par- 
te dovuto  alla  teniperatura.se  pur  a  questa  sola  cagione  non  vanno 
dovuti  gli  effetti  fisiologici  e  terapeutici.!  bagni, la  doccia, le  In/in- 
ni,ecc.,  debbono  certamente  i  loro  più  signiticanli  effetti  alla  tem- 
peratura onde  si  usano  più  chò  alle  sostanze  che  sì  trovano  sciolte 
nell'acqua.  Rispetto  olle  bevande  è  noto  la  somma  differenza  degli 
effetti  tra  gli  estremi  della  temperatura  di  esse.  I  liquidi  acquosi 
freddi, e  molto  più  i  caldi  che  contengono  medicamenti  poco  atti- 
vi, operano  senza  dubbio  secondo  il  grado  della  temperatura  che 
viene  avvalorata  dalla  poca  conducibilità  e  dalla  capacita  dell'acqua 
per  il  colore. 

3.°  Forme  molli. 

Con  dare  una  consistenza  pastacea.mucilagginosao  sciropposa  ai 
farmachi  si  ha  in  mente  di  attutire  o  temperare  la  soverchia  atti- 
vità delle  loro  particelle  affinchè  non  tornino  troppo  pungenti  e 
nocive.  Al  quol  One  attenuate  o  sciolte  le  materie  medicimìi  si 
incorporano  o  dissolvono  con  sciroppi,  con  murilaggini,  con  olii, 
con  polpe,  con  grassi,  ecc.  Di  tal  guisa  le  sostanze  neri,  special- 
mente facendone  sciroppi, elettuarii  ecc.,  acquistano  tal  gentilezza 
da  potersi  somministrare  con  buonissimi  effetti;  dappoiché  nulla  to- 
gliendo alla  loro  potenza,  lor  si  toglie  invece  la  solu  violenza  e  so- 
verchia acrimonia.  Altre  volte  le  medicine  si  uniscono  ai  mento- 
vati involventi  piuttosto  per  poter  dare  una  figura  detcrminata  al 
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farmaco  o  per  meglio  raltcncre  le  sue  particelle,  sicché  opportuno 
riesca  il  luogo  dell'  applicazione,  come  incontra  con  il  linimento, 
l'unguento,  il  cataplasma,  l'empiastro,  il  suppositorio  ecc. 

4.°  Forme  solide. 

Chiaramente  apparisce  che  i  farmachi  in  questa  forma  gene- 
rar debbono  cffelli  più  locali  e  corrispondenti  alla  loro  quanti- 
tà e  numero  delle  particelle;  dappoiché  in  ogni  aggregato  di  atomi, 
per  quanto  sia  piccolo,  non  possono  operare  che  le  sole  particel- 
le della  superficie  e  che  trovonsì  a  contatto  dell'organismo,  le 
quali  se  non  sono  sol  ubi  li,  resta  no  ancora  impedite  nella  loro  azio- 
ne. ScnoTichè  l'aggregala  solido  o  il  picciol  frammento  del  farma- 
co, siccome  quello  che  stahilmenlc  pu&  rimanere  nel  medesimo  si- 
to dell'organismo,  può  quivi  produrre  un'alterazione  assai  più  no- 
tevole quantunque  circoscritta.  I  farmachi  caustici  solidi,  le  bric- 
cole di  nitrati  d'argento,  ili  ars  e  nini,  di  sublimalo  corrosivo  ope- 
rano in  tal  guisa, e  distruggono  i  Irsuti  spesso  perforandoli.  Non 
i  in  tal  caso  che  gli  effetti  di  quei  farmachi  velenosi  non  sieno  age- 
volati dalla  dissoluzione  che  fanno  del  farmaco  gli  umori  della  par- 
te che  sta  a  contatlo;mn  sempre  gronde  r>  la  differenza  negli  effetti 
di  ciascuno  di  qne'  farmachi, «e  invece  di  forma  granellosa  e  solida, 
operino  in  una  perfetta  selii/ione  aiL^iin-a.  (Jnanlo  pili  si  allenua 
in  sottile  polvere, «"altrettanto  cresce  l'attività  del  medicamento, 
tra  perchè  operano  più  partirgli'  al  lonipn  stesso,  e  perchè  puos- 
scne  su  più  estesa  si  i]>e  Micie  e^n  ilur  la  forza,  e  perchè  con  più  fa- 
cilità e  prontezza  si  sciolgono  negli  umori  e  sono  assorbite.  Di  tal 
guisa  un  granelli)  di  arido  armoniosi!,  odi  nitrato  d'argento  in  forma 
solida  porterebbe  cola  dove  giunge  nello  stomaco  un' azione  cir- 
coscritta alia  parte  rolla  (piale  è  in  coniatili, ed  ivi  produrrebbe  una 
escara  più  o  meno  profonda  con  lolle  le  gravi  conseguenze  dori- 
vanti  da  questa  lesione.  AH'  opposto  somministrati  quo'  farmachi 
con  perfetta  dissoluzione  in  un  litro  d'ocqua  susciterebbero  una, 
serie  di  peri urJiaz ioni  locali  e  generali  assai  diverse  da  quella  or 
riferita,  e  che  sarebbero  l'effetto  dell'azione  velenosa  sulle  super- 
ficie gastriche,  nei  sangue  e  per  i  vasi  ed  in  tulli  gli  organi  ove 
per  necessità  sarebbero  trasportati. 

Ad  infrenare  il  violento  e  villano  poterò  deTarmachi  solidi  torna- 
no opportune  le  mischiarne  die  il  medico  ne  prescrive  con  zucche- 
ro.con  lattina, con  fecole,  conpolvcrc  di  licopodio, con  estratti  gom- 
mosi, facendone  polveri,  pillole,  Irocisci,  ecc.,  e  così  temperati 
renderli  più  opportuni  per  conseguire  gli  effetti  che  si  bramano. 
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La  chimica,  con  aver  cavalo  i  princìpi!  aitivi  di  molli  vegetabili, 
ne  Ita  rcuduto  le  dosi  più  determinabili,  e  gli  cITcltì  piii  pronti  e 
pili  disponibili  sceverandoli  dalle  materie  clic  l'indeboliscono,  li 
disperdono  o  li  mascherano  nc'tessuti  organici  delle  piante  adope- 
rate in  medicina  col  nome  di  droghe  o  stmplki, 

SEZIONE  V, 

Isomeria. 

Clic  le  virtù  d'un  farmaco  si  facciano  diverso  per  la  forma  e  per 
In  ^;lIu  gassoso  liquido  e  solido,  san  filiti  evidenti  dimostrali  pili 
innanzi.  Mu  ciò  non  &  lotto.  Imperocché  vi  può  essere  un'altra 
maniera  d'aggregazione  e  di  struttura  molecolare  per  lu  quale  con 
materie  d'identica  natura  chimica  e  con  il  medesimo  numero  e  pro- 
li, ir/.iorn'.  di  componenti,  si  hanno  cifelli  medicinali  diversi.  tìun 
(inerti  i  corpi  nominali  isomer ici  i  quali,  sebbene  composi!  dalle 
•.!(--<.■  <]ii;ilk;i  e  prrjpm-i  ;<  <:ii  ili  malcne.  pus  seggono  nonpertanto  pra- 
I-ricliuilTiitlo  ili  verse. Tali  i-inomultissimi  ubi  essenziali,  come  quel- 
li di  trementina,  di  cedro,  di  ramerino,  di  ginepro,  il  balsamo  co- 
paiLeil  .e  molli  altri,  i  quali  mentre  ieiijuao  gran differenza  nello 
loro  qualità  fisiche  e  nei  loro  cuciti  medicina.!1,  non  sono  di  diver- 
sa composizione  chimica,  e  tengono  tulli  le  medesime  proporzio- 
ni di  carbonio  e  d'idrogeno.  Cosi  la  parie  cristallizzabile  ed  inte- 
grante dell'olio  di  rose  è  solida  e  volatile  alla  temperatura  ordina- 
ria, mentre  la  sua  cosi, Limile  chimica  è  identica  con  quello  del 
^a-  Mlun.iiuutc  e  con  molti  altri  corpi  di  proprietà  molto  diverse. 
Cn-i  l'urea  ed  il  cianaio  di  ammoniaca  \;ì)  avrebbero  la  stessa  compo- 
sizione con  qualità  differenti.  Avrebbero  ancora  un'i^ua-lran/o 
jicrfetta  di  costituzione  con  pvo|iri:;t  a  eran.ìenionle  ili  verse*  l'acido 
cianurica,  l'idrato  di  acido  cianico  e  la  ciamelide  (3) ,  corpi  ira- 
mutabili  l'uno  nell'alno  senza  l'intervento  di  alcuu'altro:  il  primo 
solubile  e  cristallizzabile  forma  sali  cogli  ossidi,  il  secondo  liquido 
volatile  e  sommamente  corrosivo  si  scompone  coll'orqua;  é  l'ultima 
una  massa  bianca  insolubile  con  aspetto  di  para  liana.  In  unasimi- 
gliautc  correlazione  si  trovano  reciprocamente  l'aldeide,  la  metal- 
li) Tulli  gli  olii  volatili,  nella  cui  cnmno'jiiiijric  non  mira  l'ossi  ai*  ni,  cimi 
tengono  il  carbonio  c  I  iil  rognuo  rni>i>ri".c  ri  irmi  d.ill.i  "ninna.  C'  lin,  ^iijn- 
iuiuiuu  mollo  ilill'criscano  per  le  loro  virlù. 

(21  I/urco  ha  la  rurmuli  CrIl 'A' '..[.WWi-),  c         può  essere  cun-,i- 
<Ie»ti  come  un  cianaio  arininalo  ili  ammuniiicD. 
{a)  Ai.  cianurico  C*^  0»,  ail'0-j~-tu-./  —  le.  tiacico  idralo  Cy'0-f-:ij 
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doide,  c  l'claldeide  fi).  A  questo  medesimo  ordini1  di  fenomeni  mi 
pure  riferirsi  la  difl'nviiz;i  nelle  i|iiìl]ìLli  mciliciiuli  del  protodorti- 
ro  di  mercurio  fiiLlo  per  sublimazione,  e  l'altro  ottenuto  per  pre- 
ci pilaxioneipcrdiè  più  die  ad  attenuali  ione  ,diy  orsa  nelle  particelle, 
deve  consideratisi  un'aggregazione  diversa.  Vuol  essere  ad  iniqui", 
ben  considerata  quest'  altra  cagione  per  cui  possono  cambiare  le 
virtù  dei  medicamenti,  aftinché  il  medico  noti  abbia  ragione  di  de- 
durre in  ogni  caso  dulia  somiglianza  dei  componenti  la  somiglian- 
za degli  effetti. 


5F.IIONK  VI. 


Ismnorfia. 

Molti  corpi  composti  si  trovano  in  una  condiiione  di  ùnico-  fisi- 
ca die  potremmo  dire  opposta  a  quella  dell'isomeria.  Di  vero  in 
essi  accade  quegli,  die  cjiimiloiique  varice  Li  loro  chimica  com- 
posiiione  cuH'agyinnirr-i  <"<  cleiìiciilo  che  m  sostituisce  ad  un  al- 
tro che  ne  vien  separiilo,  pure  la  forma  cristallina  si  rimane  la 
stessa.  È  noto  tuli  curpi  emersi  diurnali  isomorfi,  ed  isomorfia  il 
fatto  di  clic  sono  il  subbietto. 

Ora  se  coi  mutar  cuinji'i-innue  ne'corpi  isomorfi  non  cam- 
bia la  forma  cristallina,  che  pure  è  uno  de' fenomeni  piii  solenni 
de  corpi,  viene  con  ragione  il  pensiero  d'investigare  se  in  tali  casi 
restino  o  no  modi  libile  le  \  ivlii  di  esM.lTiiji.'iDi.vlii'-  p.  ■  r  ,,13:011  chi- 
mica dovrebbe  palesarsene  una  nuova  e  diversa,  0  per  l'aggrega- 
zione molecolare  conservatasi  identicamente  potrebbe  accadere  il 
contrario,  punto  ii'Hi  csseiiilu-i  mutala  la  costituzione  molecolare. 

Manchiamo  finora  di  studii  su  questo  nuovo  argomento,  ed  il 
solo,  per  quanto  iu  mi  sappia,  clic  vi  abbia  rivolto  la  mente  ft 
M.  I.  Blnkc  dotto  farmacologo  inglese  il  quale  iu  un  lavoro  direi- 


ricerche  l'Iian  mulinilo  alla  soneria  di  ima  leggo  egualmente  im- 
portante, n  si  riguardi  «otto  l'alleilo  chimico,  o  -ritto  il  iisinlogi- 
co.  Iji  tossii  è  qoamlo  snn-j  iolroilollc  nel  sminile,  tulle  te 

sostanze  isomnrlìctic  prmhieoiiii  riletti  analoghi,  e  cagionano  le 
medesime  reazioni  ncll'  economia  animale.  Questa  legge  è  slata 
confermali!  da  liin^.i  sitìi;  di  spenen/.e  con  i  sali  di  magnesio,  dì 
calcio,  di  mnnsani.se,  di  ferro,  di  cobalto,  di  nichel,  ili  lirico,  di 
cadmio,  di  rame,  di  bismuto,  di  piombo,  di  bario,  di  strontio,  di 
sodio,  d'argento,  di  potassio,  di  ammonio,  di  palladio,  di  platino, 
d'osmio,  d'iridio,  d'antimonio,  con  gli  acidi  del  fosforo,  dell'arse- 
nico, del  bromo,  del  eloro,  del  iodo,  del  solfo  e  del  selenio,  lino 
de'faltipiù  importanti  ihesisienu  osservati  è  l'attenenza  fra  l'azio- 
ne fisiologica  ili  imesti;  sostanze  ed  i  loro  rapporti  isomorfi  con  gli 
elementi  del  sangue.  Si  vede  infatti  che  lo  sostanze  che  già  sono 
nel  sangue,  o  clic  hanno  rapporti  d'isomorfismo  con  i  suoi  elemen- 
ti, hanno  eziandio  le  meno  notevoli  i  ra/inni.  Cosi  l'acido  fosforico 
e  l'anenioso  possono  essere  introdotti  nelle  vene  senza  produrre  il 
più  piccolo  fenomeno  sensibile;  mentre  al  contrario  gli  elementi 
che  sono  i  più  distinti  per  l'isomorfismo  dalle  sostanze  costituire 
del  sangue,  producono  anch'essi  i  più  miti-voli  fenomeni. Due  dram- 
ine  di  acido  nrsenioso  iniettale  nelle  vene  non  producono  alcun  cf- 
IWIo  sensibile  su  di  alcun  organo,  ma  un  grano  di  cloniro  di  pal- 
ladio o  due  grani  di  nitrato  di  barite  son  b.islevoli  nd  arrestare 
istantaneamente  i  movimenti  ilei  cuore. I, autore  ha  mostrato  molli 
altri  esempli  analoghi  a  ipiclli  clic  egli  lui  fallii  conoscere  '2). Io  sen- 
za esser  guarante  de'falti  surriferiti,  stimo  richiamarvi  la  mente 
degli  osservatori  accurati  per  aprire  questa  nuova  via  d'investiga- 
zioni farmacolog  ielle  (:)). 

|1)  Che  i  salì  delta  mnk'jinin  lime  <nnTn ■=,.  :■.>  i  iti:  ;;.>»[i]lì  l'ITclli  s-iiT-nvi- 
nisino  vivente  tra  un  fall"  pi .l  nnL.i.r  ,-ln'  liiii.ii  i.i  y<i~\  in  iiiu  rihjji.i  luoii-i-i- 
mingniln  le  Wggi  unite  iitoredeva.  cnmp  [mirai  rilrvuri'  nella  sriiiii'iim  m-iìiiiif. 
I'it  ■  im-i'^iii'ii/i  1  un  iure  nvrrlihe  aitilo  soliamo  il  merilo  ili  aver  confermalo 
il  medesimo  fallii,  pur  nel  cai 

»  la  laro  aliane  fisiologica.  V. 
i.-ip.ili  i:i:i|,(ii  i-iniMvIi  sinijrn  scoperti  snno:  1°  solili,  scimi' i.  l ■  ■  1 1  u  - 

1.IL-IK-.I...  I  nino  lifd.i  i;nrf.J  i-rJ.-Nrr.  ll,i^;,l,' '-.<■.  l'Vrr".  Ci: b:l ll<. i ■ 

ì,  Cadmio,  Rame,  Cromo.  Alluminio.  Vanadio.  Zirconio  —  T  Ba- 
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Natura  ckimira. 

11  fallo  più  ovvio  ili  mostra  che  ogni  farmaco  diverso  dagli  altri 
per  la  natura  de 'suoi  componenti  lui  oinelnzinni  diverse  tori  l'or- 
ganismo, e  tutte  suo  proprie.  I  farmachi  ruminali  ili  chinina  ope- 
rano ev  identemciitc  in  un  modo  diierso  da  quelli  elio  contendono 
morfina,  mercurio,  jodo.  ccc:  in  guisa  elio  riuscitilo  di  questi  fa 
impressione  diversa  dagli  nitri.  11  qua!  fatto  è  tutto  consentaneo 
alla  ragioni'  ed  a'prineipii  generali  di  filnsolin  clic  in-egmwo  la  di- 
versità dello  malctie  rn:ir  diversità  di  nilori.  Ciò  era  altresì  ma- 
nifesto nc'diversi  o  speciali  ullk'ii  elio  eserrila  sopra  di  noi  ciascun 
iiL'i'olr  ifiieoini.  Veniva  infine,  quasi  direi  seii-ibdinenie,  ai'dilalo 
dallo  svarialo  e  ipecifiche  impressioni  Mio  sull'onorato  e  sul  gusto 
cla'lainiadii  di  iliicr*:!  compii-i/ion  chimica. E  pur  nondimeno  non 
vi  è  siala  verità  così  negletta,  e  passo  dire  aurora  eoniliallula  e  ri- 
fiutala dagli  untori  di  malaria  medica,  e  quindi  dall'universale  dei 
medici,  quanto  quella  ili  cui  qui  si  vuole  dimostrar  In  realtà  e  le 
leggi  intorno  alle  intime  attenenze  tra  la  natura  chimica  e  lo  virtii 
de 'farmachi,  lo  adunque  vengo  in  questo  luogo  a  farne  qualche  ra- 
gione che  sia  sufficiente,  alti  nel  lè  un  tal  vero  mostri  l'alta  importan- 
za sua  nello  scienza  farmacologica,  e  come  esso  sia  il  fondamento 
sul  quale  stanno  le  riforme  ed  i  progressi  più  splendidi  della  far- 
macologia. Però  siffatte  nozioni  io  qui  riproduco  al  modo  mede- 
simo come  le  scriveva  nel  1832.  allorché  non  ancora  la  scienza  si 
giovava  degli  studii  di  chimica  come  di  presente,  ed  in  un  tempo 
in  cui  le  menti  si  tenevano  ancora  lontane  da  queste  utili  applica- 
zioni di  chimica  per  cui  oggidì  s'infervorano  tulli  gl'ingegni. 

La  qualità  dell  aziono  in  ciascun  farmaco  è  così  diversa  e  speciale 
riunì'  diversi  e  speciale  è  la  fisica  e  chimica  natura  di  cs-u.hi  alnmi 
I "ot t  i v  ilà  c  debolissima,  come  nella  gomma  e  nella  magnesia;  in  al- 
tri è  assai  gagliarda  e  violenta,  come  nell'arsenico,  nella  stricnina 
e  nell'acido  prussico. Vi  sono  farmachi  che  manifestano  virtù  inte- 
ramente diversa  se  non  opposta  a  quella  di  altri,  quali  il  ferro  ed 
il  mercurio,  la  gomma  arabica  e  l'olio  di  anici.  Alcuni  si  avvici- 
nano alquanto  alle  facoltà  dì  altri,  come  incontra  nel  piombo  nello 
zinco  e  nel  cadmio,  nel  jodo  e  nel  bromo,  ccc. 

La  simiglianza  negli  effetti  è  mas-ima  in  taluni  composti  clic  si 
ravvicinano  per  alcuni  caratteri  chimici,  comerlie  ne  sia  varia  la 
natura  dei  componenti:  tali  gli  aridi  vegetali  e  minerali,  alcuni  os- 
sidi, alcuni  sali. Con  la  giuda  dell  esperienza  mi  sembra  che  si  pos- 
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tati 

^;nni  slahiliie  Ili  la  ilc'faimai  Ili  e  i  loro  elicili  i|iiesle  alle- 

aj.  Osili  farmaco  semplici'  1 1 1 ; l i > t f i. ■  - 1 ; i  cITclli  cosi  proprii  c  spe- 
t'hili  chu  nuli  stm  lì;l  fiinriiiiik'i'si  nm  quelli  degli  altri;  mi  sono  ili 
esempio  lo  zolfo,  il  ferro,  il  mercurio.  Alami  possono  mente  tif- 
ali «unlo-ihi,  ma  nuli  identici  e  simili,  rome  0  l'esempio  ilei  timrit'i 
e  ili'l  jiulii. Vale 'lu  stesso  per  i  principali  prodnlli  inimediali,  u  pia 
urlili ici,  eli!'  rapprese  htai  m  degli  alcaloidi,  u  il.1'  .vmi/ifin  uremici 
come  chinina,  morliiia.  olii  cssen/fali,  ecc. 

hj.  Ci  hti  ili:Tìii'iii,ic!ii  semplici  n  composti  clu-  f/ijnscrvanii  in  nani 
siatn  c  i:tiì!i| in- mone  la  nieile-i  imi  qualità  d'n/.iniie,  e  [ieri)  goncia- 
im  elicili  costituti  ti  consimili.  Cin'conu  tlc'melalU  medicinali  delle 
ultime  quattro  i-lussi  i-tahililc  dal  Tiienard,  dime  il  ferro,  il  man- 
ganese, l'anluiieaiiii,  lo  imifo,  il  rame,  l'arsenico,  il  nuirriirio,  ecc. 
in  tifili  stalo  e  ciimhioa.'.iorie  manifesta  elfetti  tifila  medesima  1111- 
liira.  Lii  barile,  il  judo,  il  lironiu,  gli  aliali  organici  sono-neltn  sita- 
sti raso, Le  dlUTSc  fiiiiiliiiiii/hiiii  rllt'  -e  ne  nltenai'lin  etili  l'oss-iiie- 
iio,  con  l'idrogeno,  con  lo  zolfo,  din  gli  acuii,  ere.  nitro  non  ran- 
no the  favorirne  pivi  o  meno  gli  effetti.  Scmhro  di,?  cooperino  con 
Iti  s  i-laii/c  etili  Iti  ijiiali  si  uniscono  a  diminuire  la  Coesione,  ed  a 
sciogliere,  meglio  le  loro  molecole,  sicché  l'atle  [liti  soluliili,  |iiii  li- 
lle la  mei  ile  e  poleiitcmcidt;  operassero.  Le  soslan/c  <!i  l.il  in  opi  ie l'i 

ry.  Vi  sono  altri  farmachi,  che  mutano  piti  o  meri  eom|iiulamcii- 

ilolwiiscono  a  poco  n  poto  e  scompaiono  del  tulio  [ili  cITelli  clu* 
mostrai  ano  ]ier  manifestarne  do'uiiuvi  ed  opposti  ti  iliiersi.  Alcuna 
i  lille  lai  melali it irl'nsi  è  doppia,  ma  per  lo  pio  è  tripla. Lo  zolfo  ha 
proprietà  diverso  e  diì-irmli  dall'ariilo  -ulti irosi i  n  -oll'urieii,  e  (pe- 
si i  diverse  ed  opposte  ìi  solisti. Il  t  loro,  il  l'ubero,  il  carhonio,  l'n/o- 
lo,  i  rovinili  delle  due  prime  sezioni  :atl  eccezione  del  Ilario,  e  del- 
l'alluminio;, gli  atitli,  ecc.  pur  si  comportano  con  tali  cangiamenti 
nelle  loro  eomliinaziuni.l>entlo  capitine  ili  eit'elli  sempre  faticanti 
li  nuovi,  li  chiamo  ror/ii  di  ridare  vtt'riiltuj/i  ti  palidiititiiii'-i;  i  quali 
corrispondono  quasi  tulli  a  corpi  rlfllra-iirijiiliri.  Nulla  pilo  far 
presentire  la  melauiorl'osi  che  produrrà  la  eomliiiiii/.ioiie. ICIemeoli 
poco  aitivi  e  nun  velenosi,  produrranno  un  composto  allit  insinui 
con  dlelli  del  lutto  ditersi. L'id l'oberili  e  l'nzolo  lanini  l'ammonia- 
ca, elio  è  caustica:  l'ammoniaca  e  l'arido  acetico  generano  un  sale 
i  isolvenle.  L  ossigeno  e  lo  zolfo,  dir  sono  inooceiiti  nella  loro  azio- 
ne, l'ormano  l'acido  solforico,  flit'  è  quel  agente  distruttore  che 
tulli  sanno;  e  questo,  comhinato  alla  potassa  caustica,  forma  poi 
un  sale  di  utile  e  diversa  polenta. 
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Al.  Nelle  coniiiioo/ ii  mi  i\r'iii<in<iiliiiti!iilrin>n  i  /mi  iti  inumici,  mell- 
ite c] ■  li ■  1 1 i  iinpi'iU-i  nini  n  Irallcii^oiLo  i  oniigininenti  ili  cui  siici  sii- 
si eli  iliili  gli  ali  ri,  quo-li  .illr  Limn  che  ri 'in  li- ri'  manifesto  più 

o  meno  lo  stesso  potere  che  i  primi  possiede vnnu.  Ossidi,  solfuri, 

pre  le  qualità  nini 'sbnr       p-ncri:  del  molnllo.  I  l'ai'iiiachi  ili  va- 

l'oru,  il  platini),  l'iiii^'iitii.  il  j.ulo,  la  rinoma  |iio-i:ntano  gli  p^iiì- 
vuleiilì  alli.  l-"ii  iriT/.iniu'  l'iii'i'iiiiii.  lii  mi  tpiaulilà  md Iceom- 
binazioni  è  presso  a  [Muro  come  iriirlla  del  pnlii«m,  senni  elle  i  com- 
posti di  questo  abbimi  l'iir/ii  analoga  e  poi  Ieri  rome  l'altro.  Mi 
sembra  però  elie  In  <lill'<'ivu/.a  si  deliba,  alinomi  in  parte  e  in  cir- 
costanze pari,  niki  eoni  binazione  ohi  ini  pi  otendnghi  semplici  che 
n  li  si  ci  nubi  urino  in  pura  quantità,  o  danno  al  roinposto  ottcnua- 
zimie  soiiiina  e  leiMlrum  allo  slide  gassoso. 

ci.  Le  combinai  li 'ili  i 'Ih' scemano  In  ri  «'sii  uh;,  e  faiiiin  vii!  allo  stato 
aeriforme,  accrescono  il  pelerò  dc'larmarhi.  Viceversa,  l'oscurano 
<>  la  limitano  lo  combina? ioni  lissr.  insolubili,  ere. 

{).  1  farmachi  mtmwlinnimrt  nerbano  nel  hi  serie  delle  loro  COIli- 
binazioni  sempre  (ili  stessi  elicili:  si  possono  essi  stabilire  come  li- 
pi  di  azioni  e  di  dfetli  speciali  roinspaiteiriiti  alla  loro  natura  chi- 
mica. Ed  a  questi  t i  di'bUuiiii  iiiigiunaoie  Udii  i  composti  organici 
l'ornili  della  stessa  ipialilà  e  s|iroi;ilmeulo  i  radicali  stallini. 

(j).  Per  gli  eln\iì;ijki  il  mwiv  il'a/ione  varierà  eoli  la  natura  dei 
composti.  I  composti  pi  incipali  som  ^li  <>-sidi,  yli  aridi,  i  sali:  avran- 
no rs-i  lic  ino  li  ili  a/imr  'lilV'ivnli.  I.'ariii'.  r arbiinicn  nel  Coil- 
ilurn;  a  sali  le  Itisi  e  le  nibbio,  è  lineilo  clic  meno  u ■•  inula  le  qua- 
lità, le  ipiali  restano,  in  parte  almeno,  ipmli  si  appalesano  negli  os- 
sidi, siccome  incollila  urlili  all'ili  pill  i  e  carbonati. 

li).  I  farmachi  mmhujhi  avranno  uu'attii  ila  sempre  più  gagliar- 
da a  misura  clic  [uisseranun  dalla  pin  semplici;  alla  pili  complicala 
composi  lini  n: .  (.li  ossidi  mi  li  più  «Itivi  de' metalli;  i  salinssai  più 
degli  ossidi;  e  i  poi  ossidi  superano  di  ossidi,  sieiui  considerati  soli, 
sieno  in  coi  n  bina /.in  ne  salina.  Sembra  che  le  lor  particelle  sempre 
più  si  atlemiimi  coll'unirsi  ad  alil  i  ne  pi.  e  certo  ooll'adiliienire  ;is- 
sni  piò  solubili,  ilelilion  iiut  più  lirlii  .Cosi  gradata meole  si  aiimeu- 
tan  pure  le  sensali. ni  dir  lab  composti  destano  sul  fucilo  a  sull'udo- 
ri.! farmaclii  etrml'i'ilii  ira  sciupìi  ri  -i  iv  ridono  più  attuasi  a  mi- 
sura che  si  attonuino,  sia  con  semplici  solienli,  sia  con  combina- 
zioni clic  non  facriaim  disparire  le  proprietà  principali  e  costanti: 
in  ragguaglio  si  iiroresnmo  In  sapidila  e  l'odore. 


Siccome  ogni  t'iiniiiicì  M'iii|il»r,  rappiv-i-ola  on  li|m  di  ;n!in- 
lalmjhi  scrhato  anche  ne' 
pi  etcrologhi,  senza  alcun 
rispetto  agli  elcini'iiti  cui  [tu  /n^iii'i,  pi  in 'he  appartengano  ili  io 
stesso  genero  chimico,  offrono  pii>|irida  uniformi  da  rappresenta- 
re nuovi  tipi  d'azione  del  tulio  propria  e  sui  generis,  comune  a 
t  i;. -amu.  >  e  di  compio  la  dj-Sir  ili'iili  acidi  vegetali,  c  noi  sem- 
plici etcrologhi,  non  clic  quella  doloro  ossidi  acidi  e  sali  (1). 

I).  Gli  effetti  che  ciascun  farmaco  inorganico  produce  si  potranno 
fino  ad  un  certo  punto,  prevedere  dalla  sua  natura  chimica,  sem- 
pre che  si  conoscano  gli  antecedenti  effetti.  Tutti  i  composti  mo- 
nodinamici  avranno  la  fona  de" Ioni  semplici.  Ogni  semplice  poli- 
dinamico  avrà  la  sua  propria.  Del  pari  i  loro  composti  avranno  la 
loro,  seconduchè  sono  ossidi,  acidi,  o  sali. 

ni).  Per  i  farmachi  di  n.ihio  oi-;ioiea  hi  loro  aziono  6  corrispon- 
dente ai  principi!  immediati  che  in  essi  ritrovaci. In  eccezione  de- 


alla 

amiglia  degli  acidi 

e  tipi 

d' azione  analoga: 

jprie 

el  genere  di  eom- 

i  po. 

stabilirc  di  «sere 

i  l'idrogeno  e  l'os- 

te  te 

ISO  V 

soprabbondi  assai 

sigeno.Sono  volatili,  odorose,  o 

il  carbonio  e  l'idrogeno  (olii  aromatici,  alcool).  Sono  grasse 
ha  più  carbonio  o  meno  ossidilo  iijlii  (Isti,  adipi',  ffc.l 

ti).  Farmachi  di  diversa  composizione  chimico  molte  volte  pro- 
ducono apparente  mente  effetti  del  medesimo  genere;  ma  se  vadasi 
meglio  ad  esaminarli,  si  conoscerà  che  il  modo  onde  si  son  prodotti 
è  in  realtà  diverso.  Il  nitro,  l'essenza  di  trementina,  l'alien ,  un 
acido  od  un  alcali  allungato,  posson  tutti  incitare  la  diuresi:  riesco- 
no purganti  alcuni  sali,  la  manna,  l' olio  dì  croton,  ecc. ,  sostanze 
di  svariala  natura  chimica.  Ma  si  osservi  che  questo  effetto  dipen- 
de da  cagioni  differenlissime  e  speciali  che  ciascun  farmaco  eserci- 
ta; la  simigliarla  dell'azione  e  solo  apparente  per  un  lato:  essa  c 
empirica;  e  sarebbe  pernicioso  errore  confondere  queste  sostanze 
in  un  solo  genere  di  azione,  unicamente  perché  convengono  per  la 
produzione  di  quel  solo  effetlo.  A  gran  torlo  si  prendono  per  ar- 
gomento della  poca  corrisponde  ma  delta  natura  chimica  dei  farma- 


(1)  Ossidi  fermi  od  alcalini  --  Acidi  dtfme  lai  Ioidi,  quali  gli  acidi  di  solfo' 
ili  ji'iif.ili  i" = l'in n. ili  rljto.di  cùrb™u,eco.~  Sili  the  s'ingenerano  dalle  basi 
r  diiali  in'idi  pri-tcdcnli. 
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posiiiune  i-lumies  dc'corpi  e  la  loto  virtù.  lisi<ilogica,se  fornisce  un  meno  ]«?r 
arcuine  111  a  re  quesla  d.i  ijii-llii,  l'.i'r.i  |..nin  ti-  mine  |icr  iliscnnrirc  quelli 
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CAPITOLO  II. 


Stanilo  pori  Inllr  le  condi/imi  ilei  l'armaro  <>  ili'ir»rgauismo  pur 
possono  variare  gli  eflptti  di  quello  seminio  lo  stato  del  mondo  este- 
riore. Il  quale  «tato  si  vuole  intendere  per  no  .Ile  peculiari  condi- 
zioni di  Illudo  e  di  tempo  or  manil'cslr  or  na-iose  rhc  possono  cser- 
citare  tale  un  potere  da  modificare  io  modo  sensìbile  gli  effetti  do' 
farmachi.  l''ti  stagione  che  sj  dette  troppa  ivrleifmiie.  ed  ellk'acia  a 
siffatte  ragioni:  e  si  credette  troppo  leggermente  gli  astri  e  spe- 
cialmente la  luna  poler  indurre  notabili  mutamenti  nell'umano 
organismo.  Invece  è  ev  ideate  il  coiitiinio  e  prave  turbamento  che 
ne  deriva  da  tutte  le  ragiimi  fisiche  che  dipendono  dal  moto  della 
lerra,  o  dall'influenza  del  sole. 

Il  clima,  le  stagioni,  le  ore  di  verri!  de!  Liinnio,  lo  slato  degli  im- 
ponderabili e  molle  altre  più  oscure  o  minute  modi lìeaz ioni  dui 
si  osservami  alia  snperlìrio  del  globo  vai)  donile  ail  evidenza  al- 
l'azione del  sole  e  del  moto  della  terra.  I  quali  solenni  mutamenti 
degli  nienti  tisici,  tra  quali  viviamo,  sieeome  quelli  clic  modi  Gra- 
nii grandemente  le  azioni  vitali,  debbono  parimente  rendere  il  no- 
stro organismo  più  o  men  disposto  a  ri-eoi  ire  razione  de'fannaehi. 
Ancora  per  le  suddette  cagioni  si  potranno  ingenerare  tali  insen- 
sibili alteraini'iili  nel  mondo  r-leriore,  a  Mungliiuiza  delle  coslilu- 
zìnni  epidemiche,  ila  impedire  o  favoreggiare  l'azione  de 'farina  chi. 
Adimque  egli  è  dicevole  di-currere  io  que-to  luogo  del  clima,  delle 
stagioni,  dell'ora  del  giorno  e  ili  altre  rimili  minimum  esterne  in 
quanto  contribuir  possono  a  ino'lilirar  l'azione  de' farmachi. 

Notava  il  Raglivi  rispello  al  climi  «  ujiu  est  medicina  Roma*, 
alia  Lugduni  »  e  con  ciò  faceva  eco  a  Galeno,  il  quale  scriveva 
{lib:  1"  de  medicina)  a  differrc  quoque  prò  natura  locarvi»  genc- 
j'd  mediriiiar-.  et  alind  tipus  est  Roman,  alimi  in  Aeipjpln,  aliud  in 
Gallia  ».  Di  vero  una  certa  diversità  nel  grado  degli  effetti  si  os- 
servo no 'diversi  climi  per  quei  la  peculiare  sensibilità  che  mostrano 
i  viventi  in  ciascun  silo  della  terra, perocché  i  lavori  vitali  si  com- 
pongono e  si  attuano  secondo  le  specifiche  quali  Là  dejjli  agenti  lìbici 
e  morali  tra  cui  i  viventi  si  trovano. Così  egli  è  un  fatto  nolo  nelle 
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plaghe  settentrionali  d'Eurupa  anmiinULriirsi  dosi  ili  medicine  più 
abbonile  voi  mei  ito  rho  in: Ut;  incn'ilitMiiili.  I  ricettarli  di  Vienna  e  di 
Parigi  ne  confermano  iti  questn  idea  dn;  It-  tinsi  so  non  vnn  cre- 
-ì  i'ii  Ni  in  i'. il.';: n Melili  ilcllii  liililii'lini.'.  i  i-riu  indli?  fredde  regioni  son 
maggiori  die  ne'|iiii>si  più  te  m  pò  evi  ti.  Se  non  clic  altre  cagioni  non 
ben  determina  te  possono  apportare  eccezione  a  tal  iiornia,  e  se- 
gnalamento la  speciali1  idiu*iticra*ia  che  possono  avere  acquistato 
le  genti  in  eerti  luoghi.  IH  esempio  ini  si  porge  da  quel  clic  vie- 
ne affermato  da' medici  delle  Calabrie,  i  quali  generalmente  pre- 
scrivono in  quella  regione  tinsi  qin-i  rml'lupi'inlo  rispetto  a  quelle 
clie  si  danno  in  Napoli.  Ancora  i  costumi  c  le  abitudini  sì  aggiun- 
gono a  far  più  delirala  e  seusilha  la  costituzione  vitale  d'un  po- 
polo; per  cui  gli  agenti  eterogenei,  o  almen  certi  medicamenti, 
sono  men  tollerati. 

Quanto  ni  tempo,  e  da  considerare  nitrosi  la  diversa  convenien- 
za de'medicamcnti:  impercjvhr  lo  siala  vitate  non  rimane  identico 
nelle  diverse  stagioni  e  nelle  varie  ore  del  giorno.  È  comunissimo 
l'uso,  e  per  lo  più  ben  fondato,  di  fare  in  talune  stagioni  dell'anno 
e  non  giù  in  altre  certi;  core,  soprattutto  nc'ensi  in  che  non  È  ur- 
gente il  fare  el  tri  mei  iti.  l'eri  i  nostro  clima  le  cure  mercuriali  si  fan- 
no principalmente  nelle  stagioni  fresche  e  fredde  piuttosto  che  nello 
calde  per  la  facilità  di  poterei  preservare  dall'azione  del  freddo  più 
facilmente  che  dal  enido.  Si  usano  le  medicine  nominate  depuran- 
ti, come  le  tisane,  e  i  nibbi  nelle  stagioni  temperate.  I  bagni  e  le 
acque  termo-minerali  sì  raccomandano  nella  state:  e  però  i  luoghi 
toro  più  rinomati  in  Europa  li  vedi  affatto  deserti  per  otto  mesi 
'dell'anno.  Tali  costumi  e  regole  medicinali  tengono  giusto  ragioni 
riformate  di  continuo  dall'esperienza.  La  caldura  estiva  fa  incom- 
portabili molti  rimedii,  perche  il  corpo  ritrovasi  giù  molto  conci- 
tato da  quell'eccedente  azione  del  calore;  ed  il  bisogno  de' bagni  e 
delle  bevande  acquose  e  rinfrescanti  esclude  molti  farmachi,  spe- 
cialmente i  più  concitanti.  11  freddo  e  l'umido  invernale,  tenendo 
infrenata  la  traspirazione  o  facilmente  turbandola,  vieta  l'uso  libe- 
ro delle  terme,  delle  stufe,  e  delle  medicine  depuranti  che  richie- 
dono un  governo  sudorifero.  Nondimeno  tali  norme  in  certi  casi 
sono  malamente  applicate,  ed  in  altri  debbono  ricevere  molte  ec- 
cezioni e  correzioni.  A  me  sembra  che  sovente  siavi  esagerazione 
e  pregiudizio  di  sistema  nel  considerare  inalterabili  tali  regole. Di- 
minuendo la  quantità  del  mercurio,  abitando  un  clima  più  fresco 
e  lenendosi  ad  un  metodo  diluenti;  v  rinfrescante,  si  può  continuar 
quel  rimedio  ancor  nella  state;  se  sarà  ìn  corso  di  cura  si  prose- 
guirà per  compierla;  e  se  il  male  con  insistenza  il  domanda,  si  co- 
mincerà in  ogni  tempo,  min  essendovi  ragione  da  differirlo  nell'ali- 
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tonno.  Si  potrà  con  gli  agi  e  con  le  cautele  schivar  o  temperare 
la  mala  onera  delle  stagioni  o  dulie  intemperie.  I  bagni  dolci  u  ili 
man;  in  ogni  tempo  usar  si  possono,  in  uno  di  buigiio,  con  le  de- 
bile cauteli'. .Mal  l'ondali  estimo  taluni  divieti,  coinè  sarebbe  nella 
slate  (lucilo  del  rabarbaro,  e  che  certi  purganti  sii-n  preferibili  più 
nell'ima  die  nell'altra  stagione. Ciò  die  v'ha  di  vero  è  questo,  che 
quando  il  calore  e  tragrande  con  più  circospczione  si  debbono  pre- 
scrivere i  farmadii  irritanti,  calefaltivi  e  perturbatori,  nel  qua! 
caso  certamente  tornano  più  utili  i  rimedi!  igienici  ed  i  farmachi 
acquosi  e  diluenti. 

Ouanlo  all'ora  del  giorno  si  dee  convenire  non  essere  certamente 
invariabile  l'effetto  d'un  farmaco  nel  darsi  il  mattino  o  la  sera,  In 
notte  o  il  mezzodì.  I  viventi  nel  giro  d'un  giorno  si  ritrovano  in 
condizioni  alquanto  diverse  per  non  dover  risentire  l'nzinn  d'ini 
farmaco  al  modo  medesimo,  B  se  il  più  delle  volte  la  difTeri'u/.u  è 
lieve,  in  alcune  altre  è  assai  grave,  e  tale  da  portare  le  più  note- 
voli conseguenze.  Le  cagioni  ondi;  deriva  la  differenza  si  vogli  i 

raccogliere  in  tre  ordini,  poiché  pongono  lo  slato  vitale  e  materia- 
le degli  organi  in  cuiuliiiniii  all'alto  diverse  e  speciali.  In  prima  è 
da  mentovare  quello  stato  vitale  variante  per  la  diversità  di  lle  ca- 
gioni esterne  dipendenti  dal  moto  diurno  della  terra;  cagioni  che 
per  vero  sarebbero  le  sole  da  favellare  di  presunte,  co  me  lineile  che 
operano  necessariamente  e  senza  il  n.li-ir  ilellii  per-ona.  In  secan- 
do luogo  arrecano  molliplici  inodificatiooi  nello  stato  vitale  i  ilh  er- 
si csenizii  abituali  o  accidentali  cui  vai)  sottoposti  gli  organi  nelle 
diverse  ore,  come  interviene  per  il  sonno,  per  la  veglia,  per  la  di- 
gestione, per  le  gravi  occupazioni  ed  i  patemi  dello  spirito  ecc. 
In  terzo  luogo  sono  assai  da  contemplare  le  condizioni  vitali  in  che 
trovasi  il  corpo  in  alcune  ore  del  giorno  per  l'opera  delle  malat- 
tie: così  nell'invasione  d'una  febbre,  un  farmaco  reca  alquanto  di- 
versi effetti  che  nell'ore  del  colmo  e  de)  recesso. Ora  per  tulle  que- 
ste condizioni  dello  slato  vitale,  naturali  ed  accidentali,  indipen- 
denti o  dipendenti,  invariabili  o  variabili,  i  farmachi  non  possimi) 
essere  adoperati  indistintamente  ed  alla  dose  medesima,  dappoii  h'' 
si  produrrebbero  elfetti  assai  diversi  da  qoelli  che  in  altri  casi  pro- 
ducono e  din  diverse  conseguenze.  Senonchè  si  pare  che  le  norme 
per  l'uso  dei  medicamenti  in  ore  determinate  del  giorno,  vengono 
trilli  stabilite  non  solo  per  gli  efTelti  varianti,  ma  ancora,  per  la  mag- 
giore o  minore  opportunità  a  renderli  tollerabili,  e  per  tecbivare  le 
complicazioni  di  essi  con  altri  uflkii  vitali;  e  da  ultimo  per  impe- 
dire che  s' incontrino  con  i  cibi  o  con  altre  materie  che  tornano 
d'ostacolo  alla  loro  azione. 

La  sperienw  e  la  comodità  hanno  stabilito  clic  certi  farmachi  più 
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perturbatori,  o  dì  gran  mole,  riescono  più  praticabili  nelle  prime 
ore  del  mattino,  specialmente  se  devono  introdursi  nello  stomaco, 
coma  i  vomitorii.i  purganti,  le  tisane  ecc:, imperocché  turbando  o 
aggravando  per  più  ore  le  viscere  richiedcsi  che  in  quel  tempo  tro- 
vine gli  argani  digerenti  nello  lor  pace,  c  lo  stomaco  nella  vacuità. 
Nelle  ore  della  sera  si  sperimenta  più  opportunamente  l'azione  mi- 
te e  tranquilla  de'riincdii  che  operano  su  l'universale  organismo. 
Sempre  vuoisi  evitare  l'unione  de'farmachi  col  cibo,  io  eccezione  di 
taluni  rimedii  che  con  essi  fon  lega:  come  dì  certi  acidi,  alcoli,  » 
di  altri  che  possono  di  un'ora  precederlo,  come  gli  amari  ed  i  fer- 
ruginosi.In  generale  quanto  più  eterogenee  sono  le  impressioni  dei 
farmachi,  d'altrettanto  si  debbono  allontanare;  da' cibi;  dappoiché 
scambievolmente  turberebbero  e  scapita rebbero  il  loro  esercizio. 
La  regola  sarà  sempre  di  Tare  in  modo  che  l'azione  della  medicina 
cominci  e  si  compia  su  per  gli  organi  digerenti  senza  venir  turbata 
o  intrattenuta  da  cibi  e  da  bevande  diverse,  che  mutar  ne  potreb- 
bero parimente  la  qualità.  Il  bagno  stesso  e  la  flebotomia  farebbe- 
ro quasi  il  medesima  effetto  in  ogni  tempo  se  non  fosse  per  il  turba- 
mento che  recano  alle  altre  funzioni  della  vita  in  certe  ore. Sia  sema 
che  più  mi  dilunghi  in  parole,  ricordi  sempre  il  medico  fisiologo  che 
l'effetto  del  medicamento  varietà  tra  certi  limili  per  lo  stato  vitale 
corrispondente  ai  clima,  alle  stagioni,  all'ore  del  giorno,  alle  me- 
teore, alla  temperatura,  ai  venti,  alle  abitudini:  delle  quali  poten- 
ze dia  giudizio  ponderato  e  senza  esagerai  ione,  ltam  menti  che  non 
sono  si  diversi  gli  effetti  per  le  diverse  ore  del  giorno,  quanto  il 
divriijjdiiH  p.T  ^li  iiilmi  iu''i|iiiili  lieii  ini'—n  l'urbanismo  dagli  usi 
ed  accidenti  della  vita.  Non  dimentichi  in  line  die  ue'casi  urgenti 
bisogna  porre  da  parte  tale  considerazione  per  conseguire  lo  scopo 
maggiore. 

capitolo  ni. 

Ciascuna  specie  dì  vivente  domanda  alcuni  speciali  ligami  col  mon- 
do esteriore  con  il  quale  contrae  alcune  attenenze  parimente  spe- 
ciali per  la  conservazione  e  l'esercizio  della  vila.  Quantunque  essi 
viventi  abbian  bisogno  dell'aria  atmosferica  e  dell'acqua;  quantun- 
que lutti  abbian  bisogno  di  materie  esterne  per  assimilarle  e  per 
nutrirsi,  pure  del  modo  e  delle  qualità  di  coteste  materie  esterio- 
ri ciascuna  specie  di  vivente  con  enormi  differenze  tra  se  si  giova. 
In  pari  modo  interviene  per  le  potenze  dietetiche  e  farmacologi- 
che. Molte  sostanze  le  più  veridiche  per  l'organismo  umano,  tali 
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non  sono  por  gli  animali  e  pur  le  jp i.mte:  ed  al  contrario,  fiiunge 
la  diversità  a  tal  graiio  che  il  medisi  un  i  anelile  intanili  che  sarà 

per  un  turni  alquanto  nocivo,  per  un  quarto  mortifero. 

Di  vero  !u  cicala  ed  il  tiiìmnln  ~i  luiii-in  impunemente,  ami 
nutrisce  le  capre  cil  i  ni  intoni,  i  ini  ili  -i  ri  li  uni  .ili  risi  de!  in  limi - 
eulta  aceleraltLi  spirh  ìi.nninciilii  iti.  i .  S.  ■  m  I  tu  provata  che  l'aci- 
do arsenioso  sì  tolleri  :i  gran  ilnse  dalle  pecire.ll  riccio  /c.riìwriis 
turopaeusj  mangia  le  canterelle  scu/.a.  alcun  danno. «  (iirne  voi  iien 
Sapete  (dicco  quel  valentuomo  del  Redi)  vi  san  inulte  cose,  le  quali 
ad  una  sorte  di  animali  scrvon  di  cibo  elle  ad  un'altra  specie  pro- 
ducono effetti  di  veleno  o  altri  accidenti  stravaganti  e  noiosi,  K  per 
tacervi  delia  cicuta  mangiata  dagli  storni,  e  dell'elleboro  dalle  qua- 
glie e  dallo  capre,  dirovvi  che  pochi  giorni  fa  abbiamo  osservalo 
che  un  mezzo  grano  d'ostia  unta  con  olio  ili  ricino  ha  fatto  ad  un 
omìccìattolo  vomiti,  andate  ili  cornei  e  siiperpurai/iiini  nn^i-rin-e 
c  terribili;  eppure  sei  succiole  del  medesimo  olio  messo  in  gola  ad 
un  galletto,  non  solo  nnn  l' hanno  ammazzato,  ma  non  gli  hanno 
latto  un  minimo  fastidio,  ne  dato  nausea,  ni  mosso  il  corpo  (1)  ». 
Da'quali  fatti  si  argomenta  il  bisogno  di  svariali  agenti  per  ciascu- 
na specie  de*vivcnti,  una  fisiologia  ed  una  terapeutica  speciale  si 
per  la  natura  delle  potenze  esterne,  che  per  la  quantità  ed  il  mudo 
dell'uso. 

Quel  che  ho  affermato  delle  specie  si  vuole  intendere  per  cia- 
scun organo  di  un  medesimo  vivente.  Ho  l'invilii  In  ne'  pirlimiinri 
che  ogni  agente  igienico  ingenera  effetti  dissimili  applicato  sopra 
partì  diverse,  purché  non  vada  assorbito  c  diffuso  cosi  negli  altri 
organi. [I  calore,  la  luce,  l'aria,  lacuna,  una  percossa  non  suscitano 
effetti  della  medesima  qualità  ni  éilcii-niuie  su  la  pelle,  su  l'occhio, 
nella  trachea,  nelle  vene  cce.Mel.,:iiHanii'iile  incontra  per  ì  medi- 
camenti e  per  le  altre  poloii/e  eteri igi'i ice:  il  grado  e  la  natura  de- 
gli effetti  cangia  seeninln  cangi, imi  i-li  organi.  Il  che  non  sembrerà 
strano.ma  assai  naturale  fenomeno,  dappoiché  per  le  condizioni  del- 
l'organismo cotautn  diverse  in  ein-i  iui  li— utn  ed  organo,  non  pos- 
sono le  attinenze  di  essi  con  i  medicamenti  conservarsi  invariabili. 
Ogni  organo  tiene  struttura,  umori,  connessioni,  simpatie,  ullìcii 
e  vita  a  si  propria.  I  mutamenti  Usici  e  chimici;  l'assorbimento, 
l' attenuazione  debbono  certamenle  venir  diversi  ne'siti  diversi. 
Le  impressioni  che  vi  si  cagionano  debbono  pero  differir  grande- 
mente. Basterà  rmnnienlarc  alenili  l'atti  principali  perche  questa 
verità  nel  più  chiaro  lume  spicchi.  Il  mercurio  attenualo  con  un 


(1)  Oswmiiopi  intorno  alle  vipere:  Opere,  ionio  111.  Napoli  178S- 
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veicolo  lorllirerente  appena  open  su  lo  stomaco  se  ingollasi  in  do- 
si picciolo  e  rcitcnilc;  e  rio  non  minuti;  f.i  vigorosa  azione  sul- 
l'apparecchio salivare.  L'acido  solfidrico  elio  o  innocuo  e  piut- 
tosto alquanto  eccitatile  libili»  sl.iìmro,  tonni  velenoso  no'pulinoni. 
Gli  acidi  allo  stesso  «nulo  di  diluzione  ranno  differenti  impres- 
sioni di  snido  e  di  modo  nella  bacca,  nello  stomaco,  noli»  vesci- 
ca uriimria,  negli  ocelli,  su  la  pelle,  ecc.  Il  medesimo  medica- 
li... ni  ■  nii.'l  n,.|  r  viivi.  i..  il-  »  |-.r-l   ouil-i  di  inlH  i-li 

ontani  ed  in  ciasei  r-erciln  faci  Uà  ili  verse. Le  cantarelle  stimo- 
lano a  preferenza  l'apparecchi»  miliari»;  l:i  -I  i-ii-ciinr»  diventa  attuo- 


lalcool  raddolcito  l,i  Iminoiv  -lilla  i-im.jl.iijI iv a,  ed  ima  piacevoli; 
impressione  sul  misto. Narra  un  valenti;  hsi.il.ig,.  francese  (1),  die  il 
signor  Ilales  medie»  americano  si  volle  iniettare  nelle  vene  due 
dramme  d'un  olio  purgativo:  ne  se  iti  i  irono  gravi  accidenti  e  sva- 
rialissimi  che  il  posero  in  pcrirolo  ili  \  idi:  noti  ebbe  purgamento 
e  restò  malato  per  venluii  giorno.  Gli  effetti  che  si  osservano  co- 
tanto attivi  sul  si.lenla  (m'Iirale  pivmli -min  l'iippio,  appariscono  de- 
bolissimi ed  indeterminabili  in  sili  alici  les-uti,  se  pur  non  siulio 
effetti  seconilarii  di  lineile  priinilii  e  p  'rlnrkiziiiiii. Gli  Bromati  con- 
citano massimamenle  il  .'entro  del  si-teina  arterioso.il  jodo  molli- 
fica a  preferenza  il  si-lenia  al  ini  dui  a  re.  e  lo  zolfo  il  cutBlien.II  ve- 
leno della  vipera,  cotanto  mortìferi,  ne'iasi  .animigli!,  si  lasria  tra- 
scorrere impimein  mie  su  p-r  le  m  irrinse  eee.  In  somma  ogni  agente 
eterogeneo  provoca  ell'elli  ilill'erenti  e  spiviali  in  ciascun  organo  del 
mei le-ioi. .  vivente. 

Se  un  farinai  o  pr.it  irato  in  l'inaili  diiersi  dell'organismo  viventi; 
produce  sovente  elicili  .piasi  identici;  cin  non  forma  eccezione  alla 
nostra  legge.  Il  tartaro  slibiato.  h  strirnin.1.  e  l'acido  arseuioso  se 
suscitano  i  medesimi  turbamenti,  posti  nelle  vene,  nello  stomaco 
o  su  le  sierose,  ne  ragione  l'assorbimento  che  conduce  i|ne'farma- 
chi  per  tutto  il  corpo,  e  ne  fa  sempre  sentir  l 'impress  io  ih;  al  san- 
gue ed  a'medesimi  organi. 

Ancora  giunge  In  lìillereii/a  a  file  clic  pur  nel  Caso  che  due  o  più 
farmacia  operino  sempre  sul  medesimo  organo  e  vi  cagionino  di- 
sordini che  nell'apparenza  pajon  simili,  non  pe  rodi  meno  nel  fondo 


(1!  M.igrndir,  Elrmcnli  di  fiiiulugio  Ioni,  1"  pg.  107  versiooc  ini. 


i  turbamenti  intcriori  sono  onninamente  diversi:  dappoiché  è  ili  - 
mostrato,  più  minutamente  studiando  ciascuna  ili  quelle  alterazio- 
ni, esser  esse  diverse  ne' fenomeni  più  minuti,  nella  durata,  nella 
terminazione,  e  richiedere  altresì  soccorsi  diversi. 

Per  l'importanza  di  questi  argomenti  è  uopo  che  soggiunga  po- 
che nozioni  generiche  intorno  alla  differenza  degli  effetti  di  un  me- 
desimo farmaco  su  diversi  organi  considerata  nel  grado  e  nella 
quantità  dal  minimo  al  massimo. 

a/.  I  corpi  di  forte  azione  chimica  attaccano  con  poca  differen- 
za le  varie  parti  dell'organismo,  quantunque  ne  fossero  diverse  ie 
conseguenze  per  la  varia  importanza  dell*  organo  offeso,  lìn  acido 
gagliardo,  un  caustico  ovunque  sicno  applicati,  inducono  approssi- 
mativamente t  medesimi  disordini. 

bj.  I  farmachi  dinamici  mostrano  maggior  varietà  di  effetliiat- 
tivìssimi  sul  sistema  nervoso,  sono  poco  e  diversamente  operosi  su 
gli  altri  organi;  tali  l'oppio,  la  noce  vomica  ecc. 

cj.  Non  ostante  ciò  gli  aromati,  ii  calore,  l' alcool  ecc.,  per  la 
qualità  di  diffondersi  producono  daper tutto  effetti  meno  diversi. 

Considerando  le  simigliarne  e  differenze  di  azione  o  di  effetti  che 
un  farmaco  arreca  su  i  vani  organi  di  un  medesimo  vivente,  ne  è 
provvedila  la  distinzione  in  effetti  o  azione  comune  e  specifica. Si 
nomina  comune  l'azione  allorché  lo  stato  organico  e  vitale  si  alte- 
ra in  ogni  sito  in  un  modo  quasi  uniforme,  come  Bno  ad  un  certo 
segno  si  può  affermare  dell'opera  del  calore  e  dell'alcool.  In  vece 
si  appella  ipecifiea  l'azione  che  si  spiega  a  preferenza  su  di  una 
parte  dell'organismo  come  fa  l'oppio  e  Vv/ias.  Pure  su  tali  distin- 
zioni si  vogliono  fare  questo  due  note. 

1.  "  L'azione  e  gli  effetti  comuni  mai  non  sono  cosi  uniformi  ed 
uguali  in  ogni  porte  dell'organismo  da  poter  meritare  il  nome  di 
azione  comune  nello  stretto  significalo  del  vocabolo. Di  vero  vi  sa- 
rà sempre  qualche  diversità,  almeno  nel  grado  di  azione  da  orga- 
no ad  organo. 

2.  °  L'azione  or  nominata  specifica  sarà  meglio  dirla  elativa,  e 
con  più  ragione  si  conservi  il  primo  nome  per  denotare  non  già 
l'identità  dell'organo  sopra  cui  si  è  esercitata  l'azione,  ma  piutto- 
sto lo  specifico  modo  onde  ciascun  farmaco  opera  su  qualunque  or- 
ganismo: cosi  ad  esempio  il  calore,  la  luce,  l'emetico  operano  cia- 
scuno in  modo  specifico  su  l'occhio:  il  jodo.  lo  zolfo  in  modo  spe- 
cifico su  lo  stomaco.  Elettiva  poi  sarà  l' azione  della  luce  su  l' oc- 
chio, dell'emetico  su  lo  stomaco,  del  jodo  su  le  glandule.ln  tal  gui- 
sa il  linguaggio  diverrà  più  preciso  ed  esatto,  e  da  ciò  meno  erro- 
ri ed  equivoci. 

Queste  distinzioni  possono  applicarsi  parimente  allorché  si  con- 
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sidernno  gli  effetti  de'farmnchi  negli  altri  viventi;  sul  quol  propo- 
sito noto  i  seguenti  fatti. 

aj.  Gli  animali  più  affini  all'organismo  umano  ricevono  riagli 
agenti  medicinali  e  veleno. i  iniprei-ioiu  molto  si  mi  glia  n  ti.  Per  que- 
sto ragioni  le  espio  ratinili  doloro  effetti  si  fnnno  prima  su  quo'vi- 
venti  |i  t  c;ì\.h  un  un  iiriiiio  di  ciò  che  farebbero  sull'uomo.  Sc- 
nonché  intorno  a  tali  fatti  occorrono  tante  eccezioni  dateneràmol- 
to  cauti  ue'giudiziì. 

bj.  Gli  organismi  più  lontani  ila  quello  dell'uomo  risentono  più 
diversamente  gli  agenti  dinamici.  Nondimeno  animali  assai  da  noi 
diversi  risentono  al  modo  medesimo  il  maleficio  ili  molti  veleni. La 
galla  di  levante  uccide  i  pesci,  sii  ic;ir;ifii!i^i  ecc.,  l'arsenico  gli 
insetti  ecc.  Ancor  le  piante  intristiscono  e  muojono  allorché  sono 
inalBate  con  acqua  che  tiene  sciolti  veleni  che  a  noi  sono  più  noci- 
vi: ed  fi  più  notevole  questo,  elio  applicando  ad  una  pianta  la  ma- 
teria velenosa  che  ella  stessa  produce,  ne  riceve  il  nocumento  che 
in  altri  viventi  arreca.  Innflìando  il  lauro  ceraso  con  soluzione  di 
acido  cianidrico,  l'allibrino  con  soluzione  acquosa  del  sugo  di 
euforbie  ecc.,  quelle  piante  ne  vengono  a  ricevere  grave  nocu- 
mento (1). 

Dedueosi  da  quanto  si  fi  detto  clic  mentre  vi  sono  agenti  nocivi 
e  distruttori  per  tiitln  In  serie  di:' viventi,  ciò  non  toglie  che  non 
ve  ne  siano  molti  altri  la  cui  azione  fi  ben  diversa  in  ciascuno  vi- 
vente ed  in  ciascuno  organo  [l'usui  .peni'.  Come  altresì  resta  vero 
che  tanto  i  primi  qurmln  |*li  nitri  operano  su  ciascuna  specie  di  vi- 
venti in  modo  sempre  specifico. 


CAPITOLO  IV. 


So  per  la  diversità  della  specie  e  ilei:li  ov^ni  si  fanno  molto  di- 
versi gli  effetti  dello  stesso  farmaco,  mi  fallo  collimile,  quantun- 
que con  differenze  meno  uolribili,  -i  avvera  in  ciascuno  individuo 
per  le  qualiti  speciali  che  slanno  nel  suo  corpo.  Seguire  i  muta- 
menti degli  effetli  de' faniiaelii  nelle  infinite  modificazioni  dello 
stalo  organico  evitale  di  eia-nm  indìi  iduo  sarebbe  opera  vana. 
Mi  fermo  perù  a  considerare  quelle  m  odi  fica  z  ioni  che  sono  deter- 
minabili meglio  di  ogni  altra,  e  clic  serviranno  a  dinotare  i  punti 


|i]  Bouehardal.  Intorno  all'aliane  de'velcni  ed  illn:  snilamr  su  le  piarne,  i 
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<li  differenza  più  solenni,  n'quuti  il  medico  fisiologo  potrà  avvicina- 
re sin  dove  si  può  li:  vii -in  gi';id;moui.  I.e  modilìcuzioni  organiche 
e  vitati  «li  cui  favello  si  riferiscono  a  due  ordini,  u  quelle  di  sanità, 
e  di  malati! a. 

§  1.  Modificazioni  in  ordine  fisiologico. 

a).  Sesso.  Gli  ■■UVUi  ilei  fiinmirlii  in  ordine  tisiologieo  Win  pili 
risentili,  diffusi  c  complicati  nelle  donne,  perchè  il  sistema  nervo- 
so vi  prende  maggior  parte.  I!  domi  io  clic  usa  in  certe  età  della 
ini'  >  i L ; i  l'iippiuvcciiio  stilerà tore,  contribuisce  a  rendere  più  note- 
voli gli  effetti  dc'farmachi,  lo  cui  azione  si  esercita  sopra  di  esso 
assai  più  clic  su  quello  del  maschio.  In  generale  ì  medicamenti  tor- 
nano più  turbatori  nel  sesso  e  ne  sono  più  frequenti  lo  anomalie, 
l'er  il  che  si  è  obbligato  a  tenersi  più  discreto  nelle  dosi,  eri  a  schi- 
vare i  farmachi  più  facili  ari  indurre  sedizioni  nervose  e  che  scom- 
pigliano le  faccende  dell'utero. 

bj.  Temperamento.  Sono  evidentissime  le  differenze  organiche 
e  vitali  in  ciascun  temperamento.  L'esperienza  mostra  che  richiu- 
si essere  men  corrivi  a  dar  farmachi  la  cui  azione  sì  spiega  in  pre- 
ferenza su  i  tessuti  c  gli  organi  meglio  disposti  a  turbarsi.  Così  il 
vino  e  gli  aromali  saranno  tollerati  ed  utili  farmachi  per  il  tempe- 
ramento linfatico  più  che  per  il  sanguigno;  al  contrario  i  sali  alca- 
li ui,  gli  aeidì  tornano  più  tollerati  e  giovevoli  per  il  sanguigno  che 
per  il  linfatico.  Nel  nervoso  fa  uopo  esser  circospetti  nell'uso  de' 
farmachi  più  eterogenei  turbatori  e  velenosi.  I  rimedii  purganti 
tornano  più  idonei  ed  utili  a'biliosi  e  venosi. Nondimeno  i  compen- 
si che  si  trovano  naturalmente  nella  disposizione  e  qualità  degli  or- 
gani, ed  il  non  poter  sempre  determinare  con  esattezza  le  più  ri- 
poste e  nascose  qualità  vitali  d'ogni  organismo  rendono  queste  re- 
gole frequentemente  fallaci. 

e).  Complessione.  Affermo  le  medesime  cose  quanto  al  diverso 
vigore  della  vita  rappresentala  da  ciò  che  i  tisiologi  sogliono  ancor 
chiamare  organica  costituzione.  Ingenerale  gli  uomini  deboli  ri- 
chiedono dosi  pìi'i  moderale  ili  quelle  che  si  prescrivono  a' robusti. 

dj.  Idiosincrasia,  l-gli  è  uopo  eouo.core  l'inclito  stalo  vitale  di 
qualche  organo  per  relazione  immediata,  dappoiché  queste  pecu- 
liari e  non  consuete  maniere  onde  la  vita  in  certuni  sì  appalesa  e 
che  son  nominate  idiosincrasie  ni:  conoscere,  ne  prevedere  sì  pos- 
sono dalle  forme  anatomiche  e  fisiologiche  del  suhbietto.  Peririio- 
sincrasia  un  farmaco  purgante  limi  luti' altro  effetto  che  purgare, 
l' ippecacuana  non  farà  recerc,  la  china  china  purgherà,  il  nitrii 
susciterà  una  cardialgia,  eie. Ovvero  non  faranno  i  farmachi  l'effet- 
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In  con  to  medesima  gagliardia,  nf:  pari  consimile  il  turbnmcntn  ar- 
recato. Se  min  mutati  i  farrnsidii.  alineii'i  li;  dosi  Abbono  essere 
■  ■  vni|in:  melili.  .Ir  •  !..  <|i|<  *l<"  n  iv  —  e  Ir   uMli 

(ielle  persone. 

ej.  Età.  Il  numero,  In  strutturi,  la  forma  ed  il  congegna  mento 

KI'"'K"  '  '        ■)■  "  1  111,1        *'  ■  ■ir*''»-  *i'M|»ri-  "I  «e- 

stesso,  ma  secondo  ['eli  si  trovano  grandemente  variati. Cosi  in  un 
tempo  appena  si  i  i         i    I   d  poi  diverranno 

i  ii-.i-  -li  ..l  re  ir.  ■  »i  lui.  a  ■■  etimi  •  i"  I      <■  ■)  ih  ni»  Vi 

sono  organi,  come  p.  e.  l'apparivi-liiu  uterino,  clic  per  l'ampiezza 
o  l'attività  della  t  ita  mani  letami  ditferen/e  ■■niii'iiii  secondo  l'età. 
Conseguentemente  jiii  slc^i  fa  [■nudi  i  dovranno  fare  un'impressio- 
ne assai  differente  nel  lo  diverse  elà  della  medesima  persona,  non 
solo  nella  gagìiardia,  ma  u  eli  'e-  tensione  e  nella  natura  degli  effet- 
ti.Un  farmaco  ciie  scalerà  gravi  turbamenti  su  l'apparecchio  ute- 
rino nella  giovi'tilìi,  a^.  uh à  del  lutto  inerte  sul  medesimo  nell'e- 
tà infantile,  o  limito  più  rolla  veeeliiv/M.  Gmsidcrandosi  la  sola 
forza  graduala  ilirTii i  itiut.li i  si  più  fermare  die  n  misura  diesi  suc- 

. .  l  i-  vi  ■  ili  ■  l.p  a-liill.i   .i  n  In.  .1  i. .  !..  s.  m|.f.  •  r-  . 

scenli  per  aversi  i  medesimi  cll'etti.  Un  mio  stabilito  taluni  per  ap- 
prossimazione die  ad  nUeneri:  ellVUi  del  mei  Unì  ino  grado  dcbliasi 
dui  primo  (ino  al  ventesimo  anno  accrescerne  le  dosi  da  uno  lino  a 
venti  pinti  in  rapirne  del  ninnerò  deyli  anni.  Dopo  il  ventesimo 
annosi  vorrebbe  che  le  dosi  restassero  presso  a  poco  invadale. 
Nondimeno  intorno  a  queste  proporzioni  non  bisogna  consentire  del 
tutto. 

f).  Epoche  tirila  ritti.  Sonori  certi  tempi  nel  corso  della  vita 
assai  notevoli  e  distinti  per  h  ni;inil'isi;i7i<iiie  d'insolita  attivila  o 
di  nuovi  e  ricorrenti  ese.ivi/ii  i  itali  in  che  le  ini  pressioni  de'far- 
machi  tornano  più  o  ineu  tollerabili  e  diverse  da  ciò  che  e'  fauno 
nelle  condizioni  consuete  della  vita.  All'  elà  pubere  gli  organi  ri- 

pn.1rjll.tu,  vilii'liitn-  iili    ■■--11-,  f.  il   

zìone  sul  corpo  intero,  e  l'atti»  ita  de'furniaclii  torna  piìi  risenlita. 
Un  tempo  ragguardevole  per  la  eminente  sensibilità  dell'organismo 
e  per  i  disordini  die.  possono  apportare  le  perturbai ioni  de'far ma- 
corpo  ed  II  sistemo  nervoso  nòti  si  trovano  come  al  solito  acconci  a 
risenlire  l'impressi  une  ile'fnrmadn.  In  anale  suol  tornare  più  per- 
turbatrice e  tanto  da  recar  molestia  sii  trnimuilin  c-cia/ie  i!i  !i: 
funzioni  uterine.  Non  e  per  ipiesto  che  ogni  rimedio  debba  in  tal 
tempo  proscriversi,  come  troppo  snpers tifosamente  si  erede.  5i 
comprendo  che  i  rimedii  miti,  di  debole  o  di  lenta  azione,  ovvero 
li 
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quelli  che  quantunque  pulenti  vanno  adornili  si  die  non  se  no 
avvertali  gli  effetti,  soprattutto  le  medicine  die  nuli  operano  su 
I'  apparecchio  uterino,  m'-  uiolctaiio  imlcHilmonle  il  sislema  ner- 
voso, tali  furnwdii  potrebbero  tuttavia  adoperarsi  senza  alcun  ti- 
more, se  bisogno  il  richiedo.  Saranno  curiamone  da  fuggire  i  ri- 
medi! o  violenti  o  perturbatori,  piccia  linci  ite  se  ne  inalidii  l'ur- 
genza. Nella  yrav  e  m  i  puerperio,  tempi  di  svarialo  esalta- 
mento vitale  e  ili  fiviii  nlt;  moli  il  il  li  die  :i  irli  Siiìmil- >  maggiori  riguardi 
perl'importanzu  dc'nuoi  i  e-erd/ii  >  itali,  i  farmachi  [«lenii  e  per- 
turbatori tornane,  assai  pìii  noecvoli  e  pericolosi  per  le  funzioni  che 
andrebbero  ad  alterare. 

g)  Sonno.  Taluni  farmachi  si  ;  i  n ,  ni  in  ts  trauo  in  modo  che  la  v  in- 
stato delle  funziuni  animali  recherà  notevoli  modinciiziaui  negli  cf- 
Felli  de'  farmachi:  la  ninfea  dell'  ipecacuana  fa.- il  me  ole  verrebbe 
impedita  dal  senno;  od  ni  contrario  se  cresce  il  tin  lioineuto,  il  son- 
no sarebbe  impellilo  dalla  iiau-oii.  Lunule  nelle  me  della  sera  e  del 
sonno  si  preferiscono  i  farmachi  die  operami  con  tranquilla  e  gen- 
lile  virtù,  alla  quale  concorre  la  ordinala  aziono  degli  organi,  non 
commossa  nò  turbala  dalla/ione  della  vita  morale. 

hj  Veglia  e  dU-rrsu  ore  <ki  rjionm.l  farmachi  clic  destano  mag- 
gior turbamento,  o  per  nausea  o  per  vomito  o  per  cvai.ua/ioiii  in- 
feriori, si  fanno  più  sovente  nelle  ore  del  maltinti  jier  molli  moli- 
vi, e  perchè  in  quelle  ore  il  colpo  si  suol  trovare  mi  n  birbate  dal- 
le molestie  do'morbi  acuti;  e  perchè  co!  riposo  del  sonno  le  fono 
vengono  alquanto  ristorate,  e  meglio  diario, to  il  corpo  a  tollerare 
i  turbamenti  deTiinnaelii;  e  porcili''  gii  organi  g-i-li'o-euteriei  si 
trovnn  più  sgombri  da  materie  diteteli'  Ile  e  più  riposati  dagli  eser- 
cii)! delle  loro  riunioni.  Di  lai  guisa  nelle  un:  del  mattino  quc'ri- 
medii  più  o  meno  turbatori  molestali  meni)  die  nella  sera.  Ma  in 
tasi  urgenti  non  si  pone  aleno  rispelLo  alle  ore  diverso  del  gior- 
no, se  necessario  è  l'uso  del  rimedio,  e  non  ,i  può  indugiare;  il  clic 
tanto  meglio  potrà  farsi  clic  le  ore  dietetiche  saranno  anche  esso 
mutate. 

I  medicamenti  presi  per  bocca  in  generale  non  possono  adope- 
rarsi ad  un  tempo  col  libo,  poroedió  le  soslan^e  eterogenee  altera- 
no le  condizioni  cliinii.  be  e  lisielie  dogli  alimenti,  e  turbano  altre- 
sì gli  osercizii  vitali  degli  oigani  digerenti.  Dn  ciò  emetici,  pur- 
ganti, nauseanti  ed  ogni  maniera  ili  rimeilii  conturbanti  conviene 
schifarli  nelle  ore  del  cibo  e  di  lla  digeslione.  Ancora  debhonsi  al- 
lontanare i  fariuachi  die  si  scompongono  eun  le  materie  nlbuminoi- 
di,  feculacee,  latteo,  saline  ecc.  dio  compongono  i  cibi.Epperù  ri- 
medii  mercuriali,  arsenicali,  ramili,  ani  id,  argentici  uuu  si  ap- 
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presteranno  die  a  slamaci  digiuno.  Vi  Ini  d'altronde  una  mimo  di 
farmachi  i'lie  possono  som m ministrarsi  autor  i«ieo  prima  noi  tem- 
po dui  cibo,  iaa  perchè  la  loro  azione  e  utili;  alla  digestione  e  mol- 
to conforme  alle  i  irlii  lisiologiclie  dir  tornami  omogenee  allo  sto- 
maco; sia  perchè  l'ugneì  e  ili  hrove  ilu rulli  inni  molatami  lo  stuma- 
en;  sia  infìnti  percliè  il  farmaco  potrà  correggere  qiialclm  difetto 
chimico  de'cibi  e  del  [avolo  ti  ricrei  ili',  (ili  amari  (limacci  sono  nel 
primo  caso:  Teiere  e  gli  ammali  ucll'allro:  la  magnesia  o  i  liicnr- 
bunati  alcalini  riguardano  l'ultimo.  Si  consideri  die  in  generalo  i 
rarmadii  i  quali  vanno  ad  unirsi  al  cibo  o  al  chimo,  perdono  più 
i)  meno  ili  valore,  o  perdio  re-Inno  moililic.ili  nella  loro  natura  eli i— 
mica.o  perché  rimescolali  ir  f.>jn-i li  ila  molla  iniiteria  discorrono 
le  loro  particelle  su  per  le  membrane  digerenti,  o  non  vi  vanno  tut- 
te «  conia  Ito,  end  e  con  maggior  dillìcnllHsuuonssorbite.Trottandosi 
di  farmachi  che  si  applicano  in  nitri;  parli  ilei  inrpn,  le  ore  del  ci- 
bo e  della  digestione  imi  Mirnnnn  da  estimarsi  dì  grave  ostacolo 
ul  loro  uso,  nè  In  si, do  i  ilaie  rcslei-ii  ]ier  il  cibo  tanto  mutato  da 
modilienrc  n  impedire  o  esaltar  sensibilmente  Telici to  di  quelli. Da 
ultimo  tu  tali  considera /inni  sj  pon^a  mi'iiti:  alle  tiuimtilà  e  qualità 
degli  alimenti,  alla  durata  della  difesi  iene,  alla  natura  dc'farmacbi. 

ij  Altitudine.  La  i-diitiinia'.iime  prolungata  delle  medesime  im- 
pressioni o  che  vengo»'»  d  i  spccaili  adenti  esteriori,  il  (bilie  azio- 
ni inlcm;,  dii  pecnliar  dire/.bine  alln  si  ilnppo  organico  ed  ollo',sln- 
to  vitale  dell'organismo. Clima,  mestiere,  igiene,  u-i  un  trono  in  que- 
sta categoria,  e  si  è  lia  piii  tempo  notala  la  modificazione  elle  ap- 
portano nelTorgaui-uin  nel  nimla  di  ri-entìre  l'adoti de' farmachi. In 
generale  gli  uomini  di  vita  ali  iva  ed  abituali  a  tollerare  la  conti- 
nuazione degli  esterni  mmlilicatori,  sogliono  richiedere  dosi  mag- 
giori di  farmachi.  È  noto  parimente  die  per  l'abitudine  a  certi 
medicamenti  si  finisce  perlopiù  i  mi  sentirne  assai  meno  l'impres- 
sione, il  che  si  sperimenta  culi  gli  nromati,  con  gli  alcoolici,  con 
l'oppio,  coti  i  purganti,  sicché  si  renile,  nirc-snrio  l'aumento  delle 
dosi  in  ragguaglio  deH'u-o.l.a  nicoziana,  intollerabile  nel  principio, 
si  fu  indifferente  ccn  Taso.  Si;  nini  die  pungasi  mente  questo  fe- 
nomeno aver  luogo  soltanto  per  i  farmachi  in  quanto  operano  essi 
<•••  i«  «-n.iMii  i  e  ni"t>iiiii'.  vi  ■  tu  eli  din  utii  t  Ih  uU  pla- 
stica.Per  la  qual  ragione,  rispetto  a'I'annaclii  che  esercitano  le  loro 
virtù  modificando  le  nunli/iinii  tlcllor^anisnio  molecolare,  il  lun- 
go uso  di  essi  apporta  un  elicilo  pnijiui/iotiiito  al  tempo  ed  alle 
quantità,  e  non  é  putito  applicabile  ad  e-=i  la  legge  dell'abitudine. 
Il  vino,  l'oppio,  gli  ammutì  addiverranno  meno  operosi  in  rag- 
guaglio del  lungo  u-o;  ma  il  nieicui i,i,  l'arsenii.o,  l'antimonio  su- 
sciteranno elicili  tempro  più  gravi  in  proporzione  delle  dosi  teile- 
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lenito  e  del  lumi»),  Laonde  facciali  sonno  i  gir» ani  infilici  clic  si>- 
vente  illusoria  0  la  tolleranza  allo  dosi  crescenti;  dappoiché  mentre 
tai'orono  gl'incimioili  ed  i  tiirliìimi'nU.si  pn^niin  sordamente  favori- 
rò gravi  ed  irreparabili  disordini;  siccome  interviene  usando  molti 
velimi  melili  liei. 

L'abitudine  taiiolla  produce  elicili  ili'l  tutto  Conlrarii.Nnn  man- 
cano poi-oik'  nello  quali  l'uso  reiteralo  dell'ipecacuana  invece  1 1  *;M - 
tnlirc  la  sensibilità  dello  stomaci)  a  quella  impressione,  l'esalta  di 
più,  ed  il  vomii!)  indi  Li  veliera  con  nia^iov  farilila. 

k)  Stato  morule.  Deviano  gli  ell'elli  dal  Consuelo  modo  di  pale- 
sarsi per  firiive  Inrhamculo  morale,  pnrclii'  l'a/.ion  iloì'arinarhi  non 
oltiopassi  i  limili  di  moderata  attività  dinnmii'ajavvegniici'hè  in  tal 
coso  può  la  forza  morali'  luoiìilicacc  l'impressione  operata  dal  far- 
maco.la  quale  per  manifestarsi  quale,  de  blie  trovar  tranquillo  l'pr- 

morali'  commozione  smelilo  attutisce  ed  elide  all'altri  le  impressin- 
tit  de'  farmachi  o  li  rivoli'  a  maggior  danno.  Al  contrario  una  fe- 
lice prevenzione  su  i  licnclìzii  clini  si  sperano  dal  farmaco  rincor- 
re all'opera  e  li  nletenniriii  con  forza  ma.^ iure. Per  cui  Ionie  a  quel 
medico  clie  sa  inspirarla  airinl'cr  in  lai  or  ili  rimedi]  che  sono  ra- 
gionevolmente indicali. 

Ij  Razza.  L'i  diflcrcnzn  iii'll'oramizza/ione  delle  diverse  razze 
di  uomini  induce  a  pensare  che  non  debba  esseve  in  es-e  uniforme 
e  crinsimile  la  virili  ilc'famiaehi.  od  il  tatto  l'erma  ciò  pienamen- 
te. Il  si;,'.  Charvet  riferisce  essere  gli  ell'elli  dell  oppio  su  In  razza 
mei  lichen  a—ai  ilis  c;r--i  ila  quelli  che  o-o  farmaco  prmliieo  sugl'ICu- 
ropei  (1).  I  Gfavesi,  dice  lord  Macarlnev,  sotto  l'opera  di  una  dose 
straordinaria  di  oppi»  divini!  >  l'è r»ce mente  malli,  e  non  soli)  pu- 
tiniano .di  nielli  che  odi          ma  io  fu  ria  imi  nel  l'assai  ire  in  simile 

maniera  nimi  persona  :>).  La  simile  racconto  è  dato  da  Itaynal  de- 
gli effetti  dell'oppio  sui  Malesi  (3). 

§  2.  Modificazioni  in  ordine  patologico. 

Una  differenza  notevole  e  talvolta  enorme  negli  ell'elli  die  l'or- 
ganismo prova  con  l'azione  degli  agenti  esteriori  viene  originala 
dallo  slato  di  maialila.  È  ovvio  un  lai  fallo  rispetto  alle  potenze 
igieniche.  La  luce  cosi  ai,.ioa  rosi  omogenea  all'orbano  ilei  vedere, 
diventa  uno  stimolo  insoffribile  nel  Tot  Ialini  lido.  Gli  alimenti  e  le 


(I)  Re  radiali  compnrfc  tic  ropinm,  p.  50. 
(il  Kmh.i--v  ni  Uiìnn.  vul.  1."  p.  2<t3. 

t:i|  ilimuirv  )ihiluij|>!iii(u<:  vi  j>  iliiLpii'  des  liem  Indcs,  tom.  1.°  p.  339. 
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lievande  si  tranmlano  in  avverse  potente  nella  fil  ult»;  e  rosi  ar- 
rogi d'innumerevoli  nitri  c.i-i.  l'ariinente  gli  effetti  de'  fa  mach  i 
non  si  colise  rimili  nello  slato  morboso  nn\  rumi'  apparvero  nello 
slitto  ili  ^inrlii.  Li.        liiil,'  o-  ri  ;i;i-i  pnroo  lllllln  diversi  da .quelli 

gagliardi,  o  in  guise  si  nuovi'  e  variide  dii  non  offrire  aknil  vesti- 
gio di  similitudine  con  i  condirli  mudi  di  virlii.I-a  quale  varianza 
degli  eiTe(ti  siccome  quella  die  tiene  alle  infinite  mnnierc  di  t ur- 
ei iò  si  può  uffermare^'llc  hi  ogni  specie  ili  nllerazion  morlwm  l'a- 
zione ile 'farmachi  resla  più  o  men  mollificata,  e  può  suscitare  ef- 
fetti speciali  e  diversi.  Imli  si  Neomenia  non  potersi  slimar  com- 
piliti! lu  cognizione  d'un  farmi".',  quando  alla  sforili  de  suoi  elfel- 
li  sull'uomo  sano  non  sarà  imita  l'allra  degli  effetti  di  CS'O  nelle 
svariate  condizioni  morbose.  Vn  nasoni  lo  esser  opera  questa  som- 
mamente malagevole,,  e  forse  mescimi  hi  le  in  tutta  la  smi  ampiezza. 
Imperocché  mentre  le  uialaitic  sono  d'innumerevoli  specie  e  va- 
rietà, non  sempre  si  può  di  esse  ilelinire  la  speriate  natura.  Dalle 
quali  diltleollù  deriva  che  sovente  ignoriainu  la  natura  delle  atte- 
nenze elio  l'organismo  maialo  tener  lieve  con  i  farmachi, e  resila- 
re  l<ì  alterazioni  clic  ne  suflro  l'organismo,  c  nciraìtrn  le  mndilien- 
aiolii  die  ne  va  provando  il  incubo.  Si  comprende  che  trovandosi 

lor^in.ii.!  m  ■!•■•.< •  .li, ». ih  |«  t .  -.i  -i.  il.  |  fi-.il-.  il  I  ,fii.n. .. 

operar  deve  coti  qualche  diver-ilà,  dappoiché  le  azioni  chimiche, 
l'asso  ri  ii  mei  ito  e  l'inncrva/ionc  si  troiano  pili  u  men  diverse  e  mu- 
tate. Lo  slato  Tisico,  anatomico  e  vitale  dell'organismo  nel  corso 
d'un  mortw  essendo  diverso  dallo  sudo  !i>i(i].igico,  cerlamente  gli 
effetti  di  esso  devono  venir  uiodilieali  e  trovarsi  più  o  men  diver- 
si da  quelli  che  si  osservano  al  tempo  dello  sanilìt.  Parimente  è 
agevole  il  comprendere  die  le  perturbinoli!  materiali  e  vitali  ap- 
portale dal  farmaco  devono  più  o  men  modificare  le  condizioni  del 

In  quanto  alle  alterazioni  che  ne  soffre  l'organismo,  i  farirraclii 
v'inducono  perlopiù  allora  menti  consimili  a  quelli  che  s'osservano 
nello  stalo  tisiologie».  Il  vino  incita  riscalda  ubbriaca  l'infermo 
presso  a  poco  come  accade  all'uomo  sano. Così  nell'uno  che  nell'altro 

purgante,  la  stricnina  velenosa  ecc.  Millanto  non  vuol  tacci-si  Uim 
certa  differenza  nel  grnilo  e  nella  unaliia  ile  Ini -Lamenti  tra  lo  stil- 
lo sano  ed  il  morlio-o.  dille  ren/a  tabella  mei  la,  altra  volta  mas- 
sima e  ragguardevole  -ecoudo  la  specialità  del  molilo. 
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Quali  clic  si  sicuri  gli  effetti  il'un  farmaco,  considerandosi  essi 

repello  al  morbo  espiente  nel  rnrpn  dove  o]>era,  si  possono  distin- 
guere tre  casi.  Incontra  talvolta  rhe  gli  efielti  leggeri  o  gagliardi 
sul  corpo,  tornano  un  ni  lime  mi  (piasi  indi  [tornili  allo  stalo  morbo- 
so, il  quale  né  si  allrj^ia  né  si  aliava  per  essi;  e  questo  caso  e 
frequente,  quanluiupie  i  sistematici  «-i  1  i  leggeri  osservatori  vo- 
glion  sempre  addebitare  alla  virtù  nel  farmaco  quel  clic  va  soven- 
te dovuto  al  corso  spontaneo  e  naturale  del  morbo.  Altre  fiate  e 
pur  vero  che  gli  effetti  del  farmaco  tornano  molesti  ed  aggravati- 
vi de'  morbi;  come  sovente  accade  allorché  non  fc  ben  fermala  la 
natura  di  essi,  né  noto  il  metodo  per  curarli. Da  ultimo,  in  rasi  spia- 
cevolmente più  rari,  gli  effetti  del  farmaco  riescono  per  avventura 
alleggiami  minorativi  e  tali  pure  elio  guariscono  il  morbo. 

Oltre  a  ciò  avvertir  si  dee  clic  la  guarigione  o  l'aggravarne  ilio 
d'un  morbo  non  è  sempre  la  conseguenza  degli  effetti  sensibili,  e 
deriva  piuttosto  da  più  intime  e  invisibili  nzioni.  Il  vantaggio  ilei 
mercurio  nella  sifilide  non  dipende  cerio  dalla  salivazione  o  dal 
sudore  che  incita;  nè  ì  sali  chinici  giovano  nelle  perniciose  per- 
ciò eccitano  o  deprìmono,  ma  per  Ìntimi  e  non  ancor  detcrminati, 
p.  forse  non  mai  determinabili  mutamenti  die  arrecano  nello  materie 
del  corpo.  Laonde  È  possibile,  ed  il  fatto  lo  dimostra,  che  gli  effetti 
dcTarmachi  rispetto  a  tuonili  possono  trovarsi  in  queste  altre  nttc- 

1.  °  Farmachi  indifferenti  allo  stato  fisiologico,  e  rispetto  «'mor- 
bi a)  indifferenti,  b  not  ivi,  r  minorativi  e  curativi. 

2.  "  Farmachi  turbali  vi  doliti  slato  fisiologi™,  e  rispetto  al  mor- 
bo a)  indifferenti,  li,  p'-ggioralivi,  e)  curativi, 

3.  °  Farmachi  alleggiami  i  sintomi,  ed  alleggiami  o  aggravativi 
del  morbo. 

4.  "  Farmachi  che  per  gli  efTctli  fisiologici  diventano  curativi, 
!>,"  Farmachi  che  apportano  effetti  curativi  inde  pendenti  dagli 

effetti  semplici  fisiologici. 

La  storia  esatta  e  minuta  degli  effetti  de'  Tarmatili  considerali 
sotto  queste  multipli!  i  attenenze  con  lo  stato  morboso  costituisce  la 
parte  più  alta  e  piti  ni  ile  del  medil  o  sapere ,  c  segnatamente  Tor- 
ma lo  scopo  della  scienza  che  stiamo  esponendo.  Senonche  essendo 
questi  argomenti  ila  (ai, -Ilari'  nella  farmai'olnuia  teriipeiiliia,  pt'r 
osservare  l'ordine  che  ci  siamo  proposti,  qui  mi  limiterò  a  tocca- 
ro  solamente  delle  tiirkv/inui  che  arreca  il  farmaco  nel  corpo  infer- 
mo dal  più  lieve  grado,  the  si  potrebbe  a[ipellar  d'indi  fiere  Ma  o 
di  fugace  ed  innocua  azione,  fino  alle  alterazioni  più  gravi.  Che 
tornino  utili  e  curative  le  impressioni  fatte  dai  farmachi  uel  cor- 
no infermi)  ed  in  quali  omisinui.  egli  è  questo  uno  sludio  clic  fa- 
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remo  appositi  morite  nói  libro  seguente;  mi  quale  verrà  detcrmi- 
nato l'iitlenon/.i  bcuelìni  Ira  i  rumin  ili  ni  i  murili,  stabilendo  le 
tei  siilìclc  dell'in -Ir  s/icn'iiicHdifc  ili  nirnr  le  malattie. In  questo  luo- 
go mi  limiferò  n  leccare  degli  ell'etli  ile'  fririiurliì  moililieati  dalle 
malattie,  notando  alcuni  principali  filiti  cosi  come  sono  mostrati 
fiali' ossici- vaiione,  -nllìnt'lj i1  rininscini  in  generale  quel  che  può  of- 
fendere, o  giovare,  o  trovarsi  inililIVreiile.  ni'l  governo  de' morbi. 

a).  Allorché  l'organismo  ritrovasi  defatigato  ed  indebolito,  se- 
gnalamento eoo  pimi  ita  ili  materia  organica,  (ornano  nocivi  e  jier- 
liirbatori  o  accrescono  debole/za,  gii  «eri,  i  composli  metallici, gli 
slricnieì  ed  in  pei  i  era  le  i  rirmaciii  iu,ltn  eterogenei  e  violenti.  Il 
governo  estenuante  ni  il  freddo  aeravano  aurora  lineilo  slato.  Tur- 
nano  indifferenti  i  larmaeln  ili  debole  virili  eil  a  pi./.etola  dose.  San 
tollerali  e  giovevoli  il  metodo  ri-loraiiti'.  le  pirrinle  ilnsi  degli  am- 
mali.degli  amari  rhinaroi  e  deirli  riuniti  omogenei. 

h)  Nello  irritazioni,  no'movinienli  vitali  esaltati  e  nelle  inlìam- 
mozioni  vere  d'una  o  più  parti,  lutti  i  farmachi  mentovali  appli- 
cati prinripolmonle  sul  luogo  infermo  esasperano  il  t  urini  monto, 
ir  per  In  più  unii  soli  tollerali  né  giovano. 

ci  Nelle  iuliammazioni  e  ioih  ìIi. / inni  vitali  elio  tendono  a  dif- 
fondersi, o  die  trovimi! i  già  ditfu-e.  i  suddetti  furmarhi,  sieuo 
nominali  eeeiliinti  oppur  liebililaidi,  qnmlunipie  vallano  appi  ira  ti 
hi  luoghi  diversi  e  pur  Ioni, ini  dalle  parli  più  investilo  dalla  ma- 
liiltiii,  soglinuu  necroseere  la  roiioilaìione  genorelo.  È  ovvio  osser- 
var nelle  vere,  felibri  inlìmiiiiialnno  un  aumento  ili  perturbai  ione 
lle'primi  di  se  si  careia  miI  rorpn  dogi'  interini  quelli!  lunga  e  tor- 
mentosa suppellettile  ili  vc-eicatorii,  di  molerio  mctallirhe,  e  di 
altri  rimedii  perturbatori  elio  sia  nello  cicca  consueti!  il  in  e  di  pa- 
recchi medici. 

((/Ne'duc  casi  precedenti  son  tollerati  a;:ai  e  piovano  con  un  go- 
verno assolliglia n te,  la  t/uieU-.t'tiri/iM  copiuxu  e  k  er/icuiizinni.  Al- 
la riunione  di  questi  mmi  ila  il  nume  ben  approprialo  di  mcttnh 
anliflogislii-opuro.vA  il  quale  en*i Unisce  Tomeo  limilo  di  curar  mol- 
tissime infermila  della  suddetta  natura  -en/a  mei  tersi  in  mcz>o 
a'.lissiilii  delle  scuole. 

^  <y  Allorché  la  flogosi  è  circoscritta  e  senza  tendcnin  n  dilFon- 

molanli  di  varia  sorte,  e  segnalamento  quelli  elio  operano  più  lo- 
eatmente,  purché  si  applicano  in  lunghi  lontani  e  non  comprisi 
dalla  flogosi.  Se  quieti  -tiinulanti  rie-coiio  giovevoli  infiammando 
»  suscitando  copiose  Beerei  ioni  in  siti  butani  dal  morbo,  iì  o- 


□igiiized  by  Google 


dir. 

mimiti  rirelicnli  ecc.  1  irscicalorii.  i  senapismi.  In  musa,  i  cau- 
stici, il  setonc,  i  farmachi  dra-liri  ne  olirono  l'esempio.  In  tal 
ruso,  comi!  e  chiaro,  s'usano  prilliti  evoluente  nd  un  tompo>  debili- 
tanti ieri  e  stimolanti  attivi. 

fj  Nelle  infiammai  iuni  mili.e  mulln  pili  se  siiti  croniche,  di  va- 
rili indole  e  quali  là,  aleni  li  farmachi  stimolatiti  nella  più  ampia  si- 
gli ìflcazio ne,  quali  suini  gli  arouioli,  i  cuuiioici,  i  eli i noci; ì,  ì  sali, 
gli  acri,  sogliono  tollerarsi  imo  solo,  ma  soiiiiiliuru  il  lavoro  mor- 
boso, abbenebe  lenissero  applicali  su  la  pane  slossj  maiala.  Il  Ieiu- 
dami  liipiiilii,  i  siili  nii'lii'lin,  gli  acidi,  il  i  ino  miniano  e  glia  rise»  uh 
molte  ottalmiliili  lievi. in  parrrrliie  1,  lini  arnie  enti  le  membrane 
gastro-ili  test  inali  imestite  iln  [ei^er  ltiiìIu  di  (Infusi  tornano  utili 
gli  acidi,  gli  emetici,  di  autinninhi.  >ii.'lS.r  miti  fetiiirì  reumatiche 
Conferiscono  le  infii-inui  acquose  tapi  le  ed  ,  in  non  tirile.  Nella  blenor- 
ragia le  ragne  aromatiche  ed  il  rullile  -cio^oiio  la  flogosi.  Segl 'iu- 
gorgnmenli  cronici  de'lessuli  fibrosi,  e  ne 're  innatismi  miti  o  cro- 
nici giovano  gli  animali  le  min. ioni  animatirho  gli  oppiati  diden- 
tro, e  di  fuori  l'ammoniaca  i  i  c-ciraloni  i  brigai  e  le  il  ocre  calde. 
.  gj  Avviene  sovente  nc'rn.i  su  noUiti  ed  in  altri  molli  che  i  far- 
machi apertamente  stimo], udì  iipnamlii  siigli  orfani  infiammati, 
accrescano  in  un  primo  tempii  la  iln^o-i;  ma  di  poi  per  questa  me- 
desima artificiale  ninililira/.innr  appallala  al  lanini  viliile,  cangiala 
quasi  la  sua  qualità  niurlu-a,  si;  oe  deli'imina  rnn  rapidità  !o scio- 
glimento, l'uà  llug.iii  ninna  transitoria  abbaiti'  e  scioglie  la  fingasi 
>i  i  l.i.i.  ■  llf.r- ti.li-in.1r    |l  in  [■■■!■■  .1,  ■  ■il..  ■  I.'.  „(■;■.  I- 

Iiem  t*rriari*it-.u  jl'biv*.  in  i|.|.ij(ìl..  f"Hi  ^.i.il.'Jn  il  i|<ki  fil'-nti, 
i  quali  dimostrano  quanto  sia  latin  ni  rn'otu'a  quella  rigorosa  di- 
stinzione di  nirmarlii  in  calili  e  freddi,  slimnlanti  e  deprimenti  elio 
per  molli  mini  disgraziatamente  si  è  lumia  ned' nuore  di  alta  di- 
stinzione seiciililiia,  mentre  non  meritava  nitro  valore  che  quello 
dagli  antichi  concedutole.  Ancora  questi  falli,  la  rut  mercè  sì  ù 
stabilito  in  alcuni  casi  curare  una  Itogosi  con  rimedi!  flogistici,  casi 
amichi  quanto  la  medicina,  son  servili  di  fondamento  alla  terapeu- 
tica omiopaliea.cbe  li  lanli, manti  ha  pretc-n  rstrnderc  od  applicare 
in  un  moilo  singolare  alla  cura  de'morbi  tutti. 

hi  Taluni  farmachi  che  cagionano  soli'  uomo  sano  detcrminati 
disordini,  sogliono  riuscire  utili  ne'mnrbi  clic  ne  presentano  degli 
analoghi.  11  mercurio  suscita  (lagosi  e  guastamonti  alla  Locca,  ul- 
ceri, mali  cutanei  ed  ossei,  febbre  lenta  oee:,  o  guarisce  disordini 
consimili  come  quelli  che  per  lo  più  cagiona  la  lue  sifilitica.  Lo 
zolfo  che  guarisce  [a  scabbia  e  talune  alle/ioni  erpetiche,  e  capace 
d'alterare  in  modo  conforme  la  rute.  I  purganti  che  rimuovono 
sul  momcnlo  la  stitichezza  ventrale,  la  riproducono  indi  culi  più 
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pertinaci.!.  I  quali  sui)  ninni  falli  ili  cui  I"  «miopatia  ha  profittato 
juT  iipjin^ùin?  hi      Juttriiut  ile' limili. 

ij  l:n  farmaco  capare  0'  ingenerare  infiammai  ione  ìli  un  organo 
sano  può  «il  un  tempo  sciogliere  quella  il' un  altro.  Il  mercurio 
suscita  soventi!  iti-iuri'iimi'iili  i;  llugo-i  salivari,  mentre  scioglie 
quelle  ilullc  piandole  linfatiche,  del  periostio,  dello  ossa  ecc. 

Ne'  fatti  riferiti  si  poloni  invi  i-nro  diverse  verità,  e  segnato- 
mculc  questa  che  le  iti  alai  tie  distinte  col  nome  d'infiammazioni 
sono  sindromi  feiiumciiidie  ili  rimili/.ioiii  morbose  affatto  diverse, 
e  che  però  i  rimedii  d'una  flugosi  polreblx'ro  non  essere  i  rimedii 
di  un'altra,  siccome  i|iiel  die  ili  lunedia  ad  una  ili  esse  potrebbe 
loniar  utile  per  altre.  Dimiistiiino  nnnu'ii  quei  fatti  clic  per  cia- 
scuna specie  di  malattia  valgimi!  «piviali  rimedii,  e  die  niunn  re- 
gola s'osserva  più  l'altu'c  ili  questa  die  essendo  [logistica  la  malat- 
tia, ogni  rimedio  stimolante  debba  tornare  nocivo,  od  al  contrario 
ogni  farmaco  end  ilrLtu  ih-mlmmle  dinar  salutifero. 

Ciononostante  i  filili  ritenti  a' segni  a,  e,  f,  c  tutti  quei  casi 
di  morbi  clic  si  son  supposti  flogistici  e  di  slimolo  e  che  si  cu- 
rano con  rimedii  perturbatori  ed  incitanti,  hanno  appoggiato  la 
teorica  del  contrastimelo  dal  Itasori  fondata,  variamente  estesa  dalla 
sua  scuola,  dal  celebre,  Tnmma-iui  predicala  commendata  od  am- 
pliata, la  quale  dopo  treni' anni  di  vanti  e  dì  onori,  trovasi  già  nel 
suo  declinare,  ed  ormai  pochi  le  restano  seguilatori.  Ne  daremo  i 
particolari  in  (ine  della  farmacologia  generale,  l'cr  oro  basti  il  dire 
che  cssu  nacque  dal  nudo  d'iiUi'oilere  e  di  tinture  il  fatto  molto 
frequente  che  le  acceasioni,  le  circolazioni  agitate,  i  lavori  flogi- 
stici e  molte  altre  malattie  credute  per  analogia  e  per  ipotesi  di 
vigore  esaltato  ed  ipersoniche,  alleggiandosi  o  curandosi  con  certi 
rimedii,  questi  avessero  dovuto  operare  per  una  virtù  che  distrug- 
geva l'azion  vitale  cresciuta  o  lo  stimolo,  e  clic  però  chiamarono 
rimedii  controstimolanti.  Viceversa  allorché  si  adoperavano  util- 
mente in  un  morbo  farmachi  già  supposti  deprimenti,  si  giudicava  il 
morbo  dover  essere  iperstenico  o  ili  vigore  cresciuto.  In  tal  teorica 
moltissimo  erano  le  malattie  iti  stimoli),  nelle  quali  questo  slimolo 
<  ni  I.  «■  I  »i'..ii  t  pini.  .'..Unii  l'u.  .•  m. ip.  r.J  uni- 
forme in  tutte.  I  rimedii  che  guarivano  lai  morbi  dovevano  però 
tenere  una  forza  da  abbattete  lo  stimoli),  la  quale  forza  dovea  es- 
ser più  o  me  no, ma  della  stessa  natura  in  tutti.  Indi  innumerevoli 
■  e  diversissimi  farmachi  l'inori  creduti  della  medesima  natura,  e  sol 
diversi  di  grado  <i  al  più  di  azione  elettiva,  ma  lulli  controstìmo- 
lauti,  conformi  a  farmachi  debilitanti  o  deprimente  simiglicvoli 
n  quelli  che  tornano  rinfrescanti  e  diluenti.  In  eccezione  degli  am- 
mali degli  alcoolici  e  degli  oppiali  non  si  ravvisò  in  lutti  i  rimedii 
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die  la  fona  con  Erra  fi  molante,  Inalo  si  reco  innanzi  lo  spirilo  siste- 
matico calpestando  in  ogni  passo  I"  esperidi za  ilo' secoli  ed  oltrag- 
giando il  buon  senso. 

Tra  gl'innumerevoli  argomenti  che  (list rumorio  l'erronea  intcr- 
pctrazionc  di  quei  fotti  e  io  strano  leoricii  che  ne  nacque,  mi  li- 
milo a  considerare  alcuni  clic  non  voglio  lasciare  in  questa  occa- 
sione di  qui  riferire. 

a)  I  farmachi  nominoti  controslimnlanti  (tra  t  quali  van  tutti  i 
farmachi  inorganici  e  lutti  gli  altri  ancora,  in  eccezione,  come  ho 
detto.degli  alcoolici  degli  Bromati  c  dell'oppio,  come  può  vedersi 
nello  specchio  in  ultimo  del  libro)  per  lo  più  non  son  tollerati  ed 
adizzano  le  flogosi  attive  ed  acute,  se  vengono  posti  su  gli  sle-i 
organi  infiammati:  siccome  ognuno  avrà  sperimentato  con  di  ridili, 
con  gli  antimoniali,  con  l'acido  prussico,  con  gli  acri  forti  nelle  der- 
matiti, ncH'ottalmite,  nel  flemmone,  nella  gnstritideccc.La  scuola 
del  controstimolo  se  non  poteva  impugnare  questi  fatti,  tic'quali  Li 
dottrina  mostratasi  falsa,  credette  salvarla  immaginando  che  l'ac- 
cresci mento  del  morim  in  taicasi  si  dovesse  od  un'altra  forza  associala 
alla  controstimolante  nel  medesimo  farmaco,  la  qual  forza  si  di"'' 
irrittm le, anche  quando  alcuna  parte  di  azione  meccanica  o  chimica 
non  si  potesse  ravvisarvi. 

fi>  Molti  de'prctesi  farmachi  controstimol  arili  alleggiano  e  guari- 
scono alcune  indisposizioni  dì  salute,  nelle  quali  non  pur  mancarci 
i  fenomeni  (logistici,  ma  tutto  indica  abbandono  e  collasso.  Il  con- 
testano i  sughi  e  gli  acidi  vegetali  nello  scorbuto,  l'odor  di'll'aceUi 
ne  11  'as  lì  ss  i  a  e  nella  slamlic/za;  i  sali  metallici  nulle  piii!>he  atmiirlir, 
l'acqua  fredda  spruzzata  sul  \  iso  nelle  sincopi  ecc.  In  tali  casi  do- 
vendosi piegare  i  fatti  all'indocile  spirito  di  sistemo,  la  scuola 
decise  che  i  farmachi  restassero  conlrosliinoli,  c  che  le  malattie  si 
dichiarassero  (logos!  o  ipors tenie. 

cj  I  farmachi  nominati  controst [molanti  possono  produrre  con- 
citazioni c  flogosi  più  o  meno  notevoli  si  ili  fuori  come  dentro  del 
corpo.  Quasi  tutti  suscitano  perturbazioni  tanto  più  gravi  che  son 

essi  eliTogriici,  e  n  v-iotio  porche  inliaminano  o  disorganizzarci. 

lodo,  sali  metallici,  aridi,  drastici  ree:  sono  in  tal  caso.  A  spiegar 
tali  falli,  che  sono  in  maiiifo-ia  opposi/ione  de-li  cileni  che  pro- 
durre dovrebbe  un  rimedio  debilitante,  si  è  ricorso  a  supporre  h 
solita  forza  irrilanle  associala  all'alila  onuliosliiiuilnnle  per  evitare 
la  terza  poderosi- ima  forza  , MI' e tuie nza. 

dì  CU  stimolami  ancor  essi  riescono  deprimenti  in  taluni  casi, 
corno  .piando  se  ne  varia  la  dose,  o  se  ne  seguono  gli  effetti  in 
tutt'il  tempo  clic  perdurino,  sopialullo  dopo  la  gagliarda  conrila- 
zioue  da  essi  arrecala.  Per  il  clic  multi  farmachi  stimolatiti  som-i 
lenuli  do  altri  sistematici  di  contraria  azione. 
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rj  Molli  rnotlii  rlie  piin  i-iniin  con  i  itrprimeuli  editino  spesso 
agii  stimolanti  con  simile  processo, come  ne  lio  favellato  più  sopra 
olla  lotterà  f. 

(/  Multe  guarigioni  di  gravi  e  comuni  morbi  si  furino  a  giudizio 
dc'più  rinomati  clinici,  c  da  tutti  con  ferma  te,  con  riunire  l'uso  si- 
multaneo di  farmachi  supposti  alcuni  stimnliinli  e  altri  controsti- 
mulanti.  Il  quale  fatto  e  ovvio  eziandìo  adoperandosi  gli  agenti 

ijj  Egli  è  noto  elio  mentre  un  farmaco  creduto  controstimolante 
è  tollerato  e  guarisce  un  morlio,  un  altro  farmaco  della  medesima 
supposta  natura  non  è  tollerato  e  lo  esaspera. 

Ad  indebolire  o  a  distruggere  gli  altri  argomenti  onda  si  con- 
forta lo  teorica  del  controstimolo,  e  die  riguarduno  fatti  oscuri 
inesatti  o  malamente  raccolti  ed  iuterpetrati,  avverto  le  seguenti 

1.  "  Molli  farmaciii  controstimolanti  attivi  sciolgono  le  ftogosi, 
ma  usati  dopo  o  insieme  dc'verl  antiflogistici  (sottrazioni  ed  acquo), 
e  ciocché  più  rileva,  applicali  ne' Inolili  non  infiammati,  su  i  pali 
operano  come  rivettanti  suscitando  irritamcnli  c  flogosi  manifesie. 
Per  tali  falli  malamente  considerali  la  scuola  del  controstimolo 
dichiarava  che  l'ammoniaca,  le  cantarelle,  In  senape,  il  jodo  ccc: 
fossero  ceni  rosi  iHio/anti;  indi  fau'ii  liiii..:  liv,rliilo  li  nominò  oVpri- 
maiii  oppure  uittiiltiijifiiieì,  la  cui  virtù  per  molti  medici  suonò 
ùnti  lo  slcFm  die  rbifrrtcante, 

2.  "Che  il  tartaro  stibiato  si  tolleri  o  giovi  in  alcune  flogosi  egli  6 
questo  un  fatto  simile  a  quelli  già  riferiti  per  altri  agenti,  ne  so  ne 
vuol  dubitare:  ma  sari*  ipotesi  die  cs-o  giovi  controstimolando. 
Di  vero  non  è  manifeste  il  modo  onde  il  tartaro  stibiato  giova  c 
scioglie  quei  morbi;  il  qual  modo  esser  potrebbe  lult'altro,  e  lo  è 
di  fatte, perchè  là  dine  k:  iluL'osì  i  ipiiv};::  tanti  applicato  le  aggrava 
più  fortemente.  Se  in  altri  casi  sembra  tollerato  si  ponga  mente 
ciò  poter  derivare  a)  dal  non  essersi  applicato  sul  luogo  infiam- 
mato ii)  dalla  violenza  del  male,  dallo  scindi m:<\ii<t  riti  va  l  i  viln, 
d  ali 'a  Iterarne  nlo  nervoso,  e  macinìi:  del  censorio,  per  cui  mentre 
l'infermo  non  ne  avvali:  l'imprt'iMiiin:,  l'organismo  medesimo  non 
vi  reagisco;  r)  dall'assorbimento,  per  cui  si  rimuove  il  farmaco 
ben  presto  dallo  superficie  infiammala  c  si  disperde  con  gli  umori 
per  l'organismo.  Medesimamente  si  affermi  degli  altri  prelesi  con- 
trosti molanti. 

3.  "  Alcane  volle  i  farmaciii  controstimolonti  nel  guarire  i  morbi 
infiammatori!  mostrano  ad  evidenza  dir.  il  faniano  stimolando,  co- 
me il  denota  l'aumento  aironi  tiau-ilmin  ddlc  ungasi. Il qual  fatto 
esprime  con  chiare/za  che  una  perturbazioni;  di  stimolo  si  può 
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sciogliere  Urtando,  o  x  vuoi  stimolali  h;  ed  il  certo  che  il  rrto- 
dicsm<?nt<i  lin  reato  te  guarigione.  no»  pià  controstiniototo. 

4."  M»Hi  ronlCDslimul.iiiti  ioce"'i.nidn  pcrdiled'umnri  e  ili  ma- 
terie slimulanh  mitrili',  posino  aver  |>ri>ilnllo  un  effe t tu  nVliilt- 
tanlc  secondario,  eoiiicclii''  mi  riUunre  In  medesima  secrezione  aves- 
sero donilo  dapprima  stimolare,  rome  è  chiaro  che  l'unno  molti 
emelici  purganti  diuretici  ecc: 

Sanili  suBì denti  per  avventura  queste  poche  considerazioni  per 
intendere  perche  nella  tenrica  del  eoli  I  insti  me,  In  riforme  sismi  suc- 
ceduto a  riforme;  perche  non  mai  si  sin  convenuto  miai  de' due 
valori  molli  farmachi  possedere ro;  pen  ili'*  tanto  |ioeo  i  principi! 
di  quella  scuoia  reggessero  al  fallo;  e  perchè  dopo  molti  anni  di 
dissidii  c  d'incertezze.  In  maggior  parte  dc'snoi  ]troscliti  vada  ab- 
bandonandola, o  a  ritenerla  solo  per  bisogno  d'una  teorica  clic  dia 
pabulo  olla  tavella,  comecché  vana  ed  erronea  tornasse  per  la  pra- 
tica. 

Ma  dopo  questa  lunga  digressione  ritorniamo  ni  proposito.  (Ili 
cITclli  doTarnmehi  van  modificali  in  moltissimi  modi  nel  corpo  in- 
fermo, e  modificano  in  modi  diversi  la  malattia.  Ciascun  farmaco, 
stimolo  o  controslioidlu  chi;  e' si  tenesse,  conserva  promiscuamente 
co'morhj  speciali  allineine  itele ruiinahili  dalla  sola  s pericola. Que- 
sta cor  rispondenza  è  molle  fiate  cosi  csalfa  e  speciale  che  se  cangia 
solo  per  gradi  la  malattia,  o  che  si  alteri  la  dose  e  la  forma  del 
medesimo  farmaco,  gli  cITolti  fisiologici  e  curai» j  finiscono, e  tra- 
mutatisi in  altri  son  ale  il;  vili-  tumuli'  è  fn ho  e  vano  proponi- 
mento l'andare  investigando  la  virtù  deTarmaehi  facendola  dipen- 
dere da  una  fona  iiriiuiiim  as-nliitn  ni  invariabile  che  opera  con- 
tro di  uu' altra  forza  assoluta  e  primitiva  ed  uniforme  in  tutto  l'or- 
ganismo, l'ima  e  l'altra  semplici  ed  astrattelo  vece  la  vera  ed  utile 
investigazione  e  d'osservare  con  linciai  lutto  ciò  die  va  operando 
il  farmaco  nella  materia  dell'organismo,  ed  i  turbamenti  vitali  che 
il  ai !•••«.  i  >|'Lili  «Unii  li-  lumini"-.  ■  r.  uraoi  (■••itivi  il  «|  (uirti  - 
nere  alla  scienza.  Ileo  diversa  è  la  via  seguitata  dai  Rasoriani  i 
quali  si  soli  fermali  a  raccogliere  fenomeni  sfrondar»  e  variatali, 
gli  hao  distinti  o  confusi  ad  arbitrio;  c  gli  I ialino  intcrpelrati 
eoo  l'Ipotesi  di  forzi:  semplici;  ed  lino  credulo  l'indebolimento  che 
segue  all'uso  ili  Ialini  i  ri  medi  i  derivasse  ila  mi  esaurimento  dolili 
forzo  vitale  arrecato  dal  farmaco,  mcnlrechè  ciò  è  l'effetto  il' uno, 
perturbazione  coi  sug^iiicciniin  gl'ingegni  e  le  materie  dellu  vita, 
cerne  in  prosiegui  seguiteli  a  dimostrarsi. 

Oltrecche  In  convenienza  dc'farmochi  io  ciascuna  specie  di  morbi 
ancor  non  aspello  che  venga  chiarita  dal  dubbio  e  rusco»  nwdu 
d'operar  de'fainiachi,  e  troppo  ioccrle  resterebbero  le  basi  della 
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terapeutica  appoggiandole  su  questi  stuilii.  La  verità  ni  i  progressi 
nell'arie  di  curare  si  ferimmo  su  due  nozioni,  1."  su  l' esalta  di- 
stinzione ilellc  vere  specialità  patologiche;  2."  su  l'esalta  notizia 
de'l'ormachi  clic  sono  in  attenenza  d'azion  curativa  in  ciascuna  di 
esse. 

Ogni  farmaco  elio  trai  suoi  effetti  apporta  guarigione  d'un  mor- 
bo dieesi  giustamente  lo  spmfiro  di  esso.  Peri)  si  distingue  questa 
maniera  di  specifico  da  quelli  in  altra  sigiiilìriiiinmr  ^iii  rininiriiiti 
{cap:  prceed:),  e  si  appelli  [armato  iyicrf/ico.Dispiacevol  mente  que- 
sti specifici  sorto  amor  troppo  potili.  Kgli  e  vero  die  talvolta  in- 
teri iene  molti  farmachi  in  modo  specifico  guarire  egregiamente 
molti  altri  morbi;  ma  in  tali  casi  non  essendosi  detcrminata  qua! 
fosse  la  specialità  patologica  preso  a  medicare,  le  cure  re* tiino  even- 
tuali, e  somministrar  non  possono  utile  applicazione  alla  pratica. 
I  farmachi  tornano  utili  alla  scienza  allorché  possono  additarsi  ef- 
liciici  per  morbi  ttìslitili  e  ben  determinali. 


CAPITOLO  V. 

DELLE  DIFFERENTE  DEGLI  EFFETTI  DE' PABMACBI  RELATIVI  AL  TKMfa 

Molli  farmachi  applicati  ad  uno  spaziclto  dell' organismo  susci- 
tano ivi  una  perturbazione  sensibile  die  può  rimaner  cola  limitala. 
Allorché  opera  su  la  cuticola, meglio  si  riesce  a  circoscrivere  razio- 
ne prodotta, ed  in  lai  casi  l'effetto  diecsi  locale,  o  topica. Gli  aridi, 
i  caustici, gli  astringenti,  gli  ammollienti  ne  sono  d'esempio.  L'azio- 
ne del  farmaco  su  l'organismo  di  lai  guisa  si  manifesto  eoH'imme- 
<ìiato  contatto,  e  nominasi  nuche  dirella. 

Non  sempre  gli  effelti  d'un  farmaco  si  limitano  al  luogo  del l'ap- 
plicaiione,  ma  piii  frequentemente  interviene  che  altri  se  ne  gene- 
rino in  differenti  parli  del  corpo,  il  che  si  é  già  osservalo  potere 
aver  luogo  ancora  senza  gli  effetti  locali.  L'unguento  di  mercurio 
unto  su  la  pelle  di  rado  produce  un  effetto  notabile  sul  sito  dell'ap- 
plicazione. Ma  reiterandosi  quest'unzione  se  ne  generano  gli  effetti 
in  molte  pirli  del  corpo,  si  mostra  por  la  febbre,  e  tutto  l'orga- 
nismo ne  viene  talvolta  commosso.  Lo  cantarelle  applicate  su  la 
pelle  in  forma  d'unguento  cagionano  quivi  un'  infiammazione;  ma. 
nell'interno  pungono  l'appare  echio  urinario,  e  concitano  sovente  fi 
sistema  sanguigno;  il  che  significa  esercitar  es«c  un'azione  locale 
esterna,  ed  altre  interne.  L'oppio  e  l'alcool  giunti  nello  stomaco, 
vi  cagionano  una  modificazione;  ma  indi  a  poco  ne  manifestano 
uu'allra  sull'encefalo  e  sul  sistema  nervoso,  e  direi  su  [ulto  il  cor- 
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po.  Il  tartaro  emetico  c=iTrilit  un'azione  su  Io  slnmnon,  indi  sudili 
il  v  itili  iti»;  ma  unii  si  limila  nll<>  sp.ixin  ,11  quc-i'iirga  no.  dappoiché 
.si  osservano  altri  luihamcuLi  in  mollo  parli  del  corpo,  od  il  vomito 
medesimo  rio  sumbra  un  ell'ottu. 

Gli  DlTotti  ingenerali  di  là  ibi  luogo  dove  i  farmachi  sonosi  po- 
sti, pelniiitio  Iimilar>i  a  qualunque,  organo,  oppur  diffondersi  in 
molli,  o  divenir  gmi'i-'iH.  Si'  udii  die  in  tal  partecipazione  dell'or- 
ganismo all'  azione  di  un  farmaci)  non  lutti  gli  organi  ne  provano 
ugualmente  h Lì  e  11  olii. Kg li  e  i;im,  e  l'orso  non  mai  arcade,  die  tra 
gli  cllVtli  elio  pos-mi  dirsi  uniformi  e  comuni,  non  so  ne  osservi- 
no laliuu"  o  |iiu  gagliardi  odi  peculiar  qualità  in  <'erli  organi,  i  lilia- 
li lio  proposto  appellare  elettivi. Cosi  il  mercurio  e  l'oppio  Doloro 
elicili  i;rrii'i[!li  filati  infralii  in  in  [illuni  organi  effetti  più  notevoli  e 
speciali,  il  secondo  sul  capo,  e  l'altro  su  le  glamhde:  'a  perturbraiu- 
ne  deve  necessariamente  e-sere  diversa,  pcrcìie  relativa  alle  condi- 
zioni di  ciascun  organo  e  tessuto;  per  il  che  discorrendo  l'orgaui- 
srao  le  particelle  del  farmaco,  o  diffondendosi  la  falla  «mimo/ ione, 
gli  organi  ne  manifesle ranno  le  impressioni  di  diverse  qualità  e 
gradazioni. 

Ma  ponendo  ciò  da  parte,  e'  conviene  nella  farmacologia  li-ioh- 
gii  a  esaminare  in  ipianli  mudi  l'a/.ioni)  de 'farmachi  circoscritla  e 
diretta  possa  diffondersi  e  divenir  generale. 

1.  °  Assorbimento.  Egli  è  cerio  die  per  questo  modo  penetran- 
do le  particelle  de'farmaclii  solubili  ue'vasi,  e  circolando  per  il  cor- 
po, pongonsi  in  azion  diretta  con  le  varie  parli  di  esso  e  ne  turba- 
no le  fuuzioiii.Sc  ne  potranno  leggere  gli  esempii  nel  capitolo  se- 
tóndo.  L'aziOJie  chiamala  elettiva  pure  in  lai  modo  si  produce, 
quantunque  il  farmaco  vada  posto  in  silo  diverso  da  quello  che  si 
[■■al. -a  liirliato.  È  questo  il  modo  piii  comune  ed  agevole  onde  eser- 
cirsi l'azione  de'faiiiiachi,  quandunque  non  ha  guari  s'attribuiva 
a  semplici  diffusioni  dinamiche  dell'azioni!  del  farmaco. 

2.  "  Continuità  e  rieiiitiiwt.  di  ojymii.  Per  quanto  limitala  e  lo- 
cale Tosse  l'azione  d'un  farmaco,  sempre  la  sua  efficacia  si  diffon- 
de un  poco  nelle  parti  contigue.  Ne  sono  esempio  gli  ammollien- 
ti, i  diluenti,  le  sottrazioni  locali  di  calore,  di  sangue,  il  freddo. 
Con  tali  ì  iine.lii  applicali  hi  la  -upei  ìicie  del  corpo  gli  organi  vici- 
ni o  sollostanti  ne  risentono  più  o  meo  l'impressione. 

Continuazione  dì  tessuto.  Le  medesime  ragioni  valgono  in 
tal  caso.  Girò  gli  ellelli  operali  su  d'un  pezzo  della  membrana  mu- 
cosa gastrica  dillondousi  sul  resto  della  membrana  mucosa  del  tu- 
bo alimentare.  Cosi  lo  impressioni  sul  duodeno  si  propagano  per  i 
ilulli  biliari.  Egli  i>  agende  ranisarc  che  simili  dill'usioiii  si  pri,- 
ducono  in  tulli  i  lessali  da  un  punto  in  un  altro  per  simigli.ui/a  e 
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continuazione  organica.  Quasi  l'azìon  loculi1  ;i  riputo  via  vìa  nel- 
l'estensione (1  eli'  un  ilo  ni  le  tessuto  a-evolala.  Questi  effetti  si  pos- 
EOD  diri;  di/fusi. 

ì.u  Consento  o  simpatia.  Un  ullro  modo  è  questo  per  uni  la 
virtù  ite' medicamenti  trasportasi  ila  un  luogo  circoscritto  a  lutto 
o  ail  alcune  [«irti  del  corpo.  Benché  l'organismo  umano  fosse  com- 
posto ila  molli  pezzi  diversi,  de'quali  ognuno  vive  iti  peculiar  ma- 

ui  volte  ud  uuu  scopo  comune,  si  confondono  in  un  solo  e  sinergi- 
co mollmente  vitale  le  peculiari  vili:  degli  or-ani.  Per  la  qua!  co- 
sa  ogni  modi  libazione  apportala  nella  vita  d'un  organo  si  irradia, 
riverbera,  fa  eco  mali  altri;  si  rillctlc  per  i  ie  diverse  su  quelli  più 
aljili  a  risentirla, e  prcripiiamenle  su  ali  inaimi  cui  tengono  attenenze 
anatomiche  e  lisiolneichc  |>iii  iiilitne.  Come  eoe  gli  agenti  igieni- 
ci, cosi  con  i  medicamenti  un  effetto  suscitalo  ili  un  organo  s'esten- 
de si  rijiele  in  modi  differenti  am  or  su  le  parli  più  lontane, Questa 
irradiazione  è  chiaro  che  sì  fri  onliuanaincnle  per  mezzo  de' nervi, 
ma  altro  liale  non  si  saprebbe  itileoilere.  l/imimcmonle  ci  Coiilcn- 
tiamodi  spiegarla  con  la  dot  Irina  delle  jutlarilà  e  col  vario  discorri- 
mento dogl'impoiiilccabili  nelle  varie  parti  dell'organismo.sii'comc 
in  a]ipresso  verrà  dichiaralo.  So  non  dio  qualunque  ipotesi  s'appli- 
chi al  fatto,  questo  non  È  men  certo,  e  c'insegna  elle  un  farmaco 
se  jier  mezzo  delia-sorbi  mento  inaenera  effetti  in  tulio  o  in  diver- 
se parti  dell'organismi,  pur  t, ih  ella  lali  ell'elti  linn  luogo  senza  clic 
vi  giungati  le  parlirclle  ilei  farmaco,  ma  per  semplice  eco  o  consen- 
so. Molti  farmoclii  attivi  o|ku'ìuio  in  questo  minto,  come  quelle 
sostanze  velenose  che  inni  vendono  assorbite,  almeno  nel  primo  tempo 
della  loro  impressione  su  lo  ^uniani.K  l'esempio  ne  fornito  segna- 
tamente ria  cerli  mei  lira  mei  iti  o  veleni  o  cibi,  la  cui  azione  si  pro- 
va su  la  pelle, e  che  dileguasi  appena  quelle  materie  si  vomitano. 

L'oxionec  gli  effetti  consensuali  elio  un  farmaco  provoca  sinppel- 
lano  riwlfctiliso  vengono  adoporoti  ]ier  minorare  lo  azioni  organi- 
che morboso  insorte  in  un  organo  qualunque.  1  vescicalorii  tra  gli 
altri  farmachi  sono  in  tal  easii,  e  l'azione  di  essi  si  riporta  puro  a 
quella  di  consenso  o  ili  siinpnlui.il  vocabolo  derivante  s'ado|ieru  or- 
li inariamei ilo  nel  uieile-imo  sianilìcilu,  i  pi  anlunque  alcuni  vorreb- 
bero designare  con  esso  l'azione  per  cui  I  movimenti  vitali  e  gli 

Se  l'azione  d'un  tannarti  piM  din",  inde*  -i  i"n  ciascuno  de'qunllro 
modi  indicati.su  diversi'  parli  del  corpo,  può  ancora  avvenire  elio 
la  diffusione  succeda  |ier  piii  modi  ad  un  tempii. Di  vero  ponendosi 
nicoziana  o  piretro  in  bocca  e  masticandosi,  l'aziou  diretta  è  su  la 
bocca  C  gli  oriiizii  de'  dulli  salivari;  ina  questa  impressione  su  la 
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membrana  mucosa  della  l-n  v.i  -i  propagherà  finn  allo  glnndtdc  snlì- 
vali,  e  gran  copia  ili  saliva  si  caireià  per  quei  dulti.  L'i  rri  lai  ione 
oliti  glandule  sembra  propagata  |ii'r  inii-cnvi  ucni«i,  per  In  conti- 
nuazione de'  tessuti,  c  per  la  contiguità  delle  partì,  [in  emetico 
o  un  purgante  irrita  la  membrana  mucosa  gaslro- enterica,  e  dÌj>oi 
il  turbamento  diffondesi  al  (lutto  biliare  ed  al  pancreatico,  di  tal 
clie  copia  di  bile  e  dell'altro  umore  sgorga  nel  duodeno:  i  quali  ef- 
fetti sou  dovuti  al  condenso  delle  parli,  alla  loro  contiguità,  alla  dif- 
fusione pel  tessuto  de'dulU,  all'aziono  meccanica,  e  senza  dubbio 
ancora  all'assorbimento,  la  cui  merce  sonosi  trasportale  le  particelle 
del  forniaco  nel  rogato.  L'alcool  nello  stomaco  diffonde  la  sua  ge- 
nerale opera  per  il  sistema  nervoso,  per  contiguità  e  simiglianza 
di  tessuto,  e  per  assorbimento.  Il  mercurio  produce  gli  effetti  ge- 
nerali massime  per  assorbimento. 

Sommamente  rileva  clic  i  medici  studiassero  meglio  in  ogni  caso 
in  qual  modo  gli  effetti  generali  d'un  farmaco  bau  luogo,  allineile 
esattamente  potessero  regolare  la  natura  la  forma  e  la  dose  del  far- 
maco per  limitarne  gli  effetti  o  per  la  gagliardia  o  por  la  diffusio- 
ne in  certi  organi. 

Si  È  nominola  etrtlira  l'azione  esercitata  da  un  farmaco  a  pre- 
ferenza in  un  organo:  ma  questa  se  non  Ila  luogo  por  la  via  dell'as- 
sorbimento si  chiami  piutlo-tn  rniiftnsunle  o  .«ou/iir/irii, diradando 
con  tal  vocabolo  l'azione  elettiva  propagata  per  i  nervi  o  perogn'nl- 
Iro  modo  die  non  sia  l'iNsuriiirunil»,  e  clic  1  iene  eccitala  dall'alte- 
razione vitale  primitiva.  Un  dilanialo  azione  ili/futa  quella  clic  pro- 
cede [ter  simiglianza  o  continuazione  di  les-iiln  e  por  diffusione  di 
processo.  Direbbesi  mista  o  toni jilicula  quella  die  si  debite  ad  al- 
cune 0  a  tutte  le  nienlnvato  maniere  di  diffusione. 

Allorché  un  medicamento  opera  le  perturbazioni  clic  ha  cagio- 
nale o  nella  parte  medesima  dove  in  prima  e  slato  applicalo, o  in 
altre  parli  del  corpo,  talvolta  si  vanno  ^variai ani co le  dileguando  ri- 
tornando l'organismo  alle  sane  condizioni,  c  talvolta  si  vanno  gra- 
datamente aggravando  se  l'azione  e  stata  violenta  o  profonda.  Fre- 
quentemente non  unn  ma  molle  simultanee  o  successive  perturba- 
zioni s'ingenerano.  Di  Ioli  nltcrnmcnli  si  disegnano  |«r  primitivi 
quegli  effetti  che  più  savi icinaiic  alla  |aim;i  impressioni:  l'alia  dal 
farmaco  sull'organismo,  e  diconsi  «rondai'"  quelli  che  più  se  ne  al- 
lontanano. Eper  rendere  le  distinzioni  più  precise  vorrei  chiamare 
immediati  i  primi  ad  apparire  tra  gli  effetti  primitivi, e  nominare 
ronoii  gli  ultimi  secondarii. 

Non  sempre  gli  effetti  primitivi  oonlcinionn  in  essi  la  ragione 
de 'secondarii,  i  quali  sicuri  volte  ne  sono  affatto  indipendenti.  Ne 
offrono  un  esempio  i  medicamenti  elio  producono  pei  via  dell' as- 
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sortii  monto  delle  alterazioni  più  interne  diverse  ed  indipendenti  ila 
quelle  che  han  l'atto  sul  lungo  dell'  applicazione,  come  accade  col 
vescicatorio  con  i  mercuriali  e  tanti  altri.  Nondimeno  altre  volte 
gli  effetti  secondarti  son  conseguenti  desili  (.Uriti  primitivi.  Il  ca- 
lore accumulato  su  d'unii  parte  l'avrà  inliammata;  ecco  un  effetto 
primitivo.  La  flogosi  conduco  alla  cancrena  o  alla  si.ij>|iut  iiv.  ìh  n  h  ■  :  ec- 
co  un  effetto  secondario  clic  deriva  nella  parte  meilcsiina  dall'effet- 
to primitivo.  Si  beva  dell'alcool;  l'effello  primitivo  sarà  il  calore 
interno,  la  secrezione  nel  Iconio,  indi  un  aumento  di  circolazione 
ed  una  certa  maritile  energia  vitale;  l'effetto  sudimi  a  rio  sarà  do- 
lor di  capo,  vertigine,  abbalLimciilo.  ìiiuiiiIciim  e  da  ultimo  ubbria- 
ci iczza.  L'i  pecn  e  mina  eccitcrii  pena  nausea  vouiiLn  per  effetti  primi- 
tivi graduati,  di  pinsie-nn  uppnvlnii  iui'iki^ìouc  l raspi razione  irri- 
lia.  Un  purgante  rum-iterà  diippriiiiii  li-  iimlt-lla,  accrescerai  fluidi 
intestinali,  ed  appni'tei'à  l;i  diarrea:  dipui  seciinilaiiamenu;  cagione- 
rà abliaUiiueiiln,  lame,  ecc. 

Sarebbe  in  ogni  caso  di  molta  importanza  determinare  la  succes- 
sione degli  effetti  [inultiui  su!  corpi]  per  l'opera  de 'medicamenti.  Ma 
si  deve  confessare  the  questi  fenomeni  suini  stali  lìnnrn  poco  stu- 
diati, o  contemplati  soltanto  per  via  d'ipotesi  e  con  Tolse  investiga- 
zioni. Non  vi  (in  dubbiti  inni  essere  agevole-  determinare  iti  quella 
scric  complicata  di  perturba  ti»  ni  quali  sieno  le  primitive  equali  le 
secondarie.  Ln  diflicoltà  si  mostra  più  grave  al  considerare  che  non 
meno  della  gngliardia  e  del  numero  degli  effetti,  l'ordine  onde  si 
succedono  può  variare  ed  nlicmrsi  secondo  lo  stato  organico,  la  dose, 
la  forma  del  farmaco,  il  luogo  ove  s'applica,  e  moltissimi  altri  ac- 
cidenti. Oltreccho  osservandosi  parecchie  alterazioni  clic  tumultua- 
riamente apparisce  mi.  uè  potendosi  sovente  designarne  con  preci- 
sione la  prima,  avviene  che  arbitràriamente  s'indica  per  Fenomeno 
primitivo  quello  che  in  veliti  6  secondario.  Da  ultimo  con  valutare 
solo  gli  effetti  sensibili  ed  esterni  non  siimi  certi  se  qués ti  consegui- 
tino nd  altri  elicili  nascosi  che  non  snreìibersi  palesali  di  mari.  Indi 
appare  la  diflicoltà  di  determinare  quali  sieno  veramente  gli  effetti 
primitivi  e  secondarli  della  più  parte  deTarmaclii,  ed  appare  altresì 
a  quanti  errori  non  abbiano  dovuto  condurre  le  classi  (ìciiziunì  de' 
medicamenti  fondate  sulle  pretese  azioni  primitive  di  essi.  Molti 
farmachi  di  tal  modo  si  son  posti  tra  i  ileiiilitimli  |ierchè  ne 'loro  ef- 
fetti si  u^erv.i  l'alilu.llinumlo  nelle  forze,  ed  altri  si  son  messi  Ira 
gli  eccitami  perche  cagionano  cniicit  azione,  ila  i-niuruuinilfi-i  scor- 
ge nel  maggior  numero  decisi  die  questi  fenomeni  delle foi-zc di- 
minuite o  esaltale,  delle  concila/inni  vascoliiri  e  de  turbamenti  nel- 
le funzioni  di  molti  organi  sono  effetti  lariabilissimicomposli  e  se- 
condarli; son  essi  cioè  Li  sequela  di  mulaineiili  nel  processo  vitale 
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Iipii  lontani  dal  corrispondere  ni  fenomeni  di  una  semplice  fona. 

Il  mentovato  effetto  secondario  si  è  chiamato, e  spesso  pur  si  no- 
mina indisi inla me n le  simpatico:  ma  avendo  adoperalo  tal  nome  ad 
esprimere  un  determinato  e  diverso  fenomeno,  stimo  che  invece  di 
farsene  un  sinonimo  si  «'ibi  all'u-o  ti.'sti  indicato.  1  fenomeni  sim- 
patici o  consensuali  saranno  sempre  tra  i  secondarli,  ma  non  tatti 
ì  scronihrii  sono  -imputici,  cii.it.'  ilipcmli'iiti  iliilNi  prima  locale  mo- 
iliiicnzinnc  vitale  operata  da  un  farmaco.  Molti  effetti  secondarli 
sono  In  conseguenza  dell'assordi  milito,  eppeiv'i  restano  indipendenti 
ilall'imonc  primilivn.  1,'nlconl  l'oppio  l'ai'idi)  prussico  no  danno  l'e- 
sempio. Il  bruciore  urinario  cagionato  da  un  vescicatorio  di  canta- 
relle è  secondario,  non  simpatico. 

Dalle  cose  discorse  mi  sembra  doversi  gli  effetti  de' farmachi  stu- 
dili iv  ivlntii  :  i  [  u  t  >  r  j  t  (  ■  ni  In  spn /io  di  ;il  tempo  onde  Operano.  In  online 
allo  spii/io  si  vede  che  potrà  a  mano  n  inaimi) simultaneamente  es- 
si Te  il  farmaco  applicalo  in  sili  diversi.  Ini  Hata  questa  diffusione 
della  impressione  dcTarmnchi  si  fa  applicando  di  proposito  il  far- 
maco in  diversi  punii  dell'organismo,  tanto  a  tutta  la  superficie  del 
corpo,  quanto  sulle  superficie  mucose  ed  in  altri  siti  accessibili.  Al- 
tre fiate  il  numero  e  ["estensione  delle  parti  dove  operano  i  farma- 
chi è  relativa  alla  natura  dì  essi.  Dappoiché  in  diverso  grado  taluni 
farmachi  penetrano  più  □  men  subitamente  le  parti  più  interne  la 
merci;  dell'assorbimento,  e  cosi  oltre  all'impressione  clic  fanno  sul 
luogo  dell'applicazione,  ne  suscitano  altresì  nella  massa  tutta  dei 
sangue  e  degli  umori,  equindi  quasi  su  tutti  i  punti  dell'organismo. 
Di  tal  guisa  se  il  farmaco  è  perfettamente  solubile  e  scorre  negli 
umori  animali  si  troverà  aver  occupalo  lutto  il  corpo  ed  essere  in 
contatto  con  tutti  gli  organi.  Or  mentre  s'opera  tal  diffusione  ma- 
teriale del  medicamento  si  vanno  già  ingenerando  i  suoi  etfetli  per 
i  mutamenti  materiali  e  vitali  inevitabili  col  contatto  di  quelia  ma- 
teria eterogenea:  I  quali  effetti  saranno  cosi  diversi  di  natura  per 
quanto  son  diversi  gli  organi  con  cui  le  particelle  de'farmachi  s'ab- 
balleranno.  Ancora  in  tal  caso  si  susciteranno  molte  altre  pertur- 
h.moiii  dovute  alle  diffusioni  dinamiche  che  abbiamo  già  riferite  a 
ioTimucni  ili  confusi  o  simpatie.  Talvolta  queste  turnazioni  diffuse 
dinamicamente  non  si  possono  distinguere  dalle  altre  dovute  al  con- 
Ulo  immediato  delle  particelle  del  farmaco,  ma  non  però  sono  meno 
reali  delle  altre. 

In  orarne  di  tempo  è  manifesto  che  gli  eliciti  de  farmachi  deb- 
bono pur  trovarsi  diversi.  O  che  si  consideri  la  successione  degli 
effetti  e  delle  perturbazioni  materiali  e  vitnli  che  han  luogo  al  sito 
dove  le  molecole  sono  applicate  ed  operano,  come  interviene  in  tulle, 
il  tempo  che  un  senapismo  resta  fermato  sulla  pelle;  o  che  si  consi- 
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deri  gli  effetti  ingenerati  dal  successivo  trasporto  del  farmaco  no' ili- 
versi  punti  del  corpo:  o  in  fine  ne  vai  ravvisando  i  consecutivi  effetti 
dinamici  consensuali;  in  tutti  questi  casi  l'azione  del  farmaco  dovrà 
venir  distinta  in  tempi  diversi,  ed  in  ciascun  tempo  osserverai  ma- 
niere di  turbamenti  diversi  si  nella  materia  die  negli  esercizii  de- 
gli organi. 

Or  inquanto  a  tutti  questi  fatti  relativi  al  tempo, e  considerati 
dalla  prima  applicazione  del  farmaco  fino  agli  ultimi  effetti  sensi- 
bili di  esso,  è  da  considerare  una  serie  svariala  e  consecutiva  di  fe- 
nomeni, i  quali  essendo  diversi  per  la  successione  e  natura,  e  uopo 
dividerli  in  tre  tempi  per  meglio  regolarne  lo  studio  e  distinguerli. 
Denomino  primo  tempo  quello  in  cui  si  manifestano  turbamenti  do- 
nili alla  immediata  applica  rione:  appello  inruoasione  o  secondo 
tempo  quello  die  intercede  tra  i  fenomeni  dell'applicazione  ed  il  suc- 
cessivo sviluppo  degli  effetti  sensibili:  terso  tempo  nell'azione  dc'fur- 
machi  sarebbe  quello  in  cut  han  luogo  gli  effetti  temìbili.  Manife- 
sti e  capaci  di  studio  sono  quasi  tulli  i  fenomeni  del  primo  tempo, 
tali  da  poterli  seguire  dal  primo  ingresso  delle  mulecole  de'farma- 
chi  nel  corpo  fino  al  Ioni  arrivo  e  contatto  con  gli  organi  e  con  le 
materie  organiche.  Dopo  un  tempo  più  o  inen  lungo  dacliuhaovuto 
luogo  il  contatto  s'appalesano  in  line  molti  altri  fenomeni  più  valu- 
tabili dc'farmaclii,  quelli  che  propriamente  applausi  effetti  sensi- 
bili fieno  tempo), come  è  il  vomito  prodotto  doli 'ipecacuana,  la  son- 
nolenza ingenerata  dall'oppio  ecc. Ma  chiaro  si  scorge  che  tra  il  con- 
tatto ed  il  primo  apparire  degli  effetti  sensibili  intercede  un  altro 
tempo  più  o  men  lungo  d'incubazione  (secondo  tempo),  durante  il 
quale  le  molecole  ilcTarmachi  cerio  non  restano  inoperose  sull'or- 
ganismo, ed  in  vece  comincia  il  vero  periodo  della  loro  attivila, 
onde  s'impegnano  in  uno  scambievole  conflitto  con  lemolecolecgli 
stami  organici;  conflitto  da  cui  risultano  le  nuove  modificazioni  or- 
ganiche per  le  quali  s'ingenerano  gli  affetti  sensibili.  I  fenomeni  di 
tale  periodo  sono  oscuri, difficili  a  studiare  e  poco  ancora  studiati: 
cosi  asconditi  che  molli  od  essi  mai  non  han  posto  pensiero,  o  gli 
hanno  involti  del  tutto  negli  studii  fantastici.  È  appunto  tal  periodo 
dell'azione  de'farmachi  che  si  presta  assai  comodo  alla  fantasia  de'si- 
stematici  e  degli  empirici  per  ricevere  ogni  seme  d'errori.  In  ve- 
rità lo  studio  de'fntti  che  Io  coslilu i-cono  può  star  diviso  dagli  al- 
tri senza  grave  pregiudizio  della  pratica;  ed  è  pur  meglio  dimenti- 
carlo se  non  si  possedè  intelletto  e  le  molte  cognizioni  necessariea 
menarlo  innanzi.  Esso  6  uno  studio  trascendente,  ma  pericoloso  per 
la  mente  di  coloro  che  non  saprebbero  eseguirlo, né  valutare  il  gra- 
do d'importanza  ed  utilità  de'fatli  osservati,  cosicché  ne  farebbero 
intemperanti  e  temerarie  applicazioni.  Epperò  a  rendere  più  chiare 
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ed  agevoli  le  investigazioni  sii  Inli  nozioni  mi  par  necessario  farne 
questo  breve  (-omento. 

I  fenomeni  ilei  pi  imo  tempo  o  del  l'applicai  ione  de'farmachi  van 
dovuti  alla  iinmcdiiita  ini  premium:  e  contallo  dello  particelle  con 
l'organismo.  Tale  è  p:  e:  lelTi  tln  generato  il, il  lattarsi  un  nroinalo, 
do  una  gocciola  d  aedo  fu  ilo  congiuntiva,  dal  passaggio  dell'olio  di 
ricino  per  gli  orbili  digerenti  cer:,  dappoiché  gli  eliciti  van  dovuti 
al  diretti)  inf antro  ili-I  farmaco  con  l'iii  piiii-ino.  In  Inli  casi  il  feno- 
meno e  mollo  semplice;  vorrei  dirlo  (ntln  1i-icn  o  meccanico.  Pari- 
mente sarà  un  effetto  della  immediata  applicazione  o  di  contatto 
lineilo  che  conseguila  l'assorbimento  d'ini  farmaco  nc'vusi  sanguigni 
e  l'arrivo  di  esso  aedi  organi.  Allorché  il  tarlrato  di  potassa  6  as- 
sorbito arrecherà  certamente  una  perturba; ione  che  va  dovuta  allo 
sue  particelle  in  a/ione  i  unni.'.!  iuta  sul  s.iajui'  e  sulle  pareli  de' vasi 
e  sugli  organi;  il  che  interviene  con  tutte  lo  altre  materie  assorbite. 
La  differenza  in  tali  Talli  è  questa  che  invece  di  considerarsi  l'ap- 
plicazione del  farmaco  sulle  superficie  membranose  (primo  con- 
taltol,  si  considera  eia  che  fa  uell'inlcrno  do'vasi  e  degli  organismi. 
Di  lui  guisa  il  lai-maro  eserrìlerìi  successi)  aiin-ute  diverse  azioni  di- 
rette o  di  coiilallu,  le  quali  cominciano  dalli:  superficie  ove  viene 
applicatesi  continuano  sulle  pari  io  materie  più  interne  del  corpo. 

Slenlrc  si  compiono  le  azioni  ili  cuiitaKo.  succedono  ili  mano  in 
mano  diverse  perturbazioni  nelle  condizioni  Usi  co-chimi  che  del  far- 
maci) c  dell'organismo.  Il  nilro,  il  solfalo  di  soda,  il  sai  marino  tra- 
versano le  superfìcie,  si  dissolvimi)  nel  sangui-,  si  portano  negli  or- 
gani ed  escono  con  le  urine:  ma  in  questo  lungo  tragitto  non  pos- 
sono non  appartare  modificazioni  nello  sialo  tisico  e  chimico  del  san- 
gue e  negli  umori  di  secre/.inue.  Assiri  più  manifesto  alteramento 
arrecheranno  malti  acidi  organici  e  molti  siili  ed  altre  materie  me- 
dicinali, le  quali,  incontrandosi  con  diverse  sostanze,  con  esseeser- 
cilano  un  chimico  e  Usici)  cnuflillo,  (alo  che  ne  rcstan  tramutate  in 
altri  prodotti.  Tu' ti  questi  mutamenti  molecolari  fisici  c  chimici 
s'eseguono  senza  an-un  indizio, né  si  snn  discoperti  che  per  sottili  in- 
ves legazioni  dell'età  nostra.  Mentre  sicuctliia  iti  silenzio  questa  se- 
rie di  fenomeni  tisici  a  chimici  molecolari,  accade  altresì  che  lo 
stalo  ile'fi'iiouieni  vitali  annessi  alle  mimili'  paili  dell'organismo  re- 
sili commosso  e  turbalo.  In  somma  dopo  il  semplice  e  diretti)  con- 
tatili del  farmaco  possono  avvenire,  oltre  le  vilali,  minute  imper- 
cettibili o  svariate  pi-rtin  li  i'ioiii  fisiche  climiiclu:  si  nel  farmaco  che 
nelle  materie  organiche.  (Jticstc  perturba  zi  a  ai  si  compiono  secondo 
i  cosi  con  rapiililà  o  con  li'iilewa,  eper  qua!  die  ti:iupO,  clic  abbiamo 
perciò  uomionto  d'incubazione,  non  si  av  vedono;  ina  crcseiule  ila 
ultimo  ad  un  cerio  lti-iuIo  aupoilauu  i  iiulianiculi  o  gli  effetti  sen- 
sibili. 
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Tutti  i  turbamenti  ma  ni  fi 'sii  sol  ii  o-lnmi  i  e  funiionnli  alcuno 

yolte  son  l'elfolte,  deile  ilireUc  e  sctii|iliei  impns.ioni  lift!  farmaco, 
ed  in  tal  raso  insorgono  im  medi  a  lamenti;  dopo  iì  contatto.  Il  loro 
ritardo  licite  solamente  ;il  leinpu  necessario  per  l'assorbimento,  o 
pur  bisognevole  alle  particelle  del  fammeli  per  giungere  al  contatto 
degli  organismi.  Altre  volte  questi  effetti  sensibili  vnn  dovuti  alle 
numerose  c  svariate  perturbazioni  tisiche  e  chimiche  del  farmaco  c 
dell'organismo  dumiili:  il  tempo  dell' incubai  ione.  Tanto  ui'll'uno 
clic  ni'll'allro  caso  chiaramente  si  -.corpi:  ili  riletti  sensìbili  de'far- 

ifÉjW.i  iwt  In  i**i*i' ••■«  <1<  "II''"."  n.ii-  rinli  ...  n-.-ni'l'- 

nell'organismo,  le  quali  o  vun  dovute  alla  diretti!  azione  di  contatto 
(primo  tempii}.  <>  alle  molemlari  e,l  impcreetliinii  alterazioni  del 
farmaco  e  delle  materie  ordini  clic.  Il  die  euri  altre  parole  dichia- 
rando significa  clic  lutti  cll'etli  H'ii-iluli  ile' far  muchi,  vitali  0  di- 
namici che  voglinn  dirsi,  dei  ivium  imniiminculc  ilnlle  pia  fatte  per- 
turbazioni materiali.  Ma  su  di  eia  è  uopo  differire  a  miglior  luogo 
lo  rimanenti  dottrine  per  non  l'Ilvepaf-aR'  l'e.  renine  rito  propostuii. 

CAPITOLO  Vi- 


llo giù  esposto  elii'  l'ii/ioiu'  il'.'i  farmaci  lì  sul  corpi  umano  inge- 
nera una  serie  di  effetti  più  u  mono  11  um e ru sì  complicati  e  gravi.  Ilo 
valutato  altresì  le  cn^iuiii  piii  ni: m ile- Le  jior  cui  ijtiepli  effetti  si  ren- 
dono grandemente  variabili.  Ho  detcrminato  da  ultimo  lutto  le 
condizioni  onde  poterli  mo  liticare  secondo  l'uopo  ed  in  certo  modo, 
e  quasi  vorrei  dire  poterne  a-suuiet'e  il  gmerno.  A  tutto  ciò  egli  6 

e  più  ei  s  bì    1  I  nasse  di  quale 

natura  esso  sieno.  Ynglìnnsi  però  iliseenirri'  tutti  gli  effetti  dei  far- 
machi, un  per  un»  'li'tei'uiiinrli.  iiuliiMiulu  qu  ile  il  tessuto  che  of- 
fendono ed  il  modo  dell'iilTe^i;  investirne  altresì  eume  siensi  suc- 
ceduti i  turbamenti,  ?.  di. tiriglielo  qu  into  è  possibile  i  primitivi  ed 
essenziali, dagli  oli  ri  secondarli  e  vnriiibili.  I»  -omnia  e  con  vieti  tutto 
comprendere  e  rappresentarsi  lo  stato  o  il  lavoro  patologico  sotto 
il  quale  ritrovasi  l'organismo  e  la  vita  in  tutto  il  tempo  che  ope- 
ra il  medicamento.  Non  vi  lui  dubbio  i-lie  dillìi  ile  una  tale  im- 
presa, ed  il  rilruvaie  dei  Imiti  ieuonieni  dilVu-i  simultanei  suc- 
cessivi complicati  e  varianti  quale  ne  sia  la  sede,  la  qualità  eia 
vera  successione  ed  origine,  non  è  opera  di  lieve  moment».  Que- 
sta riunione  di  eflelli  manifesti  nei  diversi  sintomi  ingenerati  dal 
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farmaco  è  comò  il  fascio  de'  betoni  ramosi  ed  obbliquidi  Protagora: 
bisogna  conoscerne  Io  moltiplica  concatenazioni,  l' ordine  e  k.  -am- 
bievoli  dipenderle.  Essi  non  sono  come  verghe  tese  o  diritte  che 
veduto  dove  ne  è  il  pie  dell'effetto,  sì  salga  via  via  per  la  più  bre- 
ve a  ritrovarne  il  capo  della  cagione.  So  non  che  a  tener  imperfet- 
to e  quasi  nullo  il  prefato  studio  n'È  stata  cagione  non  tonto  la  dif- 
ficoltà, quanto  il  non  averselo  proposto  I»  mente,  uè  valutato  lo  sco- 
po e  1'  importanza  di  esso.  Di  tal  che  applicatovi  in  finn  il  pensiero 
e  seguito  il  convenevole  metodo,  deesi  certamente  venir  discopren- 
do di  grado  in  grado  il  luogo,  il  numero,  il  corso,  la  qualità  ed  il 
termine  delle  alterazioni  cagionate  dal  farmaco.  Una  tale  nozione  si 
estimerà  esalta,  allorché  verrà  da  esatte  osservazioni  e  come  frutto 
di  ricerche  sperimentali.  Nel  caso  che  si  vada  più  in  là,  o  manchi 
l'appoggio  dell'osservazione,  si  corre  rischio  d'ingannarsi:  ma  èqui 
che  Unisce  il  campo  della  vera  dottrina ,  e  comincia  quello  deli'  ipo- 
tesi, i  cui  limiti  tanto  spesso  si  vogliono  confondere. 

Quando  i  medicamenti  operano  in  un  modo  valutabile,  gli  effet- 
ti loro  o  si  vedono  o  si  sentono  o  si  avvertono  con  gli  altri  sensi. 
Le  alterazioni  che  producono,  al  pari  di  ogni  altro  fenomeno  del 
vivente,  non  possono  risguardare  che  la  materia  dei  corpo  e  le  vi- 
tali azioni  ;  che  vai  quanto  dire  sono  materiali  e  vitali,  e  le  pri- 
mo possono  essere  anatomiche,  iiii'ci  jiui.  h^  e  t-hifiiichc.  Alcune  vol- 
te È  sensibile  il  solo  mutamento  ma  feriale,  senza  che  ne  conseguiti  al- 
cuna alteraiinne  vitale,  come  avviene  nel  coloramento  delle  ossa  u- 
sando  discretamente  la  robbia,  c  nell'alcalescenza  delle  urino  in  co- 
lui che  prende  sostanze  alcaline.  Altre  volte  non  è  possibile  scorgere 
alteramente  materiale,  mentre  manifesto  ò  quello  dello  azioni  vita- 
li, come  osservasi  con  l'opera  della  stricnina,  degli  ammali,  e  di 
quei  farmachi  che  operano  su  i  sensi  esterni  ed  interni.  Per  lo  più 
certamente  accado  che  si  osservino  insieme  alterazioni  materiali  c  vi- 
tali .quantunque  differissero  nel  grado  nella  durala  e  nella  precedenza. 

Le  alterazioni  materiali  possono  cadere  sulle  diverse  costanze  del 
corpo:  sulle  secrezioni  ed  eserezioni,  sul  sangue,  su  i  tessuti  e  su- 
gli organi.  Dì  esse  possono  appellarsi  organiche  quelle  clic  avven- 
gono su  i  solidi  organici,  sul  sangue  e  sugli  umori  organizzati;  fisi- 
co-chimiche lo  oltre  prodotto  sulle  materie  prive  d'organizzazione. 
Si  comprende  poi  che  le  alterazioni  vitali  e  delle  funzioni  sensibili 
degli  argani  non  possono  altrove  ravvisarsi  che  sull'organismo  soli- 
do, subbiolto  evidente  di  movimenti  \ itali.  Ancora  corno  alterazio- 
ne materiale  può  considerarsi  la  semplice  mischiami  e  dissoluzione 
del  farmaco  con  le  materie  del  corpo.  Dalla  diverso  importanza  ol  so- 
stegno della  vita  dello  sostanze  che  soggiacquero  a  cangiamenti  ma- 
teriali derivano  alteramene  vitali  più  a  meno  notevoli.  Sa ran  pronti 
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e  sensibili  i  turbamenti  vitali  nelle  Hltcmjioni  materiali  do!  sistomn 
nervoso,  subbictto  principale  di  vita:  li'  ■'■Tazinni  del  tessuto  cellu- 
lare ne  apporteranno  assai  meno.  Le  alterazioni  del  sangue  vanno  a 
produrre  immantinente  pravi  turbamenti  vitali  per  il  suo  prooto 
contatto  con  gli  organi.  Un'alterazione  primitiva  nelle  urine  e  nelle 
fecce  s'appalesa  in  proporzione  della  sua  gravezza  ne' turbamenti 
vitali  degli  organi  che  le  contengono. 

In  tal  modo  le  alterazioni  vitali  seguiranno  le  materiali  e  saranno 
relative  al  grado  di  queste,  unti  die  iill'onumi-mu  che  le  soffre.  An- 
cor quando  simultanee  appariscono  le  une  e  le  altre,  ovvero  se  son 
sensibili  le  sole  alterazioni  vitali  sisma  plinto  osservarsi  quelle  del- 
l'organismo, non  è  a  dubitare  che  l'alterazione  materiale  non  pre- 
ceda le  alterazioni  vitali,  siccome  ampiamente  abbiamo  in  altro  luo- 
go dimostrato.  Vi  son  casi  ne'quali  il  farmaco  si  poco  concila  il  mo- 
to vitale  apparente,  e  si  nota  bi  Ini  ente  i  inoli  vitali  molecolari,  che 
un'alterazione  apporta  negli  alti  chimici  e  molecolari  della  vita, 
non  già  ne' funziona  li  e  vitali  apparenti,  e  viceversa.  I  primi  altera- 
meuli  risguardano  la  vita  plastica,  come  quelli  che  porla  il  mercurio 
a  piccole  dosili  secondi  alleramcnti  si  manifestano  sulla  vita  animale 
e  nervosa,  come  sulta  contrattilità  volontaria  ed  involontaria,  quali 
le  convulsioni  suscitale  dalla  slricnina,  i!  vomito  prodotto  dall'ipe- 
cacuana ecc.:  ma  gli  unì  e  gli  altri  alterandoti  suscitali  dai  farma- 
chi operano  con  mutamento  nelle  azioni  organiche;  cosi  che  i  mu- 
tamenti fatti  nella  vita  plastica  vanno  poi  a  suscitare  quelli  della  vi- 
ta animale  o  dinamica,  e  questi  Uniscono  con  mutir  quelli.  Questi 
diversi  effetti  potremmo  meglio  distinguerli  appellando  i  primi  ef- 
fetti molecolari  o  chimici,  e  (ili  altri  delle  ma-c  o  meccanici. 

Le  azioni  esterne  furono  già  distinte  in  chimiche  meccaniche  e 
vitali,  fatte  sugli  umori  e  sugli  organi.  Gli  effetti  furono  parimen- 
te distinti  in  chimici  meccanici  e  vitali.  Ancora  riflettasi  che  gli 
effetti  cagionati  da  azioni  vitali  o  dinamiche  possono  palesarsi  con 
fenomeni  vitali  chimici  e  mcccanici.L'ipecacuana applicata  indebole 
soluzione  sullo  stomaco  opera  con  azione  vitale  o  dinamico,  e  per 
tal  virtù  s'inducono  effetti  vitali  (modificazioni  nella  vila  dell'orga- 
no). Questi  effetti  vitati  possono  limitarsi  a  semplici  fenomeni  vitali 
(clic  si  direbbero  ancora  molecolari  o  dinamici),  ma  per  lo  più  ap- 
portano ancora  effetti  e  moriitìcazioni  chimiche  ne'  succhi  gastrici, 
nella  digestione  ecc.  Da  ultimo  può  quel  farmaco  condurre  a  tale 
l'alterata  vita  da  manifestarsi  fenomeni  [issici  o  meccanici, quali  il  vo- 
mito, la  diarrea,  la  coulrazione  al  diaframma  ecc. 

Comunemente  si  vuol  limitare  lo  studio  delle  facoltà  esercitate 
da'fannachi  soltanto  adi  eliciti  \  itali  ed  organici,  lo  stimo  nondi- 
meno che  tutte  vadano  esaminale  le  alterazioni  che  avvenir  posso- 


no  sulle  sostarne  del  corpo  umano,  affinchè,  nulla  resti  occulto  di 
tutto  ciò  clic  dentro  di  esso  interviene  per  fnr  meglio  intendere  la 
copione  degli  svariati  fenomeni  de' farmachi.  Le  alterazioni  lisico- 
chimichc  tengono  un  posto  importante  tra  gli  effetti  de' farmachi: 
ed  aprono  an>pia  la  via  alla  interpetmioue  degli  stteramenli  nrga- 
niei  o  vitali,  non  the  alla  terapeutii-i.  (Iltivn  li  ■  il  rampo  degli  stii— 
dii  sue  ri  mei  itali  di  tal  guisa  non  sari  limitalo,  ed  ì  fenomeni  re- 
steranno meglio  spiegali-  I'cicin  mi  propinila!  esplorare  e  studiare 
tutte  le  alterazioni  materiali  evitali  che  i  medicamenti  arrecar  pos- 
sono con  la  loro  itamtdiala  valutabile  azione  sull'organismo  viven- 
te e  sulle  materie  die  entro  vi  stanno.  Cihiiìiiì  ìi>i1.iI!V-.iiiiii'  ili  ipn.'l- 
le  alterazioni  die  intervengono  con  l'opera  del  farmaco  sugli  umo- 
ri, o  di  |>oi  passo  a  toccar  le  altre  sugli  organi.  Ancora  a  compie- 
re l'argomento  stimo  dicevole  favellar  brevemente  delle  ationi  mec- 
caniche. 


Delle  alterazioni  immediate  prodotte  dai  farmachi  mi  le  materie 
non  organizzate ,  e  sugli  umori  del  corpo. 

Egli  è  certo  dio  i  medicamenti  iodipenàVa temente  dallo  altera- 
zioni del  le  mate  ricorgani  zzate  e  viventi  cagionano  alterazioni  lisicli» 
e  chimiche  su  tutte  lo  altre  materie  del  corpo,  le  quali  altcraiioul 
non  sono  sema  grande  importanza  nell*  arte  curativa.  Perù  mi  pro- 
pongo in  questo  luogo  siffatta  detcrmii  ni  zinne. 

A)  Escrementi  intarmali 

È  indubitalo  che  tali  materie  posson  ricevere  diverse  modifica- 
zioni tìsiche  e  chimiche  per  le  quali  diventano  più  abili  ad  esser  cac- 
ciate o  meno  moleste,  indipendentemente  dall'azione  che  i  farma- 
machi  esercitar  possono  sulle  pareli  intestinali.  V  acqua,  l' olio,  il 
sapone,  le  materie  alcaline  introdotte  nell'intestino  retto  mudilì- 
cano  ammolliscono  gli  escrementi,  ne  rendono  meno  molesta  o  piii 
agevole  l'espulsione.  Un  tali;  cIMUi  sembra  ottenersi  parimente  al- 
lorché si  pigliano  medicamenti  purganti,  per  la  cui  azione  ai  vanno 
a  mescere  i  fluidi  intestinali  con  le  materie  escrementizie;  come- 
che  per  tal  virtù  de*  farmachi  vi  si  complicano  le  alterazioni  orga- 
niche e  vitali. 
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Bj  Umori  e  materie,  gasiro~enleriefic 

Se  queste  addentino  molto  arido»  alcaline,  sinperalterntasccre- 
zione.siopornddiziono  venula  dall'esterno,  e  certo  che  introdotti  op- 
portunamente i  farmachi  contrarii  alcalini  o  acidi,  quelle  debbono 
tien trai izza rsi.  Io  non  ritrovo  m  Rione  pri'cbi-  le  azioni  organiche 
dello  stomaco  dovessero  impedire  affinila  chimiche  cosi  decisive 
quando  anche  l'osservazione  nnn  In  acecrtinse.  Si  avverta  solamente 
che  con  tale  indira/innc  ni  si  •■n:nli;ilìe  In  ragion  del  male, allorché 
le  mentovate  alte  razioni  chimiche  degli  umori  gastro-enterici  so- 
no l'elTctto  di  malattia  desìi  ordini  secrctoiii.  L'alcool  mentre  o- 
pera  cangiamenti  viluli  ed  nreniiri  sulle  inombrane  dello  stomaco, 
altera  eziandio  e  condensa  in  parte  i  succhi  gastrici.  Con  l'acqua, 
tflnimucilagginosì.eon  fili  oli, col  latte  si  possono  dilungare  involge- 
re ecc.  gli  umori  o  le  sostanze  contenute  nel  tubo  gastro-enterico. 
Alcuni  veleni  si  possono  ancora  decomporre  e  renderli  meno  noce- 
voli,  c  quasi  inerti. 

È  congetturale  o  dedotta  dn  strane  teoriche  In  pretesa  aiione  di 
molti  farmachi  sulla  bile,  e  sul  succo  pancreatico  al  modo  come  ne 
opinavano  gli  antichi.  Stillanti)  se  acido  alcali  od  altro  principio 
in  questi  umori  ecceda,  putrii  esser  corretto  e  neutralizzarsi  con 
i  farmachi  contrarli.  Se  non  die  lutto  ciò  uni  nnn  e  stalo  ben  co- 
nosciuto con  l'esperienza.  É  da  nvviTlire  nondimeno  die  l'uso  de- 
gli alcalini  potrà  indurre  una  sensibile  modi  ficai:  ione  nella  bile  non 
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pervenendo  essi  per  via  del  l'assorbimento  nel  fegato  c  mescendosi 
alla  bile  ne'dutti  biliari.  IVrildié  nnn  istimo  irragionevole  l'am- 
mettere che  gli  alcalini  posami)  indurre  min  ipiiilrhe  dissoluzione 
delle  concrezioni  biliari  di  colesterina  in  quest'ultimo  modo  ope- 
rando, e  che  debbano  tornare  utili  non  meno  per  lacura  diretta  che 
prò  ti  lattica  delle  concrezioni  medesime. 

Cj  Urine 

Abbiamo  più  innanzi  favellato  rimaner  le  orine  mescolato  a  mol- 
tissime sostanze  medicinali  introdotte  nel  corpo,  le  quali  potevano 
certamente  alterarne  la  composizione.  Le  orine  possono  cosi  muta- 
re fa  loro  natura  e  farsi  acide  o  alcaline.  Rendersi  possono  altresì 
più  o  meno  acquoso  e  cariche  di  diversi  principii.o  introduccndoli 
direttamente  nella  vescica  con  imo  schizzetto,  o  arrivando  nell'ap- 
parecchio urinario  per  la  via  dell'assorbimento.  (V.  a  c.  1*3). 
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D/  Latte 

Ho  parimente  notalo  con  quanlu  facilità  molte  sostante  mcdici- 
Dali  pervengono  nel  latte  e  con  (diluiscono  a  modificarne  le  qualità, 
o  almenoa  frammischiarsi  a  quel  fluido  nutritilo  rendendolo  veico- 
lo medicamentoso.  Ancora  l'azione  degli  alcalini  sembra  poter  rata  re 
per  dissolvere  la  soverchia  densità  del  latteo  temperarne  l'acidi  là,  so 
pervengono  e  son  secregati  in  mischiania  col  latte. 

Ej  Linfa 

Sono  ignorale  le  alterazioni  che  può  ricevere  la  linfa  ne'  tasi.  Se 
è  vero,  come  è  fuor  dì  dubbio,  die  i  farmachi  sono  assorbiti  dalle 
veneed  assai  debolmente  o  per  nulla  dailiofotici,  la  linfa  non  dovreb- 
be provare  alcun'  alterazione  valutabile  ed  immediata  dall'adsorbi- 
mento de'  farmachi.  Solamente  non  può  impugnarsi  che  reciduto  il 
sangue  più  alcalino,  la  linfa  deve  in  qualche  modo  venirne  anch'es- 
sa modificata.  Di  questo  infuori,  non  dubitiamo  d'affermare  elle  tut- 
te le  teoriche  dell'antica  patologia  relative  a' farmachi  fondenti  ad- 
densanti correttivi  e  depuranti  della  linfa  non  son  parto  legittimo, 
della  filosofia  sperimentata ,  ma  delle  ipotesi  strane  e  di  arbitrarie 
ìli  terpet  rat  ioni. 

F/  San/pu 

Subbictto  importantissimo  è  l'esame  delle  modificazioni  indotte 
dai  farmachi  su  questo  liquido.  La  gran  copia  che  se  ne  ha  nel  cor- 
po, la  sua  presenza  in  ogni  punto,  l'intima  mistione  che  nella  trama 
degli  organi  se  ne  fa  con  gli  clementi  organici  e  con  i  vaselli,  il 
continuo  e  rapido  suo  circolo,  la  sua  genesi  e  dipendenza  dalle  azio- 
ni organiche,  e  viceversa  la  immediata  influenza  che  esercita  pel 
sostegno  delle  medesime,  la  sua  maraviglio^!  composizione,  la  faci- 
ale alterazione,  il  tramutarsi  incessante  in  tessuto  e  il  tessuto  in 
sangue,  l'alimento  che  dì  a  tutte  le  secrezioni,  le  comunicazioni 
che  apre  tra  le  varie  parti  del  corpo.eda  ultimo  la  facilità  e  la  pron- 
tezza onde  giungono  i  farmachi  a  mescolarsi  con  esso,  sono  condi- 
zioni che  lo  presentano  in  un  posto  ragguardevole  nella  disamina 
delle  alterazioni  ingenerate  da' farmachi  nell'organismo.  Cosi  la 
valutazione  esatta  dell'  alterazione  cui  soggiace  per  i  farmachi  fos- 
se in  ragguaglio  determinabile  ed  eseguibile  con  esattetza  !  —  Le 
attenenze  che  il  sangue  ha  con  i  farmachi  possono  essere  immedia- 
te, mediate,  o  miste;  queste  due  son  secondarie  n  simultanee  alle  al- 
terazioni fatte  nel  processo  vitale  degli  organi:  quelle  risguardotio 
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le  nuove  condiiioni  in  cui  ritrovasi  quel  liquido  per  una  primitiva 
c  diretta  azione  dc'fbrmachi  su  di  esso. 

Ancoro  questa  disamina  abbraccia  due  parti:  in  una  vuol  essere 
considerato  il  farmaco  in  soluzione  nel  sangue,  la  cui  mercè  diret- 
tamente applicato  e  mes=o  in  aiione  su  per  le  pareti  dei  vasi  in  tut- 
te le  capillari  ramificazioni,  giunge  c  penetra  in  tutti  gli  organi: 
nell'altra  deve  essere  esaminata  l'azione  che  il  farmaco  esercita  sul 
sangue  medesimo. Sei  primo  modo  il  sangue  rappresenta  un  sempli- 
ce veicolo  o  mezzo  onde  il  farmaco  entra  in  azione  con  gli  organi, 
e  però  6  questa  una  disamina  che  deve  [arsi  in  altro  luogo. Per  ora 
è  uopo  occuparsi  dell'altro  argomento. 

Le  particelle  dei  farmachi  entrano  ne)  sistema  sanguigno  ordina- 
riamente per  assorbimento,  e  circolano  incontrastabilmente  col  san- 
gue siccome  altrove  si  é  dimostrato.  In  tal  soluzione  le  loro  parti- 
celle potranno  esercitare  diverse  azioni  con  quel  umore  vitale.  Po- 
trà accadere  che  restino  in  una  semplice  soluzione  e  mischianza 
senza  esercitare  alcun  potere  su  di  esso.  Potrà  intervenire  al  con- 
trario che  le  particelle  ilei  farmachi  entrino  in  una  chimica  azione 
colle  sostanze  inorganiche  ed  organiche  del  sangue. Da  ultimo  potrà 
accadere  che  vi  esercitino  qualche  altra  sorla  di  azione  dinamica  e- 
lettrica  o  catalitica  elio  vuoisi  dire. Tutti  questi  fatti  potranno  aver 
luogo,  ma  spetta  all'osservazione  ed  all'esperienza  darne  in  ogni  ca- 
so la  dimostrazione. 

Molti  farmachi  traversano  il  sistema  sanguigno  senza  apportare 
alcuna  alterazione  manifesta  nel  sangue,  col  quale  sembra  che  re- 
stino indifferenti.  I  sali  alcalini  con  addi  minerali  pare  chi  si  tro- 
vino in  tal  caso  con  altre  molte  materia  delle  quali  precedentemen- 
te abbiamo  favellato,  come  quelle  che  assorbite  scorrono  per  il  si- 
stema sanguigno,  ed  escono  inalterate  per  gli  organi  secretorii.  Al- 
meno manchiamo  di  sperienze  esatte  per  dimostrare  che  il  sangue 
sia  rimasto  alterato  in  un  modo  qualunque  per  le  suddette  materie. 
I  quali  sperimenti  io  credo  assai  difficili,  e  forse  ineseguibili  con 
buon  successo,  in  quanto  che  i  mutamenti  che  si  potranno  osser- 
vare nella  qualità  del  sangue  e  ne'  movimenti  delle  sue  particelle 
possono  essere  più  facilmente  l'effetto  dell'azione  esercitata  dal  far- 
maco sulle  pareli  dei  vasi,  che  direttamente  sul  sangue. 

In  vece  vuoisi  rammentare  che  gli  alimenti  ed  i  farmachi  idro- 
carbonosi  rimangono  in  tutto  o  in  parte  distrutti  coll'azion  dell'ossi- 
geno mentre  circolano  nel  sangue. Ancora  gli  ossidi  alcalini  assorbo- 
no l'acido  carbonico  che  trovasi  nel  sangue.  Diverse  sostanze  me- 
dicinali metalliche  vanno  a  formare  nuovi  composti  con  l'albumina 
di  quel  umore;  ed  il  cloruro  mercurieo  sarebbe  specialmente  in  tal 
caso.  (V.  lutto  il  cap.  il.  a  carte  116.) 
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Oltre  n'  farmachi  che  nel  sistema  sanguigno  soggiacciono  a  chi- 
mici mutamenti  per  l'opera  deH'u^i^e.iKi  iti  che  si  abbaltono.nl cu- 
oi altri  restano  scomposti  ilo  certi?  materie  contenute  nel  sangue.  o 
invece  le  scompongono,  ovvero  le  une  colle  oltre  si  combinano. del 
che  gli  esempii  altrove  si  son  pari  iwnte  riportali (c.  137). Ora  come 
che  tali  chimiche  azitaiisi  cscrt-iU.ir» -nci'iiilmi:iL(e  cmi componenti 
inorganici  del  sangue,  quali  l'ossigeno,  i  cloruri,  i  carbonati,  i  fo- 
sfati ere,  pure  n>\n  io  tal  minio  nindiliriihi  la  lomiiosizioiie  chimi- 
ca di  quel  umore,  lini'ht  non  seti  vuda  ili  nuovo  rifacendo  per  le 
funzioni  nutritive  e  "centurie  la  composizione  ordinaria  e  norma- 
le. Oltre  a  riti  e.ali  è  manifesto  die  diversi  riuniteli!  operano  chi- 
micamente sulla  materia  organica  del  sangue  e  ne  alterano  le  lisi- 
che  qualità  sema  che  potesse  addebitarsi  tale  effetto  ad  un'  azione 
esercitala  prima  su  i  tessuti.  Iji  dimostra  (ione  di  ci<>  ne  viene  dai- 
l'osservare  le  gravi  mutazioni  del  sangue  polmonare  colla  respirazio- 
ne di  diverse  materie  jM-so-e.l.Wigein>,  radili»  carbonico,  l'acido 
solfo-idrico  ecc.  ciascun"  a  suo  modo,  alteranti  il  colore  del  sangue 
polmonare  e  gli  imprimono  tal  qualità  da  arrecare  perturbiti  uni 
vitali  le  più  diverse.  Certamente  ninno  vorrà  attribuire  questi  ef- 
fetti ad  un'azione  che  quei  gas  csercilarehbero  sulla  membrana  mu- 
cosa c  sui  nervi  bronchiti,  mentre  ad  intuito  e  di  trattosi  osserva 
il  gran  mutamento  chimico  nel  sangue  de' capillari  polmonari. 

Egli  ò  certo  dunque  che  non  pochi  farmachi  esercitano  un'elio- 
ne chimica  primitiva  sul  sangue  vivo  e  circolante.  K  proliubile  al- 
tresì che  tutte  le  materie  medicinali  assorbite  debbano  apportare 
un  qualche  mutamento  lisico  chimico,  e  vorrei  pur  dire  vitale  nel 
sangue  per  un'azione  primitiva,  indipendentemente  da  quella  che 
al  sangue  deriva  per  l'opera  dr'tessuti  incitali  dai  medesimi  farma- 
chi; avvegnacchò  è  a-s:n  ilhlieilr  che  quelle  materie,  eterogenee  pos- 
sono rimanere  indifferenti  con  un  fluido  cosi  alterabile,  mentre  in 
esso  trovansi  sciolte.  Nondimeno  queste  sou  probabili  congetturo 
per  le  quali  manca  il  sostegno  di  una  dimostrazione  compiuta. 

Ancora  a  ritrovare  per  via  dì  sperienze  l'azione  de'  farmachi  sul 
sangue,  da  più  tempo  si  e  comincialo  dal  parli  in  azione  con  esso 
fuori  dei  vasi  del  vivente  per  argomentare  da  quel  che  accade  sul 
sangue  estratto  dalle  vene  quel  che  iircailivliU'  sol  sangue  circolan- 
te. Si  son  già  valutate  alcune  alterazioni  prodotte  sul  «angue  dal- 
l'aria atmosferica,  dal  gas  ossigeno,  dal  gas  ocido  carbonico,  dall'al- 
cool, dagli  acidi,  dagli  alcali  ecc.,  per  le  quali  sostanze  la  materia 
colorante,  l'albumina,  la  fibrina,  i  sali  entrano  in  iniove  combina/io- 
ni; ed  il  colore  e  la  densità  del  sangue  mostrano  i  cangiamenti  in 
esso  intervenuti. 

Dumas  studiando  l'azione  esercitala  da'  Siili  su  i  globelti  del  sui- 
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gite  sì  È  accortalo  che 

litluni  sali,  quali  il  fosfato  ed  il  lattato  di  so- 

KODo  II  coloramento  in 

.  l'azione  dell'ossiger 

io.  Alcuni  nitri  sali  in- 

ni il  cloro-idrato  ili  nm- 

appoirlir  il  coloro  mu- 
nì sangue  In  facoltà  di 

loro  la  proprietà  di  se- 

pararsi compi  utamenti 

ri  feltro:  ni  contrario  i 

Sdii  che  fiirn»}  restare 

■tti.o  come  dice  il  Un- 

mas li  ranno  cadere  in 

asfissia,  non  linoni 

iscono  clic  traversino  U 

Miro  mi  siero.  1  quali  latti  iilmeu»  (limosinino  ad  evidenza  csscr- 

vi  un  nesso  impreicdulo  Ira  l'iiLlrurìtà  dei  idolietti,  In  stato  arte- 
rioso del  sangue,  i  fenomeni  della  r  ispirai  ione,  e  la  naturo  o  la  pro- 
porzione dei  siili  elio  il  sanane  tieni?  in  soluzione.  Si  travede  anco- 
ra dai  medesimi  nubile  e  quali  -nini  le  maniere  ondo  gli  agenti  e- 
slerni  potrebbero  altriare  le  minuti' e  microscopiche  condizioni  ma- 
teriali ilell'orguiiisniu.cil  ingenerare  i  più  notevoli  e  manifesti  disor- 
dini vitali. 

Nondimeno  tutto  queste  alterazioni  osservato  nel  sangue  fu  ori 


grossi  lui»,  o  in  molecole  e  diviso  in  piccole  porzioni  ne'  capillari, 
tia  una  special  li-m|i.-rnlura,  protrilo  dii  piò  strati  di  membrane  e 
di  orfani,  ritroiasi  snlln  il  potrrr  delle  azioni  vitali,  e  carico  di 
quantità  opportune  ili  elettrici)  di  cui  è  ancora  il  conduttore,  di  con- 
tinuo si  riiium  a  crilrmlii  clementi  <:  [iri'inlcinlnno  di  nuovi  la  mer- 
ce dell'acqua  del  cliilii  della  linfa  doll'ossiuetio  ecc.  Soli  queste  C 
forse  altre  finora  ignote  condizioni,  in  cut  taluni  considerano  la  i-i- 
ta nel  sangue,  le  quali  debbono  impedire  o  almeno  restringere  e 
modificare  l'esercìzio  delle  affinità  di  quelle  materie  sul  medesimo. 
Arrogi  n  lulto  ciò  il  Livido  ora'.'  ipir-(e  arrivano  nel  sistema  venoso 

in  successivo  e  piccole  porzioni  qiunle  ne  roi  le  l'assortii  mento;  la 

modificazione  clic  l'orse  alitine  proveranno  uri  irai  creare  i  meati  del- 
l'organismo; e  l'inevitabile  azione  clic  eserciteranno  sullo  stato  or- 
ganico vitale  de'  tessuti  ancor  prima  che  operar  possono  sul  san- 
gue; e  ciò  massimamente  nell'albero  venoso  addominale,  in  cui  do- 
po una  prima  azione  delle  pareti  e  de'  vasi  gasi ro -enterici  debbo- 
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no  i  farmachi  discorrere  per  1'altivo  organo  del  fegato  che  loroa- 
pro  lo  vie  per  tutto  il  corpo. 

Adunque  dedurre  non  si  può  dalle  reazioni  che  osservatisi  tra  i 
farmachi  ed  il  sangue  fuori  dei  vasi  ciocchfc  deve  intervenire  sul 
sangue  circolante. E  perù  6  uopo  di  osscrvaiioni  dirette  che  men- 
tre indicano  le  alterazioni  del  sangue  apportate  dai  farmachi,  inse- 
gnassero pure  in  che  esse  consistono.  Or  con  frequenza  si  osserva- 
no mutate  le  qualità  tìsiche  e  chimiche  di  quel  liquido  per  l'opera 
de'  farmachi;  ed  altre  volte  È  conforme  alla  ragione,  che  assorbite 
e  sciolte  nel  sangue  attivissime  particelle,  debbano  queste  operare 
sugli  elementi  di  esso  ed  idteramc  le  qualità  chimiche  e  tìsiche;  di 
lai  che  la  costituzione  del  sangue  mutata,  grandi  alterazioni  ne  deb- 
bono seguire  sulla  vita.  Ma  due  grandi  ostacoli  restano  per  poter 
togliere  un  pratico  vantaggio  da  tal  conoscenza;  il  1°  e  che  non  an- 
cora si  è  detcrminata  la  natura  dell'alterazione  nel  sangue;  ed  il  2° 
è  il  dubbio  che  l'alterazione  non  Tosse  primitiva  ma  secondaria  alle 
alterazioni  organica  e  vitale  che  al  tempo  stesso  si  mostrano:  di  tal 
che  s'ignora  se  il  ferro  il  mercurio  il  solfato  di  chinina  ecc.  operas- 
sero sul  sangue  più  che  su  i  tessuti  viventi;  e  se  i  manifesti  muta- 
menti clic  si  osservano  nel  sangue  per  l'uso  di  quo"  farmachi  come 
per  tante  altre  sostanze,  non  fossero  più  secondarli  che  primitivi. 
Le  difficoltà  che  si  sono  finora  opposte  a  chiarire  la  natura  e  l'ori- 
gine dei  mutamenti  del  sangue  lian  contribuito  a  fare  obbliarc  tali 
disamine  in  molle  opere  di  farmacologia,  come  che  non  sia  frustra- 
neo il  conoscere  almeno  lo  stato  in  che  trovasi  un' investigazione  co- 
tanto difficile  ed  importante. 

Ad  assolvere  l'argomento  proposto  conviene  ancor  rammentare 
le  sperienze  e  i  tentativi  fallì  per  dimostrare  le  alterazioni  appor- 
tate sul  sangue  circolante  col  l'introdurre  i  farmachi  direttamente 
nelle  vene  la  merce  di  uno  schizzetto.  È  da  rammentare  che  Gior- 
gio Baglivi  ci  ha  lasciato  nella  sua  opera  la  notizia  di  molti  cimenti 
di  tal  sorta  fatti  con  l'alcool  e  con  altre  materie,  cimenti  che  di  poi 
Boriosi  reiterati  ancora  da  altri. Ora  in  tal  modo  una  purzion  di  san- 
gue soggiace  al  brusco  e  violento  contatto  dei  farmachi,  e  quantun- 
que entro  de' vasi,  pure  il  sangue  dovrà  provare  alterazioni  consi- 
mili a  quelle  cui  soggiace  fuori  dei  vasi;  imperocché  ciascun  vede 
la  gran  differenza  tra  questo  modo  di  mescersi  i  farmachi  col  san- 
gue e  quello  dell'assorbimento.  Quindi  l'albumina  si  coagulerà  con 
un  acido,  si  raddenserà  la  fibrina  coll'alcool.  Ma  egli  È  aperto  che 
tali  sperienze  punto  non  sono  applicabili  alla  determinazione  degli 
effetti  delle  medesime  sostanze  sul  sangue  circolante  .allorché  vi  si 
sciolgono  per  un  lento  assorbimento. 

Ad  eccezione  delie  alterazioni  dirette  del  sangue,  rammento  di 
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nuovo  che  le  sue  qualità  cangiano  con  frequenta  per  Isvariate  ca- 
gioni. L'uso  ili  alcuni  medicamenti  evidentemente  pur  vi  contribui- 
sce: il  mercurio  io  deteriora  e  vi  suscita  le  qualità  scorbutiche:  il 
ferro  no  accresce  le  particelle  cruorìche:  gliolcoolici  il  rendono  più 
denso:  l'acqua  ed  i  vegetali  più  liquido:  le  materie  animali  putre- 
fatte pervenute  nei  tasi  venosi  eccitano  colla  febbre  la  dissoluzione 
ancor  putrida:  in  talune  malattie  si  annera  e  si  coagula,  e  cosi  di 
altre  mutazioni. Del  pari  si  osserva  sovente  che  per  l'opera  dei  far- 
machi migliora  la  composizion  del  sangue,  come  gli  acidi  vegeta- 
bili c  le  piante  crocifero  fanno  nello  scorbuto;  il  ferro  nella  cloro- 
si. Se  non  che  siffatti  cangiamenti  dei  sangue,  oltre  ad  essere  poco 
definibili  per  la  loro  natura,  e  Mio  noti  per  esterne  apparenze  di  co- 
lore e  di  densità  e  per  l'alterati)  proporzioni;  dei  componenti,  son 
poi  l'effetto  dell'azione  esercitata  dai  farmachi  sugli  organi  viventi, 
e  di  si  complicati  magisteri  clic  respingono  ogni  ricerca  sperimen- 
tale, abbietto  di  questo  capitolo.  Quel  che  giova  avvertire  in  ulti- 
mo e  questo,  che  le  pretese  azioni  esercitate  sugli  umori  dai  farma- 
chi tenuti  per  correttivi,  dagli  specifici  per  le  acrimonie  e  per  i 
virus  non  sono  che  opinioni. Certo  È  che  per  taluni  farmachi  si  me- 
nano a  parigione  diverse  malnttie;ina  in  queste  cure  non  altro  ev- 
vi  di  vero  die  il  fatto;  ed  il  resto  non  6  che  un'  ipotesi. 


EffiUi  ,ltll  azionc  meccanica  itigli  «mori. 

Si  stima  che  il  mercurio  colante  inghiottito  potesse  spingere  i 
materiali  intestinali,  e  cacciarli  per  dabbasso.  Ho  io  osservato  la  fa- 
cilita onde  dieci  once  di  mercurio  traversarono  le  budella  e  si  cac- 
ciarono dopo  poche  ore  per  l'ano,  liberandosi  dalla  passione  iliaca 
una  gioiane  inferma.  Farse  in  tal  caso  il  peso  del  metallo,  che  si 
avanza  per  gli  avvolgimenti  intestinali,  non  poco  contribuisce  a  di- 
stenderne le  pareti  e  togliere  l'invìi  gii  lamento  del  l'intestino.  L'acqua 
bevuta  in  gran  copia  scorre  dallo  stomaco  per  gl'intestini  e  spinge 
del  pari  le  materie  che  incontra,  mentre  alquanto  le  dissolve;  ai 
quali  effetti  associandosi  una  certa  azione  che  esercita  sulle  budel- 
la, non  è  maraviglia  che  operi  purgando. Schizzettando  acqua  nel- 
la vescica  si  distempero  l'orina  e  le  materie  che  ivi  si  trovano,  co- 
me quando  vi  è  muco  sangue  marcio,  ovvero  polvere  di  calcoli  sot- 
toposti alla  litptrisia,  nel  qual  modo  escono  le  materie  più  agevol- 
mente per  l'uretra.  Ancora  bevendo  in  copia  l'acqua,  se  ne  racco- 
glie nella  vescica  orinarla  in  maggior  proporzione,  e  cosi  si  dilun- 
gano i  componenti  dell'orina  impedendosene  la  precipitazione,  o 
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l'impressione  molesto  sulle  superOeie  orinario.  Magendie  ha  iniet- 
talo acqua  nelle  vene  per  impedire  l'assorbimento  produccndo  mi 
artefatta  pletora  acquosa  (1);  e  di  vero  per  lui  guisa  ha.  sospeso  o  in- 
debolitomeccomcuiiicnleilveiiclìeio.  Lemalericiriiieilaiiemnse  olio- 
se  viscose,  io  polvere,  o  gassose  introdotti»  nel  sangue  per  l'incisio- 
ne di  una  vena,  seguendo  il  eorso  del  sanane  ventino  Iraspnrlale 
prontomente  al  cuore.e  ilo  questo  ai  polmoni.  E  in  tal  cammino  li  a» 
luogo  successive  mortali  aniinsce  per  l'impedimento  ineiieanL'o  del- 
la circolazione  nel  cuore  c  nei  vasi  capillari  dei  polmoni,  ne*  quali 
organi  quelle  materie  straniere  imiieiliseono  il  discorrimento  ilei 
sangue,  oppilano  i  va-oiliui,  l'iiifiorgann,  e  perii  più  min  si  prestano 
quegli  ingegni  alla  circolazione  ed  alla  respirazione. 

SEZIONE  III. 

Ddlc  allerazionì  ingenerale  sui  lessuli  e  gli  organi  viventi. 

Quantunque  questo  disamina  comprender  dovesse  i  soli  effelli 
il  ina  mici  dei  farmachi,  pur  tutta  via  si  mule  premettere  qualche 
notizia  degli  effetti  meccanici,  si  perché  si  complicano  essi  sovente 
enfili  civetti  dinamici,  come  sarchile  il  minilo  per  l'n/.ion  dell'eme- 
tico; si  perchè  giova  nello  studio  di  questi  fenomeni  l'armacolli!:! ci 
cominciarne  l'esame  dai  più  semplici  ed  osservabili,  come  quelli 
ehe  più  manifesti  delle  a/ioni  molecolari  permettono  che  meglio  si 
valutino  e  clic  servano  di  chiarimento  allo  altre. 

1°.  Effetti  dell'astone  meecanica  sugli  organi. 

Si  i:  favellalo  più  innanzi  che  Fi.ii iwnismo  polca  i  irevere  impres- 
sioni dipendenti  dalle  masse  dei  corpi,  i  qouli  debbono  operar  di- 
versamente secondo  ia  mole  il  peso  la  forma  di  essi  e  la  quantità 
del  movimento.  Talune  di  queste  impressioni  apportano  lesioni  an- 
che di  massa  e  meccaniche,  quali  le  compressiuni  le  conono/i.mi 
lo  lacerazioni  i  tagli  le  fenditure  gli  squarciamenti  lo  fratturo  eco. 
Se  non  che  il  tessuto  cosi  leso  non  va  guari,  se  pur  immantinente 
non  si  spegne  la  vita,  che  presenta  ima  serie  successiva  ili  disordi- 
ni, ne'  quali  si  osserva  l'nzion  vitale  morbosamente  esercitarsi  c  con- 
durre a  diverse  termina*! ioni  al  modo  dio  incontra  per  azioni  mole- 
colari e  dinamiche. 

In  altri  casi  l'azione  meccanica,  senza  produrre  lesione  valutabi- 
le ne'  tessuti  o  negli  organi,  e  capace  nondimeno  di  suscitarvi  al- 
di jDurnil  de  Pliiaiologio  v.  ti". 
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lemiioni  nmlecolnri i? diiinmiuli'- .  S!rnpu,'-iiU]iiolu!icatncnle  il  brac- 
cio, questo  prima  si  arrossisci;  i-  sì  e  ì-<  ;iMìi,ijm  indi  «'inliiimma.Uiia 
commozione  fìsii  a  sul  cervello  <Ui[iprifiin  In  |iaralizza.  e  ili  piti  1113  se- 
gue un  lanini  flogisticii.  Il  vetro  ]ie-lo  grossamente  ed  ì  ti  uh . . .  tt  i  (  >> 
ingenera  lesioni  meccaniche  udln  stomaco  in  quanto  dui  que'fram- 
menti  pungolili  hircrano  liu.di.um  ecc.:  ina  se  riducesi  i!  vetro  in 
polvere  limito  sottile, più  noci  è  ubile  :i  simili  effetti;  rome  clic  per 
il  semplice  slropici iunienlo  potrebbe  irritare  ed  infiammare  lo  sto- 
raaco. 

La  pressione  dell'aria  atmosferica  è  ili  un  bisogni  necessario  per 
«li  iiMiiiiih   lif.[..i.         in  in  1.0  ,(  US-la  <ui.>ii.-  m....H.ii.  n>. 11  •>( 

reprime  i'iiiiv  viilmcnte  il  mm  im.mto  c.-ul  rifugi)  dell'organismo. 

e  gli  umori  si  spandano  i'iI  irrompono  nelle  parti  min  n>mpres-e 
(Jiill'iiriii.  [.e  ventoso  I'eiiiiiii  questo  i>l!iiii>  in  Unii  spazio  pili  O  meli 
limitato  della  superficie  del  corpo. per  cai  questa  azione  meccanica 
6  invocala  per  chiiumiro  gli  iti  in  >  ri  all'esterno. 

Tru  le  molte  maniere  ili  azioni!  meccanica  the  si  possori  diri- 
gere sul  corpo,  ne  rammollii:  10  alcune  principali  die  sovente  si  fan 
«enlre  per  rimedi!. 

a).  Fregasi o n  i.  Dui  questa  opera  -i  stropiccili  la  pelle, e  se  ne 
eccilann  le  azioni  sitali,  il  calure  si  accresce,  il  sangue  vi  concor- 
re, la  sensibilità  vi  si  esalta. Smelile  so  110  riverbera  l'cflelln  su  ili 
altri  organi  secondo  In  sensibilità  de'  subbietli.  Può  eseguirsi  con 
diversi  argomenti;  colla  mano,  con  flanella  o  pannuluna,  con  ispni- 
zuole  più  o  meno  morbide  o  ruv  ide  siwndo  l'effetto  dio  si  vuol 
produrre.  Ali  re  volte  san  commende  voli  le  fregagioni  con  neve, rome 
si  pnilira  in  Russia  enei  noni,  per  impedire  [;i  cangimi  da  freddo. 
Lo  imi  ioni  sono  specie  di  gentili  In  gagioni,  le  quali  eseguendosi  per 
ispnlmaro  liquori  o  pomate  in  qualche  silo  del  corpo,  ingenerano  da 
prima  un  effetto  meccanico,  e  dipoi  un  effetto  dinamico  dovuto  al 
farmaco  adoperato.I  gentili  c  misteriosi  conlutti  con  i quali  procedo 
il  magnetizzatore  sopra  di  persone  nervoso  e  suscettibili  non  avran- 
no poca  parte  ad  indurre  lo  stillo  cala  lei  ti  co. 

bj.  Doccia  0  Stillicidio.  È  conosciuto  l'artifizio  di  questa 
operazione,  per  la  quale  si  vuole  elio  una  parte  o  regione  del  cor- 
po per  un  certo  tempo,  die  per  lo  piti  non  eccede  i  venti  ri  trenta 
minuti,  ricova  l'urlo  o  la  percussione  di  un  liquido  che  cade 
dall'alto  in  forma  di  gocciole  o  di  getto  o  di  pioggia  più  o  menu 
accelerala.  Sovente  si  adoperano  per  la  doccia  le  acque  minerali  0 
quella  di  mare  quando  all'azione  uiciranitu  si  vuol  far  concorrere 
qualche  virtù  medicinale.  Se  non  che  È  da  riflettere  die  e-scmlo 
molto  lugacc  fazion  di  contatto,  il  potere  della  doccia  -i  riduce  on- 
ninamente agli  cileni  meccanici,  l'erilchè  suu  di  avviso  la  doccia 
16 


2Ì2 

ili  acquo  potabile  tornar  consimile  a  quella  dello  acque  minorali. So- 
lamentìi  si  vuole  eccettuarne  l'dlclLn  dovuto  alla  temperatura  del- 
l'acqua, il  quali!  6  molto  diverso,  soprattutto  nelle  docce  a  pioggia 
ed  a  gronda  secondo  die  l'acqua  sarà  fredda  temperata  o  tiepida, 
iin|iL'i'iici  lii.'.'  in  ioli  cDiiilizioiii  ò  da  considerare  l'effètto  meccanico 
limi  solo,  ma  quello  dovuto  al  calore  dell' acqua. La  doccia  scuoto  ed 
eccita  in  modo  speciale  il  tessuto  su  cui  cade,  la  circolazione  ca- 
pillare vi  si  attiva,  e  tutto  11  processo  vitale  vi  si  modifica. 

t.J.  Percussione.  Questa  azione  menanica  reiterala  quasi  in 
ogni  secondo  era  molto  raccomandata  Delle  ipertrofie  della  milza  o 
del  fegato  eseguendola  con  una  pici  ola  scure  o-ui  mattina  per  una 
mezz'ora, Si  comprende  che  la  [lorcussioue  deve  incitare  effetti  con- 
simili olla  doccia  interini  Ite  tite,  ma  il  modo  è  più  brusco,  e  meno 
dinamico. 

ti).  Ago-puntura.  Questa  operazione  trasportala  dalle  India 
si  esegue  con  agili  di  acciaio  non  temperato, o  pure  di  argento  e  di 
oro.  S'introduco  no  gradatamente  nella  cute,  o  si  pollano  ancora  più 
prò  fui  ala  me  ole  nelle  cani!  si  ili  ostanti.  Dopo  un  certo  tempo  di  ore 
odfgiornisitraggono.L'eflcllo  sensibile  sfa  noll'azioii  meccanica  del- 
la puntura  e  del  tra  l'ora  mei  ito,  ma  può  inoltre  aver  luogo  un'aiio- 
jic  tisica  e  dinamica  per  lo  slato  elettrico  dei  tessuti  attraversati 
dall'ago. 

ej.  Ventose  semplici  o  scarificate.  Le  auticlie  picciolo 
ventose  tornano  un  ]ioco  stimolanti  per  il  calore  della  tiamma  col- 
la quale  sono  applicale,  e  ili  poi  ralYrcddandosi  si  gonlìa  la  pelle  per 
il  voto  prodotto.  Le  ventose  a  tromba  di  moderna  invenzione,  co- 
me quelle  nelle  quali  si  fa  il  vAtoa  gradi  e  quanto  si  vuole,  eser- 
citano la  sola  azione  meccanica,  clic  è  qnollache  si  brama:  compiu- 
to ['clTcllo,  si  fa  rientrare  ilnln'mciile  l'aria  e  -i  rimuove  l'apparec- 
chio. Il  sangue  nei  capillari  sottoposti  al  voto  vi  ristagna  e  gli  in- 
gorga non  solo,  ma  se  ne  diffondo  anclin  nella  cellulare,  la  quale  ne 
rimane  per  un  certo  tenu») 11,11  c-cetiinuM.  Egli  è  unto  essersi  co- 
strutte oggidì  veiito-c  amplissime  da  potervi  entrare  un  braccio  o 
una  gamba  per  soìtopiinv  un  i^rau  membro  ilei  corpo  ali'azion  mec- 
canica del  voto,  oiu  altre  panile  a  i  ir  liiaiii.n  c  una  gran  copia  di  san- 
gue in  un  arto  allineili'  \  i  •■  il  bisogno  imperlino  di  dei  fare  quel 
liquido  da  quiilcln'  organo  interini.  Se  non  che  dell'utilità  reale  e 
pratica  di  questa  specie  rii<>rdcg[ii>,iii>pclhtu  aurora  vtntim-moslro, 

p.  Manovre  chirurgiche.  Egli  è  noto  clic  l'arie  curati?» 
deputala  al  chirurgo  si  compone  in  gran  parte  ili  opera/ioni  mec- 
cani che.  Costui  esegue  ferite  ligalure  compressioni  lasciature  riunio- 
ni separamenti  estrazioni  ecc., olire  le  laute  reiterate  manipolazio- 
ni e  meccanismi  adoperati  per  la  buona  riuscita  dell'ortopedia. 
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gj.  Mignatte.  La  ferita  c  il  succiamento  che  questo  anclido 
esegue,  quando  v iene applicatosuUo. pelle  o  su  qualche  sito  più  ester- 
no del  tessuto  mucoso, indicano  clic  l'azione  della  sanguisuga  com- 
prende duo  parti:  l'ima  si  vuol  ravvisare  nulla  ferita  o  irritazione 
che  da  prima  si  produce,  e  per  la  quale  talvolta  si  avvertono  sce- 
mati o  dileguali  i  sintomi  per  i  quali  si  son  applicate  le  sanguisu- 
ghe; e  l'altra  consiste  nella  perdita  del  sanguo.Si  applichi  con  pon- 
derazione la  mente  a  questa  duplice  e  simultanea  azione  esercitata 
da  quel  rimedio;  imperocché,  come  si  vede,  l'una  6  ben  diversa  ed 
anche  opposta  all'altra. Su  vien  fuori  poco  sangue  resta  più  contem- 
plabile l'effetto  dovuto  all'azione  irritante  della  ferita,  la  quale  suo- 
le, quantunque  raramente,  apportare  ancora  resinala  infiammazione 
e  marcimento.  1  quali  effetti  d'irrita  mei  ito  esterno  accadono  alcu- 
ne volte  pur  nel  caso  dì  maggior  perdita  di  sangue. 

I\J.  Passeggiate.  Il  nostro  corpo  riceve  godali  impressioni 
da  questa  maniera  di  movimento,  il  quale  eseguito  in  diversi  mo- 
di proporzionali  a'bìsogni  dell'uomo  sano  u  infermo  diventa  un  mez- 
zo efficace  di  conservazione  o  di  cura.  Le  passeggiate  più  fisiologi- 
che sono  quelle  fatte  a  piedi;  utilissime  parimente  in  molte  malat- 
tie, imperocché  spingono  il  movimento  degli  umori  e  degli  or- 
gani nel  verso  più  naturale  e  richiesto  da'bisogui  essenziali  della 
vita. Il  moto  sull'asino,  a  -ni  invailo,  o  in  vettura,  la  caccia,  la  na- 
vigazione ecc.,  ed  al  tre  tuli  esercitazioni,  ciascuna  in  preferenza  del- 
le altre, posse-ira  tornare  utili  in  certe  infermila,  in  quanto  che  in- 
generano determinate  impressioni  meccaniche  non  senza  l'associa- 
zione di  peculiari  impressioni  morali. 

SEZIONE  TI. 

Velie  più  gtneriche  differenze  ntlln  «titurn  (Mie  azioni  molecolari 
e  dinamiche  iteijli  ayenti  turativi. 

Poiché  gli  agenti  IÌ-ìdIo^ìi-ì  -merde  sono  adoperati  come  rimedii 
ni  modo  clic  l'abbiamo  favellalo  iie'prolegomcni,  egli  é  mollo  dice- 
vole che  in  una  prima  classificazione  dei  soccorsi  curativi  apparis- 
sero con  chiarezza  le  notevoli  differenze  nella  natura  dell'azione  che 
esercitano  sul  corpo.  Le  quali  differenze  quasi  sensibilmente  ver- 
ranno a  comprendersi  appena  si  ajuilii  herù  la  mento  a  contempla- 
re la  natura  lìsicc-cbimica  degli  agenti  curativi,  il  posto  che  pi- 
gliano nella  materia  organi  i-a  dui  vii  enti',  e  da  ultimo  olle  speciali 
incitazioni  vitali  clic  iiroiiiiniMinn.lnili  con  tali  guide  procedendo, 
cdaquelpococho  giano  abbiamo  scritto  innanzi  conformandoci,  pro- 
poniamo le  medesime  distinzioni  di  lutti  gli  agenti  si  fisiologici, 
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die  eterogenei  tdoperall  per  rimedi  i. Sorto  essi  I"  gl'impondero bi- 
li distinti  sotlo  forma  di  calore  di  elettricità  (li  luce  e  mn-netìsmu: 
•2-  l'aria  atm<isrerk,i:  :f"  l'ncqin:  4»  gli  alimenti;  5"  la  gravitazio- 
ne ed  il  moto:  6°  le  impressioni  monili:  7°  «Il  agenti  cliimlei:  8°  o 
gli  agenti  eterogenei,  tra  i  quali  vengono  a  collocarsi  i  veri  farma- 
chi così  propriamente  nominati. 

Ora  i: illumino  consideri  pur  poco  la  natura  di  tulli  questi  agen- 
ti, ed  il  mollo  elidessi  operano  sul  corpo,  ad  evidenza  ne  scorge 
lo  più  solenni  ililTei'i-nte.  Discui'ia  a  tal  fine  le  bivi  i  coneiilorazin- 

ul  che  (In  (In  paginn  :t8  Ih  Ih  pi^irn  <ii-  ai  Ira  vano  scritte  per 

convincersi  della  verità  del  fatto:  ma  per  giunta  <|ui  occorre  di 
nuovo  rammentarne  definitivamente  le  pruove, 

1.  Imponderabili 

Il  calore  variato  dalla  più  bassa  nlla  più  alta  temperatura  Inge- 
nero effetti  cosi  -pi'ciiili  die  miri  si  più  eoli  l'inule  re  In  sin  azione  con 
alcun'altra  delle  naturali  puteirnveii'ii  eccettuarne  gli  altri  impnn- 
itero bi li. Qua nlunque  questa  comiuie  ed  unii  ers;dc  cagione, produca 
si  miilliplid  l'i!  nppnsli  l'IVrtli  iii-H'invistire  II  corpu  vivente  varian- 
done le  quantità  c  In  maniera  dell'applira/.iniie,  pure  studiando  In 
natura  intrinseca  dell'azione  sua  sul  corpo  vivente,  mi  par  chiaro  dio 
sia  conforme  a  quella  clic  esercita  sui  corpi  non  viventi. Esso  si  ap- 
prende agli  (.idilli  ove  viene  appi  ini  to:  (planile,  scema  eoi  freddo  ope- 
ra restringendo  e  condensando  gli  umori  ed  i  tessuti;  al  contrario 
quando  si  accresce,  gli  umori  ed  i  tessuti  dilato.  Ad  un  grado  mol- 
li) mn-Liiiire  idi  ordini  rotano  alterali  come  cotti  o  abbrustoli  li.  Da 
tali  varianti  alterazioni  materiali  apportate  dalla  diverso  tempera- 
tura derivano  tutti  i  perturbamenti  vilaliclie  ne  sono  man  ilesini!  io- 
ne. Solo  £  do  notare  che  per  lo  stato  vitale  dell'organismo  a  questi 
effetti  primitivi  ed  immediati  del  calare  possono  seguitarne  altri 
di  molta  importanza.  Potrà  pur  esempio  per  il  soverchio  caldo  ve- 
nirne in  ultimo  il  raffreddamento  del  curpo.c  viceversa  una  freddi» 
nffnslone  di  acqua  apportare  in  un  secondo  tempo  una  reazione  di 
calore. — L'elettricità  ancor  essa  opera  in  un  modo  tutto  proprio  e 
speciale  suscitando  una  serie  di  turbamenti  chu  non  possono  con- 
fonderai con  gli  altri. Medesimamente  della  luce  e  del  magnetismo. 
Di  tutti  questi  imponderabili,  l'uno, o  sia  l'elettricità, inviale  pene- 
tra e  percorra  l'organismo  secondo  le  qualità  della  materia  che  il 
compone,  come  accade  ne'eorpi  bruti  e  uc'mudesimi  corpi  organici 
morti.  Della  luce  ognun  ravvisa  la  diversità  di  azione  da  ogni  al- 
tra potenza.  Essa  opero  senza  dubbio  su  tulle  le  superficie  organi- 
che nelle  quali  si  abbatte;  ma  la  sua  elettivo  e  speciale  azione  e  su- 
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gli  organi  del  vedere.  Per  quitulo  oscuri  possano  apparire  yli  itili— 
ri  del  magnetismo  su'iiienli  certo  è  die  sono  essi  affatto  speciali 
c  diversi  da  ogni  altro  potere. 

•ì.  Aria  atiuutfcriett, 

Appena  si  considera  l'esercizio  dell'aria  atmosferica  sul  nostro 
corpo  che  tosto  si  scorge  quanto  siano  i  suoi  officii  speciali  c  diversi 
da  tolte  le  nitro  impressioni.  Tutta  propria  È  la  pressione  sotto  In 
quale  tiene  i  viventi  per  ogni  lati):  rilevante  è  il  modo  onde  essa 
concorre  all'equilibrio  dell  'osa  limone  e  dell'assorbì  mento  periferico 
In  mercè  del  suo  stato  barometrico  igrometrico  e  termometrico: 
eselusivo  e  diretto  e  il  suo  potere  ne'lavori  delia  sanguinea* ione. Or 
per  poco  variando  le  qualità  e  le  condizioni  dell'aria  atmosferica, 
accader  deve  una  grande  differenza  nc'suoi  effetti  sul  vivente:  ap- 
parire potenza  nociva  alcune  volte,  o  pure  rimedio. E  la  origine  di 
questi  vitali  effetti  sì  ritrova  nelle  correla/ ioni  m  Ti;micW',  libiche 
o  chimiche  dell'aria  sul  corpo,  per  le  quali  o  modifica  per  via  di- 
namica e  di  semplici  impressioni  turbinili  le  funzioni,  o  per  via 
chimico  alterando  la  sanguificazione  o  impedendo  le  depurazioni. 
Dal  che  si  comprende  che  (pianilo  l'aria  atmosferica  Ionia  giove- 
vole o  dannosa,  eccitante  o  deprimente,  curativa  o  morbida*,  ciò 
non  è  punto  l'effetto  d'una  virtù  semplice,  d'una  forza  stimolante 
o  debilitante  come  suol  dirsi  nelle  scuote, ma  invece  t  refluito  delle 
azioni  fisiche  meccaniche  o  chimiche  che  ha  esercitate  sul  corpo. 
Nello  quali  lutto  virili  ben  si  niwki  la  inioicinailiversitii  ila  quelle 
esercitate  dagli  altri  agenti  naturali. 

3.  .1  <;/ un-. 

GII  olTìcì  che  rende  l'acqua  ai  viventi  sono  ben  noti  e  gli  abbium 
dichiarati  ne' prolegomeni  (png.  47).  Essendo  sovente  il  largo  vei- 
colo di  molti  medicamenti  poco  operosi,  o  ossa  medesima  sommi- 
nistrandosi qua!  polonio  -nceorsi)  cm-utiiu,  può  es-ero  considerata 
rimedio  ad  un  tempo  e  [ih'iIìì  ìiih.  iiI  i.  Le  m:n  faggini,  le  materie 
zuccherose,  ari  del  Le,  sciolto  in  molta  acqua,  il  siero,  il  latte  dilun- 
gato, il  brodo  lenii' v'^'vi timo  debolissima  virtù  medidiialc.  sono 
(lobolissimi  alimenti,  e  fiutoni:  dell'ucqna  >i  rimane  la  principale  u 
più  importanti'. E** ;i  tornii  oiiiultiil'ìi  n'iessuli  ed  agli  umori,  non 
turba  le  funzioni  vitali  in  alcun  organo,  se  rie  eccettui  il  laringe, 
dove  riesce  irritante,  o  pur  colò  dove  od'eiiile  relitte  eolla  sua  molo. 
Ancora  essa  dilungando  gli  umori  e  le  materie  irritanti  ed  estra- 
nee, covrendo  e  proleggendo  o  detergendo  le  superficie,  interno- 
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iiendosi  tra  le  pieghe  e  tra  le  fibre,  penetrando  nc'tessuti  ed  am- 
morbidendoli; da  ultimi)  assorbita  ne'vasi,  stemperando  gli  umori 
iuLunii.  nrcnliind'i  •:  dUsulvendn  fi'  male™  inorganiche,  e  n>>0  ;i:;e- 
volaadone  l'uscita  con  le  secrezioni,  rappresenta  questo  liquido  un 
singolare  agente  che  modifica  lii  composizione  organica,  entra  a  for 
parte  dell'organismo  e  rancia  le  illuni  vitali.  L'acqua  di  tal  guisa 
apporta  importanti  e  speciali  vantaggi  per  la  cura  de'morbi,  segna- 
tamente ne'cnsi  in  cui  vi  sono  ('ori  e  il  a?  ioni  morbosi?,  irritamenti  o 
«indizioni  infiammatorie.  Il  potere  essenziale  dell'ai'qua  potrebbe 
nominarsi  diluente;  ed  e  per  esso  che  l'acqua  toma  ristorante,  <> 
deprimente,  eccitante  e  perturbante,  utile  o  dannosa  nella  cura 
de'morbi.  Mollo  fredda  o  molto  calila  si  mostra  alquanto  inanlnc  e 
perturbante:  quando  si  vuole  scemare  o  accrescere  il  calore,  si  da- 
rà fredda  o  calda.  Se  non  che  in  tal  caso  l'acqua  opera  piuttoslo 
come  veicolo  del  calore,  e  la  sua  virtù  cangia  colla  temperatura. 
L'apparecchio  urinario  e  la  cute  ne  menano  via  dall'organismo  il 
superfluo, per  cui  diuretica  o  sudorifera  appari  sre.Ijwnde  gli  uffi- 
ci ohe  l'acquo  rende  di  fuori  e  di  dentro  ni  corpo  sono  speciali  od 
esclusivi,  affatto  diversi  dagli  altri  rimedii,  preziosi  e  senza  peri- 
colo nella  cura  di  molte  malatlÌB,9egnatatnento  in  quelle  nelle  quali 
vigoreggiano  la  caldezza  le  concitazioni  le  llogosi.  E  ciò  indipen- 
dente mente  dall'azione  del  ghiaccio  e  del  vapore  acquoso, forme  spe- 
ciali onde  l'acqua  si  adopera  utilmente  nella  cura  de'morbi. 

4.  Metìiramcjili  nììmnilnri. 

Egli  ì  chiaro  che  il  poter  curativo  di  queste  sostale  viene  dal 
modo  speciale  onde  operano  su  gli  organi  digerenti,  ed  alla  meta- 
morfosi mi  soggiacciono  per  l'opera  ili  questi. Essi  tornano  utili  o 
nocivi,  eccitanti  o  debilitanti,  rimedii  speri  liei  o  seleni  secondo  che 
saranno  bene  o  male  digeriti  o  assimilali.  Dubbio  non  va  che  alcu- 
ni cibi  sono  pili  eailanli  o  nutritivi  di  altri:  la  carne  di  bue  e  eer- 
to più  eccitante  e  nutritiva  di  una  minestra  di  cavoli  o  del  latte; 
niapureperpeculiaricondizioni  fisiologiche  o  morbose  soventi  volte 
accade  che  il  latte  nutrisce  e  rislora,  mentre  la  ramo  infievolisce 
la  nutrizione  ed  abbatte  le  forze. Per  tal  ragione  egli  è  uopo  rico- 
noscere questo  gran  vero,  che  il  potere  nutriente  o  demngrante, 
eccitante  o  deprimente,  utile  o  dannoso  de'cibi  dipende  dalla  lor 
natura  più  o  meno  omogenea  cogl'organi  digerenti,  dalla  impres- 
sione più  o  meli  perturbatila  clic  vi  suscitano,  e  dall'assimilazio- 
ne più  o  meno  agevole  che  vi  ricevono.  (I  fatto  essenziale  è  certa- 
mente l'assimilazione,  la  cui  merci  pigliano  gli  alimenti  la  forma 
organica;  ma  non  vuol  essere  non  considerata  la  primitiva  e  direi- 
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In  impressiono  elio  fauno  gli  alimenti  siigli  orjjniiL  digerenti  e  ciu- 
di traila  fa  eco  sii  tulio  l'organismo:  deflu i  quote  impressimi  lo- 

si  avvertirti  rolcfattivo  e  robnranle,  mentre  ii  lutto  per  l'ordinario 
non  susciterò  ri  calore  ne  moti  vitali. 

Dalle  cose  discorse  si  nrpimenla  doversi  distinguere  gli  nlimen- 
ti  in  diverbi  orili  ni  seminio  che  in  essi  variano  i  poteri  concitanti  e 
mitrilivr.l'cròii  di-I  incitimi  gir  il  in  pimento  in  vegetabili  ed  .ini ma- 
li, inaiatati  e  non  colali,  e  run  altro  piii  sperali  il ilfercnzc.J.a car- 
ini dei  volatili  è  più  incitante  di  quella  ile'mammirori.  la  quale  in- 
vece torna  meglio  nutritiva. Vi  Ita  online  dì  alimenti  molto  sem- 
plici, fucili  a  divenir,  che  non  concitano  e  clic  ritienilo  opporlu- 
t)i  rimeilii  di  molto  iul'eruiiiii.  nelle  tinnii  sono  incomportabili  sii 
nitri  cibi. Si  noverano  in  Itili'  online  intillc  -ustnuze  fecolacce  gom- 
mose caseose  zuccherose  albuminoso,  e  tclaiiim-e.  il  pane  ed  i  fn- 
r  in  ucci.  Ancora  il  siero  c  le  carni  di  alenili  animali  a  sangue  fred- 
do, segnatamente  delle  rane.  Tra  tutti  primeggiano,  per  la  gran- 
de ut  ili  [il  che  remili),  il  bile  il  liriulu  e  le  l'ernie, i  iftmli  rapprisen- 
tnno  tre  tipi  ili  alimenti  uieiliiiruli.iinsounde 'quali  puf)  tornare  unico 
ivi  efficacissimo  rimeilio  sen/n  poter  esser  sostituito  da  altri, Questi 
alimenti  medicinali  moderano  la  smercino  attività  organica,  ridu- 
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te  o  debilitante  o  |>or  altra  arcuila  virtù;  ma  porcili!  quelli  alimen- 
ti sono  Ì  soli  clic  in  celli  casi  si  ritrovano  inumi  speciale  omogenei- 
tà con  le  superficie  digerenti,  onde  sema  molestarle  apportano  il 
riordinamento  delle  funzioni  [ilaslìciie  die  in  que'morbi  si  trovano 
al  te rote. 

I/acqua  con  cui  staio  uniti  e  di-rinlli  questi  iilimcnti  lì  rende 
sempreppiù  gentili  minoranti  le  concitazioni,  tollerabili  ed  antiflogi- 
stici. Con  la  loro  virtù  nutriente-  diluente  e  i  in  l'i  e -cu  lite  rappre- 
sentano agenti  spn-iidi  non  ihcud  pre/.io-i  ehe  l'ticipia,  til  al  cui  di- 
retto nella  cura  di  molle  mahitlie  non  si  può  cnu  altre  sostanze  sop- 
perire. Vi  sono  al  contrario  altre  materie  olimentari,  le  quali  o 
perche  composte  di  principi)  nutritivi  azotati  ed  addensati  sotto  for- 
ma solida,  o  porcili:  contengono  principii  aromatici  austeri  amari, 
tornano  molto  incitanti,  calel'ultivo,  e  non  possono  valere  come  op- 
portuni rimedii  ne'cnsi  su mmctit ovati  dì  malattie. 


Ji.  tìrarUaziont  t  moto. 


Egli  è  manifesto  din  tutte  Ir  impressioni  meccaniche  suscitate 
nel  corpo  dal  moto  spontaneo  o  comunicato  sono  affililo  diverse  ria 
Intlc  lo  altre.  Dalli-  più  gagliardo  alle  più  tenui  e  minine  commo- 
zioni fisiche  ehc  finti  lungo  ili  continuo  nel  nostro  corpo  per  opera 
della  volontà  o  delle  cagioni  esterne,  i  nostri  organi  restano  agita- 
ti e  percossi  dn  azioni  quanto  necessarie  altrettanto  speciali.  Spe- 
ciale ancora  è  il  modo  ili  azioni1  che  esercita  su  j  viventi  In  gravi- 
tazione,e  mtlla  di  simili:  si  ha  ucll"isect'i/io  delle  altre  potenze  che 
li  percuotono  o  l'investono.  La  natura  dell'orione  di  queste  cagio- 
ni c  affatto  meccanica. 

G.  Impressioni  morali. 

Mcrlcsi inamente  convenir  si  devo  e«crc  speciale  e  diversa  da 
ogni  altra  la  natura  ilei l'impre-- ioni  delle  cau'imii  inorali,  le  quali 
operano  su  di  organi  parimente  «.pedali.  Il  ritenere  che  gli  agenti 
morali  debbano  essere  solo  eccitanti  o  deprimenti,  e  confonderli 
con  gli  eccitanti  e  deprimenti  tisici,  iiiiidi.'iii.iiiin  due  granili  ltì  ti- 
ri. Cortamente  taluno  impressioni  morali  riescono  ravvivatili,  e 
talune  nitro  debilitanti:  ma  ciò  non  esprime  tutto,  ed  è  invece  una 
ben  pi  (dola  parte  ile 'fenomeni  prodotti  dalle  cagioni  morali.  Di  vero 
tacendo  di  questi,  elio  pure  sono  i  più  importanti,  resterebbe  igno- 
to che  il  più  delle  volle  le  cagioni  inorali  operano  perturbando, 
e  che  quindi  per  effetti,  seconda  rio  ne  deriva  I  impedimento  degli 
eserciiti  funzionali  che  si  manifesta  colla  debolezza.  Ancora  reste- 
rebbe nascoso  die  tutti  i|uesli  cucili  eccitanti,  debilitanti  o  pertur- 
banti delle  cagioni  mucidi  stui  dovuti  ad  un  inculi)  di  azioni  onnina- 
mente diverso  ita  quello  degli  agenti  fisici,  ila 'quali  vogliono  consi- 
derarsi affatto  distinti. 

7.  Sgelili  elàmici. 

Questi  farmachi  operano  sugli  umori  già  segregati  cosi  come 
si  trovano  nel l 'a ppa rocchio  digerente.  Operami  ilei  pari  sulle  ma- 
terie contenute  nelle  orine,  (ini  snlliciente  chiarezza  se  ne  dimo- 
strata l'azione  pure  sulle  materie  contenute  nel  sangue. In  tino  pos- 
sono attaccare  potentemente  le  materie  elio  compongono  i  tessu- 
ti e  separarle  dall'aggregazione  organica,  l'odono  essere  di  varie 
specie,  coni  e  gli  acidi  gli  alcali,  molti  altri  ossidi,  molti  sali  metal- 
lici ece;  per  i  quali,  giunti  che  sono  in  contatto  con  le  materie  de- 
gli organi,  o  si  fanno  nuovi  composti,  o  si  decompongono  quelli 


DigitizGd  &/ Google 


che  già  si  trovano  nell'organismo.  La  chimica  va  discoprendo  ili 
continuo  nuovi  fa  Iti,  dai  quali  apparisce  il  gran  dominio  delle  mo- 
lecolari azioni  in  tutti  i  fenomeni  della  »ita  plastica  che  un  tem- 
po si  riconoscevano  come  puri  e  semplici  effetti  dulia  fona  vitale. 
Certo  è  che  tra  questi  adenti  eterogenei,  quelli  clic  pigliali  posto 
tra  i  farmachi  ed  i  ideili,  operano  in  un  modo  del  tutto  speciale 
c  div  erso  dagli  agenti  curativi  finora  esaminali,  e  la  loro  azione  ti 
offallo  chimica. 

8.  Medicamenti  o  farmachi  propriamente  con  detti 
formali  da  sostanze  eterogenee. 

Da  ultimo  debbono  essere  collocate  in  quest'ordine  tulle  quella 
materie  più  o  menu  eleroL-ciice  ed  avverse  alla  vita,  le  quali  non- 
dimeno vanno  adoperate  come  forma  chi.  Tali  i  metalli  i  metalloidi 
gli  ossidi  i  sali  gli  alcaloidi  ecc.  (issi  operano  evidentemente  in 
un  modo  affatto  diverso  da  (ulti  gli  agenti  curativi  collocati  nei 
precedenti  gruppi.  Soltanto  potrebbe  la  natura  della  loro  azione 

■  ih,  ni.  (|,r>|  jllllilt  'il'  ■!   i  1*  ■     ■  II'Ip  lll'  knin 

de  questi  ultimi  assalgono  e  distruggono  l'integrila  organica  nel 
luogo  medesimo  ove  sono  messi  a  contatto  dc'tessuli.  La  loro  im- 
pressione eterogenea  torna  più  o  meno  sensibile,  turba  in  diyersi 
modi  gli  esercizi!  vitali,  e  li  rimuove  dall'ordinato  e  sano  proces- 
so: la  sensi  bili  là,  il  movimento, la  circolazione,  la  calori  li  cai  ione,  la 
secrezione  ed  infine  la  medesima  nutrizione  sì  osservano  o  tutte  a 
in  parte  menomate  esaltate  disordinate  turbate  in  diversa  propor- 
zione tra  loro.  Che  sia  cosi  ciascuno  potrà  certificarsene  facendo- 
ne appositi  sperimenti  sopra  di  sè  atesso  o  di  qualunque  vivente 
con  applicare  un  farmaco  sopra  un  tessuto  ed  avvertendone  l'im- 
pressione,» esaminando  cosi  ad  occhio  nudo,  che  la  mercè  delie  len- 
ti e  del  microscopio  l'alteramento  materiale  e  vitale  suscitalo  dal 
farmaco  tanto  sul  sito  dell'applicazione  che  seguendolo  nel  resto  del 
corpo. Per  la  quale  disamina  ed  evidenza  si  scorgerà  che  la  natura 
dell'azione  di  questi  farmachi  sta  nell'impressioni  molecolari  chi- 
miche o  ilimamiche  ch'essi  fauno  sugli  umori  e  su  i  tessuti  del  cor- 
po in  guise  svariai  issi  in  e,  m;i  ln-n  diverse  dalle  azioni  esercitate 
dagrimponderabiii.dall'acqiiii,  ibll'urìu,  [■ini  Stazione,  dal  mo- 
to, da'furmachi  -ili  meni  ari  e  ilii'pnk'ri  morali.  Ancora  si  rammen- 
ti tutta  la  storia  drilli  iiltri  amcnli  e  delle.  ;uec lesive  metamorfosi 
cui  patiscono  i  farmachi  nel  loro  discunvre  pei*  l'organismo  per  far- 
si un'idea  più  compiuta  del  modo  onde  si  tom  portano  i  farmachi,  e  la 
gran  differenza  die  passa  Ira  lu  loro  azione  e  quella  degli  altri  agen- 
ti curativi. 
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Adunque  dalle  consid-razioni  anzidette  si  deduce  clic  tulli  gli 
agenti  adoperati  per  fanghi  cardiali»  <ol  l'organismo  vivente. e 
segnata  mente  mi  nostro  corpo. molle  maniere  ili  virtii,  le  quali  de- 
rivami dalla  diversi)  natura  delle  lor  qualità  e  dal  diverso  modo  on- 
de operano.  Cosi  se  non  è  da  confondersi  l'azione  del  calore  con 
quella  dell'elei t ridia,  mollo  menu  si  v  imi  credere  collimile  l'azio- 
ne dcgl'imponderaliili  e  ipiella  dell'aria  n  dell'iu'ipia.  Parimente  sn- 
uosperialicdesclu-ive  le  ioaniei  edi  operare  dev'agenti  psichici,  del 
moto,  della  gravilii.deid'idiuicnli  uiedidoali  e  di-  farmachi  propria - 
mente  detti. Il  modo  mule  si  esercita  l'azimi  d'Ilaria  atmosferica  noi 
respiro  è  la  decorili  a  ii™*i<aie:  quella  dell 'acqua  e  il  potere  dilucu- 
le:  speciali  nutrinii'iili  si  dirimilo  il  lallo  il  brodo  le  fecole;  i  far- 
maelii  sono  ipialilied  i  dal  pniere  rliimii'n  e  turbinile. In  somma  l'or- 
dinamento proposi»  segna  una  prima  e  piii  generale  distinzione 
degli  adenti  curativi,  didimi  >  imo  civaia  da  accidentali  e  va- 
riabili elfett  i  per  far!  i  su  pporrc  ei  e  i  ta  n  l  i  o  1 1  eh  i  1  i  l  ani  i ,  i  rri  ta  ut  i  o  depri- 
menti, ristoranti  o  risoli  enti,  imi  l'ondata  sulla  natura  dell'impres- 
sione che  essi  esercitano  si l! l'organismo,  e  che  I  organismo  esercita 
SU  di  CSSÌ  generandosi  «periati  all'-rameiili  ne 'proressi  vitali. 

l'alti  tali  scliiarimcnli  io  tralasci»  di  apportare  nuove  distin- 
zioni e  «unenti  a  tutti  gli  ordini  di  anelili  curatìvìcltc  fisiologici  deb- 
bonsi  con  più  esattezza  qualificare,  peron  liònlla  tisiologia  si  appar- 
tiene investigarne  le  miaute  laro  cor  rei  azioni  col  l'organismo  vi- 
vente. Al  contrario  è  dover  mio  volgermi  a  discoprire  qualsia  la  na- 
tura dei  diverti  etlell i  cagionati  da'fannailii,  essendo  queste  ma- 
lene  sulibictto  proprio  ed  essenziale  della  farmacologia. 


CAPITOLO  VII. 

Affinchè  ordinatamente  si  possa  conoscere  la  qualità  delle  alte- 
razioni generate  dai  farmachi  sul  corpo  vivente,  stimo  oppor- 
tuno distinguerli  in  ordine  di  tempo  e  di  luogo;  e  dal  primo  contat- 
to lino  alla  sparizione  del  farmaco  dal  corpo,  successivamente  in  ogni 
sitodovearri  vano  Icsuc  particelle,  iuve-li.-areh  qualità  delle  altera- 
zioni che  vi  sono  cagionate.  A  tal  line  mi  pare  dicevole  che  deb- 
bansi  prima  studiare  gli  allcramenti  delle  superficie  dovevienc  ap- 
plicalo il  farmaco  e  determinare  per  quanto  È  possibile  la  naturo 
di  quell'alterazione  locale  e  diretta.  In  secondo  luogo  è  uopo  esa- 
minare lo  alterazioni  diffuse  ed  irradiate  alle  diverse  parti  dell'or- 
ganismo dal  l'alt  crai  ione  locale  e  diretta.  Da  ultimo  giova  porre  ad 
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esame  gli  allcramenti  generati  nello  diverse  parti  ilei  rorpo  per 
opera  dell'assorbimento  e  dell'arrivo  delle  pnrtieellc  del  farmaco 
ne'diversi  organi. Dì  tal  modo  troveremo  aver  compiuta  la  disami- 
mi bramata  senza  confusione,  e  saremo  indi  ni  punì  udì  ^indicure 
gli  svariati  effetti  di  un  farmaco  loculi  e  generali  die  in  varie  mu- 
nì ere  si  succedono. 


Drijli  tlfrlti  locali. 

Per  formarsi  un'idea  rliinrn  e  di  Tatto  ile'  diversi  turbamenti  su- 
scitati da" farmachi  con  il  loro  coniano  immediato  esaminiamo  in 
-prima  quel  che  accade  con  l'applicazione  di  essi  sulla  pelle  e  sulta 
membrane  mucose  risihili. Chiarito  ciò, andremo  investigando  quel 
che  accade  roH'applicsiione  de  fai nuchi  sulle  membrane  mucose  in- 
visibili. <■  specialmente  sullo  stomaco  e  stille  budella. 

Mi  piare  cominciare  dall'esame  degli  efletti  prodotti  dal  calore 
concentrato  in  un  punto  della  pelle,  e  quantunque  non  si  tratti  di 
un  farmaco  ma  di  un  imponderabile,  pure  quest'esempio  sarà  di 
molto  lume  per  intendere  gli  altri  fatti. Se  la  quantità  di  calore  ap- 
plicato alla  pelle  corrisponderà  alla  consueta  tempera  tura,  firn  pres- 
sione non  potrà  turbare  lo  stato  materiale  e  vitale  di  quel  sito,  ma 
tornerà  accomodili»  fn-le^no  fisiologico  alla  vita  della  medesi- 
ma. Ma  pognamo  che  il  ealoie  ;i]ipl irato  in  quel  silo  sin  scarsissi- 
mo,per  esempio  rhe  vi  sin  applicato  il  ghiaccio.  In  tal  caso  riavver- 
te ivi  sensazione  (li  freddo, la  circolazione» i  si  rallenta,  torpida  e  stu- 
pefalla la  parte  addiviene.  Potrà  rimanere  in  tale  stalo  ili  azione  la 
pelle  ralTrmldBtn  tulio  il  tempo  clic  vi  si  terrà  il  gliìaccio,ed  anelli! 
molto  tempo  dopo  che  ne  sarà  rimossa:  ma  altre  volte  appena  tol- 
to il  ghiaccio,  la  parte  si  riscalda  e  si  tumefà,  il  sangue  vi  concorre. 
In  sensibilità  si  accresce,  e  si  dico  allora  esservi  succeduta  una  rea- 
zione.Di  vero  mentre  durava  il  freddo,  hrn  può  dirsi  esservi  in  quel 
sito  del  corpo  un 'alteramente  denominalo  indeboli  monto  torpore 
ipostenia:  mentre  nella  reni  ione  vi  È  caldezza  sensibilità  enfiagio- 
ne e  quasi  sialo  flogistico. 

Se  accrescesi  di  mollo  il  calore  in  un  sito  del  corpo,  si  verte  gra- 
datamente insorgere  ivi  più  gagliarda  I'  attività  vitale.  Il  san- 
gue vi  concorre,  la  sensibilità  si  eleva,  la  turgenza  e  maggiore,  e 
questo  si  può  dire  stato  dì  caldezza. Se  tuttavia  sarà  più  alta  In  tem- 
peratura, sorgerà  ivi  un  vero  processo  flogistico  in  forma  di  cri- 
tema  o  di  resipela,  il  quale  si  continuerà  ancor  dopo  la  sottrazìo- 
ncdelcalorc  esterno,  e  recherà  tutte  le  conseguenze  proprie  di  quel 
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lavoro  morboso.  Da  ultimo  se  accresci  gagl ionie monte  In  tempe- 
ratura n  due  «trecento  traili,  l'effetto  che  ne  seguirò  snra  l'abbrusto- 
limciito  dapprima,  c  di  poi  ni  più  alto  grado  In  combustione  o  ab- 
bruciamento.  In  sommo  gli  effetti  locali  suscitali  sulla  pelle  a  di- 
verse temperature  sono  i  seguenti. 

l.*Lh  temperali  no  glaciale  permanente  apporto  ipostenia. 

2.1  Alla  medesima  temperatura  temporanea  suol  seguire  una 
reazione  con  lavoro  flogistico. 

3.  °  La  temperatura  fisiologica  farà  un'impressione  sona  e  piace- 
vole. 

4.  "  Alla  temperatura  calda  ne  segue  uno  stalo  ipcremico  e  di  cal- 
dezza temporanea. 

5.  "  lina  temperai  lira  più  alla  cagionerà  nbbrastolì  mento  e  dissec- 
camento, che  e  mia  specie  di  superficiale  disorganizzai  ione  apporta- 
ta dal  condensamento  del  tessuto  privato  d'umori. 

6.  "  Ad  una  temperatura  ancora  più  alta  ne  seguo  un'nbbntcio- 
mcnto  o  sia  una  profonda  disorga D inazione  unita  pure  a  vera  com- 
bustione. 

Ne'quali  fenomeni  cosi  diversi  ed  opposti  si  scorgono  gli  effet- 
ti dello  medesima  potenza  variante  solo  di  grado.  Ed  è  notevole 
che  le  prime  cintine  specie  di  effetti  van  dovuti  all'azione  fisica  del 
calore, cioè  ul  risi  cingi  mei  ito  o  al  dilatamento  apportato  ne'solidi  e 
nc'fluidi;  mentre  l'ultimo  va  dovuto  oll'azion  chimico,  cioè  alla  de- 
composizione organica. 

Si  applichi  sulla  pelle  un'olio  essenziale,  una  sostanza  acre  come 
le  cantarelle  o  la  Scilla  o  la  senape:  ben  tosto  susciteranno  un  sen- 
so di  pungimento  e  di  calore;  indi  la  pelle  s'arrossirà.c  da  ultimo 
l'in  fiamma  zinne  con  secrezioni'  sierosa  si  farà  manifesta. 

Se  gli  olii  essenziali  verran  disciolti  nel  l'alcool,  se  le  materie  acri 
saranno  dilungale  con  la  pasta  di  fecola,  faranno  l'effetto  più  debole, 
il  quale  scemerò  sempreppiii  io  m^ii^ìio  clic  le  materie  saranno 
più  dilungate  in  qualchu  veicolo  »  eccipiente.  È  manifesto  che  il 
tessuto  in  questi  casi  resto  incorporato  di  sostanza  medicinale,  In 
quale  seguita  ad  operaie  entro  della  spessezza  dell'organismo  finché 
non  ioli  inurbila  ne  vati  eil  eliminata. 

tVacido  concentralo  decomporrà  Insto  il  tessuto  cutaneo  am- 
mollendolo e  disfacendolo: indi  apparirà  corroso,  e  sovente  con  de- 
bole o  niuna  i  olia  in  inazione  .Temperandolo  con  un  po'd'aequa,  non 
iscompurrà  il  tessuto,  e  piiill<*1<i  riiiliniiiiin'i  ii.  Temperato  anche 
dippiii,  non  produrrà  aleno  l'tl'fUn  ^[r-iUilc.c  piuttosto  verrà  assor- 
bito. In  ogni  caso  il  tessuto  resterà  inzuppato  di  quella  materia 
finché  non  no  resti  eliminala.  In  modo  consimile  operano  gli  al- 
coli :  dilungali  non  fanno  altro  che  detergere  la  cute  ed  ammollir 


la  cuticola. Più  concentrati  pungono  la  pelle  o  l' infiammano  alquan- 
to,non  senza  ammollirla. Ancora  più  concentrati  rinfiammano  c  vi 
al/;i ni msc ioa. I Ioni  (.'li L l'iil is-i imi  e  -.lìliili^'ii  alcali  disorga  ni  zzano,  gc- 
ncraiio  un'escara,  tu  mnlouo  e  perforano  i  tubuli  e  un  lievi  segni  U'in- 
llamm  azione. 

I  siili  della  maggior  parte  dc'metalli  pesanti, come  quelli  di  ar- 
gento ili  oro  ili  mercurio  ili  antimonio  di  zinco  di  rame,  gli  ossidi 
di  mercurio  e  gli  addi  d'arsenico  applicali  sulla  pelle  i"  polvere 
sottile  o  sciolti  In  acqua  c  multi!  nim.rul  i  uti,  in  itiuio  altera  no  e  cor- 
rodono! tessuti  con  i  quali  le  loro  particelle  si  combinano.Si  com- 
prende che  ([umilio  le  pai-licello  di  que'volcni  si  combinano  in  gran 
numero  con  le  materie  aluuminoidl  de'tessuti,  questi  restano  disur- 
Kanìiinfi  ed  Impulentl  a  continuare  gli  atti  vitali,  di  tal  clic  ras- 
-umidbim  mi  un'escara, In  quale  ili  grado  In  grado  si  dissolve,  e  ri- 
mane il  tessuto  corroso  e  perforalo. Se  poi  poche  particelle  di  quei 
farmachi  si  son  combinale  col  tessuto,  è  possibile  che  questo  segui- 

cmno  incorporate  o  combinate,  [.'unguento  di  mercurio  sovente 
non  genera  elfeltl  sensibili  sulla  pelle,  ma  talvolta  l'imtiamma  leg- 
germente, ouero  ne  ammollisce  e  ne  distrugge  l'epidermide,  la 
quale  imi;  si  ilisLaira  a  brani. 

I  sali  di  allumina,  di  Peno,  ili  y.iiirn  più  n  tui'uo  pungono  la  pel- 
IcrichiamaliO  afflusso  ili  umori, i'il  alcuni  faiiuo  ancor  corrosione  ed 
escara, com'è  il  cloruro  di  zinco  e  l'allume  cai  ci  imi  lo.  Sciolti  in  acqua 
condensano  i  tcssuli,  con  essi  s'incorporano  e  coagulano  gli  umori. 
Li  quale  fona  astringente  producono  ancora  lutt'i  sali  metallici 
più  sopra  mentovati. 

Tntle  le  materie  vegetabili  contenenti  concino  non  suscitano 
effetti  nolabili  sulla  pelle,  ma  pure  È  manifesto  che  vi  penetrano 
e  la  condensano. 

I  solfuri  alcalini  pungono  ed  infiammano  quando  sono  concen- 
Irati:  dilungati  penetrano  i  tessuti  e  sono  a^urbiti.  Il  solfo  è  in- 
differente. 11  fosforose  non  può  bruciare  coll'aiuto  dell'ossìgeno 
torna  del  pari  indifferente; onde  il  suri  potere  disorganizzante  è  ac- 
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to  in  acqua  è  leggermente  irritante,  ed  ò  assorbito  dalla  porosità 
cutanea. Il  iodo  riscalda  e  scotta  la  cute  ed  alquanto  vi  penetra. 

II  grasso  ammollisce  la  pelle  e  ne  ottura  le  porosi  là.  Sovente  pu- 
re la  riscalda  e  l'arrossisce. Le  sostanze  amare  semplici,  l'oppio,  la 
stricnina  sulla  pelle  non  fanno  effetti  notabili,  ma  sono  assorbiti. 

L'alcool  c  l'etere  svaporando  sulla  pelle,  vi  producono  gli  effetti  del 
freddo. Pure  tra  per  il  punglmcnto  localo,  e  quel  poco  che  di  essi  ù 
assorbito  dal  tessuto,  questo  si  condensa  e  s'inaridisco.  Gli  effel- 
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li  locali  fatti  sulle  membrane  mucose  visibili  da 'suddetti  fàrmachi 
si  rassomigliano  ìli  gran  parlo  a  quelli  suscitati  sulla  pelle,  ma  pu- 
re vi  sono  Jellc  variazioni  importanti  cagionate  dalla  delicatezza 
delle  membrane  mucose,  dalla  tenuità  permeabili!»  o  assenza  del- 
l'epitelio, e  da  ultimo  dagli  umori  clic  vi  si  trovano  sempre  spal- 
mati,celie  piii  abbondi; voli  vi  concorrono. Primamente  questi  umo- 
ri richiamali  in  maggior  copia  dallo  stimolo  del  farmaco,  lo  di- 
lungano e  lo  temperano, o  lo  scompongono  e  ne  scemano  il  polare 
locate.  In  secondo  le  particelle  del  farmaco,  traversando  l'epitelio , 
si  combinano  con  maggior  facilità  col  tessuto  mucoso,  e  più  agevol- 
mente vengono  assorbì  le.  Li  sensibilità  ne  resta  più  turbala, e  cosi 
In  circolazione  I»  scenv.iunc  la  contrattilità  de'tessuli  sottoposti  e 
lutto  il  processo  vitale  rimangono  più  alterati.  Ancora  la  diffusio- 
ne  dinamica  dell'alteratoli  locale  e  l 'assorbimento  sono  più  solen- 
ni. Oltre  o  ciò  l'azione  immediata  de'farmaclii  sulle  snperlicie 
mucose,  vi  cagiona  tutte  le  perturbazioni  funzionali  degli  orga- 
ni ch'esse  membrane  ricoprono.  Ma  per  chiarir  queste  differenze 
è  opportuno  che  ne  rechi  gli  esempi. 

Se  applicasi  una  gocciola  di  aironi  o  di  olio  essenziale  nella  lioc- 
ra,  razione  ne  verrà  temperata  dal  muco  e  dalla  saliva  clic  ben  to- 
sto vi  affluiranno.  Il  tnrbit,  tu  nicoziana,  oltre  a'soliti  effetti  de- 
gli acri  ecciteranno  più  agevolmente  lu  saliva,  di  tal  che  sonosi  ap- 
pellati si.ilagoghi.  La  stessa  nicoziana  e  l'euforbio  introdotti  in 
polvere  solide  nel  nato  MiwtteraODO  uno  speciale  odore,  reiterati 
starnuti,  e  secrezione  mucosa.  Ancor  questi  farmachi  applicati  nel- 
la bocca,  sii  per  le  tauri,  e  discesi  nello  stomaco  cagiouerauuo  un 
suporc  speciale,  la  salivazione  e  ben  lo*tn  il  vomito. Se  poi  discende- 
ranno nello  budella  o  verranno  introdotte  per  clblcru  InrucranDO 
purganti;  i  quali  fatti  dimostrano  che  olirò  agli  fffi'lli  cnmuui,  i 
furm.nhi  per  lacune  I.-.mI.:  «mI,.-  cu  inhr.iin-  munì';  ijgioocraono 
altre  pcrturttazioni  speciali  e  diverse  relative  alla  qualità  ed  onici 
di  quella  porr  km  di  membrana  c  dell'organo  ch'essa  ricopre. Di  tal 
guisa  la  medesima  sostanza  mentre  genero  turbamenti  consimili  in 
ogni sitodelie membrane  mucose,  apparirà  errino  su  la  scneideria- 
na.  sialagoga  nella  W>«:i,  emetici  nello  -loniai-u,  colegogu  nel  duo- 
deno, purgante  negl'intestini;  e  però  tali  alterameuli  fuuiionaU  bi- 
sogna distinguerli  diiVonumi  e  primitivi,  questi  essendo  uniformi 
c  consimili  in  ogni  silo,  quelli  |)rupii  speciiili  e  relativi  all'organo. 

Tra  le  membrane  mueu-e  su  le  quuli  i  farmachi  suscitano  tur- 
bamenti molto  diversi  dagli  altri  debbono  essere  rammentate  quel- 
le de' canali  acrei.  Ejjli  è  imnossil.iie  che  in  rurma liquida  o  solida 
alcun  farmaco  iiossa  introdursi  ]«:r  la  glottide  senza  arrecare  peri- 
colo di  suUogamenlo  e  una  violenta  tosse,  giacchila  medesima  acqua 
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.munto  omogenea  ad  ogni  tessuto,  ridiviene  ne'canaU  aere'.i"t0'; 
Icrabrlc  o  molesta  tontopiùchc  ne  percorre  le  sezioni  superiori .1  ero 
ó  in  forma  ili  vapore  o  di  gas  che i  farmachi  possono  porsi  in  aiio- 
nc  sulle  membrauu  inunwn  del  respiro.Di  Ul  guisa  vi  si  Tanno  per- 
venire vapori  di  acqna  semplice  o  mn  erbe  m noi  laminose, narcoti- 
che ed  aromatiche;  vapori  pili  u  meno  caldi"  di  latranift  dolio  es- 
senzialc,  ài  solfo  e  di  molti  Ras  a  diversa  temperatura,  oltre  oil'u 
materie  odoroso.  Per  l'opera  di  tutte  queste  sostanze  le  membrane 
mucoso  ricevono  alcune  volte  un'impressione  omogenea  e  tollera- 
bile come  col  «poro  acquoso;  ed  altre  volle  restano  più  o  meno 
turbato  e  si  altera  la  respirazione  con  senso  di  soffogarne  nto,  quan- 
do soprattutto  si  respira  la  sostanze  eterogenea  senza  una  sufficien- 
te proporzione  d'aria  atmosferica.  Sovente  le  membrane  ne  resta- 
no irritate.si  ccciU  calore  o  tosse;  la  secrezione  mucosa  s'accresce, 
e  si  appalesa  la  ilogosi.  Ancora  vi  sono  sostanze  volatili  come  l'al- 
cool, l'etere  solforico.  Il  cloroformio,  le  quali  quantunque  molto 
slimolauti.purc  nello  stato  sano  degli  organi  respiranti  non  eccitano 
tosse  uè  molto  moleste  impressioni. 

Vi  suno  farmachi  clic  -iiscilinni  elicili  Inoli  notevoli,  ma  deboli 
effetti  generali  e  diffusi:  al  contrario  io  ne  sun  molti  die  eccitano 
gravi  turbamenti  generali  e  debolissimi  i  locali,  il  die  dipende  e 
dalla  natura  del  farmaco  e  dal  maggiore  o  minore  assorbimento  di 
essi.  La  magnesia,  la  scamonea,  lui  in  ili  croton  producono  notevo- 
li cfielli  locali  npiilimli  iminwli.iliimnilr  -nllr  membrane  mucose, 
e  debole  o  nullo  è  l'effetto  loro  generale  per  assorbimento. La  stes- 
sa nicoziana  e  l'cuforbio  incitimi)  \  iolniiu  Ninnilo  senz'essere  as- 
te si  dihbnile  por  i  nervi.  Oltre  che  è  tanto  vero  che  lo  starnuto 
e  la  salivazione  derivano  in  tal  caso  dall' azion  locale,  che  applicati 
une  farmachi  in  altri  punti  del  corpo  ed  assorbiti  ingenerano  gra- 
vissimi alleramentì  vitali,  ma  starnuto  e  salivazione  non  mai.  Al 
contrario  l'oppio,  la  stricnina,  l'acido  prussico  fauno  debolissimi 
effetti  lucali, e  gravi  effetti  generali  dovuti  all'assorbimento.  L'ar- 
senico ingenera  effetti  locali  u  generali  per  assi irbi mento  secondo 
che  ò  più  copioso  e  meno  sciolto,  ovvero  in  minor  dose  e  in  lungo 
veicolo,  il  the  consento  colle  dottrino  dell'assorbimento  in  altro 
luogii  favellate. 

Alla  storia  degli  effetti  locali  eie' medicamenti  devo  essere  ag- 
giunta ijualclie  parola  tuli'  effetto  die  ingenerano  sulle  superfi- 
cie esterne  o  interne  divenute  morbose.  Kgli  è  noto,  e  già  ne  nb- 
biam  dato  qualche  cenno,  clic  Uiivnintnsi  infiammate  le  membra- 
ne, i  farmachi  non  fanno  sulle  medesime  un'impressione  consimi- 
le a  quella  delle  membrane  sane,  c  per  lo  più  oltre  agli  effetti  con- 


aieii  riescono  meri  tollerati,  vi  ^ti=i  itatio  irritamento  e  dolore,  t 
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vile.l.o  soluzioni  mercuriali  in  molli;  lleinm  mc  croniche  ed  acuto 
tornano  tollerale  ni  utili,  Ancora  sono  importanti  a  studiare  gli 
irfll'lli  loculi  de'farmnchi  -ullc  pia-hc,  sulla  superficie  desìi  ascessi 
interni,  nelle  fistole;  imperocché  fornisce  questo  studili  le  norme 
migliori  per  curarne  Ice  mili/iiiiiìiinjrliii-c-.c^li  e  noto  chi?  la  chirur- 
gia è  già  ricca  ili  molli  precetti  per  il  governo  locale  delle  superfi- 
cie' piiiftnle  n  fino  ditrainuliinie  lo.lalo  \ itale  ed  organico, c  menarlo 
u  «il ari g ii me  per  l'uso  de'l'a i  mmilli  locali  di  diversa  natura  eoi  pro- 
ponimento di  ammollire  o  di  stringere  o  di  sciogliere  o  di  corrode- 
rò e  disorgani  uare. 

Da  tutte  le  cose  finora  favellale  si  racco l-oi  io  molte  milioni  sul- 
la natura  degli  effetti  locali,  e  sulla  qualità  della  perturbazione  in- 
generata ila'farmacbi.  Cerchiamo  di  raccoglierle. 

1.  "  I  farmaci]]'  applicati  su  vìi  ri  i  «ili  delle  superficie  cutanee  e  mu- 
cose vi  suscitano  diiers;;  alterazioni  u  inorili  cai:ioii:ili  evidentemen- 
te dall'aiioii  locale. 

2.  *  Le  alterazioni  locali  nperateda'famachirinoaduncertotem- 

po  e  gradasi  [eiigmiii  in  uii'i'inneiliaLa  iliiieiiilonza  dalle  piirtice  I- 
le  de' farmachi, Ma  viene  un  tempo  elio  rimangono  e  si  continuano 
le  perturbai  Ioni  non  ostruite  che  -.ia  jjjà  rimosso  il  fannaco.Se  non 
elio  vuoisi  notare  die  sovente  si  i>  i  ìhhks-m  una  parte  sola  del  far- 
maco, quella  che  rimaneva  all'esterno  e  libera  sulla  superficie,  men- 
tre le  particelle  pi  il  tenui  essendo  rimaste  incorporate  col  tessuto 
o  assorbite,  son'esse  che  perennano  lo  perturbazioni  finche  non  va- 
dano affatto  eliminate. 

3.  °L'alteramenlo  cagionato  dal  farmaco  o  è  semplice,  cioè  formato 
da  unica  perturbatone;  o  È  composto,  cioè  formato  ila  due  o  più 
perturbai  ioni  sempliei  che  s'uniscono  o  si  seguono.  Le  pcrtiirba- 
liani  semplici  sono  riferibili  l°ailuna  m;L'rosi.come  sono  b  sensibilità 
o  la  contrattilità  turbate,  2"  alla  calvrificazitme  scemala  o  cresciu- 
ta; 3"  alla  secce = uni  e  scemata  aumentala  o  alterata;  A°  alla  rircota- 
siww,  acuì  rircriseesi  l'iponcmin, l'iperemia,  e  l'emorragia;  5"  alla 
tmlrteivtte  fil  alto  «tato  plastico  deli  organismo,  quali  sono  ram- 
mollimento, l'indurimento,  la  friabilità  ecc.  Perlopiù  ['alteramen- 
te si  compone  di  più  lesioni  ad  un  tempo. 

4-.°  Ciascun  farmaco  eccita  un 'alteramente  locale  specifico  e  di- 
verso da  ogni  altro.  Ancora  un  medesimo  farmaco  adoperato  in  di- 


versi  punti  della  pelle,  e  molto  più  ru  llr  «livcrsc  parli  ilei  tessuto 
mucoso,  oltrengli  alleraiiH-iiti  cornimi  sus.  ili.-iii  nUonimenti  funzio- 
nali proprii  d<ill'nrf;iimi  su  cui  oprra  immL-dielFimeiite.fc  da  liutnre 
altresì  che  variando  le.  ilusi  c  li  lui  ma  ilei  mi-desinio  farmaco,  gli 
altcramcnli  lordili  aitiglieli  si  wodiiirlu'iauno  piii  o  meno,»  talvol- 
ta divorrfliiuo  di  Thiliiv.i  adulio  iIìmtsìi,  imhh'  intervieni!  col  Calore, 

Si  prenda  I  nriiln  nilnn.i,  r  :-i  oilmiitlii  cui  iviilo  parli  d'acqua; 

setanle.n  rinfrescante. A  misura  clic  In  soluzione  si  farà  più  gnijlinr- 
da,  tornerà  più  secretilo  ed  iislriiiirJile.Meii»  dilungala  esorcite- 
rà  un'azione  costrettici  piii  forte,  e  comincerà  a  mostrarsi  riscal- 
dante.Indi  si  farà  infiammante. Da  ultimo,  se  sarà  concentrato,  ad- 
diverrà corrosivo  e  disurganiizniilc.  IH  alcali  dal  massimo  dilun- 
ga mrii  lo  al  massimo  r.iiiiviitnimonlo  si  itin-tinrù  diluente  ammol- 
liente e  detergente,  imi  scerei  ivo  ed  infiammante,  da  ultimo  cor- 
rosa'!) ud  esca  rotilo.  Un  olii.  essenziale  sarà  ristorante  se  è  diluii; 
Rato;  al  contrario  tornerà  intiiiinuiiiiile  vescica lo rio  e  disurganiz- 
lanle. 

5.°  Le  alterazioni  locali,  o  in  altre  parole,  il  morbo  locale  susci- 
talo da'ti»  ersi  farmachi  è  di  molte  maniere,  e  sovente  le  più  diver- 
se. Per  i  falli  già  riferiti  io  ne  riduco  le  forme  principali  alle  se- 
guenti. 

I.  °  Irrìlamtnlti  iniziale,  per  II  contatto  immediato  del  farmaco, 
come  nel  fiutare  un  jm  imi;il<-  <i  l'aieUi,  ovvero  come  l'impressione 
molesta  che  si  avverte  discorrere  sulla  superficie  del  tubo  ga- 
stro-enterico dimoiti  farmachi  presi  per  bocca, e  specialmente  ime- 
ne solubili.  Questo  stalli  di  semplice  pertubazione  toniti  talora  di 
gravo  momento  finché  non  restino  evacuale  lo  materie  che  lo  ca- 
gionano. 

II.  0  Iperemia  semplice,  come  quella  che  accade  per  opero  di  leg- 
giero senapismo,  o  di  una  ventosa. 

III.  "  Intalneenzii  o  cautezza:  n'  ì:  esempio  quella  che  si  genero 
per  1  Lipplita/.miic  del  vino,  o  d'una  bevanda  calda. 

IV.  "  Raffredthmìii\tttt!&ipastctim.\)\  ipie-lo  slato  morboso  occor- 
rono pochi  esempi  bei  idekrm  inabili.  Quo  lido  uno  parte  del  la  cu  te,  co- 
me quel  la  de  Ile  ma  ni, soggiace  ad  iiiiasottrazionedicaloiclosensibililà 
scema, lo  circulazintio  pure  vi  si  menoma,  e  tulle  le  azioni  vitali  vi  si 
osservano  stremate:  in  censivucnia  si  può  appellare  Ipostenlco  que- 
sto stato  della  pelle.  Ma  tuie  condizione  morboso  non  pare  do- 
ver avere  luogo  in  un  modo  consimile  negli  organi  interni.  Vi  ha 
certo  uno  sialo  ipostenia)  delle  membrane  mucose  e  di  altri  tes- 
suti ed  organi,  ma  seminìi  esso  piuttosto  l'onci  lo  di  illlrc  perturba- 


258 

zinni  anteriori:  per  es.  l 'ammolli  me  ni  o,  sia  il  scmpliccsiail  grave, 
apporta  necessariaraenle  lo  stalo  iposlcnico.I  narcotici  che  attuti- 
scono l'azione  nervosa  [«rimonte  debbono  apportare  affievolì  men- 
to o  sospensione  di  altre  azioni  vita  li.  Quando  un  farmaco  s'incor- 
pora con  un  tessuto  lieve  per  necessità  renderlo  più  inabile  a'mo- 
ti  vitali.  Facciasi  senno  adiuupii'  die  lo  shito  ipnstenico  è  un  alte- 
ramenlo  dovuto  a  cagioni  diverse,  ed  i  però  di  diversa  natura. 

V.  "Sensibilità  cresciuta  a  diminuita  (dolore  o  stupore),  come  in- 
contra per  un  senapismo,  o  per  l'oppio  localmente  applicato. 

VI.  0  Motilità  cresciuta  o  diminuita,  come  accade  nello  stomaco 
per  l'ipecacuana  o  per  l'oppio;  nell'intestino  retto  per  un  clistero 
di  sale  amaro, o  di  decotto  narcotico;  nell'iride  per  vapori  d'alcool 
o  per  estratto  di  belladonna  applicati  sulla  congiuntiva. 

VII.  "  Stato  secretorio; come  accade  con  quasi  tulli  i  farmachi, 
ercelluali  in  parte  i  farmachi  austeri.  Di  vero  raramente  avviene 
die  un  farmaco  non  promuova  copiosa  secrezione  là  dove  va  appli- 
calo, come  negli  occhi,  nelle  nari,  nella  bocca,  nello  stomaco,  nelle 
budella,  nell'uretra,  nella  (agins,  negli  organi  respiranti,  ed  an- 
cor sulla  pelle  quando  la  sua  forza  perturbatrice  è  notevole.  Cosi 
lutti  gli  acri  sono  veseicatorii.  In  somma  la  erezione  accresciuta 
È  uno  de'feriomenì  più  comuni  arrecali  da' farmachi  sulle  mucose, 
il  che  si  k  espresso  sempre  coll'adagio:  ubi  stimulus  ibi  flaxus. 

Vili."  Amniollimento:\ica  determinalo  dall'acqua  tiepida  e  dagli 
olii  grassi:  ma  v'ha  un'altra  sorla  d'ammollimento  effettuato  da 
ossidi  esali  metallici  idcuosi,  e  sepiiiliimciileda  composti  di  mer- 
curio e  d'arsenico,  per  i  quali  l'ammollimento  prodotto  è  un'alte- 
razione organica  ben  diversa  e  più  grave  di  quella  prodotta  dal- 
t'iu'i|iia  e  digrassi. 

IX.  "  Friabilità:  questo  stali,  uremico  pare  la  conseguenza  di 
alleramenti  ipcremici  e  (logistici  già  apportati  daTarmnchi. 

X.  °  Flogosì:  qm'-lr>  inurbo  è  ini  effetto  più  composto  che  co- 
mincia sovente  coH'irrilamt'iilo,  rull'ipcremia,  con  la  nevrosi,  col- 
l'incalescenza  e  rolla  scrrerioiie,  i  qoiili  allenimenli  si  riunisco- 
no, si  aggravano  in  diverso  «mio,  e  lo-liluiseono  il  processo  flo- 
gistico. Tale  allerazionc  è  una  delle  conseguenze  più  comuni  e  fre- 
quenti dell'  impressiono  impetuosa  e  perturbanti;  de'  farmachi  , 
non  die  dell'orbili] i-mo  un  n  o  sìiu^uì^ihi  de::li  animali  calili.  Es- 
sa si  presenta  di  forme  e  ili  natura  svariatisi  ima  ,  mni  non  è 
un  processo  identico,  ed  invece  tiene  una  natura  speciale  secon- 
do la  cagione  clic  Mia  suscitala,  cosi  che  la  tlogosi  cagionata  dal 
mercurio  è  diversa  (Lilla  ilu^n-i  sii-ciini«  dal  indo,  e  questa  di- 
versa da  quella  ingenerata  dal  freddo  o  dal  calilo, e  così  via  discor- 
rendo. 
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XI.  L'ieerùmenln.kim  processo  morboso  di  diversa  naturo:  tal- 
volta vien  dietro  alia  llogosi,  ed  «Uro  volto  è  l'effetto  della  corro- 
sione o  dell'escara  prodotta  da'releni  che  attaccano  chimicamente 
il  tessuto,  c  lo  distruggono. 

XII.  Corrosione  :  la  quale  è  un  effetto  immediato  de' veleni  cor- 
rodenti, o  pure  un  prodotto  dell'ulceramento  c  dell'escara  cangrc- 
nosa  che  si  stacca. 

Xlil.Cai>gren(i;  ipic-la  '  ini  iji'iicrila  \[:  ilim'sr  piii'ie,  rimi:'  per 
v  iolcn  la  (logos  i , per  grave  ipc  rcmia  ,o  pc  r  st  ro  v  asumento,  per  d  iso  rga- 
nizzazionc  dovuta  a  grave  ammollimento  o  condensamento,  ovvero 
alla  combinazione  delle  particelle  del  farmaco  col  tessuto. 

XlV.AIteramenlieomposli:  i  quali  lian  Iiki.^i  sempre  ebe  il  tes- 
suto è  travagliato  ad  un  tempo  da  due  o  piii  dc'trcdici  suddetti  al  - 
tcrnmenli. 

Queste  quattordici  alterazioni  possono  esser  distinte  con  pratica 
utilità  in  due  ordini. Nel  primo  van  collocate  quelle  clic  si  tengo- 
no in  diretta  dipendenza  dal  farmaco,  di  tal  che  rimosso  questo, 
quelle  cessano.  Sono  lati  la  molestia  o  l'Irritamento  nato  dal  solo 
contatto  del  farmaco,  le  nevrosi,  l'incalescenza,  la  secrezione,  c 
rammollimento  semplice  dovuto  all'azion  dell'acqua  tiepida  e  dei 
grassi.  Si  scorge  che  l'n  Iterali  onc  materiale  in  tali  casi  è  menoma 
tanto  che  il  tessuto  ritorna  allo  stato  fisiologico  appena  tolta  la  ca- 
gione esterna  che  il  turbava.  Le  rimanenti  alterazioni,  quali  sono 
l'ammollimento  grave,  la  llogosi.  la  friabilità,  l'ulceramento,  la 
corrosione,  la  cangrcna  ecc.,  si  distinguono  da  ciò  che  son  lavori 
ii  pmn'Siì  nu>r1u*i  It'Dn-itiiiii,  i  qniili  -i  tonti  inumo  emancipali  dal 
farmaco  clic  primamente  gli  ba  generali. Essi  sono  piii  o  mcn  du- 
revoli transitori]  e  distruttivi;  e  son  costituiti  da  turbamento  ana- 
tomico, nel  quale  alcune  volte  predomina  lo  stato  dinamico  come 
accade  nel  lavoro  (logistico,  cdaltre  volte  quello  è  menomo  oiiullo.ed 
invece  è  predominante  la  lesione  organica,  carne  ha  luogo  nell'am- 
mollimento nella  Iriiiliilitn  ir  m'Ita  corrosione. 

Ancora  ciascuna  delle  noverate  perturbazioni  locali  non  si  dee 
considerare  di  natura  -l'iiqirr  illuni  ica.  Dieci  farmachi  diversi  po- 
tranno suscitar  tutti  un  lavoro  secretorio,  ma  questo  non  rappre- 
senterà in  ogni  caso  un'identica  perturbazione. 

Nulla  di  più  comune  che  farmachi  ì  più  diversi  ingenerino  pro- 
cesso flogistico,  ina  questo  terrà  una  natura  diversa  per  ciascun 
farmaco.  Al  malo  medesimo  lo  stato  d'incalescenza  e  d'ammolli- 
mento^ di  condensamento,  il  processo  ulcerativo,  o  di  cangrena, 
ciascuno  non  è  sempre  un  fatto  della  stessa  natura.  Sicché  è  da 
conchiudersi  che  ogni  farmaco  cagiona  una  per  turba  z  ione  locale 
specifica,  la  quale  quantunque  possa  avere  più  o  meno  simigliala 
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(un  un'ultra,  pure  rimane  sempre  qualificata  di  una  natura  specia- 
le, tome  si  può  ;i i iiiniienlitri-  dalla  diversità  della  cagione,  dalle 
azioni  lìsico-cFiimiclic  esercitali:  sul  tessuto,  dalle  lesioni  materia- 
li e  vitali,  dalla  diffusione  del  turbamento,  dalla  sua  durala  e  gra- 
vezza, e  dal  metodo  di  curarla. 

Da  ultimo  si  vuol  considerare  che  tra  le  svariate  perturbazioni  ap- 
portate da'farmachi,  ve  ne  sono  di  quelle  die  s'avvicinano  e  si  con- 
fondono cogli  cucili  fisiologici,  mentre  tulle  le  altre  suno  eviden- 
temente turbative  o  patologiche,  l'ulti  "li  inumati  tra  eerti  limili 
suscitano  alterazioni  ci  il:  ]>iull'i-l'!  ili.'liìimi  dir-i  incitamenti  tisiolo- 
gi ci.  L'alcool,  gli  amari  semplici,  la  maggior  pai  le  degli  acidi, quando 
sono  temperati  itali 'acqua  .opera  no  in  modo  che  poco  si  discoslano 
u  del  lutto  si  confondono  coll'azione  degli  agenti  fisiologici.  Al  con- 
trario gli  ossidi  ed  t  tali  de'mclulli  |icsni)li,  l'acido  cianidrico,  gli 
striciiici,  ed  io  generale  i  veleni,  datiaiiclieaduse  nienoina.mai  nuli 
incitano  i  tessuti  e  la  vita  nel  verso  lisiuli^ico.  ma  più  o  meno  per- 
turbano ed  infermano  l'organismo  e  le  azioni  viUllì. 

Egli  fc  da  avvertire  nondimeno  che  i  medesimi  farmachi  più 
omogenei  e  di  sembiante  fisiologico,  rame  l'alcool  gli  amari  sempli- 
ci u  gli  aciili.se  vengono  adoperati  molto  concentrati,  suscitano  grav  i 
perturbazioni  locali  da  qualificarsi  per  veri  morbi. 


SEZIONE  II. 

Azione  di/fusa  dinamica. 

Egli  è  un  fatto  evidente  che  all'impressiono  operata  localmente 
daTarmachi  suole  seguirne  un  turbamento  nelle  azioni  vitali  di  al- 
tri organi  e  tessuti  più  o  mcn  lontani  dal  luogo  ove  il  farmaco  ha 
suscitato  la  perturbazione  primitiva,  e  ciò  senza  poterne  attribui- 
re l'origine  all'assorbimenti).  Noi  ne  abbiamo  già  dota  una  breve 
nozione  nel  Capitolo  quinto  pagina  221,  nel  quale  lutti  gli  effetti 
diffusi  sema  fonerà  dcll'assorliimcnlo  esponemmo  Tarsi  percoliti- 
tiguitii  di  organi,  per  continuazione  di  tessuto  e  per  coHscnso.Ora 
giova  entrare  in  altri  particolari  di  tal  fenomeno. 

l.°  Che  ni)  farmaco  si'iiza  essere  assorbito,»  indipendentemente 
dall'assorbimento, possa  suscitate  riletti  in  nitri  organi  e  turbamen- 
ti quasi  generali,  è  un  fatto  dimostrato  con  molte  e  comuni  osser- 
vazioni, e  conformo  altresì  alle  nozioni  più  ovvie  di  fisiologia  e  di 
patologia.  Una  semplice  impressione  morale;  un'azione  esercitata 
sull'odorato  o  sul  gusto;  un  vellicamento  alia  superficie  del  corpo. 
kuii  cagioni  capaci  di  lurbare  grande  melile  lo  slato  delle  forze,  lo 
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stomaco,  it  cuore,  l'use  cerebro-spinale  ecc.  Multi  farmachi  inso- 
lubili applicati  sulla  pelle  c  mollo  più  sullo  membrane  mucose  re- 
spiranti O  digerenti, vi  siisi- i lumi  piii  '>  inni  jininliiinriile  illl'altcra- 
zinn  locale  che  ben  tosto  si  diffonde  it^l i  nitrì  urbani.  Ancora  i  me- 
desimi farmachi  solubili,  i  ijiiiili  vniji'iio  rt-t'laitieiite  assorbiti,  il 
più  delle  volle,  oltre  sali  offriti  diluiti  ii  II  'assorbì  mento,  ingenera- 
no effetti  dimisi  dinamicamente  ilnll'altrro/inn  li.ivile.  Si  beva  del- 
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fauci  olio  stomaco  si  riluti?  lo-l<i  dinamicamente  nel  resto  dell'or- 
ganismo assai  prima  elio  l\is;orbi  mento  dell'acqua  avvenga.  L'al- 
cool suscita  un  senso  diffuso  di  calore  e  d'eccitamento  cosi  tosto 
cheèbevuto;u[n  I  Pillici  velenosi,  un 

tali  delle  superile  io  aastro-eriltrirhi',  ed  indipendentemente  dagli 
effetti  d  ch'asso  rbimen  lo,  si  suscita  per  opera  dell 'alt  crai  ione  loca- 
le un  lurbii  mei  ito  dinamico  di  molte  parti  del  corpo  e  quasi  ge- 
nerale. Affermiamo  dippiù  clic  sovente  è  cosi  impetuosa  l'azione 
locale  che  il  morbo  localmente  fallo  è  la  precipua  cagione  delle  gra- 
vi perturbazioni  generali  che  si  osservano. Se  nun  che  in  multi  ca- 
si gli  effetti  generali  vati  dovuti  ad  un  tempo  ed  alla  diffusion  di- 
namica del  morbo  locale,  ed  all'asso rliimento.  Per  distinguere  il 
meglio  che  si  può  gli  uni  dagli  altri  effelli  gioì  ano  1  seguenti  cri- 
teri!. 

1.  °  Farmachi  insolubili.  Questi  non  possono  operare  in  altri  or- 
gani che  per  l'azione  locale  diffusa  dinamicamente. Molle  sostanze 
traversando  gli  organi  digerenti  vi  fanno  tal  molesta  impressione 
da  suscitare  e  diffondere  delle  perturbazioni  in  altri  organi. Sovcn- 
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lo  vitale  delle  membrane  mucose,  e  susciti  turbamenti  più  genera- 
li.Le  molestie  che  apporta  la  maggior  parte  do'purganti  dipendo- 
no dall'impressione  eterogenea  che  fanno  sul  tubo  intestinale,  e 
quantunque  di  essi  possa  assorbirsi  una  picchila  porzione,  pure  è 
chiaro  che  i  ttirliamrnli  diffusi  derivan  solo  dal  turbamento  in- 
testinale cagionalo  dall'aiion  diretta  de'farmaclii  sulle  membrane 
e  su'ncrvi  intesti  nuli. 

2.  °  Farmachi  insolubili,  di  cui  una  piccioln  porzione  si  può  far 
solubile  cogli  umori  animali.ovvero  —  farmachi  porci  solubili.  Son 
questi  farmachi  assai  numerosi,  'l  iili  (nielli  rhc  ulibiam  mentovali 
a  png.  103  tra  i  quali  principalmente  gli  ossidi  ed  i  sali  dc'metalli 
pcsanti.icompostidi  arsenici!,  gli  olii,  le  risiiicc(('.;dellequalimatc- 
rieofrequenlerassorbimcnto;  ma  scia  quantità  ingollata  è  copiosa, 
gli  effetti  locali  tonnina  sempre  i  più  gravi  a  petto  degli  cifrili  do- 
vuti all'assorbimento.  Di  vero  appena  che  s'accresco  In  dose  del 
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«uliliniiili),  i-jiluiiii'liinri.  di'll  arsenico,  o  diri  piombo  presi  in- 
lomanumle,  s;''  effelli  lucali  ili-l  HiImj  g^tro-eulci'inj  suno  reciduti 
insto  più  gravi,  e  con  essi  pure  la  diffusioni!  dinamica  die  ne  è  il 
necessario  effetto. 

3.  °  Farmachi  solubili  in  gran  dose. Comecché  l'assorbimento  di 
questi  farmachi  sia  agevole,  pure  essendo  molta  la  quantità  che  ad 
un  tempo  se  ne  applica  in  qualche  silo,  segnalamento  se  ciò  avvie- 
ne negli  organi  digerenti,  la  principale  azione  si  esercita  localmen- 
te, dove  difatti  se  ne  osservano  gli  effetti  più  cospicui. Così  la  mag- 
gior parte  de'purganti  son  tali  per  l'aiion  locale  secretoria  e  con- 
i  Umile  dui  molo  peristaltico. E  gli  effetti  generali  de'purganti  sono 
con  chiarella  quasi  interamente  ingenerali  dall'impresslon  localo 
e  dalla  menagione  che  essa  ha  prodotto. 

4.  °  Mica  locale  gagliarda.  Semprechè  le  perlurbaiioni  cagio- 
nate dall'  ittioli  locale  de' rarm  a  uhi  si  mostrano  cuti  gravi  lesioni,  eoiik: 
sono  la  llogosi,  la  scomposizione,  la  caiigrcua,  l'ulcera  mento,  gli 
aJlernmenli  diffusi  C  generali  debbono  essere  riforiti  a  queste  al- 
terazioni locali,  non  escimi  -Al  clt'dti  ildl'iw-nrliiinenlo,  se  quesUi 
ha  avuto  luogo.  Quindi  lutti  i  veleni  chimici, gli  acidi,  gli  alcali, 
i  sali  melallici  caustici,  gli  acri  ecc.,  cagiona  no  cfTctti  generali  do- 
vuti più  Frequentemente  alle  lesioni  locali. Al  contrario  i  farmachi 
con  debole  ezlon  locale  per  loro  natura,  o  falla  debole  dal  dilunga- 
mcnlo  e  dalla  dose  ni  tei  mala  .cagiona  no  effeUl  generali  dovuti  qua- 
si lo  talmente  all'assorbimento. 

5.  "  Applicazione  fwjace  dei  farmaco.  In  questo  caso  gli  effetti 
generali  sono  dovuti  ancora  alla  diffusione  dinamici  della  perturba- 
zion  locale. L'odordella  nicoziana  e  dell'elleboro chesuscila  immanli- 
nenie  lo  starnuto;  molte  sostanze  nauseose  che  appena  colpito  l'o- 
dorato o  il  gusto, o  lo  stomaco, e  suscitano  di  tratto  il  vomito  0  il  de- 
liquio, ne  sono  evidente  testimonio. 

Con  le  allegalo  nozioni  si  potrà  far  ragione  so  gli  effetti  diffusi  e 
generali  dcTarmachi  si  debbano  altribuireadunascmpllccdlffusion 
dinamica  delle  alterazioni  locali,  o  piuttosto  all'assorbimento.  Ancora 
si  potrà  render  ragione  de'dispareri  o'uostri  dì  insorti  tradiversi  far- 
liiiicoli)i!Ì  iiiliHiio  all'origine  ili'^li  Hlì'tU  onerali,  se  dovuti  Co-sito 
alle  lesioni  operate  dal  contatto  immediato  de'farrnachi,  ovvero  ad 
ima  speeie  di  pei lurbazion  vitale  indipendente  dalla  lesiou  locale. 
Il  Giacomini,  egli  è  noto  essere  slato  propugnatore  fortissimo  di  que- 
st'ultima dottrina  affermando  che  farmachi  e  veleni  non  mettono 
a  «rase  rischio  la  vita  nò  uccidono  per  le  alterazioni  locali,  ma  per 
uu'azion  dinamica  iperstenizzaute  o  ipostenìz-ante.  Questo  acuto 
scrillore  si  la  Iurte  ili  tal  giudizio  precipuamente  adducendu  il  fallo 
che  in  molti  venclicii  le  sostanze  più  nocive  hanno  avvelenalo  ed 
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ucciso  senza  ritrovarsi  nel  tubo  gastro-enterico  alterazioni  si  gra- 
vi da  potersi  tenere  cagioni  del  venefìcio.  Ma  orinui  tutti  questi 
fatti  possono  ricevere  un  iutcrpelrazioiiu  ben  rondata  sulle  osser- 
vazioni e  sulle  spcrienze  senza  ricorrere  alle  ipolesi. Il  più  delle  vol- 
le i  farmachi  ed  i  veleni  offendono  localmente  tanto  da  poter  tur- 
bare l'universale  organismo  .segnala  meni  e  se  vengono  applicati  sul- 
le superfìcie  interne  ed  in  certe  persone  grandemente  sensibili.  Iti 
nitri  casi.sccondo  le  norme  più  sopra  riferite,!  farmachi  non  appor- 
tano gravi  molestie  locali,  ma  offendono  ed  uccidono  perchè  son 
trasportati  nel  torrente  della  circolazione,  rome  avviene  con  i  vele- 
ni molto  allenimi*,  colla  slriiuùia,  coll'oppio  ecc.  Incontra  final- 
mente che  gli  effetti  generali  vadan  dovuti  a  duplice  origine,  cioè  so- 
no una  complicazione  di  turbamenti  dinamici  generati  dalle  impres- 
sioni locali,  e  da'  turbamenti  dovuti  all'assorbimento.  Di  tal  guisa 
l'arsenico  ed  il  sublimalo  corrosivo  potranno  cagionare  un  venefi- 
cio dovuto  ad  nmenduc  le  origini,  e  talvolta  all'una  piùche  all'altra. 

L'azione  diffusa  dinamica  si  spande  tanto  più  agevole  dal  punto 
dove  il  farmaco  ha  fatta  la  sua  impressione,  per  quanto  l'organismo 
in  quel  punto  è  più  sensibile  o  alterabile,  e  tiene  più  correlazioni 
dinamiche  o  nervose  col  resto  del  corpo. 

Cosi  l'azion  locale  esercitata  sulla  pelle  è  assai  di  minor  valore 
che  quella  esercilata  sulle  membrane  mucose.  Lo  perturbnzion  lo- 
cale sulla  pelle  è  massi  ma,  mentre  l'effetto  dinamico  si  può  dire  mi- 
nimo. Un  vescicatorio,  la  moxa,  il  senapismo  operano  gagliarde- 
mente,  e  producono  effetti  dinamici  dì  rado  notabili. Al  contrario  le 
impressioni  fatte  sulle  nari  sul  gusto  sulla  faringe  sugli  intesimi  e 
precipuamente  sullo  stomaco  dlfibndonsi  con  molta  agevolezza.  Ba- 
stano talvolta  le  più  lievi  impressioni  ilell'ipran;;  per  commini- 

vere  tutlo  l'orpnismo  senza  mettervi  in  mezzo  gli  effetti  dell'as- 
sorbimento. Ollrecche  b  conosciuto  che  talvolta  una  moleria  indi- 
gesia.la  bile  ed  altre  cagioni  acocidentalt  turbano  s  inattamente  il  ca- 
nale digerente  da  cagionare  gravissimi  effetti  generali. 


Distinzioni  negli  efftuì  di/fusi  dinamici. 

Gli  effetti  diffusi  per  una  perturbazione  locale  alcune  lolle  so- 
no appena  sensibili,  altra  volta  più  manifesti,  ed  in  molli  casi  soli 
essi  più  supposti  che  reali. lW"im  essere  ili-liuti  in  due  ordini. In 
uno  comprendo  quelli  ne'quali  accade  i  m'alterai  ione  in  una  par- 
te del  corpo  per  irradiazione  diffusa  dalla  peri urbazion  locale,  tome 
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sarebbe  hi  genesi  dcU'orlifaria  por  certi  cibi  ;'al  modo  che  Incolta 
finno  le  fragole);  comi:  In  nausea  ed  il  vomito  per  citIì  odori  ecc., 
la  quale  perturbazione  si  appella  con. sciismi  fe,  rome  ir i ; ■  abbiamo 
(ietto  a  pagina  223. In  un  secondo  online  ripongo  quegli  effetti  diT- 
l'nsi  in  altre  parli  dell'organiamo  elie  siiti  In  conseguenza  dell'azion 
locale  molto  notabile.  Tali  sarehlicro  le  modihYazinni  vitali  insorto 
di-I  eorpo  per  elicilo  ili  un  purgante,  o  I»  mndilien/inne  dello  fla- 
to \  ihili'  e mater  inledi  un  orbano  nmmalalnpcroperndiun  vicini  Io- 
rio: il  qunl  elicilo  si  può  nominare  linihiinii-,  e  n-eci'^i/r  l'azione  fu- 
rale da  cui  ili  pendei  ji  differenza  tra qile-lidue  ordini  di  eff'tti  sta  In 
tpicsln,  che  negli  cileni  consensuali  apparisco  un'u  Ile  razione  nute- 
\oln  in  un  orbano  sino;  c  negli  effetti  revellenli  «tende  negli  or- 
fani morbosi  una  diminuzione  di  attività  vitale  o  di  umori. In  som- 
ma negli  effetti  consensuali  soffrono  gli  organi  nn  accrescimento  o 
turbamento  di  aziono  vitale. ed  mia  diminimoiio  n/H'nziou  repellen- 
te.Non  ostante  ciò.in  corti  casi  i  medici  col  Iure  li  ni:  linaio  non  os- 
servano a  rigore  queste  difTcreme. 

Negli  effetti  diffusi  si  può  avvertire  un'altra  differenza  impor- 
tante ed  è.  che  certe  impressioni  locali  diffondono  in  una  o  più  par- 
li  dell'organismo  un'alt»  ita  un  rifioro  che  innalza  la  l'orza  organi- 
ca; iì  certe  olire  diffondono  un  languore  un  nHiall  iinento  nell'azio- 
ne degli  orgitnì.I  primi  si  direbbero  a  ver  forza  hiriinuli',  e  drprìm  cu- 
te i  grondi. Il  calore  iMcnio  quando  il  corpo  è  raffreddalo  induco 
tosto  un  ristoro  in  tulli  irli  al  li  vitali  interni.  Solente  in  olici  co- 
si apporta  notevole  ristoro  l'applicazione  del  freddo  esterno:  uno 
sostanza  fragrante  applicala  alle  nari  dilemmi  la  sincope,  e  cotilor- 
la  le  forze  indebolite. I  n  cibo  gradito  ed  opportuno  -oliera  le  for- 
IC  sì  tosto  ohe  tooca  le  pareli  dello  stomaco. (ili  ammali,  gli  eteri 
prima  d'essere  assorbiti  mani  lesinine  nlr  inal/ann  lo  italo  vitale. Al 
contrario  deprimono  ed  abbattono  la  vita  molti  rarmai'bi  e.  sostan- 
ze igieniche  colle  loro  impressioni  locali.  Fanno  ciò  i  cibi  incom- 
portabili per  qualità  e  quantità,  non  che  per  lo  slitto  di  malat- 
tia; gli  odori  fetidi  ed  ingrati;  le  materie  di  sapore  nauscnso:  la 
più  parte  deTiirmarelu  minerali  pili  eterogenei,  e  specialmente  i  più 
i  mieliti  e  veleno-i:  ed  in  generale  tulf  i  turlianti  farmachi  vegeta- 
bili.Il  quale  elicilo  deprimente,  se  lai  bene  investigando, altro  non 
è  che  f citello  ri-ultaute  ili  svariate  perturbazioni  diffuse  dall'ini-. 
pressiou  locale  falla  dal  farmaco;  nini  già  la  sognata  azione. amtro- 
rihnolante  a  ipostatizzanti).  Si  avverta  altresì  in  conferma  dei  ve- 
ro che  queste  azioni  diffuso  stimolanti  e  deprimenti  esercitole  per 
diffusione  dinamica  dell'aziou  locale  sono  variabilissime, o  si  tramu- 
tano volentieri  l  una  nell'ultra  per  picciolo  medicazioni  nella  doso 
nella  formo  e  nel!  upplitaz  ione  del  farmaco,  o  nello  stato  vitale  del* 
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l'organismo.  Hi  folti  voli-ultori  li  imbatterai  nel  ano  die  il  Iurta* 
r<]^liliiriliil']riiÌ!ii'i-()riflii]i']H,i'|'iitrf,f)iiili/iiiiii,iiirit;iiili,,ili'|iriirn'iili.*,(( 
imliliTeiite.  Al  im.idnstossn  l'oppio,  l'etere,  i snlicliiiii.-i.il sublimato, 
il  ferro  eie  Sultani"  fnnn'n'co.'iiriniMpic'fiii'mafhi  v  inlenli  che  sem- 
pre mai  turbimi»  i-  snimpme.'onn  yli  ut  ti  i  il. ili  a  iln^- ancor  menoma. 

Di)  ultimo  arrogi  che  per  la  summit  variabilità  osservata  negli 
effetti  dinamici  ili  limili  lai-maclii  non  ~i  l<  saputo  crill.irarli  delini- 
lìviìiuente  in  min  dc'ilne  ordini  senza  nITcndcrc  l'os-en  azione  dcTat- 
li;  lui  elio  gli  slejsi  farmacologi  «islnmulirl  snu  rimasii  in  dubbio 
Milla  natii  ni  eccitante  o  deprimente  di  multi  farmachi. Li  <|iiali1  ito- 
lermi un» ione  inutile  per  la  \?r.\  sciolga  turaix-ulirn,  si  vede  chia- 
ro non  poter  «ver  luogo,  porcili!  (ili  elTelli  eccitanti  e  imprimenti 
Hinn  acciileiitiili  variabili  e  dot  itti  sempre  all'aziono  per  turbai  rito 
ileTarmn  ehi. 

Finalmente.  Miol'c-ierc  considerala  amora  nella  diffusione  dcl- 
l'a/ion  dinamico  la  special  direzione  elio  essa  piglia  dal  luogo  ondo 
parie,  all'organo  dove  si  propaga;  o  In  nitro  parole  nual  sia  la 
virtù  cMlita  di  essa.  Krco  in  breve  lo  nozioni  che  Nuora  la  scienza 
pos-iede  sopra  di  t;ile  aramiento.  fi  liirliit,  la  nicoziana.  In  betoni- 
ci», il  maro  eccitando  le  nari  dilTondono  per  azion  riflessa  sul  dia- 
framma la  loro  virtù,  e  cagionano  lo  starnuto:  molti  odori  nnusoo- 

verlijiine  e  la  sonnolenza  appuri  lino:  gli  eterei  i  muli  del  cuore 
sollevano.  Appiii^nnalnainente  i  lanuin'lii  medesimi  applicili  -ni 
gusto  al  mciiusiino  umdu  -i  diportano.  Alcuno  sostanze  perturbanti 
seoiTcrxlij  -n  |  ii  - 1"  il  In  lui  ga^tl'u -e!  iterici  -Uscitami  evi  iz  ini  li  cut  in  ice. 
I. 'a/ione  de' purganti  ui-ilin;iriamonle  scema  le  turgonze  do]  rapo. 
1  .'a /ii  il  le  del  l'i  pn  ■animi  n  e  del  i  milito  in  generale  anvea  una  conci- 
tazione chi!  suol  rianimare  l'attività  degli  organi.  I  senapismi  ed  i 
M'-cìcatnril  alle  siimi  si  ereiie  die  potessero  re  veliere  utilmenle  ne' 
morbi  del  rapo;  ed  applicali  alla  parte  interna  de'femori  ue'morhi 
del  pedo,  qiianlunqiie  tnl  credenza  mi  sembra  sfornila  dì  dimostra- 
zione. In  generale  un  vescicatorio  si  dovrà  sempre  considerare  re- 
i  i-Houle,  scgiiiilamcnlc  se  pongasi  in  sito  inni  mollu  lontano  dall'or- 
gano ammalato. l.o  i  cnlii'C  reve|lono  coi  lamento, oil  oprano  come 
derivanti.  Gli  animati  c  gli  eterei  di  finn  ilo  no  dallo  stomaco  In  loro 

a/ione  sid  move  e  sulla  ci  rei  dazi  i  ,  per  cui  pus-mi  dirsi  ainliitrì; 

il  tartaro  stibiato  Cd  un  farmaco  nauseoso  pur  diffondono  la  loro 
potenza  sul  cuore,  cagionando  la  sincope:  ondo  sono  anch'essi  do- 
tati di  virtù  elettiva  canliacn. 

So  non  ohe  chiaro  apparisce  che  mentre  onesti  agenti  posseggo- 
no tulli  la  virtù  elettiva  sul  cuore,  la  esercitano  in  un  modo  nuni- 
ii. unente  diverso.  Cosi  l'oppio  l'ueoiiito  il  solano  il  vìnu  Ungono 
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tulli  l'azion  elettiva  sul  cervello,  ma  ri  opera  ciascuno  in  modo 
diverso  e  specifico.  Av  verto  nondimeno  che  queste  virtù  elettive 
appartengono  «'fenomeni  di  assorbimento  più  die  a  quelli  d'ozion 
dinamica:  per  il  che  sarà  mestieri  più  appresso  ritornare  sul  me- 
desimo argomento. 

Solamente  mi  restano  a  notar  due  cose  rispetto  all'azìon  eletti- 
va dinamica.  La  prima  è  clic  la  diffusione  elettiva  6  molto  varia- 
bile, o  almen  multo  diversa  di  grado  secondo  la  dose  e  l'uso  de) 
farmaco,  ovvero  'minilo  le  coi  ni  i/ inni  dell'organismo.  La  seconda 
riguarda  la  natura  del  turbamento  materiale  e  vitale  avvenuto  là 
dove  si  esercita  l'ozimi  elettiva.  In  altre  parole  si  domanda  ciie  ac- 
cade in  un  tessuto  o  in  un  organo  clie  sì  turba  per  la  diffusione  di 
un'ira  press  ione  locale?  Richiama  mio  a  menzione  i  fatti,  si  deve  con- 
venire clic  la  perturbazione  dell'allori  elettiva  non  i  sempre  la  me- 
desima. Quando  vediamo  elio  per  l'opera  d'un  vescicatorio  alla  nu- 
ca scema  la  flussione  in  un'occhio,  dobbiam  dire  che  l'azion  eletti- 
va si  è  esercitata  ivi  con  diminuirsi  l'attiviti  organica,  o  se  vuoi, 
diremo  che  l'azion  elettiva  È  stala  debilitante  o  coni  rosi  imo  Inni  e. 
Allorché  certe  fruita,  irritando  le  membrane  gastro-enteriche,  ap- 
portano un'orticaria  od  un  eritema  alla  pelle,  in  tal  caso  l'azion 
elettiva  si  esercita  infiammando,  e  l'alterazione  prodotta  e  la  jlogo~ 
ti.  L'acetato  ili  morfina  suscita  tul\  olla  un  molesto  prurito  alla  pel- 
le, il  quale  e  certo  un  tiirliamenlo  nervoso,  e  perii  l'effetto  prodot- 
to dall'azione  elettiva  è  una  necrosi.  Sicché  limiiiin  lumi  ;i  ili-hn- 
guerc  le  sole  qualità  dell'azion  elettiva  cagionata  dalla  diffusion  di- 
namica senza  farvi  entrare  l'azion  elettiva  apportata  dall'assorbi- 
mento, parrai  dover  per  ora  linijmscere  elle  1  n/ion  elettiva  dina- 
mica considerata  nella  natura  della  peri  urlisi  ione  che  arreca  nel 
tessuto  ove  si  esercita,  si  po's.i  riferire  a  tre  specie  di  alterazio- 
ni, che  sono  la  necrosi,  l'ipostenia,  e  la  /lagosi.  Ancora  mi  par 
probabile  in  certi  casi  unii  ben  detcrminati  doversi  riconoscere  Y ipe- 
remia e  l'alterazione  secretoria  quali  effetti  più  rari  dell'azione 
elettivo. 


Effetti  generali  o  tli/fusi  per  l'assorbimento. 

Mentre  i  farmachi  apportano  le  alterazioni  locali  e  la  diffusion 
dinamica, dellequalifinoraabbiam  parlalo, le  loro  particelle  possono 
traversare  le  pareli  dell'organismo  e  condursi  direttamente  ad  ope- 
rare su  gli  umori  c  su  i  tessuti  circolando  rapidamente  col  sangue. 
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Noi  abbiamo  già  lungamente  disaminale  tutte  le  modificazioni  cui 
soggiace  il  farmaco  in  questo  successivo  suo  incontro  con  l'organis- 
mo: è  mestieri  di  presente  conoscere  le  modificazioni  materiali  o 
vitali  cui  soggiace  l'organismo  per  le  particelle  assorbite.  Di  tal 
guisa  avremo  compiuto  la  storia  di  tutte  le  alterazioni  apportate 
dal  farmaco  e  locali  e  generali,  sieno  queste  dinamiche  o  per  as- 
sorbimento. 

Allorché  i  farmachi  scorrono  per  l'organismo  ingenerano  diver- 
se ed  innumerevoli  perturbazioni.  Per  studiarle  con  ordine  distin- 
gueremo le  medesime  sotto  quattro  capi  primi  pali.  Ne  considerere- 
mo prima  l'azione  per  il  luogo  o  l'organo  in  cui  s'appalesa no;lo  qua- 
le azione  nomata  pur  elettiva,  si  6  confusa  sinora  coll'ozione  elet- 
tiva dinamica  di  cui  più  sopra  si  è  parlato.  In  secondo  luogo  por- 
remo a  disamina  l'azion  loro  sullo  forse  generali  dell'organismo. 
Indi  investigheremo  il  potere  che  lianno  di  turbare  il  solo  mori- 
meato  vitale  sensibile,  o  i  lavori  dello  vita  plastica.  Da  ultimo  ne 
considereremo  le  virtù  spedali.  Alle  quali  disamine  ne  annui  col- 
legate alcune  altre  relativo  al  numero  e  meUiplieità  delle  azioni  de' 
farmachi,  alla  variabilità  di  esso  ccL  all'azione  risultante, 

§.  Ì.«  Azione  «Mitra, 

Egli  e  un  fatto  maravìglioso  e  della  maggiore  importanza  che  i 
f armari»  assorbiti,  mentre  si  diffondono  per  tulio  il  corpo  pure  non 
cagionano  alternmenti  in  tutti  gli  organi;  rieppure  in  quelli  ove 
più  si  ritrovano  accumulate  le  loro  particelle:  ancora  negli  organi 
che  sono  assai  sensìbili,  e  più  prossimi  all'  applicazione  de'far mu- 
chi neppur  accade  che  le  alterazioni  siano  sempre  maggiori.  Inve- 
ce senza  poterne  finora  conoscere  la  ragione,  ciascun  farmaco,  qua- 
lunque sia  il  sito  dell'applicazione,  purché  sia  assorbito,  suscita 
turbamenti  in  certi  organi  operando  poco  o  nulla  su  di  altri,  qua- 
si questi  rimanessero  indifferenti  alla  loro  presenza.  Questo  feno- 
meno conosciuto  da'  tempi  più  remoti  ha  fallo  distinguere  la  virtù 
elettiva  de'farmachi  secondo  ì  principali  organi  ove  s'esercita,  ed 
è  utile  qui  farne  breve  ragione. 

1.°  Cuore  e  circolazione  tanguign a. Tornano  incitanti  di  questo 
sistema  il  calore, gli  aromati,  gli  ctcri.il  vino.  Ne  sono  perturba- 
tori ,e  Torse  ne  scemano  il  vigore, la  digitale  e  molti  ocri.l  purgan- 
ti ed  il  digiuno  del  pari  l'affievoliscono.  Da  ultimo  tutt'i  farmachi 
molto  eterogenei  e  conturbanti  fanno  mala  opera  sul  cuore.  Laonde 
questi  agenti  medicinali  dovrebbero  appellarsi  cardiaci,  quantun- 
que con  tal  nome  sonosi  distinti  solamente  i  farmachi  che  rumva- 
lio  i  moti  del  cuore,  quali  sono  l'etere,  gli  aromali  ecc. 
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2.  "  Stilemi  nervoso.  Quasi  tulli  i  farmaclii  operano  su  tulio  il 
sistema  nervoso, ma  qui  si  vogliono  indicare  quelli  tilt  vi  operano 
con  [ìiii  costanza  i'  ^agliardia,  <:  che  fimosi  por  lo  più  nominati  ner- 
vini. Tuli  sonn  l'i)|ipio,  i  narcotici  acri,  gli  alrooiiri.  gli  slricnici, 
i  cinnici,  gli  oromali,  l'arsenico  ecc.,  de'qunli  farmachi  ciascuno 
non  «pera  su  tulio  il  si-toma  nervoso,  ma  quasi  sempre  su  d'una, 
parte  di  r--n,niii]i'  siiH'eriad'alo,  so!  midollo  spinalo,  su  i  nervi  gan- 
gliari, e  tahultn  o-erciln  Li  sua  villo  su  ili  ima  spedalo  o  limitata 
parto  dell 'enee  falò  e  degli  altri  organi  nervofi, 

3.  "  Orgmi  urinarii.  Molli  farmachi  u-V;isi  piii  ovvii  a  ce  n  ■sco- 
lio la  secrezione  doll'uvma.e  taluni  altri  la  l'anno  mariciii'o.r.li  alcali 
"  tir  «.  .  li  «ll  ii.,«ll.  I  -ili  «l'Alliil.  itli  H  it  f-tf-'Lihrli  i..n-,  iH  I  pn. 
mo  caso:  le  cantarelle  nel  seconda.  Le  rissine  ed  i  balsami  ancora 
operano  -u  tulio  il  sistema  urinario. L'oppio  diminuisci!  la  contrat- 
tilità degli  ureteri  c  della  vescica, 

4.  °  Organi  seminìi.  Quelli  della  donna  durante  la  vita  prolilica 
vanno  mollo  soggetti  all'aziono  di  taluni  Farmachi  elio  si  dicono  em- 
menagoglti,  quali  sonn  l'assafetida.  In  secala  cornuta,  il  gnlbano  ed 
altro  gomme  resine. Si  pretende  che  il  fosforo  cecili  il  sistema  ses- 
suali; maschile,  e  che  la  canfora  lo  deprima. 

5.  "  Sistema  muscolare.  Si  stimo  da  alenili  che  la  china  ed  il  fer- 
ro accrescono  il  vigore  di  questo  si-tema:  ancora  il  tingilo  di  mare 
e  le  allusioni  fredde;  ma  pare  elio  In  virtù  di  quegli  agenti  si  eser- 
citi Su'musroli  uiedinnle  il  si-tema  nervoso. Del  pari  si1  la  ■stricnina 
pone  in  convulsione,  o  la  cicuta  paralizza  ì  muscoli,  ciò  ranno  ope- 
rando su 'nervi. 

ti.0  Sistema  linfatico. lì  mercurio  il  iodo  ed  il  bromo  ne  sono  gli 
agenti  elettivi  precipui.  Gli  olrnli.  il  bagno  di  mare  vi  esercitano 
un'azione,  ma  non  saprei  coirsi  de  caria  (iliacamente  come  primiti- 
va ed  elettivo.  Questi  farmachi  sonosi  appellali  antìscrofolosi  dal- 
la facoltà  curativa. 

7.  °  Organi  digerenti.  Il  mercurio  opera  sulle  filandole  salivari. 
I.a  belladonna  turba  la  deglutii  ione.  L'ipecacuana  e  multi  altri  far- 
machi cagionano  il  vomito. Gli  amari  chinacei  e  i  condimenti  favo- 
riscono la  digestione.  L'oppio  e  molti  veleni  la  -coniano.  Il  purgu- 
inenio  vien  fatto  ila  moltissimi  lanuaclii  cliianiali  perciò  catartici. 
Di  essi  l'aloe  «pera  serial  ani  e  ole  snll'inlostino  retto.  I  farmachi 
astringenti  e  l'oppio  favoriscono  In  costi  Dazione. 

8.  °  Organi  sucre-torti  ed  BSdfnti  fi.  l'iti  sopra  abitiamo  giù  dichia- 
rato che  un  gran  numero  ili  farmachi  accresce  la  sccre/ione  dell'u- 
rina,ed  appellansi  però  iliìiretieì.  Alcuni  nll  ri  -i  iiouiinnno  scialaqo- 
•lìti,  prn  liè  incitano  In  scorcione  della  vifiva.  (ili  emmen.iuit-lii 
Operano  sull'utero.!  libri  di  materia  medica  assegnano  ad  un  grup- 
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(k>  specillili  (li  farmachi  11  virlùdi  operare  sul  Ili  secret  ìnitc  ed  escre- 
zione, degli  umori  Intuii ■hici,  per  il  clic  suini  appellali  exprltvrnnti, 
ìje  bevande  tiepide  le  -lille  e  umili  farmachi  sono  considerati  ilia* 
foreticì.  I  mercuriali  fi J  i  «ali  alcalini  accresniim  in  generale  l'at- 
tivila degli  organi  c-iilrinLi  ti  srrrclorii.  I/oppio  la  mollerà.  Ili  ge- 
nenie  il  potere  secretorio  è  multo  comune  iieTiinitachj.  Pochi  ec- 
ccltuati,  ovunque  s'applicano  i  farmachi  su  gli  organi  secretori!  ne 
promuovono  gli  offici.  Cosi  sulla  congiuntiva,  sulla  superfìcie  del- 
la boccn,  nelle  nari,  nel  tubo  di^t-ivole,  nella  vagina  ecc. .ogni  so- 
stanza perturbatrice  li  m  ila  il  i orri-pondente  profluvio  di  lagri- 
me, di  saliva,  di  muco,  di  succhi  gastrici,  di  hilc  ecc.  Millanto  gli 
astringenti  vegetabili  e  minerali,  il  freddo,  ruppi»  manifestano  un 
potere  contral  io  scemando  la  secrezione, ma  pur  ciò  non  e  sempre 
vero;  dappoiché  applicando  l'allume,  i  sali  di  Terrò,  i  decotti  astrin- 
genti su  gli  organi  indicali,  accresci  ti  la  .eciciiono, 

9.°  Organi  rcfpirrmti. L'ozimi  di 'farmachi  su  i  polmoni  mai  non 
si  mostra  in  un  modo  notabile.  I  narcotici  par  che  diminuiscono 

10  frequenza  della  respirazione;  ma  ciò  non  vuol  dire  clic  operino 
direttamente  sui  polmoni. 

Le  notizie  riferite  sono  sufficienti  per  certificarne  che  il  potere 
elettivo  de'farmachi  è  un  follo  ci  idente;  ma  ad  esse  se  ne  voglio- 
no aggiungere  delle  altre,  affinchè  si  conoscano  queste  virtù  nella 
maggiore  ampiezza.  Al  quale  scopo  si  riscontri  la  ci  assi  Geaz  ione 
corrispondente  che  appporremo  indine  di  questo  volume. 

Ancora  si  voglion  fare  sulle  virtù  elettive  de'farmachi  due  im- 
portanti avvertimenti.  11  primo  è  questo  clic  so  un  farmaco  opem 
in  prcfcrenia  su  qualche  organo  o  sistema,  per  cui  torrà  nome  di 
cardiaco, di  errino,  o purgante,  ciò  non  toglie  che  al  tempo  slesso 
non  eserciti  qualche  altra  azione  su  di  oltre  parli  e  funzioni  del 
corpo.  Devesi  invece  affermare  che  sovente  si  può  cosi  maneggia- 
re l'uso  e  l'applica/ in  ne  d'un  farmaco  da  impedire  più  o  meli  l'azio- 
ne elettila,  e  talvolta  farla  mancare  del  tutto.  Il  mercurio  è  sia- 
lagogo,  e  potrà  adoperarsi  in  guisa  da  manifestare  un'ultra  virtù 
iVllii.),.'  («  r  n.|iM.  I.irl..  mi.  ir.-  liuf-.i.  li-..  ...n  ri..  i.-Li  ■i>[-  ■ 
sito,  quale  il  bagno,  i  cibi  rinfi  acauli,  le  libine  ecc.  La  nicoziana 
sarà  emelica  catartica  crrina  siolagoga  o  nervina  secondo  le  dosi  a 

11  luogo  ove  s'applica.  Il  turbit  pervenuto  nello  stomaco  opererò 
come  purgante,  non  più  coinè  siulogogo.La  Scilla  fresca  sarà  vesci- 
catoria sulla  pelle,  c  non  si  mostrerà  diurelica.il  rabarbaro  in  pie- 
riolissimo  dose  tornerà  tonico  dello  stomaco,  ed  a  maggior  dose  si 
manifesterà  purgante.  1  quali  esempi  comuni  ed  innumerevoli  si 
si udie ranno  nella  fa  mia  co  Ionia  sprillile  per  tenerne  lutto  il  conio 
nell'arie  di  usare  i  farmachi. 
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In  secondo  luogo  bisogna  ancora  avvertire  che  so  duo  o  pili  far- 
machi posseggono  la  medesima  virtù  elettiva,  non  per  questo  si  de- 
ve credere  che  la  esercitino  essi  al  medesimo  modo.  Invece  l'os- 
servazione e  la  sperienza  ne  accertano  che  diversi  farmachi  ope- 
ranti per  virtù  elettiva  sul  medesimo  organo,  fanno  su  di  esso  im- 
pressioni diverse.  La  segala  cornuta,  l'assafetida,  la  sabina,  il  Ter- 
rò operano  tutti  sull'apparecchio  lite  ri  no,  ma  ciascuno  di  essiviopc- 
ra  a  suo  modo;  dappoiché  vi  suscitano  turbamenti  diversi,  e  se  l'uno 
guarisce  una  malattia  dell'utero,  l'altro  potrebbe  aggravarla,  o  riu- 
scire indifferente.  Ognuno  che  vi  ponga  menta  con  venir  deve  che  la 
salivazione  eccitata  dal  calomelano  dipende  da  un'altera  mento  nel- 
le già ndole  salivari  diverso  da  quello  che  vi  apporta  la  radice  di  tur- 
bit.  Cosi  ogni  azione  elettiva  d'un  farmaco  è  un  modo  specifico  di 
perturbazione  diverso  dagli  altri,  quantunque  in  quella  di  taluni 
farmachi  vi  sia  molla  simigliatila. 

Da  ultimo  si  argomenta  da'fatli  allegati  che  ogni  farmaco  quan- 
tunque esercitasse  un'azione  elettiva,  pure  esso  non  manca  di  ope- 
rare più  o  meno  sul  resto  dell'organismo  tanto  che  variandone  la 
dose,  la  forma, e  l'applicazione  sopra  diversi  subhietti,  si  potrà  ren- 
dere molto  variabile  l'azione  elettiva  di  esso,  evitarne  la  manifesta- 
zione, e  rendere  invece  più  apparenti  le  altre  impressioni.  Ancora 
si  vuol  avvertire  che  sovente  nelle  opere  mediche  si  son  conside- 
rate come  simili  le  virtù  elettivo  di  più  farmachi.wl  perchè  si  eser- 
cilano  sul  medesimo  organo;  nel  qual  modo  si  e  commesso  l'errore 
di  comprendere  nella  medesima  classe  medicamenti  i  più  dissimili. 

§.  8.  Mione  sul  moto  vitale  generale  o  sulle  (arte. 

Invece  di  considerare  le  alterazioni  vitali  ed  organiche  locali  ed 
elettive;  invece  di  contemplare  le  minute  ed  elementari  perlurbu- 
zioni  che  i  farmachi  suscitano  nc'tcssuLÌ  negli  umori  e  negli  orga- 
ni .si  potrà  porre  mente  alle  modiiìcnzioni  generali  che  essi  possano 
apportare  sullo  stato  delle  forze  del  corpo.  L'azion  dc'farmachi  con- 
siderata sotto  questo  aspetto  è  stata  quasi  l'unica  maniera  sotto  cui 
molti  han  consideralo  la  maniera  d'agire  dc'mcdica menti,  e  l'uni- 
co studio  da  farsene.  È  noto  che  la  scuola  dì  Brown  e  quella  del 
Cwilrosiimolo  non  hanno  su'farmachi  rivolto  ad  altro  le  investiga- 
zioni che  a  conoscere  se  la  loro  azione  accrescesse  o  pur  abbattesse 
le  forze;  se  fosse  cioò  un  eccitante  o  un  debilitante  .Tutte  le  impor- 
tanti e  gravissime  dottrine  che  comporre  avrebbero  dovuto  un'ope- 
ra di  farmacologia  non  erano  neppur  sognate.  Noi  ponendo  da  un 
canto  lutto  ciò  che  vi  hadi  esagerato  d'esclusivo  e  di  falso  in  tale  stu- 
dio,slimiamo  dover  favellare  tra  le  virtù  piii  generali  dc'larmachi, 
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di  quelle  ch'essi  esercitano  modificando  le  force  del  corpo, e  per  cui 
sono  stuli  sempre  distinti  da  tempi  più  remoti  in  due  ordini;  in  uno 
riunendo  que'ia rinatili  die  innalzano  le  forze  del  corpo,  e  che  pe- 
rò sonosi  appellati  roboranli  eccitanti  stimolanti  iperste  ni  zzanti  to- 
nici ecc.;  e  nell'altro  collocando  ì  farmachi  che  menomano  le  for- 
te del  corpo, e  che  però  vnn  delti  debilitanti  ipostenizzanli  contro- 
stimolanti,  deprimenti  ecc. 

Egli  è  ovvio  e  comunissimo  fatto  che  molti  farmachi  applicali 
al  corpo  fanno  avvertire  un  aumento  di  vigore  pili  o  men  general- 
mente diffuso  nelle  diverse  parli  del  corpo,  come  quando  si  fa  un 
sobrio  e  convenevole  pranzo.  Cosi  sollo  certe  condizioni  il  vino  le 
acque  aromatiche  gli  odori  il  calore  l'oppio  innalzano  le  forze  del 
corpo,  segna  la  men  te  se  per  qualche  cagione  sonosi  scemateci  con- 
trario moltissime  altre  materie  applicate  al  corpo  ne  menomano  ed 
allibitomi  l<>  frinì:  .simi^lmiili  in  rii>  asili  efl'dli  ilei  ilkiimn  e  di'lk 
perdite  sanguigne.  Cosi  m  certe  dosi  e  sotto  certe  condizioni  la  mag- 
gior parte  rte'farmachi.e  precipuamente  i  più  eterogenei  e  veleno- 
si, svigoriscono  il  corpo  ed  abbattono  la  vita.  I  farmachi  neri. l'aci- 
do cianidrico,  l'idrogeno  solforato,  t  composti  di  arsenico  di  mer- 
curio di  antimonio  ecc.  .presi  internamente  in  certe  dosi, tra  le  va- 
rie perturbazioni  che  ingenerano,  rendesi  notevole  e  sensibile  que- 
sta del  decadimento  delle  forze;  sul  quale  va  rivolto  il  pensiero  del 
subbietto  solferente  e  del  medico,  avvegnaché  è  il  sintomo  più  co- 
spicuo avverso  al  quale  si  reclama  soccorso,  mentre  o  ascondite  o  po- 
co «aiutate  rimangono  tutte  le  altre  perturbazioni. 

Insomma  il  Tatto  delle  forze  abbassate  o  rialzate  per  l'opera  di 
molti  farmachi  è  evidentissimo,  e  però  conosciuto  ed  ammesso  ria 
remota  antichità.  Ma  ciò  che  non  ft  vero  in  questo  fatto  c  l'abusi- 
va spiegazione  che  no  hanno  dato  i  sistematici  moderni,  e  l'impor- 
tanza sotto  cui  l'hnn  ravvisato  considerandolo  come  fondamentale 
nella  scienza,  non  che  l'erro  re  di  supplirlo  fatlounicoprimitivocssen- 
walecostanteeduiiiuTsnle.lale  d;i  vivulgervi  lutti  gli  sludi i  e  deri- 
varne le  norme  pratiche  della  medicina  niraliva.  In  un  tempo  co- 
me il  nostro,  in  cui  le  dottrine  dinamiche  bau  perduto  gran  parte 
del  loro  prestigio,  potrebbe  stimarsi  superfluo  venire  ad  un'ampia 
confutai  ione  degli  errori  mentovati.  Non  di  menomi  par  necessa- 
rio chiarir  le  idee  «i-iicriduii-nU'  Mietiate  sopra  di  questo  argomen- 
to, affinchè  non  coi  "Ianni  amo  la  dottrina  per  cieca  imitazione,  ma 
possiamo  in  vece  giudicarne  con  pieno  convincimento  tulle  le  par- 
ti, rappresentare  innanzi  alla  mente  il  concetto  vero  deTalli,  e  co- 
noscere l'origine  di  tanti  e  si  gravi  errori  negli  odierni  sistemi  di 
medicina.  Al  qual  fine  spero  che  possano  esser  sufficienti  le  dichia- 
razioni che  seguono. 
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1.  °  Noi  giudichiamo  della  forza  ili  un  vivente  o  considera  minia 
nella  perfezione  e  \  iu,nr  pentii  ah-  muti-  si  ex-giumo  tulli  gli  otti  vi- 
tali,» in  ciascun  allo  u  funzione  \  il;ilc.(losl  ili  riamo  uomo  v  icoro- 
so o  forte  allorché  genero Imen le  1'ottività  degli  organi  nel  tisico  c 
nel  morato  è  sono  e  vigorosa.  Accade  altresì  clic  mentre  in  gene- 
rale gli  atti  vitali  si  mostrali  poco  vigorosi,  ve  ne  sictio  alcuni  che 
appariscono  forti;  nel  qual  c.iso  vi  sarà  uiùiUiv  ilo  organica  parata- 
le c  circoscritta  supcriore  a  tutte  lo  altre  del  corpo,  come  sarebbe 
tino  gran  fona  digeriate  o  visiva  in  una  persona  che  nel  rima- 
nente non  si  palesa  lilialmente  sana  e  vigorosa. 

2.  "  Lo  stato  delle  forze  naturalmente  si  ubbassa  osi  eleva  in  una 
persona  per  gli  usi  stessi  della  vita,  il  digiuno  o  la  fatica  scemano 
le  forze;  il  cibo  ed  il  riposo  le  rinfrancano,  e  cosi  di  molte  altre 
cagioni  per  le  quali  si  abbassano  esse  e  si  elevano  nello  stalo  fisio- 

3.  °  Lo  stato  vigoroso  delle  forze  dipende  dall'integrità  organica 
e  dall'opportuna  impressione  delle  potenze  esteriori.  Appena  l'in- 
tegrità organica  viene  alterato,  o  il  moto  vitale  resta  turbalo  dal- 
l'impressioni esterne,  lo  stato  delle  l'orzi;  si  in  v  evie  alteralo,  e  cer- 
to il  loro  esercizio  più  non  s'esprimi!  con  facilità  e  vigore. Però  la 
sanità  manifesta  il  massimo  dì  forza,  e  la  malattia  sempre  un  difet- 
to. Potrà  essere  esaltalo  un  fenomeno  vitale,  come  p.  es.  mia  se- 
crezione farsi  oiibondevole,  squisito  e  dolorosa  la  sensibilità,  cre- 
scere il  calore  ed  il  mota  in  un'organo;  ma  ciò  non  significa  che  te 
forze  siano  cresciute  nel  verso  dell'esercizio  sano,  ed  invece  addi- 
ta fenomeni  di  turbamento  e  di  attività  che  rompono  l'armonia  c 
la  proporzione  degli  atti  vitali,  dalla  quale  armonia  e  proporzione 
viene  la  sanità  e  la  forzo.  Se  lo  stomaco  È  infiammalo,  vi  sarà  tur- 
bala la  secrezione, turbati  e  cresciuti  il  sangue  e  la  sensibilità,  ma 
la  forza  digerente  «irà  menomala  o  distrutta:  vai  dire  che  manca  il 
frutto  dell'attività  vitale,  qual'e-  il  compimento  della  funziono  del- 
l'organo. Se  al  contrario  lostomaco  contiene  ne'suoi  vosi  minor  co- 
pia di  sangue  e  meno  elaboralo,  vi  sarà  debolezza  nella  sua  attività 
vitale,  cdel  pari  la  funzione  finale  di  esso  sarà  difettosa  o  mancherà 
del  lutto.  Cosi  per  altre  numerose  cagioni  potrà  seguii  a  ine  lo  stesso 
effetto.  Laonde  la  forza  generale  del  corpo  e  le  forze  speciali  di  cia- 
scun organo  sono  l'dl'etlo,o  se  Mini,  sono  l'espressioni  funzionali  e 
risultanti  dell'integrilàorgauicacdel  proporzioni  ilo  esercizio  di  essa. 

4.  "  Tutti  i  poteri  esterni  die  operano  sul  corpo  in  guisa  da  miglio- 
rare lo  slato  organico  o  d'ineitiunc  I  attività  tu  i  limili  e  nel  verso 
fisiologico,  tornano  corroborili  ili  limici  ed  eitilanli.  Tali  i  cibi  il 
calore  l'aria, ciascuno  nel  suo  muitiii'-ennido  la  ma  natura  ecc.  Ma 
se  questi  agenti  non  sullo  nella  quantità  qualità  e  forma  ecc.  con- 
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veniente  e  proporzionata  tornano  (urlanti  dell'attività  organica, 
eì  opporranno  all'esercizio  normale  iti  essa, quindi  opporle  rum  io  dc- 
bolezta  più  o  men  generale,  ed  appariranno  debilitanti. 

5.  °  Olire  a' suddetti  agenti  igienici,  vi  Mino  molti  farmachi  clic 
nello  slato  di  sanità  operano  sul  corpo  in  guisa  da  favorire  l'inte- 
grità organica  e  te  azioni  fisiologiche  se  vengono  adoperati  tra 
certi  limiti  e  nella  dovuta  opportunità.  Tali  il  vino,  gli  ammali, 
l'alcool  ecc.  Ma  questi  se  Bono  adoperati  in  dose  maggiore  del  con- . 
venevole  ed  in  maniere  Indebite  torneranno  dannosi  all'integrità 
organica,  ne  promoveranno  l'azione  organica  nel  verso  e  Ira  i  li- 
miti fisiologici:  essi  invece  riusciranno  turbanti  dell'ordine  e  del- 
la proporzione  de'mov  imeni i,  e  le  forze  ne  restano  abbattute.  Ac- 
cade in  tal  casn  che  farmachi  eccitanti  nel  sito  dell'applicazione  o 
per  le  vie  della  circolazione,  commovendo  i  nervi  e  suscitando  iper- 
steuie  e  fiogosi,  cagiunano  pure  indebolimento  nelle  funzioni  risul- 
tanti e  minorazione  nelle  forze,  di  tal  ebe  appariscono  debilitanti. 

6.  °  Molti  altri  farmachi  vi  sono,  i  quali  mai  non  possono  come 
i  precedenti  operar  sull'organismo  nel  verso  fisiologico  ed  appari- 
re eccitanti  o  corroboranti.  Essi  anche  spicciole  dosi  attaccano  la 
integrità  organica  degli  umori  e  de'tessuti,  e  non  possono  promuo- 
vere in  essi  quell'attività  organica  che  conduce  al  rialzamento  del- 
le furze  generali.  Tutti  i  farmachi  ed  i  veleni  potenti  formali  da 
sostanze  eterogenee  itici  istinti  ibi!  i  dall'organismo,  quali  gli  acidi 
minerali,  gli  alcali,  i  mutuili  pesanti,  gli  striatici,  i  cianici,  gli  acri, 
i  caustici  ecc.,  appariscono  però  debilitanti  o  deprimenti  delle  for- 
ze generali,  e  più  spesso  dell'attività  funzionale  di  certi  organi,  su 
i  quali  la  virtù  elettiva  si  mostra. Nel  qual  caso  colui  clic  va  sottil- 
mente esaminandi)  l'origine  delle  forze  scemate,  troverà  che  il  far- 
maco ha  suscitato  gravi  alterazioni  nell'integrità  degli  umori  e  de- 
gli organi,  che  l'iperemia,  la  fiogosi  e  le  nevrosi  da  esso  apportate 
coH'impressiou  locale  e  generale  delle  sue  particeli  e,  sono  l'origine 
del  fiaccamento  delle  forze. Laonde  tali  farmachi  riusciranno  debili- 
tanti in  generale,  ma  nelle  impressioni  locali  debbono  essere  consi- 
derali sempre  turbanti  ed  irritatiti,  e  soventi  volte  inlìanunanti  o 
disorganizzanti. 

7.  °  Nondimeno  alcuni  de'formaclii  precedenti  possono  apparire 
corroboranti  o  ristoranti  in  un  corpo  sano,  mutandone  lo  forme  e 
le  dosi  ed  il  sito  dell'applicazione.  Così  una  dramma  d'acido  aceti- 
co introdotto  nello  stomaco  toma  stimolante  e  disorganizzante  di 
quest'organo,  e  deprimente  delle  forze;  ma  dilungato,  o  pure  ap- 
plicalo all'odorato  suole  apportare  un  manifesto  ristoro.  Ancora 
possono  riuscire  corroboranti  i  farmachi  allorché  la  loro  azione  ma- 
Mica  e  conturbante  si  c-crcila  a  dileguare  una  cagione  morbosa  cha 
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iemali  manomesse  le  fané  generali  o  locali.  Di  lai  guisa  un  eme- 
tico ed  un  purganle.  l'autinioiiin  ed  il  im  i.  urici  si  manifestano  co- 
me eccitanti  o  rorrulnii-aiiii  nlWciic  ristabiliscono  l'integrità  orga- 
nica e  funzionale  Ni;iti(iiiH,>«<<  da  un  murlio  che  essi  guariscono. 

H.°  Ancora  si  vnol  notare  die  umilissimi  farmachi  punto  non  pa- 
lesano la  virtù  ili  alterare  le  (vii,-  geiiniali,  mentre  insellerai»)  mol- 
ti altri  effetti.  Sovente  ali  resi  non  si  può  valutare  i[uesta  pertur- 
bazione delle  Ini/e  generati,  (arilo  rs.j  menoma  o  dubbiosa  nel 
complicalo  forli'S^ìu  'li  limiti1  «llera/imii  lucali  cil  m  paniche;  iti 
modo  tale  clic  gli  stessi  più  ralili  fautori  ilei  dualismi»  dinamico  non 
hnn  pollilo  determinare  né  convenire  tra  loro  se  debilitante  o  pur 
Tonoranlc  si  Tosse  la  vera  virtù  primitiva  di  molli  farmachi.  Cosi 
han  rimasta  lullavia  indecisa  la  qnistione  se  la  china  il  ferro  la 
geminna  l'ammoniaca  ere.  si  fodero  debilitanti  e  eccitanti. Se  non 
che  per  onesti  cil  altri  molti  medicamenti  si  vuol  considerare  che  il 
potere  eccitante  o  deprimente  punto  non  e  hi  virtù  solenne  che  il 
formar»  appalesa,  o  pine  nini  è  il  più  imprimile  citello  che  essi 
"  '  rivolgersi  allo  studio  delle  altre 
>  lasciare  un'investigniione  [utile 
ite  o  priio  di  valore.  DcH'ipeco.- 
■Yliìiimvi  ecc.  sono  a  doversi  stu- 
ill'ipotelico  ed  insigni  li  cai)  te  po- 


iilterBiioni  locali  e  generali, clic  costituiscono  la  malattia  speciale  e 
relativo  a  ciascun  farmaco, -olio  materiali  e  v  itali,  e  le  abbiami)  ad- 
ditate nel  sangue  e  ne;;li  orjjani  ne' capi  pivccilenti.  Sono  esse  ne- 
vrosi, ipostenie,  (Inguai, mollili, -ni,, ni  ,i  u.inii  ln-.  mischianze  de'far- 
machi  co' tessuti  e  col  sangue  ecc.  Per  l'cltello  poi  di  tulle  quesle 
perturbazioni  ne  risulta  mi  alleranieiitti  ili-Ile  l'or/c  Immollali  (nu- 
lo parziali  che  generali,  alleraiiicrilo  che  si  paleserà  con  minora- 
/ione  dell  oi'Jìiuu-hi  valore  ili  e«-e.  l'eri'i  ninna  cosa  più  frequente  di 
questa  che  coli' impressione  di  un  farmaco  potente  si  generi  una  se- 
rie di  perturbazioni  ili  diiersa  natura  dimise  in  inulte  parli  ilei  cor- 
po, nelle  (inali  dove  osservi  flngnsi,  dove  nei  rosi,  dove  secrcito- 
ni,  dove  ipostenie,  dove  indelluihili  patimenti:  ed  in  mezzo  n  lui- 
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li  questi  turbamenti  le  funi'  «eiierali  spillile.  Riscontra  Rli  enei- 
li  dell'oppio,  ilei  sublimata,  dcirarsenii'o.diun  acido,  i  iella  strini  ina, 
e  ili  altri  potenti  farmachi,  c  ritroverai  la  verità  di  quanto  affer- 
miamo, cioè  a  ilire  cagioneranno  que'  f arma  eli  i  una  sindrome  di 
sintomi  svaria ti« imi,  alcuni  più  gravi  ed  altri  più  miti,  alcuni  più 
pronti  ed  altri  più  tardivi,  fenomeni  ili  esaltamento  vitale  riuni- 
ti ad  altri  di  allievo  li  mei  ito  in  diverse  fimiioni.tra  i  quali  il  vigo- 
re generale  delle  forze  percepite  e  disponibili  ritrovasi  soventemen- 
te decaduto. 

10.°  Dalle  cose  dichiarate  si  scorge,  1."  Clic  sonovi  alcuni  (ar- 
marlii,  che  sotto  certe  conili/ìnoi  e  tra  certi  limiti  avvivano  l'at- 
tività organica  e  le  furie  generali  e  parziali.  Tali  il  vino  gli  am- 
mali ecr.,i  quali  rnanircsUinii  In  lirlii  eciilaide  in  preferenza  del- 
le altre: 2. "Che  altri  farmachi  per  lo  più  molto  eterogenei  mettono 
tale  un  turbamento  nel  corpo  per  le  impressioni  locali  e  diffuse  da 
manomettere  le  forze  generali, ed  ancora  l'attività  di  certi  organi. 
Tali  molte  sostanze  vegetabili  acri  come  la  digitale,  narcotiche  co- 
me i  sul, mi  li)  li  finitn  eiT.,;la  segala  cornuta,  l'acido 
cianidrico,  i  composti  di  arsenici  ecc.  Se  non  che  il  decadimen- 
to delle  forze  per  tali  agenti  è  l'effetto  dell'impressione  eterogenea 
che  fanno  su' nervi,  o  dell'ai  le  ramento  avventilo  nel  sanguc,o  del- 
le lesioni  flogistiche  o  anatomiche  ragionate  dnll'ozion  locale.  Indi 
l'arsenico  e  In  segala  possono  ben  uccidere  senza  ritrovarsi  alcuna 
lesione  notevole  nello  stomaco,  ma  non  diremo  certamente  che 
l'estinzione  della  vita  sia  dovuto  in  qnc'casi  ad  una  virtù  depri- 
mente a  ipoateiiizzonte  primitiva.  3.°  Che  molti  altri  farmachi, 
come  sono  le  cantarelle  ed  altri  acri  caustici,  gli  acidi,  e  gli  alca- 
li concentrati,  se  portano  indebolimento  nelle  forze,  ciò  precipua- 
mente è  l'effetto  della  violenta  lesione  locale.  4.°  Che  molti  altri 
farmachi  toma  ho  debilitali  ti  allorché  promuovono  lapcrdita  di  mol- 
te materie  del  corpo.  Così  tntt'i  sali  neutri,  il  calomelano,  gli  acri 
purganti  ecc.  .amministrati  in  dose  picciolo  e  reiterale.non  riesco- 
no deprimenti  perchè  non  purgano.  Ma  a  dose  maggiore,  purgan- 
do in  copia  li;  materie  escrementizie,  cagionano  notevole  abballi-, 
mento  delle  forze. Onde  si  scorge  (he  esse  non  posseggono  ima  vir- 
tù deprimente  primitiva. ma  secondaria  c  dependente  da  altri  effet- 
ti anteriori.  5.  "Che  da  ultimo  il  numero  maggiore  de' l'arma  chi,  dati 
in  modo  ila  non  tornare  mollo  perturbatili,  non  ap|K>rlaim  note- 
vole alterazione  delle  forze  e  dello  slato  dinamico,  di  la!  the  d?h- 
bosi  la)  dote  considerare  come  qualità  ili  pochissimo  momento. 
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3.  Atiom  ed  effetti  dinamici  t  piallici. 

Con  ragione  molli  farmacologi  hanno  ravvisala  un'altra  cospicua 
differenza  nella  >  irlii  de'f a  emacili,  secondo  die  questa  virtù  si  eser- 
cita solo  eoH'incilaro  il  moto  vitale,  o  invece  con  alterare  l'intima 
composizione  della  materia  organici)  fluida  e  solida. I  farmachi  che 
lavorano  nel  primo  modo  incitando  il  moto  vitale.sonosi  nominati 
semplicemente  fiondanti  fttimuUmtiQ/  o  incitanti:  quelli  che  ope- 
rano nel  secondo  modo  apportando  una  modi  ti  co  zìo  ne  nella  compo- 
sìzioue  organico  c  nelle  assimilazioni,  si  son  appellati  alteranti  fal- 
terantiaj.  Sono  evidenti  queste  due  maniere  di  virtù  in  molti  far- 
machi-li calore,  l'alcool,  gli  aromaLi  hanno  il  potere  di  accrescere  o 
turbare  il  moto  vitale:  la  loro  azione  è  transitoria  e  fugace,  quan- 
tunque riuscisse  violenta  e  generale;  ed  in  breve  tempo  l'orga- 
nismo ritorna  immutalo  alle  condizioni  primiere.  Al  contrario  som- 
ministrando i  mercuriali,  l'orsenico,  gli  antimoniali  a  picciolo  rei- 
trrate  dosi,  il  moto  t'italo  sensibile  rimane  immutato,  ma  solidi  e 
fluidi  non  solo  rimangono  per  mollo  tempo  inquietati  di  quelle  ma- 
terie, ma  il  sangue  le  orine  gli  altri  umori  di  secrezione  gli  orga- 
ni e  !a  nutrizione  si  osservano  grandemente  modificati  nella  loro 
qualità.  I  mercuriali  lungamente  adoperati,  ovvero  a  gran  dine, 
sogliono  in  preferenza  cagionare  questi  al  te  riunenti,  rendendo  il  san- 
gue più  fluido  nericcio  facile  a  corrompere, ed  i  tessuti  molli  ecchi- 
molici  o  emorragici  e  con  fenomeni  di  scorbuto.  Nello  stato  di  ma- 
lattia eerti  farmachi  mostrano  più  che  nello  stato  di  sanità  la  virtù 
alterante  della  vita  plastica.  Il  ferro  mostra  tal  qualità  allorché  ri- 
conduce alla  vita  sana  le  donzelle  afflitte  da  clorosi,  dappoiché  il 
sangue  addiviene  più  vermiglio,  le  carni  si  assodano  e  si  riscal- 
dano, le  secreiioni  si  perfezionano,  e  tutto  il  corpo  prova  un  im- 
mcgliamcnto  solenne  nella  composizione  materiale,  La  cura  delle 
febbri  periodiche  e  della  cachessia  che  le  accompagna  dimostrereb- 
I*  nc'farmachi  clunacci  la  medesima  virtù  alterante,  per  la  quale 
si  modifica  e  si  ristora  l'universale  composizione  organica.  Tult'i 
farmachi  noti  col  nome  di  depuranti  o  correttivi,  come  sono  la  sal- 
sapariglia, il  legno  guaiaro,  la  fumaria,  la  dulcamara  ecc.  ricono- 
sciuti utili  in  molte  malattie  per  fatto  o  per  ipotesi  giudicale  di  al- 
terata composizioni:  umorali',  sarebbero  parimente  dichiarati  aiu- 
tanti. I  farmachi  iodici  terrebbero  ancora  la  stessa  virtù.  Egli  è 
da  considerare  che  questi  due  modi  d'azione  che  appariscono  cosi 
diversi  e  distinti  in  alcuni  farmachi,  lai  che  ad  intuito  si  scorge 
l'uno  nell'azione  d'un 'odore  aromatico,  e  l'altro  nell'azione  del  mer- 
curio, pure  non  è  in  tutti  i  farnim  hi  fan!  rn=a  ileierminarc  se  lu 
loro  azione  più  olla  stimolante  che  all'alterante  delibasi  riferire. Di 
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«ero  gli  ulti  grassi,  gli  seri  purganti,  i  sali  alcalini,  U  cloro,  il  sol- 
fo sarebbero  stimolanti  o  alteratili?  o  piuttosto  ne  fimo  nò  l'altro, 
ed  inveì»  speciali  conturbanti?  Ancora  queste  due  maniere  d'azio- 
ne si  posson  trovare  apertamente  nel  medesimo  farmaco,  quantun- 
que appariscano  così  diverse  da  far  credere  che  uon  possano  staro 
insieme. 

Diratti  il  mercurio  medesimo  riconosciuto  per  un  solenne  alte- 
rante delia  vita  plastica  riesce  sovente  grave  perturbatore  del  mo- 
to vitate.  1  composti  di  antimonio  cito  lettgonsi  per  alteranti,  tor- 
nano al  tempo  stesso  emetìd,  purganti,  deprìmenti,  incitanti  ecc. 
Cosi  potremo  dire  che  ne'farmachi  conosciuti  per  gagliardi  stimo- 
latiti no»  possa  negarsi  un'azione  modi  ficai  r  ice  della  vita  plastica. 
L'alcool  e  gli  Bromati  alla  gagliarda  commozione  clic  npporlatiu 
all'organismo,  debbono  far  seguire  certamente  una  modificazione 
nell'esercizio  della  vita  nutritiva. 

In  somma  tutte  le  nozioni  che  finora  sonosi  ritenute  su  questo 
due  generali  virtù  de'farmathi  vogliono  esser  rettificate  nella  ma- 
niera seguente.  Primamente  doesi  convenire  ette  il  moto  vitale  è 
intimamente  unito  all'esercizio  della  vita  plastica.  Il  moto  vitale  è 
il  movimento  pi ii  o  meno  Sensibile  dello  libre,  è  l'nzìun  Iblea  ife'tcs- 
suti;  mentre  la  vita  plastica  o  di  nutrizione  e  assimilativa  consiste 
nel  moto  molecolare  o  processo  chimico,  per  il  quale  si  formano  e 
disformano  umori  ed  organi.  Il  moto  fisico  od  il  lavoro  chimico  si 
agevolano  l'un  l'altro,  ed  essendo  intimamente  collegati  si  soccor- 
rono reciproca  me  lite.  Indi  accade  che  un  farmaco  che  incita  l'uno 
di  essi  non  può  riuscire  del  tutto  indifferente  per  l'altro.  Lo  stos- 
so farmaco  che  a  piccola  dose  opererà  su  le  funziuni  assimilative,  a 
maggior  dose  inciterà  il  moto  vitale  sensibile,  come  interviene  col 
tartaro  stibialo,  col  nitro,  col  bicarbonato  di  potassa  ecc.  Dal  dio 
apparisce  che  in  un  farmaco  che  produce  ì  due  effetti  su  la  vita 
plastica  c  sul  molo  vitale,  noti  vi  sieno  in  realtà  due  poteri  o  due 
force,  ma  una  soltanto, e  propriamente  6  da  dire  che  le  particelle 
del  farmaco  abbattendosi  negli  organi  della  vita  assimilativa  vi  ca- 
gionino un'impressione,  ed  un'altra  diversa  ne  tacciono  sugli  orga- 
ni del  molo.  In  altre  parole  più  chiare  diremo  die  le  stesse  parti- 
celle de'farmachi  mescolate  al  sangue  e  circolando  per  gli  orgaui 
dell'assimilazione  promuovono  le  modi  fico  z  ioni  plastiche;  ed  ope- 
rando su  nervi  del  senso  e  del  moto  incitano  le  azioni  vitali.  Il  che 
«omesso  s'intende  perchè  i  fàrmachi  che  diffondono  la  loro  azio- 
ne dinamica  da!  l'i  inpress  ion  locale  senza-  o  con  debole  assorbimen- 
to, operano  sul  moto  vitale,  ed  al  contrario  i  farmachi  assorbiti 
operano  a  preferenza  su  la  vita  plastica. 

Da  ultimo  c  agevole  argomentare  che  mentre  vi  sono  tarmarti! 


con  |H>Iente  virtù  plastica,  ed  allri  mn  polente  virtù  stimolante, 
multi  pur  re  tic  sono  ne'qunli  l'uria  e  I "ni tra  6  debole  a  cosi  limi- 
tata ed  incerta,  che  non  sapresti  ammetterla  senza  dubbiezza;  ov- 
vero co»  sospettare  dio  la  virtù  alterante  non  sia  piuttosto  l'effel- 
to  della  stimolante,  o  al  contrario.  La  i|ualo  congettura  si  potreh- 
be  confortare  ancor  meglio  considerando  che  In  virtù  alterante  de! 
ferro,  de'chinacei  e  dello  stesso  mercurio,  con  sottili  argomenta- 
zioni hanno  preteso  le  odierne  scuole  dinamiche  attribuirla  alla  so- 
la azione  esercitata  sul  moto  vitale, 

A.  /Vulnero  e  moitiplicità  degli  effetti. 

Le  qualità  lin'urn  studiale  ncll'azlon  de'farmachi  riguardano  al- 
cuno loro  particolari  c  più  solenni  virtù,  o  alcuni  effetti  die  si  son 
voluti  considerare  in  preferenti!  di  altri. Alburni  dimostrata  la  qua- 
li  là  de  turba  menti  locali  lUterralnatidiIl'ImpreuioiK  diretta  de' far- 
machi; ne  albumi  distinto  gli  effetti  della  diffusione  dinamici!  in 
certi  organi;  ne  aUiianw  coiisiili'iala  l'azione  stimolante  o  depri- 
mente, non  che  quelhi  sull'azion  vitale  o  su  la  vita  plastica.  Ora  ò 
il  tempo  opportuno  di  studiarne  tutti  gli  effetti;  imperocché:  non 
una  o  due  son  le  impressioni  clic  il  corpo  ricevo  dal  farmaco,  mn 
numerose  e  molteplici  secondo  lo  diverse  patti  dell'organismo.  So 
ne  consideri  l'impressione  su  i  sensi  dell'odorato  c  del  gusto,  seri 
vegga  l'effetto  su  la  pelle  e  su  le  membrane  mucose  esterno;  seri 
esplori  l'azione  sull'organo  del  respiro  e  su  II 'apparecchio  digerèn- 
ti' e  >i  viiluiii.')  eliciti  ;i]i|iurlalt  snerbi  vntiicn  le  per  la  dupli- 
ce via  della  diffusione  dinamica  e  dell'assorbimento:  se  ne  contem- 
plino perù  gli  effetti  su  gli  umori  e  sul  sangue,  su  la  clrculaziono 
sanguigna,  sul  sistema  nervoso,  m  lo  secrezioni  e  su  ciascun' or- 
gano. l)e' quali  turbamenti  chimici  fisici  anatomici  e  fisiologici  su 
ne  consideri  ii  numero  la  natura  la  durata  la  successione  ed  il  me- 
todo di  curarli.  Alla  dimostrazione  di  ciò  saran  sufficienti  pochi 
esempii,  ne' quali  si  verri  rammentando  ciò  che  interviene  nello 
scontro  d'un  farmaco  con  le  diverse  parli  del  corpo. 

Esaminiamo  l'aziono  dell'aceto  sul  corpo.e  pogniamo  che  si  ado-> 
perì  nella  qualità  e  quantità  consuete.  Esso  fa  un' impressi  une  sul- 
l'odorato che  si  diffonde  a  gran  parte  del  sislema  nervoso,  Ne  fa 
un'altra  sui  gusto,  e  vi  richiama  gran  quantità  di  saliva.  Torna  leg- 
germente stimolante  su  la  pelle,  ma  piii  su  la  congiuntiva  e  su  lo 
membrane  mucose,  cui  cagiona  un'aumento  di  secrezione  od  un 
(stringimento.  Ingollato  ,  cagiona  gli  stessi  efletti  su  la  mem- 
brana mucosa  dello  stomaco,  dove  si  mischio  al  succo  gaslriiw  a 
no  altera  alquanto  la  chimica  composi*  iene.  Una  jiorzione  se  no 
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Assorbe,  e  deve  nella  e  ire- da /.ione  sanguigna  apportare  allora  mi;  riti 
dinamici  e  chimici.  D,i  ultimo  rimano  iu.>ui|)nsto  dall'ossigeno  o 
sparisco.  Curio  è  che  se  ne  risente  un  civetto  generalo,  por  il  umi- 
le si  modificano  la  termogenesi  «  le  l'nr/e, alenilo  volle  elevandosi  ed 
altre  volle  abbassandosi:  i  quali  eli  -Ili  min  si  vede  i-bi ara mcnle  a 
quali  impressioni  si  debbono,  se  annoiamenti  materiali  u  alle  sem- 
plici impressioni  dinimiirbc  ;j|i|ioilnle  dall'aeolo.  Si  scorge  dunque 
che  l'ili 'udì  suscita  una  serio  dì  per  tu  illazioni  dui  momento  che  co- 
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nel  sangue.  Opera  sull'odorato  e  «ul  gusto  con  impressioni  specia- 
li; opera  come  astringente  e  scorcimi  su  le  mimose;  come  stimo- 
lante su  la  pelle  :  modilìrn  l.i  renio:  ione  degli  umori  mucosi  e 
sanguigni:  deve  operar  su  le  limitile  de'  vasi;  se  ne  avverimi!]  gli 
effetti  sull'intiero  sigienti)  con  sensazioni  di  ristoro  e  di  rinfresca- 
meuto,  c  per  lo  più  l'appetito  e  Li  dissimile  si  confortano.  In 
somma  l'aceto  cagiona  una  serio  di  Nielli  simultanei  e  successivi, 
separali  e  riuniti,  fisici  chimici  dinamici,  loculi  dimisi  e  generali, 
primitivi  e  secondarli  o  eonsciisuali. Apparirà  Ionico  astringente, 
risolvente  e  rinfrescali  Le,  ristorai]  lo  o  deprimente.  Di  tutti  questi 
effetti  noi  opportunamente  rem  >l.i  ndo  l'uso  e  le  >[>!  ica  i.  ione  dell'oce- 
lo,  potremo  provocarne  lino  ad  un  corto  seguo  aitimi,  ed  impedir- 
ne altri,  fare  in  guisa  ohe  i!  l'armare  o]ieri  io  un  modo  piuttosto 
che  in  un  alt  ro.  Perii  ci  ie  si  ravvisa  eh,1  attribuire  a  questo  farmaco 
una  sola  l'orza  ed  u n;i  -oli  \jrlii,  oidi  è  i iiiiin^iire. nll'osscrvoiione 
più  semplice  dc'fatti.  Si  storgo  ali  rosi  essere  un  gnuuio  orrore  at- 
tribuire gli  svariali  effetti  dell'aiuto  ad  una  forza  primitiva,  da  cui 
emanino  tutto  le  sue  virtù:  dappoiché  inumi  è  tosa  più  contraria 
ai  fatti.  Da  una  parte  io  u  ni  saprei  concepire  qua!  si  fosso  questa 
forza  primitiva  nell'aceto:  e  dall'altra  heu  si  osserva  die  molti  di 
quegli  clfelli  cagionati  dall'aceto  sono  gli  uni  indipendenti  0  diver- 
si dagli  altri. I,' impressione  elio  usen  itii  -oli  o  loriHouientc  lia  di  co- 
mune eoll'impressione  che  fa  su  le  budella;  ne  quelle  hanno  nlcuifc 
nesso  cogli  effetti  (i]iorali  sol  saligno  e  su  le  inuiebe  arteriose. 

Prendiamo  ad  esempio  gli  effetti  ingenerali  dal  carbonato  di  po- 
tassa ad  una  ceda  do-ecad  un  moli  oiipnluiii.L'i  soluzioni  di  que- 
sto sale  animiti  Lidi -re  la  pi'lle,  eil  Ei^ittiglia  la  oliticela  scioglien- 
done le  laminelle  più  esterne:  ma  prolungatone  il  conhitto,  l'irrita 
e  l'arrossisce.  Mos-o  mi  lo  tihi.-i^..:,  i^i.t  il  stili  mi  insilo,  e  or  ine  il  a  le 
secrezioni.  Nello  stomaco  rendo  alcalino  il  succo  gastrico,  e  più 
il uida  In  bile  negl'intestini.  Viene  assortelo  e  deve  modificare  la 
stalo  chimico  del  saligno.  Pei  i  cmii.o  le  sue  particello  nel  fegato» 
devono  attivare  la  secrezione  della  bile  ed  apportare  una  modilica- 
lionc  chimiea  a  questo  umore.  Dopo  podio  ore  se  ne  vedami  i  se- 
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gni  nelle  orine,  le  quali  ordinari  amo  nle  si  accrescono,  e  da  acide 
diventano  alcaline  sciogliendoli  l'acido  urico.  Por  effetto  di  questi 
alterameli  ti  la  digestione  alcune  volte  migliora,  e  l'acido  urico  delle 
orine  si  scioglie.  Laonde  si  scorge  questo  sale  cagionare  nel  corpo 
diverso  specie  di  alterazioni  materiali  e  vitali,  successive  primiti- 
ve e  secondarie,  mostrarsi  antacido  digerente  e  tonico,  diuretico, 
slimolante  e  secretivo,  emolliente  ecc. 

Rammentar  giova  i  diversi  effetti  del  mercurio.  Questo  metal- 
lo diviso  ed  incorporalo  col  grasso  sotto  forma  di  unguento  si  ap- 
plichi tu  la  pelle.Gli  effetti  locali  saran  poco  notevoli  sul  principio, 
ma  proseguendone  l'uso  al  medesimo  luogo,  la  pelle  si  arrossisce  e 
|a  cuticola  si  stacca.  Se  non  che  prima  di  questi  effetti  locali,  il 
mercurio  già  per  assorbimento  penetrava  ne'vasi  e  circolava  col 
sangue. Un  ulteramento  dinamico  chimico  paro  che  dovesse  appor- 
tare in  questo  umoro.Certo  è  che  l'azion  dal  mercurio  li  appalesa 
tosto  su  le  glandulc  salivari  per  abbondevole  salivazione,  le  gengi- 
ve si  riscaldano,  e  i  denti  do  Igor».  Sogliono  apparire  gradatamente, 
concitazioni  cardiache,  tumulti  nervosi,  febbre,  flogosi  su  le  mu- 
cose gastro-enteriche  ecc.  Se  vi  erano  nella  persona  alterazioni  e 
flogosi  sifilitiche  alla  pelle  alle  glandulc  ni  periostio,  si  vedono  que- 
ste gradatamente  sparirei  col  suo  uso  prolungato,  la  composizione 
del  sangue  si  altera,  frequenti  diventano  le  emorragie',  e  i  sintomi 
scorbutici  si  appalesano.  A  dunque  il  mercurio  suscita  escoriazioni  e 
llognsi,  opera  come  secretivo,  scioglie  le  flogosi  sifilitiche,  e  no 
accende  delle  nuove, Apparisco  poro  stimolante  o  risolvente,  secre- 
tivo e  conti  tanto  depurante  e  corruttorio.  Il  che  significa  die  esso 
cagiona  numerosi  effetti  e  si  diversi  tra  laro  da  potersi  dichiarare 
onninamente  opposti  e  contrari]. 

Si  prosegua  questa  disamina  per  ogni  specie  di  farmachi,  e  si 
resterà  convinto  che  ciascuno  di  essi  cagionerà  una  serie  di  effetti 
svariati  o  moltiplici,  lievi  e  gravi,  simultanei  e  successili,  e  so- 
vente di  diversa  natura,  Lo  cantarelle  levan  vescica  su  la  pelle  e 
rinfiammano;  l'azion  dinamica  si  diffonde  talvolta  in  organi  lonta- 
ni dove  minora  gli  afflussi  ed  il  dolore.  In  questo  le  particelle  as- 
sorbite vanno  a  turbare  i  rognoni  e  la  vescica  urinaria  con  sintomi 
di  flogosi  e  d'iscuria,  Quanti  sintomi  svariati  non  produce  l'ipe- 
cacuana ed  i|  tartaro  stibiato?  Se  li  vai  numerando,  troverei  nau- 
see e  vomito,  nevrosi,  secrezioni  accresciute,  flogosi,  concitazioni 
vascolari,  sincopi,  incalescenze  e  raffreddori,  febbri  ed  abbatti- 
mento delle  forze  eco.  L'oppio  esercite  uii'indeDnihile  azione  sul 
sistema  nervoso  cerebrale  sensiento  e  motore,  per  la  quale  torna 
calmante  e  soporifero,  al  tempo  stesso  intorpidisce  l'axlon  dige- 
rente, modera  le  secrezioni,  riesce  concitante  ed  infiammante,  n 
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promuove  le  congestioni,  per  cui  si  musila  deprimente  ed  ecci- 
tante, o  di  mollipJici  eJ  opposte  virtù. 

A  compiere  il  concetto  adeguato  de'molli  effetti  cagionati"  dui 
farmaco  nel  corpo.egli  è  uopo  avvertire  questi  non  essere  tutti  del- 
la stessa  natura,  ne  dipendere  sempre  gli  uni  dagli  altri  e  da  una 
sola  impressione.  Non  sarà  difficile  lo  scorgere  questa  verità  con- 
siderando tutta  la  serie  degli  effetti  cagionati  da  un  farmaco.  II 
mercurio  che  scioglie  un  'in  li  ammali  one  al  periostio,  al  tempo  stes- 
so ne  suscita  un'altra  alle  gengive,  e  mentre  depura  il  corpo  da 
una  lalie.ne  ingenera  un'altra  affatto  relativa  alla  sua  natura.! 'ace- 
to secondo  i  luoghi  dov'  È  applicato  o  dove  ne  giungono  le  parti- 
celle, sì  osservo  irritante  e  secretivo,  inllammante  e  rinfrescan- 
te; nello  stomaco  altera  la  composizione  chimica  del  succo  gastrico; 
ed  in  liti  modo  diverso  modifica  il  sangue;  mentre  sull'occhio  su- 
scita una  flogosi,  in  unultro  sito  del  corpo,  dove  una  fiogosi  per 
CASO  esistesse. la  dilegua.  Cosi  studiando  tutte  le  perturbazioni  ec- 
citate da  un  medesimo  farmaco,  ti  accorgerai  che  non  sempre  soni 
desse  della  slessa  natura.  Ritroverai  in  un  punto  l'ipostenia,  in  ua 
nitro  In  nevrosi,  in  un  Iorio  la  secrezione  la  congestione  o  la  flo- 
gosi, in  un  quarto  l'alterazione  chimica  degli  umori  o  de'tessutì. 
Le  quali  alterazioni  sovente  non  vengon  l'uno  conseguenza  dell'al- 
tra, ma  separate  o  indipendenti  suscitate  dall'azione  immediata 
del  farmaco  o  dalle  particelle  assorbite. 

Dalle  cose  esposte  si  rileva  apertamente  ciascun  farmaco  di  rado 
onerare  un  solo  effetto,  ma  per  lo  più  generarne  molti  e  di  diversa 
tintura.  Specialmente  allorché  il  farmaco  fa  un'impressione  locale 
su  gli  organi  sensibili,  ed  è  messo  nelle  condizioni  da  poter  essere 
assorbito,  ingenera  una  serie  di  perturbazioni  che  tutte  deve  con- 
templare colui  che  vuol  formarsi  un'idea  compiuta  dell'azione  e 
delle  virtù  del  farmaco.  Chi  invece  rappresenta  quest'azione  per 
un  solo  di  quegli  effetti,  ne  dà  un'idea  imperfettissima  ed  erronea, 
e  mette  la  comune  sorgente  de 'pregi  udizii  che  governano  l'intel- 
letto de'giovani  medici,  Nelle  quali  avvertenze  pongo  positiva  in- 
sistenza, perchè  il  metodo  fln  ora  seguito  nelle  opere  di  materia 
medica  sta  appunto  in  questo  di  mostrare  le  differenze  e  le  simi- 
glianze  ne'farmachi  dappresso  ad  un  solo  de'loro  effetti  tacendo  di 
tutti  gli  altri  sovente  molto  più  importanti,  e  credendo  in  buona 
fede  che  gli  effetti  simili  in  apparenza,  il  fossero  realmente  nel 
fondo.  Non  uno  ma  molti  e  variati  son  gli  effetti  di  ciascun  far- 
maco.e  tutti  debbono  essere  con  esattezza  rappresentati  nella  men- 
te per  guarentirsi  «tagli  errori  tìn  ora  p re valuti  nella  scienza. 


5.  Variabilità  itegli  c/felli  e  tolleranza  de'farmarhi. 

ficì  contemplare  il  numero  e  la  ino)  li  [il  ititi  degli  effetti  deTitr- 
machi  un  altro  fcnnniriio  viene,  n  illustrarsi  all'osservatori.',  ed  è 
lu  granilo  variabilila  nini  siilo  ili  prm!i>,  ma  orila  natura  C  nel  nu- 
mero itegli  cffclli  che  il  medesimo  farmaco  produco.  So  i  farma- 
chi diffondono  la  loro  azione  su  diverse  parti  dell'organismo  per 
differenti  modi  e  vie,  si  eumpreiide  l'i  ir  il  lucrile  che  :il  variare  li: 
condizioni  degli  organi  por  i  quali  o  ila  cui  devesi  agevolare  o  tras- 
mettere la  loro  virtù,  devo  ori i imamente  variare  e  turbarsi  il  gra- 
do di  essa  c  la  ipulilà.  e  liamnlio-i  in  -Inaila  rissimi  modi  per  le 
speciali  mini  mimi  n  idiosincrasie  delle  persone. 

Nuove  caponi  ><ui  i|in'-le  die  rendono  grandemente  variabili  ed 
inferii  gli  effetti  dr'faniiaehi.Di  veni  se  la  merci;  (lei  rassodimeli  lo 
accade  elio  multi  farmacbi  operano  potentemente  in  molle  interne 
parli  dclcor|Mi,  seguitar  deve  che  t  i  loro  virili  e  fona  sarà  relativi! 
e  proponionalaalla  facilità  naeji  ustaroli  dell'assorbimento.  Il  tinaie 
potrà  mutare  non  solo  per  la  natura  del  farmaco  e  modo  di'-usarlo. 
ma  uguali  restando  tali  condizioni,  variar  deve  secondo  lo  sialo 
materiale  e  vitale  degli  organi. Cole  e  membrane  mucose  che  poco 
s'imbevono  do'molicanirnli,  forca  assorbente  variabile  secondo  lo 
sialo  vitale  delle  superfìcie  a-soi  Imiti,  desìi  orfani  intorni,  delle 
in  nervazioni,  e  delle  ilii  cr-e.  malatlic.  i  lei  ibo  no  indurre  una  grande 
differenza  nella  quantità  della  materia  assorbita  e  negli  effetti  di 
essa.  Indi  l'incoslan/n  orila  l'iTioiiieiinlo-ia  ili  ciascun  farmaco,  la 
quale  se  mostrasi  sovente  uniforme  e  c.m-imile  nelle,  a  Ile  razioni 
principali,  è  rarissima  poi  die  ui'jli  altri  rll'elli  più  secondarti  e 
leggieri  si  conservi  -[alale  ed  uniforme.  ciò  die  affermiamo  della 
azione  diffusa  per  a-nrliiiui'iilo.nai  più  iaculi''  deve  dirsi  dell'azio- 
ne diffusa  diuamii-aiiieiile  da  un  primn  orbimi  ad  un  altro,  da  que- 
sto ad  un  terzo,  e  \  i.t  discorrendo.  Per  il  che  osserverai  talvolti! 
per  l'uso  del  medesimo  fannani  in  diversi  rasi  lurliamentì  slraor- 
dinarii  e 'nuovi,  e  tali  da  non  potersi  prevedere.  L'ipecacuana  su- 
scita emeto-calarsi  in  una  persona,  in  un'altra  sudori,  orine  in  una 
lena,  deliquii  in  un'altra  o  convulsioni;  in  ehi  polsi  piccoli  e  bassi, 
in  altro  elevali  ere.  Il  nitro  incila  orine  in  una  persona,  sudori  in 
allea,  nausee  e  freddorc  in  una  terza,  calore  in  una  quarta.  Qual 
mirabile  variabilità  (li  riletti  i  en-nim  sii-citati  dalla  canfora,  dalla 
«gala  cornuto  e  da  altre  sostanze  poco  delinibili  per  le  loro  virtù, 
perchè  incostanti  ed  equivoche? 

In  cenerate  i  farmoclii  mostrano  una  variabilità  ed  incostanza 
tanto  niaspnre  che  la  diffusione  della  loro  virtù  va  dovuta  e  di- 
pende da  condizioni  più  numerose  ed  accidentali,  quali  sono  l'as- 


5i  irli  impilili,  Iti  iilli'iìintini  clmuirlic,  la  siiiquilic,  In  celerità  della 
r  in  i.ni,  ■  .kll.  mi  nrtm.i,  Ij  .4.1*1. l'i  >kf,U  ucii->ii  !■;  »«nbuu- 
xiunì  «  la  miscela  delle  particelle  ilol  farmaco  con  i  tessuti.  DÌ  tal 
j-uki  sono  [mi  ilrUii'miii.ibili |iiii  i-uà Lnnli  gli  effetti  die  derivano 
dal  siilo  assorbimento;  indi  quelli  die  son  l'effetto  delle  diffusioni 
dinamiche  0  consensuali;  meno  di  ogni  nitro  suol  essere  variabile 
l'effi'llo  clic  vien  suscitato  dalla  sola  azioni;  localo. 

Ma  della  somma  variabilità  degli  effetti  dc'farmachi  noi  non  di- 
remo altro  parole,  dnppoicche  un  tale  argomento  si  è  dovuto  trat- 
tari'  in  nitro  luojw  ili  ipir-l'opera,  iliin-  scn  trova  distesa  la  Irat- 
t  Mimi  e.  Ivi  dimostrammo  che  gli  effetti  di  un  farmaco  variano 
grandemente  con  miliare  la  quantità  la  forma  ed  il  modo  dcll'ap- 
plica/ion  di  esso:  variano  nitri:-!  al  lariare  dello  stato  vitali:  0  ma- 
teriale  del I" organismo  c  del  silo  dove  il  medicamento  si  applica. 
Di  lai  clic  conoscendo  lutti  (mesti  falli, il  medico  possiede  la  facoltà 
ed  il  mudo  di  sospingere  il  cori'u  a  qiiL'lle.  pnturbu/ioni  etici  li 
clic  sono  nel  suo  proponi  mento.  Cosi  il  medesimo  farmaco  puh  far- 
si operare  come  «stringente  ed  aperieule,  evacuante  e  costipante, 
ammolliente  e  stimolante,  il-.'liililanli:  cil  ed  itante,  utile  dannoso 
o  indifferente;  cagionare  in  un  organo  l'In Qa mutazione,  in  un'al- 
tro l'indebolimento. 

Da  ultimo  mi  par  proprio  questo  il  luogo  di  toccare  di  quella 
variabilità  negli  eilVUi  che  si  nomina  tolleranza  o  intolleranza 
dell'organismo  «'farmachi.  l'^li  è  un  io  lauto  nello  stato  di  sanità 
che  ili  malattia  clic  la  dose  di  un  farmaco  si  può  accrescere  Tino  ad 
un  dato  segno,  olire  il  furile  cagionerà  bili  perturbazioni  da  non 
potersene  tollerare  l'uso  senza  molestie  e  nocumento.  Ora  questo 
limite  die  divide  la  tolleranza  dall'intolleranza  di  un  farmaco  6 
variabile  non  solo  ne'di  versi  individui,  ma  ancora  nella  medesima 
persona  secondo  che  limasi  nHln  'lato  di  sanila  0  di  malattia,  o 
variabile  altresì  nello  diverse  malatlie.e  nc'diversi  tempi  della  me- 
desima malattìa.  A  render  ragione  di  questo  fenomeno  le  scuole 
vilulisticbe  pongono  innunzi  il  diverso  stato  dinamico  della  vita,  e 
stabiliscono  questa  legge,  che  un  farmaco  debilitante  è  tanto  me- 
glio tollerato  che  lo  stalo  ipersonico  è  maggiore,  e  che  ul  contra- 
rio uu  farmaco  eccitante  È  tanto  meglio  tollerato,  clic  più  grave 
è  l'ipostenia. La  quale  legge  lasciamo  stare  da  un  cantoclie  ritrova- 
si quasi  tutta  erronea  nella  pratica,  ma  la  0  pur  erronea  per  il  prin- 
cipio teoretico  0  la  ragiono.  Dì  vero  la  tolleranza  o  intolleranza  dì 
un  farmaco  deriva  meno  dallo  stalo  dinamico  de!  corpo  che  da  mol- 
te cagioni  ad  un  tempo,  delle  quali  qui  rammento  le  principali. Es- 
se sono,  1°.  il  grado  di  attenuazione  del  farmaco,  2".  il  sito  dove 
si  applica,  3°.  le  alterazioni  chimiche  cui  soggiace  con  gli  umori 
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ne 'quali  ii  iibbutle,  4". il  grado  di  attività  nell'assorbimento,  ilquafe 
è  variabilissimi)  per  molle  cagioni  (pag.  ),  da  cui  principalmente 
dipende  la  tollerane  u  ['intulleraiiai,  li". lo  stato  ilei  sistema  ner- 
voso, 6".la  coudiiton  morbosa  dell'organo  uve  si  applica  il  (arma- 
ci), 7°. la  natura  delle  malattie,  8°. la  fantasìa  dell' infermo.ed  altre 
accidentali  cagioni.  In  generale  vuoisi  ritenere  che  l'intolleranza 
cresce,  t°  in  proporzione  che  i  farmachi  sono  più  eterogenei  vio- 
lenti c  perturbatori,  2°  in  ragguaglio  che  il  eorpo  ritrovasi  più- 
abbattuto  ed  infralito.  Ma  senza  più  dire  si  riscontri!»  ì  capìtoli 
precedenti, e  segnatamente  la  sezione  terza  e  quarto  del  capitole» 
primo  da  pag,  183  a  pag,  191,  ed  il  capitolo  quarto  a  pag,  207. 

6.  Specificità  degli  effetti. 

Conosciute  ed  ordinate  tutte  le  alterazioni  materiali  e  Titoli  ra- 
gionate da'farmachi.e  fattasi  una  compiuta  ideo  dello  sindrome  dei 
fenomeni  cagionati  da  ciascuno  di  essi,  ei  rimane  a  contemplarle 
in  esse  medesime,  ed  indi  porle  a  riscontro  tra  loro  con  lo  scopo  di 
scoprire  se  della  medesima  o  di  diversa  natura  sicno  le  perturba- 
zioni prodotte.Con  la  quale  comparazione  noi  faremo  gran  cammi- 
no nel  compo  della  scienza,  imperocché  non  pure  scopriremo  se 
le  virtù  de'di versi  farmachi  sicno  o  pur  no  della  stessa  natura,  ma 
vedremo  altresì  quanto  differiscano,  se  in  qualche  modo  nssorai- 
glìansi  o  del  lutto  opposte  si  trovino.  Nei  quale  lavoro  ei  parrà  a 
primo  intuito  che  niuna  cosa  facessimo  nuova,  ma  quella  stessa 
opera  di  paragone  cl>e  in  tutti  ì  tempi  e  da  tutti  si  èpraticaln  per 
giudicare  dalla  simigliatila  o  dalla  diversità  degli  elTetti  della  si- 
miglianza  e  diversità  della  virtù  deTarroachi.  Nondimeno  questo 
lavoro  dichiarando  essersi  male  eseguito  e  con  norme  pienamente- 
erronee,  egli  è  necessarin  rifarlo  schivando  ie  vie  Onora  seguitale. 

E  per  fermo  non  è  difficile  ravvisare  che  le  supposte  simiglian- 
le  o  differenze  di  virtù  ne'farmachi  souosi  dedotte  da  argomenti 
che  punto  non  dimostrano  ciò.  Noi  per  darne  pruova,  ne  tacciarne 
breve  disamina  compendiandole  in  quattro  categorie. 

l.*>  In  prima  si  vuol  considerare  essersi  fatto  fl  paragone  tra  una» 
sola  maniera  dì  effetti  tralasciando  gli  altri, quasi  non  fossero  della 
medesima  importanza.  Di  tal  guisa  gli  obbietti  che  sonosi  stimati 
simili  per  un  lato  si  ritrovano  dissimili  per  altri  molti  lati,  e  pa- 
ragonali i  farmachi  Ira  loro  non  mancherà  di  trovare  consimili  i 
piiidifformi.il  calomelano  e  l'olio  di  ricino  sì  collocano  in  un  solo 
online  perchè  amendue  purganti,  quantunque  in  tutto  il  rimanente 
delle  loro  virtù  sì  trovino  affatto  diversi, Con  siffatta  norma  sonosi 
distribuiti  tutt  i  farmachi  nella  maggior  parte  delle  opere  dì  ma- 
teria medica. 
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2.  *  Ancora  gli  effetti  che  hanno  lo  slesso  sembiante  sonosi  cre- 
duti oel  Toitdo  della  stessa  natura  ,e  però  si  è  giudicalo  che  i  farma- 
chi possedessero  drll»  medesima  virtù.  Dall'osservare  che  dieci  far- 
machi eccitano  tutti  l'orina,  si  è  argomentato  che  questo  effetto 
facessero  perche  dotali  di  una  medesima  intrinseca  furia.  Cosi  i 
sali  alcalini,  la  Scilla,  i  balsami  vanno  collocali  nell'ordine  de'diure- 
tici  come  dolati  della  medesima  forca,  il  che  é  certamente  un  er- 
rore. 

3.  °  Altra  volta  la  simiglianza  o  la  differenza  si  è  cavata  da  ef- 
fetti supposti  illusorii  o  secondarli.  Da  II' osservare  che  certi  farma- 
chi cagionano  abbattimento  delle  forze,  si  è  dedotto  che  fossero 
tutti  debilitanti,  mentre  l'azione  da  essi  esercitata  ha  cagionato 
diverse  alterazioni  interne,  tra  le  Quali  sovente  ha  luogo  la  stessa 
infiammazione,  da  cui  talvolta  deriva  l'abballi  mento.  Di  tal  guisa 
l'oppio  il  ferro  l'ammoniaca  l'alcool  possono  trovarsi,  come  si  vuo- 
le, tutti  a  quattro  debilitanti  o  eccitanti,  secondo  gli  effetti  che  si 
prendono  a  considerare,  e  le  dosi  di  essi  e  le  condizioni  del  sub- 
biette. 

4.  °  La  simiglianza  negli  effetti  curativi  ha  indotto  sovente  a  cre- 
dere la  perfetta  simiglianza  nella  forza  rle'fiirmachi  con  grande 
pregiudizio  della  buona  scienza.  Cosi  gli  acidi,  i  sali  neutri,  gli  an- 
timoniali si  sono  creduti  Torniti  dello  stessa  virtù  antiflogistica  an- 
tifebbrile risolvente  ecc.,  mentre  che  se  generano  questi  effetti, il 
fanno  per  modi  olfatto  diversi. 

Laonde  lasciando  questi  erronei  argomenti  per  giudicare  delle 
simigliarne  e  differenze  della  virtù  dc'farmachi,  è  giuoco  Forza 
persuadersi  non  potersi  altrimenti  formare  il  concetto  della  virtù 
assoluta  e  relativa  di  ciascun  farmaco,  che  studiando  c  comparan- 
do tra  loro  non  uno  nè  i  supposti,  ma  tulli  gli  effetti  manifesti 
che  ciascuno  di  essi  produce.  Ora  a  tal  One  si  paragonino  te  virtù 
de'Tarmacbi  che  si  stimano  i  più  affini, e  si  troverà  che  essi  di  fat- 
to tali  non  sono  che  solo  in  apparenza. Si  paragonino  p.  es.  gli  ef- 
fetti della  nicoziana  e  dell'erba  maro:  amendue.è  vero  .cagioneran- 
no lo  starnuto  e  si  appelleranno  «rifu';  ma  se  vai  esaminando  tut- 
ti gli  altri  numerosi  effetti  che  ciascuno  di  essi  cagiona,  scorgerai 
tener  essi  virtù  assai  diversa,  e  che  suscitano  l'irritazione  su  la 
schneideriana  in  modi  anche  diversi;  sicché  dovrai  conchiudere  che 
l'uno  ha  cagionalo  (ulte  le  perturhoziimi  ed  il  medesimo  starnuto 
in  un  modo  specìfico  e  diverso  dall'altro. 

Il  tartaro  stillini"  e  l'i  pernii  in  ri  si  collocano  tra  gli  emetici  per- 
chè amendue  fon  rccere.illa  messo  da  un  canto  questo  solo  effetto 
consìmile,  potrai  certificarli  agevolmente  che  ciascuno  di  essi  in- 
genera una  serie  di  effetti  onninamente  diversi  dall'altra:  diverso 


l'odore  il  sapore  e  l'impressione  tu  le  fauci;  diversi  gli  effetti  sul- 
l'apparecchio digerente ;di verso  l'nssorìdmento  e  la  diffusione  por- 
turbativa;  te  sincopi  c  le  ami  lasce.  l'abbai  li  mento  e  le  nevrosi  pro- 
prie del  tartaro  stibiato  e  rare  dell 'ipecacuana;  diversi  i  turbamen- 
ti su  la  co  lori  Reazione,  su  le  secrezioni,  su  le  forte,  su  la  vita  pla- 
stica; diversa  In  durata  ed  ì  rimedii  de'  patimenti  prodotti;  diver- 
si il  nocumento  o  l'utilità  di  quo'  farmachi  nelle  malattie;  diverse 
finalmente  la  qualità  della  stessa  nausea  e  del  vomito  per  cui  si 
credono  simili.  Sicché  egli  à  chiaro  che  si:  quei  farmachi  si  asso- 
migliano alquanto  per  un  fenomeno,  si  ritrovano  eSier  diversi  per 
moltissimi  altri.  E  ben  considerati  tutti  i  loro  effetti,  non  escluso 
il  vomito,  si  deve  concilili  ile  re  che  i)  modo  di  operare  di  ciascuno 
di  quo'  farmachi  sin  diverso  All'altro,  c  che  tengono  una  virtù 
affatto  specllica,  avvegnacchò  si  ritrova  diversa  da  ogni  nitro  fnr- 

In  pari  modo  si  passi  in  rassegna  l'azione  esercitata  dall'arseni- 
co, dal  Terrò,  dalla  china,  dalla  stricnina,  dal  muschio,  e  da  ogni 
filtro  Kirniiim.  Si  coni  ilici  diiL'Ii  effetti  sii  i  sensi  dell'odoralo  e  del 
gusto;  se  ne  esplori  l'effetto  su  la  pelle,  su  te  vie  del  respiro,  e  su 
le  superficie  mucose  più  esterne:  se  ne  contempli  l'azione  sull'ap- 
parecchio digerente,  e  di  poi  le  perturbazioni  arrecate  per  la  du- 
plice via  dinamica,  e  di  assorbimento:  so  ne  seguano  gli  effetti  sul 

«nM">  "  filli  ■  pr.i.Utl.rf.-.  ni  iM-ina  iwrw-ao.ojll*  •.itrii.wn.  t\ 
su  ciascun  organo.  De'quali  alteramene  anatomici  e  fisiologici  se 
ne  valuti  la  durata  la  successione  la  terminazione  il  metodo  di  cu- 
rarli, il  nocumento  i>  l'nlililii  i:  In  tullerania  nelle  malattìe. Ciò  fat- 
to si  troverà  che  ciascun  farmaco  suscita  una  serie  di  alterameli  ti 
vitali  e  materiali  che  nel  numero  nella  qualità  nella  successione 
sono  affatto  diversi  dagli  effetti  eccitali  dagli  altri,  e  pero  debbo- 
no considerarsi  specifici.  In  somma  ciascun  farmaco  cagiona  una 
malattia  speciale  più  o  men  diversa  dn  quella  incitata  dogli  nitri 
farmachi,. dappoiché  speciali  ne  sono  la  cagione,  la  sindrome  dei 
fenomeni,  le  sedi,  l'alterazione  anatomica,  la  successione,  la  durata 
e  il  metodo  di  combatterla,  c  speciale  la  correlazione  con  gli  altri 
morbi. 

Se  non  che  facendosi  accurato  studio  di  tutte  queste  fenomeno- 
logie specifiche  di  ciascun  farmaco  ci  accorgeremo  clic  certi  for- 
machi  suscitano  fenomeni  di  perturbazione  che  tengono  molta  si- 
miglianza  tra  loro,  ed  altri  molta  dissi  mi  glianza  e  divcrsiU.ll  che 
va  tanto  oltre  in  taluni  farmachi  che  diresli  tener  essi  medesima 
o  identica  virtù,  ed  altri  invece  mostrarla  cotanto  diversa  da  sup- 
porto del  tutto  contraria  ed  opposti!. Già  avvertiamo  di  nuovo  co- 
teste  simigliarne  e  diversità  non  doversi  limitare  alla  considera- 
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zione  di  una  sola  perturbazione,  la  quale  e  molto  frequente  tro- 
varla consimile  in  gran  numero  di  farmachi;  rnn  sì  deve  investigarle 
in  tutta  la  scric  ile' numerosi  effetti  dì  ciascun  farmaco,  cosi  clic  il 
parasone cader  dee  sull'intiera  fenomenologìa.  Di  fatti  occorre  spesso 
che  molli  farmachi  eccitano  le  orine,  mentre  rhc  in  tutto  il  resto 
delle  perturbai  ioni  clic  arrecano,  si  scorge  ad  evidenza  esser  dotati 
dì  virtù  affililo  diversa.  Ora  con  simigliarne  e  diversità  generali 
e  compiute  si  mostrano  molti  farmachi,  li  bromo  ed  il  ìodo  ope- 
rano ciascuno  specificamente,  mn  pure  la  serio  dello  perturbazio- 
ni dell'uno  si  avvicina  grandemente  all'ultra.  La  brucine  tiene  ef- 
fetti molto  consimili  ;i  qm  Ili  della  stricnina,  se  ne  eccettui  il  [{ra- 
do. Vuoi  affermar  lo  stesso  della  chinina  c  della  cinconina,  dello 
zinco  e  del  cadmio.  Sembrano  del  pari  cosi  simili  gli  effetti  di  mot- 
ti sali  alcalini  che  affermeresti  essere  identici.  Molti  farmachi  acri 
hanno  tal  simigliatila  di  virtù  che  non  ragione  di  preferire 
l'uno  a  l'altro  quando  li  proponi  per  la  cura  di  un  morbo  prima 
che  il  fatto  non  ponga  clnnro  ciò  in  ciascun  cisu.  Molli  aromali 
gradevoli  posseggono  tal  simigliarne  di  azione  da  non  poterne  sta- 
bilire le  differenze  specifiche  sema  discovrirfe  con  la  diretta  spe- 
rienza  sopra  ciascuna  persona.  Si  può  dichiarale  la  tr.e Irsima  si- 
migliane di  virtù  ne' ve  gela  hi  li  formati  di  materie  mne  i  ladini  w; 
in  quelli  clic  operano  con  le  diverse  qualità  di  concino,  n  di  zuc- 
chero, o  di  olio.  Si  comprende  che  qutst  .-iniiglinnze  sono  più  o 
meno  eslese.Sono  poco  contemplabili  allrh"'-  sou  deboli, e  soprat- 
tutto allorché  i  farmachi,  a'qiioli  appartengono,  tengono  natimi 
molto  diversa. Per  cs.  la  simiglianza  degli  effetti  tra  i  composti  di 
piomlm  ed  i  sali  di  allumina  son  poco  valutabili,  pcrrhè  il  piombo 
c  l'alluminio  essendo  principi!  molto  diversi,  diverse  sono  le  altera- 
zioni che  apportano,  quantunque  que'fnrmachi  sica  dotati  ili  sapo- 
re simile  e  dì  virtù  astringerne. Oisl  gli  astringenti  vegetabili  non 
[-..-.>,.,  ■■■■[.ir  ...nlii-l  ••ni  t  i'  t.  Inruj.  nli  mfl  .III.  I.  qiiHi  s*.r».  , 
sali  ili  zinco  di  ferro  ceselli,!  abbiano  gli  imi  e  gli  altri  la  for- 
zn  ili  astringere.  Al  contrari'  \t>*vilo  albi  simiglianza  degli  effetti 
i  farmachi  uniscono  la  simiglianza  nella  chimica  natura,  si  pud  ri- 
tenere che  la  foro  specifica  virili  di  poco  sia  diverso  { V.pag.  /fl.5). 

Dicevamo  più  innanzi  la  diversità  degli  ch'etti  esser  tanta  In 
molli  farmachi  ila  doversi  consideravo  come  ili  opposta  c  contra- 
ria virtù,  fa  fenomeni >lu;.;ia  de' mnrilagginnsi  ritrovasi  compitilo- 
mente  opposta  a  quella  defili  nslriiigriiti  i c^clidiili.  fjt  virtù  dei 
rimeilii  ferrici  si  trova  oppo-la  a  quella  do'farmschi  merciirir.ì; 
siccome  quella  degli  acidi  opposta  all'altra  degli  alcali,  quantun- 
que nella  serie  de'lurn  elicili  non  inanelli  in  c-si  un  qualche  effcl- 
to  consimile,  come  la  virtù  diuretica  e  caustica  comune  agli  aci- 
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di  ed  agli  aitali,  e  la  virtù  astringente  comune  a'sali  di  ferro  c  di 
mercurio.  Ancora  in  dar  valore  a  queste  più  solenni  differente 
nella  fenomenologia  specifica  de' farmachi  mollo  gi»va  tener  conto 
della  natura  chimica;  dappoiché  quanto  più  saran  diverse  le  qua- 
lità chimiche  degli  clementi,  di  altrettanto  si  può  statuire  esser  le 
differente  più  solenni  ed  opposte. 

Le  simigliarne  e  le  differenze  de 'farmachi  stabilite  nel  modo  so- 
pra esposto  sono  un  fatto  reale  ed  elidente.  Oltre  a  ciò  merita  es- 
ser dichiarato  che  talvolta  è  tanta  la  diversità  nella  natura  dell  m  io- 
ne di  certi  farmachi  da  ritrovarsi  in  una  quasi  perfetta  opposizio- 
ne, siedili  gli  effetti  di  un  farmaco  restano  contrariati  e  distrutti 
più  o  mcn  compiutamente  daH'aiiune  di  un  altro:  il  che  non  iuter- 
vtene  già  per  vicendevole  scomposizione  chimicn.ma  perchè  l'airóne 
fisiologica  È  in  essi  contraria  ed  opposta.Qucsle  azioni  opposte  si  di- 
struggerebbero vicendevolmente, e  per  opprossimuzìouc  potrebbero 
compararsi  alle  azioni  del  caldo  e  del  freddo  che  operano  in  un  sen- 
so contrario  tanto  che  Vuno  toglie  gli  effetti  dell'altro.  Gli  ammol- 
lienti ncqueo-mucilagginosi  di  tal  guisa  operano  in  un  modo  opposto 
agli  astringenti  vegetabili.  In  tal  concetto  abbiamo  indicato  più  in- 
nanzi taluni  farmachi  le  cui  qualità  si  trovano  diverse  e  più  o  me- 
no opposte  ad  altri. Se  non  che  decsi  avvertire  che  per  quanto  pos- 
sa ritrovarsi  spiccata  questa  tale  opposiiione  nelle  virtù  di  due  o 
più  farmachi,  pure  essa  mai  non  sarà  cosi  compiuta  nel  numero, 
nel  grado  e  nella  qualità  degli  effetti  da  potersi  stimare  perfetta- 
mente opposta.  L'opposizione  si  troverà  per  molli  lati,  per  tut- 
ti non  mai,  e  sempre  il  princìpio  della  specificità  si  manterrà  sal- 
vo, sempre  si  troverà  che  il  farmaco  non  avrà  tutte  le  qualità  onni- 
namente in  opposizione  con  quelle  dell'altro  farmaco;  uè  mai  com- 
baceranno si  rattamente  le  qualità  dell'uno  su  quelle  dell'altro  da 
combattersi  con  esattezza.  In  questo  solo  mudo  si  può  ammetter): 
la  forza  opposta  in  diversi  farmachi,  siccome  già  ravvisammo  la 
massima  simiglianza  di  forza  in  altri;  nell'uno  c  nell'altro  caso  ri- 
spettando e  conservando  il  principio  della  specificità,  e  riconoscen- 
do in  ogni  farmaco,  e  molto  più  in  ogni  famiglia  di  farmachi  con- 
simili, un  modo  specifico  o  un  tipo  di  azione  diverso  da  ogni  ultra. 
Non  cosi  stabilivano  il  concetto  della  simigliamo  c  dell'opposizio- 
ne di  forza  ne'farmschi  le  scuole  dinamiche  o  vita  list  iche.Secondo 
la  loro  dottrina  le  azioni  de'farmachi  distinte  in  modo  mollo  sem- 
plice rìducevansi  od  accrescere  o  scemare  il  moto  vitale.  Indi  tutti 
i  farmachi  che  avrebbero  incitato  il  moto  vita  le,  noni  ina  ti  tecitan- 
lio  rtinwlan»',  sono  considerati  potenze  simili  e  quasi  identiche, 
salvo  la  sola  differenza  di  grado  e  talvolta  di  sede.  MedcsimumeiL- 
te  per  gli  altri  farmachi  elle  supponevano  debilitanti  o  deprimen- 
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lì.  i  quali  consimili  ili  fiirzn  l'i!  hIliiIm  dovevano  per  la  stessa 
ragione  considerare.  Sibiliti  quiMi  dm;  nnliui  "pposli  ili  Hirma- 
chi,  la  teorica  vilalL-lira.ni!iSLLi;iu'iil!'  alle  premesse,  doveva  altresì 
dedurne  1"  die  i  ninnatili  nriiaiili  iluveiaun  guarire  i  murili  ili 
debolezza  o  ili  ani  Irosi  i  molo:  2°  die  i  farmachi  deprimenti  doves- 
sero guarire  le  malattie  nominale  Ì  periteli  idi  e:  11°  dio  gii  effetti 
deTormacbi  stimolanti  si  distili  p^es-eni  <  "ll"n>n  de'farmachi  dcpri- 
menti,e  viceversa:  b"  che  qucsie  nzioni  opposte  si  potessero  eser- 
citare da  qualunque  frrmacu  del  medesimo  ordine  variandone  so- 
lamente le  dosi. 

Di  tal  guisa  da  ima  teorica  imperfettissima,  ed  erronea  sulla  vi- 
lli, perchè  cavata  da  limitale  ed  inesatte  u^crv.izìnni.si  dedussero 
norme, e  conseguenze  affatto  diverse  ila  ciò  die  la  sperienza  di  con- 
tinuo insegna,  l'or  poco  die  si  mediti  su  questa  strana  teorica  si 
scorgerà:  1"  che  la  simislianza  e  In  opposizione  dalle  scuole  stabi- 
lite nella  forza  deformaci»  punto  non  sussiste:  parimente  esser 
falso  i deprimenti  e  gli  eccitatiti  guarire  i  morbi  supponi  ipersonici 
o  ipostenie!,  dappoiché  nè  i  morbi  sou  da  considerare  come  ipcr- 
stenia  o  ipostenia,  nò  i  farmachi  son  di  quelle  semplici  virili  di- 
namiche dolati:  3°  erroneo  ancora  e  smentilo  dalle  più  Irà  iali  os- 
servazioni che  per  domare  un  morbo  possono  adoperarsi  promiscua- 
mento  l'uno  o  l'altro  farmaco  del  medesimo  ordine:  4°  mollo  più 
infine  esser  folso  che  la  forza  de' farmachi  di  un  online  va  distrut- 
ta da' farmachi  di  altro  ordine,  il  che  non  mancherebbe  d'interve- 
nire se  le  duo  fono  fossero  opposte.  Di  vero  se  l'acido  citrico  eser- 
citasse un'azione  debili  tonte,  e  l'almul  mùmmie  infilante  separata- 
mente amministra  ti,  dovrebbe  pur  accadere  che,  adoperali  al  tempo 
stesso  o  misdiiali,  l'azione  dell'uno  dovrebbe  neutra  limare  ed  im- 
pedir del  tulto  l'azione  dell'altro;  ovvero  non  dovrebbe  seguirne  al- 
cun effetto,  c  rimanere  il  corpo  indifferente  all'uso  ili  essi,  il  che 
punto  non  accade.  SI  ed  esima  mente  l'azione  dell'etere  solforico  do- 
vrebbe distrussero  l'azione  dello  stramonio, c  viceversa;  poiché  il 
primo  stimolante  ed  il  secondo  controstimolantc  vien  consideralo 
in  (jin'Uii  •,,  iii.ihi.Cliiiivaiuciite  si  scorge  che  nelle  mischiatile  de  sud- 
detti farmachi -e  di  altri  moltissimi  supposti  di  contraria  virtù, 
punto  non  si  distruggono  le  loro  impressioni,  e  ciascun  farmaco 
opera  secondo  la  sua  naturo  con  quelle  sole  modiOeazioni  che  ar- 
reca un'azione  diversa  ma  simultanea,  ovvero  che  possono  deriva- 
re dalle  scambievoli  azioni  chimiche.  Amministrate  due  o  più  far- 
machi al  tempo  stesso:  ne  seguiranno  impressioni  esercitate  da  cia- 
scuno di  essi,  imprendili  ili  natii  ni  ili  trailo  ili  diffusione  di  dura- 
la diverse,  ciascuna  indipendente  dall'altra,  che  può  essere  più  o 
meno  nhilc  n  temperare  le  altre,  ad  oscurarle  senza  poterne  di- 
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struggere  lulli  gli  effetti;  infine  aggiungersi  alle  atlrc, «concorrere 
tulle  ad  imprimere  speciali  turbamenti  alla  vila.Gli  tu  lori  eil  i  su- 

|  uri.i  hi'  -  i  rrlTi/tliiM'ii-iliili'  ili ■ii'i'./ inni'  niiilcriiiti!  lisira  delle  ma- 

leric  su  gii  organi  de'sensi,  ne  (lamio  mi  esempio  del  medesimo 
Tallo,  il  quale  cosi  va  meglio  comprilo.  L'odni-  della  cannella  nsron- 
de  ed  oblitera  quello  della  china  o  della  rosa,  o  l'oscura,  non  per- 
ei n'  6  di  opposta  azione,  ma  solo  perché  diverso,  o  più  forte;  di 
tal  die  alla  prima  impressione  resta  superiore  la  nuova.  Al  modo 
medesimo  io  zucchero  non  distrugge  l'amaro  della  genziana,  ma 

10  tempera  ed  oscura. 

Quel  clic  si  studia  e  si  osserva  in  quegli  organi  esterni  de 'sensi 
ciili'imiigino  failcle  di  quel  die  accade  iicgl'iiilerni,  i  quali  trovan- 

NuVl^pìii  ovvio  di  qlIeltTfenomenTnetb'iX  nsiol.lgtcn.sTro'dòre 

slo  debilitante  (l'aceto)  fossero  effetti  non  diversi  ma  opposi? nel 
sentimento  de'vi  lai  isti,  in  lai  casti  l'imo  disinibendo  l'azione  del- 
l'altro, non  dovn  lil  i>  ■■  i lth-iie-i i> t .ilniu  odore  o  alcun  effetto  sul- 
l'organismo. Ai  conlcario  noi  pioviamo  un  mislo  gradevole  d'im- 
pressioni, un  effello  Hsiiltaiile,  o  mealiti  un  effetto  composto  dalle 
due  disliuto  impressioni,  non  di  stimolo  e  di  ccmlrosl linaio,  ma  di 
speciali  ijiinlith  e  di  diversa  natura. 

Da  iillimo  a  compiere  le  vere  distinzioni  rispetto  alla  fenotne- 
tiiilo^ia  -p^cilica  de  fa  ini  n  eli  i,  mollo  lume  si  cava  dalla  virtù  cura- 
tiva per  ossi  esercitala,  In  quale  sarà  un  ultimo  criterio  per  giudi- 
care della  simiglianza  e  differenza  più  spiccate  della  virtù  de'far- 
ìnaclii.CosI  lo  zinco  il  ferro  e  l'allume  tengono  molte  qualità  di  azio- 
ne che  li  farebbero  stimale  consimili,  ma  la  loro  differenza  nella 
virili  medicinale  ne  fu  avvertili  che  quella  deblic  esser  ancora  diver- 
sa. Cosi  parimente  por  convincersi  die  la  virtù  della  stricnina  della 
elimina  e  dell'aloe  sono  assai  diverse,  qunnlunque  tutte  a  tre  que- 
ste materie  abbiano  sapore  amans-inm,  [inviai»  ricorso  agli  effetti 

11  rsprulii  i.  i  -|        min  m  tu»-'  J  !'■*  di"  !•»••  

laonde  per  giudicare  della  simigliamo  o  di  versila  nella  virtù  spe- 
citica  de'farmacbi  egli  è  uopo  ricorrere  a  tre  criterii.  Il  1°  e  la 
fenomenologia  lisiologica,  i!2^la  natura  chiinica.il  3"  e  la  virtù  te- 
rapeuti ci.  Quanto  più  convengono  insieme  in  molti  farmachi  le  si- 
miglionze  di  questi  tre  ordini  di  fatti,  di  Bit  rei  tanto  i  loro  poteri 
specifici  essendo  molto  consimili,  tutti  possono  raccogliersi  in  un 
gruppo  o  famiglia  naturalo. l)i  tal  guisa  i  faniuubi  si  possono  ridur- 
le in  gruppi  diversi  per  tenerli  ordinati  con  più  agevolezza  nella 
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inerite,  e  pronti  tigli  uni  che  scn  possono  fare,  giovandosi  delle  affi- 
nila die  tra  essi  prova  Igonn.  Se  no»  (-he  non  pochi  fiirmnclii  vi  sono 
i  cpuili  mostrano  un»  fenomenologia  specifica  cosi  distinta  e  lontana 
dn  (\ue\la  degli  nitri,  che  non  possono  aggregarsi  ad  alcun'oltra  fa- 
miglia senza  violarne  le  naturali  attenenze  .Tu  li  per  esempio  ciascun 
metallo,  il  fosforo,  il  cloro;  i  quali  però  restano  tipi  di  famiglia, 
in  cui  non  altri  farmachi  possono  collocarsi  che  i  soli  composti 
ili  essi.  Cosi  la  segala  cornuta  non  saprei  come  includerla  in  un 
ordine  con  altri  farmachi:  cosi  della  corallina  e  di  altri  la  cui  spe- 
cificità è  troppo  lontana  da  ogni  altra  (1). 


(1)  Per  fermare  meglio  mila  mente  dt'  nostri  lettori  II  concetto  In  che 
togliamo  ritenere  la  parola  ipicifco,  slimo  non  essere  su.'crfluu  ingiungere 
le  dichiareiionl  falle  su  tale  vocabolo  In  un'altra  nibbi  i  cai  inni'  ini;  (y<'rr 
\  |  itìl  I 

al  pirla  aoirnw  di  rimedi»  e  di  mot bo  ■peelBeo,  immunemente  al  lael  M 
pere  da  un  infermo  <joal  aia  Lo  spedir.,  per  li  *-ib  rnnleiuo,  I  tardici  tor- 
elli volentieri  sommi n.-i un.,  cm  li.lur.j  mliim  cimrd  ctedou.  o  da  r«el  l'o- 

•  i  .-  .,-t.  .       .......  ■,  ■•■  -i«  «-«■-  ■  i  „.-.--.•  v   'i 

I  j. ..,(..  ii.  v  .mi .   i;i.N,  .v.  ...    i-,  i, ... .   : ..  .1...  .  .il 

i.i.i  ;  r  ,e  ji  ei'|«l  »-«   ani!...  c  I  ar.d.'o  lolle  M.tn 

\:li>  .il  es>0.   li. -Hi  HHIIICi  ..Sl.Ji  Unno   -eli' .li  |-H--igu  e  d. 

ittapeul.ea  (emliauri..! .  «I.  si  m:i.i  lu.i..  i      M  .     .  .1... 

et  ne  tainrotoi.oo  alluni  poeLi  rome  di  ccccnooe  nella  settore.  A  capo  di 

malli  equltixl  a  malli  neon,  i;  un  g>an  danno  per  la  med.cioe  rbe  iee- 
tnii.da  i  ri  »u.  --n  .  ,,u.-l.  -ci.,  0.  h.-ia..i-  fai e.l  ai,  nane  n  .i.m.;  <ì.n 
unga  opioioui  e  credimi  3  luiiio  Ji  Unu  i-iiui  ir  :  ihr  loe.tnt  per  tero  rio 
cu!  e  .ucni"  mb ito  o  li  so;  the  imm  in  confatone  nonooi  di  ai  d.vrna 
saluta  e  >»1ore.  Se  uri  poa'ibllr  pone  in  e  bino  ojnraio  graie  argomento, 
al  farà  certo  un  gran  servigio  (111  selenio.  Soggiungo  olitesi  che  il  [rollo 
,i:-.s.ii  luau-L'inrc  di  qui'!  rlir  n|i;ijr.':  iur.  be  siffatto  argomento  ti  reche- 
rà a  dilucidar  futi  che  ne  sembrano  i  «ili  Ionio  ni:  esso  diierri  ami  un  fon- 
damento della  scicnia  luna  della  paioiogia,  come  della  terapeutica.  Anco- 
ra sari  il  niu  solenne,  «ere-Ite  annoderà  tulle  le  invesilgoiioui  od  un'idea 
che  è  il  (entro  donde  partono  e  dove  ritornano  tutte,  esso  imprimer»  loro 
una  listinomi!  tutta  nuova.  1  suoi  cflctll  non  si  onesteranno  alla  scienia  nei 
libri;  ma  ai  rinfileranno  ili  fuori,  daranno  una  rettifica  ai  mrlodi  ili  stu- 
diare e  di  ragionare  su  I  falli,  e'  melodi  di  sperimentare;  e  tutta  la  medi- 
cina ne  sera  ristorala  ». 

i  Per  procedere  con  ordine  e  per  determinare  con  chiarella  quale  è  l'idea 
vera  che  dohbiam  forrn.iici  iM.il  jj:rrMf/f,i,  rJi  è  in,;n>  ricercnrla  e  ttahi- 
llrla  ne'  falli  diversi  della  fisiologia,  della  notomla,  della  patologie,  della  far- 
micologia,  e  della  lerapculicaj  potremo  npcvolmenlo  ravvisarla  ancor  ne'  fe- 
iM'iii-H  li  :i:  e  chimici  de'  tarpi  irwigoalci:  ma  sari  su  ilici  en  lo  e  più  utile 
chiarirla  ne' fenomeni  dello  vita,  perchè  è  appunto  sopra  Ioli  an-aiuemi  ilm 

ili  essa  ne  sono  più  e,.ufu-,    o,[ilrjil:[i„iie  li'  i  mi  iIum-iiih  h.ii.i  In-' 

In,  delle  >lM^ciolJlà  a 
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Mentre  le  particella  ilei  farmaco  si  applicano  su  ili  un  organo  e 
discorrono  per  i  va-i  ne'diver-i  punti  del  ciii  |in.  incenerano  lu  se- 
rie (li  altcraiioiii  materiali  e  \  itali  che  abbiamo  ili  già  esaminale. 
Queste  allerattioni  sono  limitate  o  diffuse,  locali  o  generali,  lievi  o 
gravi,  poche  o  numerose,  minimi  in  eeiti  diclini,  minori  ed  im- 
percctlihili  in  altri.  In  somma  l'organismo  e  la  vita  provano  im- 
pressioni che  partono  da  diversi  punti  e  dir:  dill'nudonsi  ili  diverse 
ruìsc  ora  simultanee,  ora  successive,  ora  cospiranti  ed  uniformi, 
ora  opposte  e  diverse.  Si  bevo  per  esempio  dell'alcool:  questo  li- 
quore ecciterà  le  membrane  della  Imcea.  dell'i  colano,  e  dello  sto- 
maco, e  farò  raccogliere  in  quest'organo  molti  umori  composti  di 


cullili,  |.uci  fni|U'.-nii,  di  cj. 
Mi  q  liji  siiccilici  In  n  nuli  e 


le;;  o  perchè  non  sappiamo  delei 
mi  nuli;  o  perche,  son  morbi  tosi 

COMMI.  Nel  qual  toso  la  óiagai 

ed  analogica,  e  la  Curi  ÙV1  [.ari  flt'iicnrii,  i.  <;n>|iiririi.  io  emulili  u:, il  i  inor- 
ili "tri  dimcilcVoTiiorn  imbibile,'"  eosVm  manca  l^speci Beila' su'""! 
clic  rimine  essa  lucerla  od  incognita  a. 

ciò  di  morbi  che  [iriin.  si  rrminniii'viini  o  per  ignorama  o  per  il  predomi- 

  ^ ! -n  ■imtkn.  Molli  nitri  morbi  ha  fallo  noto  non  essere  s^iecijlHn  |uilo- 

loglche  che  per  la  sola  Bponrcnia  o  |>pr  le  ipolesi,  comò  i  inorili  dinotili 

 -:   -  la  ceile  sil|HK,M,'  chinili;  pi-  r|,i.li  11,111  vi  e  S|n,  I..IHH 

 Ilo  reali  lesioni  unite  difendono  1  primi,  o  In 

il  vestono  gli  altri  [aniaiinwi,  vomito  ecc.  fcli- 


muori  ili  saliva  e  ili  succhi  gastrici  che  agevoleranno  la  digestione: 
l'eccitamento  apportato  su  lo  stomaco  sì  diffonde  per  i  nervi,  e  se 
ne  avverte  la  diffusione  dinamica:  una  porzione  già  se  ne  assorbe 
e  vicn  trasportata  per  lutto  l'organismo,  ed  aggiunge  nuovo  ecci- 
tamento negli  organi,  ed  una  modi  li  cu  ione  nel  sangue:  il  cuore 
ed  i  vasi  arteriosi  ne  restan  concitati;  il  cervello  più  di  ogni  altro 
organo  i  ieti  turbato  nelle  sue  [talloni,  c  per  l'impressione  imme- 
diata delle  particelle  dell'alcool  si  genera  eoH'ubbriachczza  una 
congestione  cerebrale.  I  rognoni  accelerano  per  lo  più  lo  loro  fun- 
zioni- Se  l'alcool  è  applicato  sulla  pelle  accadrà  un'impressione  Ti- 
sica con  lo  svaporamento,  il  die  produrrà  freddo  costringimento 
ed  un  certo  grado  di  torpore  vitale:  al  tempo  stesso  ecciterà  con 
la  sua  impressione  stimolante,  la  quale  difficilmente  dìDondesi  nel- 
le parti  ìli  terne.  Adunque  l'alcool  di  Tuorì  e  di  dentro  ha  suscitato 
una  serie  di  alterazioni  materiali  e  vitali  in  diverse  materie  ed  or- 
gani con  la  sua  azione  fisica  chimica  e  dinamica.  Il  corpo  e  la  vita 
unica  che  risulla  dalle  azioni  sinergiche  di  tutti  gli  organi  si  ri- 
trovano commossi  ila  perturbazioni  vitali  che  si  diffondono  da  di- 
versi punti,  clic  s'incontrami  e  si  confondono  in  un  sol  movimento 
vitale  eterogeneo  e  pei  turbatore.  Da  ciò  segue  che  am ministran- 
dosi un  farmaco  con  azione  molto  diffusa,  si  suscitano  turbamenti 
di  diversa  natura,  i  quali  modificano  le  attenenze  reciproche  delle 
diverse  azioni  vitali,  e  la  vita  generale  patisce  un'alterazione  che 
risulta  dalle  diverse  porlurbnzioni  dementa  ri.  Adunane  giovo  rap- 
presentarsi nella  mente  sotto  due  rispetti  l'azione  de' farmachi; 
quella  considerata  in  ciascun  tessuto  e  sostanza  organica  e  che 
vien  suscitata  dallo  scontro  del  farmaco  con  le  diverse  parti  del. 


la  per  qualche  per- 
no indili' mina  li,  e  sun  quelli  0  rimirili  a  similare,  u  ieri  ■  vederli,  0  quel 
erro  [>i il  incontri,  58  tenne no  *  emioni  (d  i  agni  variabili  eil  incostanti, 
cosi  [hi!  non  può  firsene  diagnostici  eliologici  nò  nosugralica,  non  cura  r«- 

o  De  ultimo  egli  è  nono  avvertire,  per  l'esalti)  significalo  de'  vocaboli,  ebe 

ni  una  singulariln/un  caso  o  ccndiiion  morbosa,  che  i  impossibile  ritro- 
varla identicamente  in  un  altro  inferma  della  stessa  specie  di  morbo:  sic- 
chi  quella  nominar  si  devo  in  ri  ii  ùf  un  lird  mortola,  o  morto  indiL'iduo.  Laon- 
de si  rileva  che  in  natura  non  ns-m  atifi  sjici-it,  un  in  vero  molle  indivi- 
liualili  |i;iii>1»h^Iic,  lo  <|ii*li  piiii-ln!  t.'iijjnmi  unii'  li!  insinui  un- Ji—isni'.  •• 
sil-*.i  manilntainrnii  più  esseniiali,  di  esso  si  forma  il  concilio  della 
specialità  patullai  i.i.  e  li  vera  spef.c  liti  nijrlii).  l'.ill''  li'  specie  offra- 
„„  l„  numero  di  rurielir.  il  che  Ò  facile  derivarlo  dalle  «giani  più 

-  '  -o,d«l  sito  che 


l'organismo, o  dulia  diffusion  dinamica  dell allero zionu  prodotta,  le 


i  i  mti  operali  ria' 

farmacia  su  di  una  persona;  è  ima  perturbazione  chi:  deriva 
multa  diversa  alterazioni  che  si  elidono  si  romUmaiio  osi  rafforza- 
no in  gradi  e  modi  diversi;  È  ima  condizion  morbosa  composta  da 
molte  svariali!  ni  terminai  elementari  primitivi!  e  secondario.  Un 
esempio  potrà  meglio  illustrarne  il  ciinretlo.  S'ingollino  dieci  grn- 
nelli  d'ipecacuana,  c  se  ne  contempli  un  lutti  gli  eletti  comincian- 
do dall'odor  disguitosn  e  dalla  naii-iM  timi  alle  ultime  per  tur  ha;  io- 
ni che  ne  compiono  gli  efleiti.Si  cunsidcri  la  swrciionc accresciu- 
ta degli  umori  gasi ro-cn ter ici,  quella  della  bile  e  dell'umor  pan- 
creatico; si  ponga  mente  ali.:  inalazioni  icnlr.-ili:  :i  emi!cm|>li  l;i 
perlurbazion  nervosa  dello  stomaco  clic  si  diffonde  al  cervello  ed 
al  midollo  spinale:  certo  le  particelle  assorbite  modificano  il  sangue 
c  la  tita  detessuti;  diversi  turbamenti  nervosi  sop  raggiungo  no;  il 
vomito  finalmente  si  appalesa;  le  orine  c  la  traspuaiionc  sì  accre- 
scono. L'ipecacuana  adunque  non  una  o  due  sole  azioni  ha  eserci- 
tale, ma  molte  e  Ui  diversa  natura,  le  quali  poicliè  si  sona  filile 
quasi  al  tempo  stesso,  ed  unito  cui  pò  tu:  lia  provato  l'esercizio,  si 
comprende  di  leggieri  die  il  corpo  e  la  vita  si  troveranno  compre- 
si da  una  modi iì eazione  generale  risultante  da^li  effetti  parziali, 
materiali,  vitali,  fisici,  chimici,  e  illuminici  siiseitEili  nelle  diverse 
parti  delrorgauisiiiii.  Lo  stalo  in  cui  si  troverà  una  persona,  nella 
ijiiale  il  circolo  di  tulli  idi  eliciti  clf l] ' i ]u-i-.hi];ieiìs  -i  è  ci>rii|>in(n. 
È  precisamente  quello  dell'azione  risultante  di  tutti  gli  effetti  par- 
ziali. Àllorclii:  la  persona  si  trmer,'i  iilili.it  tulli  n  ristorata  per  que- 
sto circolo  di  azioni  dell'ipecaruanii.  quello  -laln  non  va  dovuto 
all'uno  o  all'altro  degli  effetti  parziali,  ma  all'azinn  complessiva  ili 
tutti,  Parimente  l'utilità  o  il  danno  che  ne  seguirà  nella  cura  di 
un  morbo  sarà  dovuto  sovente  all'azion  risultante  piuttosto  che  al- 
l'uno e  all'altro  degli  effetti  parziali. 

Quel  die  dimostrasi  nell'esempio  dell'ipecacuana  di  leggieri  si 
può  ravvisare  in'll'e-eiviz.io  uVH'iiziouo  di  ogni  altro  farmaco,  e  rti- 
sccrnerc  in  ciascuno  gli  cuciti  parziali  distinti  dall'azione  oeffollo 
risultante.  L'arsenico  chinici  alteri'./. ioni  nclln  stomaco,  nel  sangue, 
nel  fegato,  ne' nervi,  nel  cuure:  conseguentemente  l'animale  su  cui 
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o|icra,  prova  una  perturbazione  composta  da  quello  «Iterazioni  ele- 
mentari. Al  modo  medesimo  devi  considerare  l'azione  del  mercurio, 
del  tartaro  slittato,  della  stricnina  ecc. 

Se  non  che  vuoisi  avvertire  dio  nell'azione  risultante  sari  sem- 
pre più  contemplabile  il  potere  dell' a  zion  parziale  più  gagliarda; 
non  altrimenti  che  avviene  in  meccanica  quando  operano  due  o 
più  forze  in  diverso  direzioni.  Cos'i  nel  veneficio  dell'arsenico  al- 
l'effetto risultante  talune  fiate  contribuisce  la  lesione  gastrica  assai 
piii  che  la  sanguigna  e  la  nervosa,  ed  altre  volle  son  queste  lesio- 
ni preponderanti  sull'altra. 

Da  questa  disamina  su  gli  effetti  parziali  e  risultanti  mi  penso 
che  il  concetto  della  virtù  de'farmacbì  rimanga  grandemente  chia- 
rito, o  ponga  nell'agevolezza  di  ravvisare  il  modo  erroneo  onde  son 
concepiti  questi  fatti  in  alcuni  sistemi  moderni.  Cosi  non  sapremo 
comprendere  che  eosa  si  volesse  intendere  per  forza  o  azion  pri- 
mitiva essenziale  dc'farmacbi,  della  quale  tuttavia  si  sente  l'eco  da 
ogni  bocca.  I  fermatili  tengono  uiiu  runa  ed  esercitano  un'azione, 
ina  questa  si  mostra  con  effetti  numerosi,  variabili  e  moltiplici. 
Certamente  ciascun  farmaco  genera  una  serie  di  effetti  a  sù  pro- 
pria e  diversa  da  ogni  altra:  il  mercurio,  il  ferro,  la  china  tengon 
ciascuno  la  propria  maniera  di  operare,  e  son  da  considerare  come 
altrettanti  tipi  di  aziono  speciale;  ma  quale  esprimerà  la  forza  primi- 
tiva tra  le  laute  turnazioni  che  ciascuno  apporta  Immediate  edilTuse, 
materiali  e  vitali?  niuna  di  esse  certamente;  dappoìcchè  ciascuna 
per  turba  fi  oiie  tiene  col  farmaco  le  medesime  dipendenze.  Dal  che 
segue  che  questa  pretesa  azion  primitiva  non  esiste  ed  è  una  crea- 
zione fantastica,  un'illusione  della  mente  che  non  ha  sapulo  ritro- 
vare il  (ilo  de'fatti  che  accadono  nel  corpo  dal  principio  alla  fine 
del  lavoro  de'formachi.  Kssa  non  è  l'azione  locale;  non  è  questo  o 
quel  effetto  parziale:  non  è  l'azic.»  HiiuiìiM  piiittu-lo  eh;  la  ci  in  ;■— 
mica;  non  credo  che  vogliasi  riferire  all'azione  risultante,  la  quale 
non  è  semplice  e  primaria,  ma  complessiva  e  finale:  essa  dunque 
manca  onninamente  nel  fólto. Considera  dopo  ciò  in  qua!  conio  deb- 
hansi  tenere  lutto  lo  distinzioni  fatte  della  supposta  forza  primiti- 
va, e  segna  tann 'lite  ilt'IU1  ilue  ;  hi  li  nizzau  li'  ed  iperstcnizznn- 
le  ammesse  nelle  scuole  dinamiche  moderne  tome  le  solo  due  ma- 
niere di  forza  semplice  essenziale  e  primitiva  posseduta  da'  far- 
machi. 

Laonde  erroneo  non  solo,  ma  chimerico  è  il  concetto  della  cosi 
delta  azione  prim  ilira  de  far  muchi  nel  senso  fin' ora  ammesso  e 
ricciuto,  cioè  di  azione  o  virtù  primaria  essenziale  semplice  uni- 
ca invariabile  e  tale  che  racchi  mie  in  -h  la  raiiiuiie  di  lutto  le  per- 
iurbazioui  cagionate  da  un  farmaco.  Invece  ciascun  farmaco  eser- 
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cito  un'azione  specifica  a  sé  propria  clic  si  manifesta  con  una  to- 
rio di  effetti  dal  primo  scontri)  ilt-lli'  pai-tiivlle  coli 'organismo, 
varianti  sccoudachè  ne  variano  lo  condizioni,  ludi  lo  studio  dcll'a- 
zion  primitiva  non  solo  e  stato  finora  un  errore,  perchè  non  e  un 
fatto  vero;  ma  fu  feconda  sardonie  di  nuove  ipotesi  vane  pcrcliè 
non  necessarie  alla  scienza  ed  alla  pratica,  false  perche  aggiravau- 
si  su  di  argomenti  ideali. 

8.» 

Azione  ed  effetto  più  contemplalo  ne'farmachi. 

Quantunque  in  ciascun  farmaco  de  libasi  considerare  tutta  la  se- 
rie degli  effetti  che  produco  «ill'organismo  vivente  ed  un'azione 
composta  e  risultante,  pure  è  stalo  antico  costume  do 'farmacologi 
restringersi  allo  studio  di  un  solo  effetto,  quello  per  cui  più  comu- 
nemente viene  adoperalo  in  medicina,  tacendo  ed  obbtiando  lutti 
gli  altri  effetti,  quelli  onde  soltanto  si  foii-rgiu:  il  chiaro  ceni vlio 
della  virtù  di  ciascun  farmaco.  Noi  dichiariamo  erroneo  questo 
modo  di  trattar  la  scienza,  e  non  approviamo  ii  costume  di  addita- 
re un  solo  tra  i  moltiplici  effetti  de' farmachi;  ma  dopo  le  avver- 
tane fatte,  e  dopo  di  aver  dichiarate  ed  esposte  tutte  le  doti  de' 
farmachi  considerate  nella  maggiore  ampieiia,  stimo  non  pregiu- 
dizievole nò  inutil  cosa  additare  altresì  di  ciascun  farmaco  l'effetto 
più  solenne  e  tenuto  in  maggior  pregio  o  in  quel  punto  dì  vista 
onflc  è  stato  sovente  considerato,  affinchè  sappiasi  il  fine  precipuo 
per  il  quale  ritrovasi  per  lo  più  adoperato.  Se  non  che  ricordiamo 
di  nuovo  che  questo  effetto  principale  è  quello  solamente  che  si 
consegue  tra  gli  altri  effetti  sotto  certe  condizioni  del  farmaco  e 
dell'organismo,  mutate  le  quali  sparir  pub  quell'effetto  ed  inge- 
nerarsene un  altro. 

1°  Agenti  chimici.  Vi  sono  molli  farmachi  che  sono  precipua- 
mente adoperali  per  agire  chimicamente  su  di  altri  farmachi  o  ve- 
leni. Sono  tali  l'albumina  che  si  adopera  per  iscomporre  ii  subli- 
mato corrosivo:  gli  acidi  per  neutralizzare  gli  alcali,  e  viceversa 
ecc.  E  cosi  di  molti  altri  antidoti. 

9°  Dilut ni i. Sono  tali  le  acque,  gli  alimenti  tenui  ed  acquosi  ecc. 

3°  Ornino Uitnti. Le  mucilaggìnj,  le  sostanze  acquose,  gii  olii  sono 
considerati  precipuamente  per  tal  virtù. 

4"  Nutrimenti  tenui.  Si  tengono  di  lai  qualità  il  lattc.il  siero, 
i  brodi,  le  gelatine  ecc. 

Questi  quattro  ordini  di  farmachi  sono  ben  distinti  e  qualifica- 
li per  invariabili  e  determinate  virtù. 


2!>8 

li"  Corro/lenti.  I.',h'm>iiìi'i>,  l'alliunr  biudtiln,  Li  ]K,lverc  di  sabi- 
na vengono  adoperati  per  tal  line. 

lì"  Citustki.  Suri  preferiti  come  tuli  il  nitrato  d'argento, il  bur- 
ro ili  nntimonio  ecc. 

7°  Infiammanti,  iì  fuoco,  ;.'li  alcali  caiKÌin,  \;\  senape  ecc. 

(Juesti  tre  ordini  ili  eliciti  sono  molto  allìni,  e  talvolta  si  con- 
fondono tra  loro  (dillo  die  non  ù  sempre  liirilr  ili-tirijin'ili. 

8"  Eccitami  semplici.  Considero  come  (ali  gli  amari  semplici, 
i  chinacei,  gli  amari  aromatici  ecc. 

Questa  virtù  non  -i  può  Iteì  ipialìdnirc  con  una  definizione  esat- 
ta, l'otrebbesi  diro  esser  quella  impressione  che  le  suddette  sostan- 
ze fanno  allorché  stinti  appliciilc  stilli:  membrane  mucose,  e  per  la 
quale  si  pone  in  maggiore  attività  il  processo  vitale,  e  scgnntnmen- 
(e  la  forza  de'nervi;  di  tal  che  pur  nello  stato  sano  si  suole  avver- 
tire un  certo  rinvigorimento  delle  funzioni  di  queir  organo  dove 
i  farmachi  sono  stali  applicali,  e  talvolta  dell'intero  organismo. 
Perciò  (ali  farmachi  sono  stati  chiamali  parimente  tonid,  stomachi- 
ci ecc.,  ed  i  farmacologi  ne  hanno  allargalo  di  molto  il  catalogo 
parendo  loro  clic  moltissime  sostante  della  più  opposta  nalura  fos- 
sero dolale  di  lai  virtù.  Io  ne  restringo  il  concetto  soltanto  u'  far- 
machi mentovali  per  rendere  il  pio  possibile  men  vaga  ed  inde- 
terminala la  forza  di  cui  si  favella,  la  quale  si  può  meglio  specifi- 
care appellandola  virtù  recitante  o  tanica  degli  amari  chinacei. 

9°  Costrettivi.  Vengon  adoperati  per  tal  facoltà  le  materie  con- 
cinictie,  gli  acidi,  ì  sali  acidi  come  l'allume  ecc. 

10°  Diuretici.  Si  distinguono  per  tal  facoltà  le  materie  acri  ve- 
getabili, i  sali  neutri  a  piccnlf  dosi,  gli  :n-iili  ililun^.iti. 

11°  Salhatorii.  La  nicoziana,  il  lurbit  si  distinguono  per  tal 

12°  .Strini.  La  medesima  nicoziana,  l'elleboro,  la  betonica  sono 
adoperati  come  tali. 

13°  Emetici.  L'uso  ritiene  precipuamente  come  tali  l'ipecacua- 
na, il  tartaro  emetico,  il  solfato  di  zinco. 

14°  Catartici.  Manifestano  tale  virlù  gli  olii  grassi,  isali  alca- 
lini, le  materie  vegetabili  acri,  il  calomelano. 

15.  Esilaranti.  Eccitano  nn  pronto  ravvivamento  del  moto  vi- 
tate nel  cuore  e  nc'nervi  gli  alcoolici  gli  Bromati  l'etere  ecc. 

16.  Narcotici.  Generano  stupefattone  ed  attutimelo  dello  fun- 
ironi  nervoso  l'oppio,  l'aconito,  lo  stramonio  c  molti  acri  vege- 
tabili. . 
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Virtù  ipotetiche. 

I  farmacologi  non  sonosi  limitati  a  parlare  delle  suddette  virtù 
empiriche,  ma  nitro  ne  hall  additale  come  precipue  ed  essen- 
ziali di  molti  farmachi,  c  non  vi  è  libro  di  materia  medica,  in  cui 
non  si  favelli  ili  [.ili  virtù  ipotetiche.  Qui  ne  mentoverò  «lame. 

1°  Diaforetici.  Egli  è  un  fatto  innegabile  che  per  opera  di  al- 
cuni agenti  si  ecciti  la  traspirazione  cutanea  ed  il  sudore.  Il  mo- 
to, la  stufa,  le  coltri,  le  bevande  calde  ed  alcooliche,  la  sincope, 
certe  impressioni  morali  quasi  sempre  Tati  coprir  il  corpo  di  su- 
dore.Ma  non  è  di  questi  agenti  che  i  farmacologi  vogliono  parlare 
in  proposito  del  poter  diaforetico.  Eglino  invece  attribuiscono  tal 
virtù  scomposti  dì  antimonio  o  di  mercurio,  al  nitro,  al  guainco, 
alla  salsaparìglia  ecc.,  e  questo  effetto  si  tiene  cosi  certo  da  non 
dubitarne. Pure  io  ho  dimostrato  in  apposito  lavoro  (1)  che  tal  vir- 
tù punto  non  sussiste  ne 'sud  de  Ili  farmachi,  ì  quali  possono  al  più 
manifestarla  solo  in  certe  condizioni  della  vita  rare  ed  indeter- 
minabili. I  farmachi  errini,  emetici,  purganti  manifestano  con  tale 
evidenza  il  loro  potere  che  in  dieci  casi  non  ne  mancheranno  al- 
meno nove. Al  contrario,  somminislrote  dicci  volte  il  nitro,  losti- 
bio  e  la  salsapariglia,  e  non  troverete  una  volta  sola  l'effetto  diafo- 
retico. In  conseguenza  questa  specie  dì  effetto  non  merita  di  es- 
sere ammesso,  se  ne  eccettui  la  stufa,  lo  bevande  calde  aromatiche, 
la  cui  mercè  l'effetto  diaforetico  suol  essere  costante. 

2°.  Galaltoferi.  Parimente  si  e  credulo  che  vi  fossero  farmachi 
abili  atl  eccitare  la  sccrezion  del  latte;  ma  se  ne  eccettui  il  buon 
governo  di  vita,  ed  il  toglier  di  mezzo  i  morbi  che  possono  rendere 
scarso  ed  impedito  il  lotte,  impugnarne  che  vi  sicno  furmaclii  ve- 
ramente lattiferi,  al  modo  che  vi  sono  purganti  e  diuretici. 

Ancora  sono  slato  riconosci  ut  e  ed  ammesse  certe  azioni  ed  ef- 
fetti neTarmocui  oanJBaineote  ipotetici,  e  segnatamente  quelle  sup- 
poste forze  o  azioni  primitive  che  starebbero  come  cagioni  di  tulli 
gli  effetti  sensibili.  Tali  sono  negli  odierni  sistemi  dinamici  o  vi- 
talizici l'azione  eccitante  o  stimolante  di  molli  farmachi,  e  la  de- 
bilitante o  controstimolaute  di  altri  moltissimi.  Ne'farmachi  aro- 
matici, alcoolici,  oppiati  si  supponeva  la  prima  virtù,  e  in  tutte 
le  altre  materie  medicinali  si  supponeva  la  seconda.  Diratti  non  è 
difficile  dimostrare  che  in  certi  casi  i  farmachi  tornino  eccitanti  a 
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allre^'odilicaiionì  apportate  ^l^rarma^TOBiro^iifs^e^pi^fic 
ogni  altra  è  molle  volle  ipoteticamente  ammessa.  Ma  senza  ag- 
giungere altri;  parole,  noi  «libiamo  dimostralo  in  più  occasioni  gli 
errori  contenuti  in  qm-sli^  dottrini?  falsi:  e  l'uni r;iria  al  fatto,  che 
Gin  forviare  ila!  retto  sentiero.  <rolle  quali  si  pretendeva  die  tulle 
le  innumerevoli  c  specifiche  azioni  de' farmachi  non  fossero  che  la 
manifestazione  di  duo  semplici  forze.  Al  modo  stesso  sono  erronee 
ed  ipotetiche  le  virtù  attribuite  n  molti  farmachi,  per  le  quali  da- 
gli umoristi  furon  appellati  fondenti  il  mercurio,  gli  alcali,  gli  an- 
liirumiali;  e  rnivjuìanti  ]:]\  ;i-lrin;.viiti,  fili  aridi,  i  concinici  ecc. 
Itaumes  dichiarò  ossigenanti  gli  acidi  e  disossi gen ani i  le  sostanze 
idrocarbomosc,  il  che  è  adatto  ipotetico.  Darwin  cosi  riconobbe 
ta  forza  invertente  e  rerer(«i(e  e  torcente  in  diversi  farmachi: 
Hartmann  ammise  la  solvente;  i  vitalisti  supposero  la  forza  Ionica; 
le  quali  sono  piuttosto  altrettanti  mudi  ili  concepire  gli  effetti  che 
ingenerano:  ma  di  queste  ed  altre  azioni  ipotetiche  ed  cflmero 
riscontra  gli  specchi  infine  dell'opera. 

CAPITOLO  IX. 

ciiBsnrcCiiioKK  v  ah  ha  co  ionici. 

Venuto  al  lerminc  della  farmacologia  fisiologica,  ed  esaminata 
tutta  la  serie  delle  perturbazioni  fisiche  chimiche  meccaniche  e 
vitali  o  dinamiche  che  i  farmachi  suscitano  sul  vivente  organismo, 
viene  in  mente  il  desiderio  di  vedere  ordinate  tutte  queste  virtù 
in  uno  specchio  con  i  nomi  opportuni  a  dinotarle.  Di  fatto  non  vi 
Ita  libro  di  materia  medica  iu  cui  l'autore  non  si  tiene  in  debitodi 
proporre  la  sua  ci  assi  Reazione  de' poteri  doTarmachi.  Il  qual  co- 
stume par  che  ne  imponga  pure  a  me  il  dovere  di  Tare  altrettanto. 
Nondimeno  coloro  che  hanno  studiata  questa  nostra  opera  di  già 
uvran  preveduto  che  le  nuove  condizioni  in  cui  abbialo  posto  la 
scienza  ci  esonerano  dal  seguire  l'usato  costume  per  due  ragioni. 
La  prima  sta  in  questo  che  avendo  nelle  precedenti  carte  esposto 
per  minuto  e  con  sufficiente  ordine  tutte  o  la  maggior  parte  delle 
distinzioni  nelle  virtù  esercitate  da'farmaehi,  in  esse  si  può  già  te- 
nere un  ampio  ordinamento  dcTarmachi  assai  più  scientifico  e  ra- 
gionevole di  quelli  finora  seguitati.  La  seconda  ragione  e  questa 
che  le  classiGca  rioni  come  si  trovan  falle  e  seguite  generalmente 
e  come  ancor  si  addimandano,  espongono  la  scienza  in  un  modo 
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compiutamente  erroneo.  Sta  un  tale  giudizio  quantunque  tenga  in 
■limici razione  compiuta  per  tutte  le  dottrine  finora  fai  clinic,  pure 
siccome  quello  (tu'  conduci!  la  scienzi  in  iirivcllo  intiero,  egli  ò 
mestieri  in  questo  luogo  con  apposite  ragioni  confortarlo. 

Lo  scopo  ilclle  ciiminii  Hassilira/.inni  è  quello  di  riunire  in  eia 
»cun  ordine  formarli!  die  triiiinins  l.i  stiwi  natura  ed  ingenerano 
i  medesimi  cffi:ltiIil  qual  dìvisameuto  è  ragionevole  utile  ed  è  quel- 
lo cui  deicsi  intendere  per  vedervi  riepilogala  la  scienza:  ma  ve- 
diamo se  siasi  consegu ito. Egli  ò  noto  che  ciascun  ordine  va  distin- 
to col  nome  della  virtù  o  forza  o  effetto  de'  farmachi  che  vi  si 
trovano  riuniti.  Ciò  si  può  osservare  aprendo  ogni  libro  di  mate- 
ria medica, ovvero  volgendo  uno  sguardo  agli  specchi  che  ne  ripor- 
tiamo più  appresso.  Se  vai  numerando  nello  diverse  opere, comin- 
ciando dai  Greci  lino  ai  nostri  giorni, i  diversi  ordini  di  virtù  con- 
template nei  farmachi,  ue  farai  un  lmii;o  calulo^o.  .\<  indimeli.;  ira- 
lasciando  i  meno  seguitali  dai  moderni,  potremo  rammentarne  i 
seguenti.  Diluenti — Ammollienti— Epispastici — Cor- 
rodenti—Caustici— Cosi  rettiv  i— Tonici— Emetici- 
Catartici— Diure  tic  i— Sai  iva  tori  i— Err  in  i— No  rco- 
tici— Diaforetici— Deprimenti— Eccitanti— Espetto- 
ranti—Emmenagoghi— Nervini— Stomachici— Tem- 
peranti—Solventi— Antidoti — A  nliscor  bufici  —  An- 
tielmintici—Antif  logia  liei— Deost  nienti— Antiset- 
tici ecc.  Or  ecco  le  considerazioni  che  dimostrano  erronea  o  im- 
perl'clll^iiua  ijucsta  maniera  ili  ordinare  i  medicamenti. 

E  primamente  si  ponga  mente  a  questo  che  iie'consueli  ordi- 
namenti de'farmachi  si  è  considerata  in  ciascuno  di  essi  una  sola 
virtù  o  potere,  obbligalo  o  tralasciando  gli  altri.  Cosi  l'ipecacua- 
na si  è  stimata  soltanto  emetica  e  si  è  posta  ut-Ila  classe  degli  eme- 
tici: il  solfato  dì  ferro  si  e  stimato  solo  astringente,  e  collocato 
nella  classe  degli  astringenti:  il  calomelano  si  è  tenuto  di  forza  pur- 
gante o  antivcrminosa.e  si  e  messo  nella  classe  dei  purganti  o  de- 
gli antielmintici  ecc.;  ma  egli  è  noto  che  questi  farmachi  esercita- 
no molte  altre  virtù,  le  quali  di  tal  guisa  non  vengono  contempla- 
te; perocché  il  nome  della  eluse  tolto  da  quella  solo  virtù  non  pu- 
re tace  ma  celo  gli  altri  potori  del  farmaco.  Indi  ù  intervenuto  di 
contìnuo  che  un  altro  scrittore  pigliando  in  considerazione  un'altra 
virtù  nel  medesimo  farmaco.  Io  ha  collocato  in  una  classe  diversa: 
Dal  che  segue  un'  arbitraria  e  variala  distribuzione  de'  medesi- 
mi farmachi  in  diversi.!  classi.  (ji«i  l'acido  solforico  il  Irovi  promi- 
scuamente collocalo  nell'ordine  dei  caustici,  degli  infiammanti, dei 
rinfrescanti,  degli  astringenti,  dei  diuretici,  dei  debilitanti,  degli 
eccitanti,  degli  antisettici:  esc  vai  più  sottilmente  investigando 
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puoi  collocarlo  con  buone  ragioni  in  ciascuno  de' ri  manenti  ordini. Il 
che  siccome  incontra  per  ogni  nitro  medica  mei  ilo,  comprendi  sta- 
ri! nell'arbitri»  dì  ojjni  meilico  considerar  la  virili  di  esso  per  ipie! 
rispcllu  elio  virale,  e  collocarlo  in  quell'ordine  che  più  gli  pince. 
Da'  quali  arbitrarli  cuHucami'iiii  cia-rini  iIimIiici-  quanto  ilnpeiTet- 
t»  ne  venga  In  cognizione  della  vera  virili  de'fiirmachi,  e  quanta 
confusione  ed  incerte™  nella  valutazione  di  essa. 

In  secondo  luogo  ì  farmachi  di  110:1  rl.i"i'  son  ilislinli  per  un  po- 
tere clic  non  è  costante  al  modo  clic  apparisce  e  si  fa  credere  in  quegli 
ordina  me  liti,  ma  è  variabilissimo  ed  incostante;  dappoiché  b  lato 
effetto  che  solo  si  appalesa  in  certe  condizioni  del  farmaco  e  del- 
l'organismo, Icquali  mutale, manca  esso  del  lutto. Tali  elassi  dunque 
noi:  adii  ila  110  clic  una  fra  zio  11  e  menoma  del  le  qualità  de 'medicamenti. 

Terzamente  si  deve  svelare  un  altro  errore  nella  formazione  de- 
gli ordinamenti  (Inora  seguili,  errare  clie  consolida  gravi  pregiu- 
dizi! nella  mente  de 'giovani  medici.  Una  classe  di  farmachi  distin- 
ta per  una  determinata  virtù  Si  supporre  con  ragione  che  questa, 
virtù  fosse  se  non  identica,  almen  consimile  in  tutti  i  farmachi  che 
comprende  la  classe;  o  almeno  clic  se  essi  non  posseggono  quella 
viiiù  al  medesimo  grado,  la  tengano  certamente  della  stessa  natu- 
ra. La  classe  degli  astringenti  riunisce  sostanze  vegetabili  e  mine- 
rali: vi  son  collocali  il  concino,  gli  acidi,  i  diversi  sali  metallici, 
il  freddo:  ma  ognuno  scorge  che  sotto  alla  qualità  astringente  di 
queste  sostanze  giace  una  diversa  natura  di  poteri,  e  che  l' astrin- 
gerla si  esercita  da  essi  in  modi  diversi.  Del  pari  la  Terza  cmeli- 
ea  della  ipecacuana,  del  tartaro  stibinlo,  del  tabacco  e  dì  un  odor 
nauseoso  sono  di  diversa  natura.  Laonde  le  classi  coma  ne  mente  sta- 
bili  te  non  esprimono  simiglianza  dì  natura  nella  virtù  de' far  ma  chi 

In  quarto  luogo  e  da  notare  che  sovente  sonosi  formate  classi  ili 
farmachi  sopra  di  \  irtii  imiiiiisiinunivoroe  più  innanzi  ne  abbiamo 
dali  gli  esempi.  Gli  ordini  dc'rtvtrtcnti  e  degli  invertenti  di  Dar- 
win, degli  l'umici  e  Ai'ilfpmanh,  tìi'fili  ilimnlaiiti  r  tifi  nmtr«.'ti- 
molanti  sono  fondati  sopra  di  iiiU'rpclr.izioni  ili  n m alture  e  d'ipo- 
tesi, non  già  sopra  di  esatte  e  us  e  os.en  a/ioni. I-.J  in  questo  luogo 
si  v  noie  opportunamente  avveri  ire  una  cagione  eh  e  non  poco  li  a  contri- 
buito a  ideare  certi  supposti  poteri, ed  è  questa, che  molti  farmachi 
operano  in  tal  guisa  da  inai  ia-riav  \nli  i  c  alani  turbamento  solenne 
a  sensibile;  nel  qualcaso  rimanendola  mente  priva  di  chiara  nozio- 
ne sull'effetto  prodotto,  appiglia. i  u  qualcli.;  Urinile  e  fallace  indizio 
per  giudicare  del  vero  modo  onde  sarebbesi  operato.  Di  tal  guisa 
vici!  collocato  il  farmaco  in  uoa  classe  distinta  da  una  virili  imma- 
ginaria. Ne  è  di  cs-mpin  In  genziana  la  china  e  moltissimi  altri 
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dulo clic  russerò  uri  un  tempo  classi  fica  z  ioni  terapeutiche,  il  che 
punto  non  è  nel  maggior  numera. Le  virtù  fisiologiche  additano  un 
jwtcrc  che  per  io  più  non  è  relativo  uè  applicabile  alla  cura  dei 
morbi,  come  erroneamente  si  è  credulo. Dimostreremo  in  prosie- 
guo che  la  conosci 'n/a  tirili'  viriti  curative  di  raro  è  dedotta  dal  po- 
tere litologico,  e  clic  ordinariamente  è  cavata  da  altra  origine.An- 
corn  si  è  commesso  ili  continuo  l'errore  di  ordinare  i  farmachi  pro- 
miscuamente in  c!.is~i  lìsioluiddii'  ed  in  classi  terapeutiche  sema 
por  mente  che  questi  sdii  fatti  sovente  di  origine  diversa  e  che  pe- 
rù debbono  considerarsi  distinti. 

Da  ultimo,  quasi  non  fossero  sufficienti  gli  errori  più  sopra  men- 
tovati nello  stabilire  ed  ordinare  le  forze  de'  farmachi,  non  vi  ha 
scrittore  che  al  numero  delle  classi  empiriche  non  abbia  unito  or- 
dini del  tutto  ipotetici  fondati  sulla  qualità  e  natura  della  cosi  chia- 
mata azion  primitiva,  il  cui  concetto  nelle  precedenti  carte  abbiala 
dimostrato  compiutamente  falso,  cosicché  queste  classi  si  riferisco- 
no a  virtù  che  non  hanno  esistenza. 

Per  le  quali  tutte  ragioni  apertamente  si  scorge  che  gli  ordina- 
menti dei  farmachi  invece  di  essere  l'espressione  ultima  e  doflni- 
liva  delta  vera  scienza,  sono  invece  un'opera  vana  ed  illusoria;ng- 


ponc  innumerevoli  occa-iunì  ad  errare;  ancora  vedi  in  essi  l'errore 
coperto  colla  pompa  della  scienza,  e  con  tal  sembiante  da  farlo  con- 
siderare Bravissima  verità.  Indi  mi  si  farà  ragione  se  io  ne  scrive- 
va ni  I  I.s:ìJ  su  tali  ordinamenti  queste  parole. 

«  Non  si  possono  ritenere  se  non  erronee  incompiute  ipoteti- 
che 0  false  classificazioni  varianti  di  numero  e  di  natura,  non  mai 
uniformi,  spesso  opposte,  che  cavatisi  do  principìi  diflcrcn listimi: 
clic  son  fondate  su  di  effetti  accidentali  0  ipotetici;  che  riuniscono 
sostanze  con  azione  opposta  sull'appoggio  di  alcuni  effetti  simili  e 
liruurrsi.  rio:  ciini'uEiiiuii»  l'iicnllii  li-inlu^irlie  e  terapeutiche,  dia 
dividono  i  farmachi  più  affini  in  diversi  ordini;cd  al  contrario, che 
non  permettono  lina  facile  ed  utile  applicazione  pratica,  che  isror- 
pnno  a  conseguenze  diverse;  che  mostrano  le  virtù  dc'farmachi  co- 
me assolute;  che  dispongono  gli  alunni  a  pregiudizi!  sistematici, 
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Sica,  non  pud  fornire  per  il  ><>li>  i:,iisttt;iB  Jiiniiru  una  esatta  ap- 
plicazione «Ila  cugniiiune  degli  effetti  deTnnuiichi.  se  non  vanno 
studiale  le  leggi  die  l'esperienza  mostra  delle  corrispondenze  Ira 
le  qualità  chimiche,  fisiologidie  e  Le  rapenti  (he.  Per  lo!  ragione  il 
Murray,  il  Richter  ed  altri  non  hnn  raggiunto  lo  sropo  nelle  loro 
classificazioni  ratto  sopra  ragioni  esclusivamente  chimiche. 

2.  Le  classificazioni  fisiologiche  per  meritar  tal  nome  dovreb- 
bero serbar  riuniti  in  ciascuna  classe  tutti  quei  farmachi  che  mo- 
strano molta  simiglianza  in  tutta  la  serio  dello  perturbazioni  che 
arrecano.  In  voce,  come  si  trovati  fotte,  e  seguile  generalmente, 
si  vedon  comprese  in  una  classe  sostanze  clic  stimami  possedere 
una  semplice  foculta  comune,  come  per  esempio  la  emetica,  la  diu- 
retica, la  caustica  ecc.  Il  che  significa  che  tra  le  molle  e  molle 
virtù  de' farmachi,  obbliale  tutte  le  olire,  ne  resta  contemplala  a 
libito  una  solamente,  la  quale  cerio  non  e  assoluta,  ma  tale  che  si 
appalesa  in  certi  casi  e  sotto  certe  detcrminate  condizioni  del  far- 
maco e  dell'organismo,  e  non  giù  di  altre.  Oltre  a  ciò  si  è  credulo 
in  buona  fede  che,  nula  coti  sillatto  metodo  la  virtù  il  e' farmachi, 
questa  limitai»  non  lo-^e  iidioiosLriiri'  la  semplice  azion  fisiologica, 
ma  clic  immcdiiiliiiiiimlc  ist-;ir;rs-.:  all'uso  terapeutico;  di  tal  che, 
nota  la  virtù  diaforetica,  debilitante,  slimolante,  fondente,  diure- 
tica ecc.  si  potesse  e  si  dovesse  tal  facoltà  opporre  a  morbi  per  su- 
dare, debilitare,  eccitare,  urinare,  ecc. Ponendo  a  disamina  te  più 
famigerate  dossi  cosi  stabilite,  vi  si  scovriranno  diversi  e  solenni 
errori,  per  i  quali  tal  modo  di  roppresenlor  la  scienza  è  slato  la 
più  feconda  origine  delle  sue  tristi  condizioni  sinoggi,  e  l'ostacolo 
più  polente  ad  uscir  dall'inganno.  Di  tal  guisa  studiando  lo  clas- 
sificazioni più  ricevute,  ho  notalo  1°  che  le  classificazioni  fisio- 
logiche vere  e  iiaiiiraii  non  sortosi  seguile  da  alcuno.  2°  che  co- 
munalmente il  lor  carattere  esclusivo  e  culminante  si  piglia  di  ar- 
bitrio, e  si  fi)  coesistere  in  un  solo  effetto  fisiologico,  restando 
obbliati  e  taciuti  tutti  gli  altri  (classificazione  fisiologica  empirica). 

Che  tal  carattere  altre  volte  neppur  riguarda  un  effetto  lìsio- 
libico,  iii.i  In  (iridile  cìtlth  ti  .;rl;[a;i[ic;i7Ìoim  fisiologica  elettiva), 
'nella  quale  altro  non  si  ravvisa  chi-  hi  pniln  diri  l'organismo  meglio 
colpita  dalla  virtù  de'farmacliì,  mentre  diversa  è  la  qualità  del  tur- 
bamento arrecatovi.  4"  Che  non  poche  volle  il  carattere  della 
classe  6  ancor  falso,  o  però  manca  eziandio  tal  debole  legame  per 
comporre  quel  gruppo,  come  incontra  por  i  farmachi  nominoti 
co  ni  rosti  molanti,  diaforetici,  ecc.  (classificazione  fisiologica  falsa). 
5°  che  se  pur  vero  e  certo  e  il  carattere  fisiologico  attribuito  alle 
diverso  sostanze  di  una  classe,  come  è  per  esempio  ['emetico,  tal 
virili  in  esse  non  è  della  slessa  natura,  e  sovente  diversissima  nel 
20 
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modo  di  esercitarci.  6»  die  non  vi  è  correlBiione  alcuna  tra  In 
virtù  fisiologica  e  l'uso  terapeutico  nc'mnrbi  a  processo  intrinseco, 
c  che  però  non  possono  lo  classi  fisiologiche  servire  nd  un  tempo 
per  classi  terapeutiche.  Da  ciò  s'intende  che  il  principio  regolatore 
(li  tali  classi  b  imperfettissimo,  o  nrbttrario,  o  falso,  e  che  in  sif- 
fatta guisa  le  classi  Reni  ioni,  clic  ogni  nuovo  scrittore  ha  seguite  o 
variate  a  capriccio,  costituiscono  un  imponente  apparato  scienti- 
fico vóto  falso  ingannevole.  Confortato  dall'evidenza  io  non  temo 
che  altri  mi  dimostri  che  non  sia  cosi,  o  mi  accusi  di  esagerazione; 
ma  in  voce  maraviglio  come  l'abitudine  faccia  rimanere  molti  scrit- 
tori ancor  lenti  o  dubbiosi  o  seguitare  un  cotanto  perfezionamento 
di  scienza  ». 

n  3.  La  classificazione  terapeutica  si  propone  distribuire  le  so- 
stanze medicinali  secando  il  pnter  curativo. 

Finora  un  tale  ordinamento  si  è  confuso  col  fisiologico,  di  tal 
che  le  classi  fisiologiche  empiriche  false  o  sistematiche  si  ècreduto 
in  Inguini  inìc  che  !\ì|>]n. 'iciiii^ n>  iiltrctlante  dossi  terapeutiche, 
l'orò  in  vano  ricercherai  nelle  opere  formucolngichc  quali  sicno 
fili  antisililitici,  gli  nntiscrorolosi,  gli  antiper iodici.  In  esse  si  pre- 
tende che  dalla  supposta  o  vera  facoltà  fisiologica,  cavi  il  medico 
l,i  riginne  di  prescrivere  qiii^ìivmai  Ili  ìir'murbi.  Sin  dal  1832 
dimostrava  duo  esser  le  origini  ili  1 1 >;  nn?l i-i;  («finzioni  positive  ri- 
spetto alle  virlù  vere  dc'medicamenlì.  L'una  vien  direttamente 
dalla  sperienza,  la  quale  senza  altri  fotti  e  dottrine  ci  svela  in  modo 
chiaro  per  ciascun  morbo  l'utilità,  l'indifferenza  ed  il  danno  de 'far- 
machi. L'altro  sta  nel  dedurre  dall'alien  fisiologica  empirica  già 
nota  l'utilità  di  un  farmaco,  l'indifferenza,  o  il  danno  di  esso  in  un 
morbo  a  nota  cagione.  Sicché  la  nozione  della  Tacultà  curativa  al- 
cune volte  6  cavata  immediatamente  dal  fatto,  ed  altra  volta  argo- 
mentata da  altri  fatti  già  noti;  donde  l'uopo  di  distinguere  tali  no- 
zioni in  sperimettfali  e  razionali.  La  dossi  fi  cai  ione  che  qui  rife- 
risco è  quella  stessa  proposto  nell'indica ta  mia  opera,  e  componesi 
di  due  parti;  la  prima  contiene  gli  ordini  (Ielle  virtù  razionali  de' 
farmachi,  e  l'altra  gli  ordini  delle  virtù  sperimentali.  Tutti  gli  al- 
tri ordini  terapeutici  ammessi  per  falsa  esperienza  (empirico),  o 
per  deduzioni  ipotetiche  da  virtù  fisiologiche  vere  □  ancor  esso 
ipotetiche,  le  ho  scrupolosamente  escluse  per  non  confondere  la 
scienza  vera  con  la  falsa,  e  ne  ho  Tatto  uno  specchio  a  parte  per 
memoria  e  dimostrazione  delle  condizioni  in  cui,  senza  le  proposte 
riforme,  rimarrebbe  la  farmacologia  terapeutica  ». 

4.  La  classificazione  farmacologica  affinchè  posso  meritnre.nome 
di  naturale  dee  cosi  rappresentare  i  farmachi  in  gruppio famiglie 
che  ciascuna  riunisca  quelli  che  tengono  triplice  simigliala  nella 


307 

natura  chimica,  negli  effetti  fisiologici  e  nelle  azioni  curative. Non 
può  adottarsi  un  nome  cavalo  dalle  virtù  fisiologiche o curative  per 
distinguere  ciascuna  ramigli»,  perchè  mentre  sono  speciali  le  fa- 
coltà di  ciascun  farmaco  e  quelle  di  ogni  famiglia  di  essi,  tali  Fa- 
coltà si  riferiscono  non  ad  una  sola,  ma  a  molte  e  molte  manife- 
stazioni variabili  di  continuo  secondo  le  condizioni  di  essi  c  lo  stalo 
dell'organismo.  Ver  esempio:  i  mercuriali  non  sono  solamente  scia  In- 
goglii,  o  infiammanti,  o  velenosi,  oantisilUiticiecc., ma  tengono 
altre  qualità  tutte  contenute  nella  specialità  della  loro  natura:  sic- 
ché volendo  nominar  i  mercuriali  nella  famiglia  degli  scialngoghi,  o 
de'vcleni  o  degli  antisifllitici,  non  si  additerebbe  che  una  sola  delle 
loro  virtù,  e  si  collocherebbero  insieme  a'farmachi  che  por  ogni 
altro  rispetto  diverse  dn'mercuriali  tengono  le  qualità.  Laonde  ho 
stimalo,  per  distìnguer  le  classi  naturali,  dar  loro  il  nome  che  ca- 
vasi dalla  costituzione  chimica  delle  sostanze  che  vi  son  riunite. 


organica.  Con  tal  divisamentn  ho  ordinato  le  se 
in  trentadne  principali  famiglie  naturali,  in  ciascuna  delle  quali 
i  farmachi  vengono  in  molte  comunanze  chimiche,  fisiologiche  e 


A.  FARMACHI  MISERALI. 
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III.  Arsenici  XII.  Ramici 
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V.  .Iodici  e  bromici  XIV.  Ferrici 

VI.  Terre  ed  alcoli  XV.  Anlìmonici 

VII.  Acidi  XVI.  Mcrcurici 
V.  Sali  alcalini  e  terrosi  XVII.  Orici. 
IX.  Acqua 

Appendice  su  lo  stagno  e  sul  bismuto. 

TI.  FARMACHI  A  COMPOSIZIONE  ORGANICA. 

1."  Assimilabili  o  quasi  assimilabili. 

Gruppo  XVIII.  Fecnlarci  Gruppo  XX.  Zuccherosi 

XIX.  Gommosi  e  gela-  XXI,  Oliosi  e  grassi. 
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Gruppo  XXII.  Salini  Gruppo  XXIII.  Acro-amari  >i- 

XXIII.  Amari  chinacei  rosi 

XXIV.  Concinici  XXIX.  Brainoidi 

XXV.  Olii  aromatici  XXX.  Stricnici 

XXVI.  Alcoolici  XXXI.  Cimici. 

XXVII.  Oppiati  XXXU.  Acri  diversi  di- 
Acri  miti,  antiscorbutici,  diuretici,  emetici,  salivatori,  errini, 

purganti,  caustici. 

Appendice  —  sostanze  diverse. 

Distribuiti  lutti  i  farmachi  ne'suddetti  «ruppi  si  conseguono  tut- 
ti i  vantaggi  dipendenti  da  un  ordinamento  naturale,  i  quali  più 
che  in  ogni  altra  scienza  sono  preziosi  in  farmacologia.  Primiera- 
mente si  consideri  che  questa  classi  il  cai  ione  non  solo  è  l'unico  mo- 
do da  ordinare  ;  farmachi  per  (studiarne  le  tirili  fisiologiche,  ma 
al  tempo  stesso  è  l'unica  che  si  deve  seguire  in  tossicologia  ed  in 
terapeutica.  Di  vero  tutti  gii  errori  che  abbiamo  notati  nelle  co- 
muni classificazioni  de 'farmachi  si  ritrovano  parimente  nelle  das- 
sificazioni  dei  veleni,  come  si  può  rilevare  negli  specchi  che  ne 
riportiamo  infine  dell'opero.  Più  appresso  dimostreremo  che  nnn 
può  esservi  in  terapeutica  un  ordinamento  più  acconcio  per  corri- 
spondere allo  studio  della  vera  scienza.  Ancora  da  lai  distribuzio- 
ni; l;i  stiiria  ilri  fn rniii olii  pi  Ta  più  agevolmente;  storia  non  solo 
particolare,  ma  generale  altresì  e  rompa rativa;  dappoiché  avendo 
mllti  io  :-:!ii;ii\lo  riuniti'  limile  so-l;iii/e  onisiiiiili  nella  loro  natura, 
se  ne  considera  il  numero  le  gradazioni  la  preparazione  la  compo- 
sizione, e  meglio  si  l'aiuta  l'ampiezza  ed  i  lìmiti  della  loro  potenza. 
Ancora  se  ne  scorgono  le  vicendevoli  attenenze,  e  meglio  si  può 
passare  dal  nolo  all'ignoto  nel  determinare  le  virtù  iie'farmachi 
congeneri.  Cosi  sotto  determinate  condizioni  si  stabiliscono  gli  ef- 
fetti costanti  e  manifesti,  e  qualunque  sia  l'oscuro  especillco  mo- 
do onde  operami  i  l.inutu  hi  sull'urpunismo,  certo  È  che  sarà  desso 
oppressi  moti  va  mente  consimile  in  tutti  quelli  di  una  sola  famiglia 
e  diverso  dagli  altri.  Egli  è  chiaro  che  con  siffatto  ordinamento 
l'intelletto  domina  agevolmente  il  campo  della  scienza  c  ne  scorge 
l'ampiezza  ed  i  limiti.  Ancora  cessa  l'arbitrario  onde  si  formano 
di  continuo  nuovi  ordinamenti  fisiologici,  tossicologici  e  terapeu- 
tici secondo  ipotetiche  o  empiriche  virtù,  e  s'impedisce  che  una 
sostanza  muti  continuamente  di  sede.  Però  la  scienza  noe  si  rende 
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soggetta  a  mutamenti  continui  secando  le  opiuioni  dominanti  e 
transitorie;  ma  mostrandosi  nei  suo  vero  stato,  acquista  con  la  sta- 
bilita de' suoi  principi!  un  progressivo  perfezionamento.  É  incalco- 
labile poi  il  vantaggio  che  ne  risulta  alta  pratica  evitandosi  gii  er- 
rori continui  che  nascono  da  simigliarne  illusorie  ed  accidentali, e 
meglio  determinandosi  le  attenenze  specifiche  de'larmachi  co' mor- 
bi. È  chiaro  che  con  V  ordinameli  lo  proposto  non  si  arresta  uè  si 
illude  il  pensiero  sotto  il  dominio  de'sistemi,nè  si  abbandona  alla 
facili  c  temerarie  indicazioni  curative  a  priori;  invece  distrutte 
tutte  le  false  tenderne,  risorge  più  gagliardo  il  valore  dell'osser- 
vazione e  dassi  libero  e  progressivo  lavoro  allo  scoprimento  delle 
utili  verità.  Da  ultimo  si  porgono  dalla  scienza  pronti  i  soccorsi 
che  chiede  la  terapeutica,  la  quale  non  va  trovando  tonici,  diafo- 
retici .stomachici,  correttivi,  antiflogistici,  antispasmodici,  contro- 
stimolanti  ecc.;  ma  chinocei,  mucìlagginosì,  mercuriali,  oppiati, 
ferruginosi,  acri  nelle  loro  correlazioni  curative  con  determinate 
malattie. 

Fermato  il  modo  da  ordinare  utilmente  ì  farmachi  in  gruppi  o 
famiglie  naturali,  ho  stimato  riferire  in  fino  delia  farmacologia  te- 
rapeutica I  prospetti  delle  dasjificaxioui  proposte  e-  seguito  da'di- 
versi  autori,  e  ciò  per  due  ragioni.  In  prima  per  dimostrare  più 
praticamente  gli  errori  e  lo  con  tradizioni  che  esse  racchiudono. 
In  secondo  por  far  conoscere  i  principi]  generali  e  te  dottrine  di 
coloro  che  le  hanno  stabilite,  ttsendo  le  classificazioni  la  sensibile 
e  materiale  espressione  della  teorica.. 


LIBRO  TIUO 


FARMACOLOGI»  TERAPEUTICA. 


.  Fin  qui  te  spiegazioni  delle  dottrine  farmacologiche  si  sono  suc- 
cedute le  une  alte  altre  assai  logicamente,  ne  abbiamo  incontralo 
gravi  difficoltà  a  favellarle,  quantunque  largamcntetrattate.cdunu 
gran  parte  di  esse  di  nuovo  investigazione.  Le  quali  dottrine  corno 
quello  che  ci  mettono  nello  stato  di  prevedere  e  conoscere  le  mo- 
dificazioni ed  il  nocumento  che  arrecano  i  farmachi  al  vivente,  vo- 
gliono essere  però  compiutamente  studiato.  Condotto  a  fine  questo 
gravissimo  lavoro,  la  farmacologia  deve  volgersi  alle  sue  investi' 
gazioni  Quali,  e  considerare  i  farmachi  [ielle  loro  generali  attenenze 
con  i  morbi,  il  che  forma  subbielto  della  farmacologìa  terapeuti- 
ca. In  questa  disciplina  la  farmacologia  si  applica  a  determinare 
l'utilità  non  solo,  ma  il  nocumento  e  l'i  mUffe  rema  de'farmachi  nel- 
le malati ie.Potrebbesi  anche  appellare  terapeutica  farmacologica, 
se  vuoisi  considerare  che  forte  di  curare  i  morbi  con  i  farmachi  ò 
una  parte  della  terapeutica. 

Questa  terza  parte  della  farmacologia  forma  lo  scopo  definitivo 
di  tutta  la  scienza,  scopo  cui  debbon  rivolgersi  gli  studii  preceden- 
ti, i  quali  rimarrebbero  quasi  vana  pompa  di  sapere  se  non  servis- 
sero a  menare  innanzi  l'arte  di  adoperare  i  farmachi  come  soccor- 
si curativi.  Generalmente  si  è  creduto  clie  la  farmacologia  terapeu- 
tica fosse  un'applicazione  immediata  ed  una  conseguenza  diretta 
della  farmacologia  fisiologica,  in  quanto  che,  essendosi  già  deter- 
minato le  virtù  de'farmachi,  non.  sarebbe  rimasto  a  far  altro  che 
ad  indicarli  convenevolmente  olla  cura  dc'morbi.  Ciò  è  si  vero  che 
in  tutte  le  opere  di  farmacologia  e  di  materia  medica,  gli  sludii 
vati  fermati  e  chiusi  con  la  determinazione  delle  virtù  fisiologiche, 
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secondo  le  quali  si  vanno  indicando  i  farmachi  ne'  singoli  morbi. 
Di  tal  guisa  È  intervenuto  Onora  che  la  farmacologia  terapeutica 
si  è  confusa  ed  identificata  con  la  fisiologica,  e  si  È  supposto  essere 
una  conseguenza  immediata  e  diretta  di  questa. 

Fatto  sta  che  tal  giudìzio  è  del  tutto  erroneo,  e  fa  maraviglia 
come  non  se  ne  siano  addati  i  più  onorevoli  scrittori.  Di  vero  se 
ne  eccettui  poche  e  sovente  imperfette  applicazioni  che  si  possoti 
fare  alla  cura  de 'morbi  colle  virtù  de'farmachi  studiale  e  detcrmi- 
nate nella  farmacologia  fisiologica,  l'arte  di  curare  non  può  cavar- 
ne altro  frutto,  e  sterile  riuscirebbe  se  per  altri  suoi  proprii  studi! 
non  avesse  scoperto  il  potere  curativo  de'  farmachi.  Per  coloro 
che  non  han  fatto  accurate  considerazioni  in  siffatte  materie,  tor- 
nerà certamente  incredibile  che  abbiati  potuto  in  questa  parte  del- 
la scienza  ammassarsi  e  tuttavia  rimanere  rispellati  errori  tali  che- 
fan  perdere  tutto  il  frullo  dupli  stilili  i  pi  i  ce  Ialiti.  Noi  perù  vedre- 
mo quanto  abusive  od  cmnn'e  >icun  ipirr-le  applicazioni  delle  virtù 
fisiologiche  deformabili  alla  cura  de  morbi,  e  faremo  chiaro  coma 
da  tal  costume  alea  derivate  tutte  le  fallacie  introdotte  in  questa 
più  alta  disciplina,  e  le  discrepanze'  tra  una  teorica  orgogliosa  ed 
avventata,  ed  una  pratica  umiliante  e  nociva.  Il  problema  di  tro- 
vare le  vere  attenente  de'  farmachi  con  i  morbi  fu  creduto  molto 
semplice  e  focile  a  risolversi,  mentre  È  complicato  e  difficile.  In  es- 
so sta  il  vero  nodo  vitale  di  tutta  la  scienza:  in  esso  cadono  e  muo- 
iono tutte  le  più  splendide  dottrine  di  patologia  e  di  terapeutico. 
Tutta  va  piana  la  via  nel  discorrere  l'ampio  campo  della  conoscen- 
za del  morbo  e  delle  nozioni  farmacologiche  finora  trattate;  ma 
giunti  appena  a  questo  punto  (li  proporre  la  indicazione  curativa 
e  la  potenza  capace  di  liìsuIutIu,  l  i  q..iitiuiiu  >i  or-cura  e  ri  ioni- 
plica  di  tali  e  tante  difficolta,  da  impedirne  affatto  il  chi  ari  mento. 
Se  ne  abbia  una  pruuva  nel  considerare  il  caltivu  successo  onde  i 
più  gravi  scrittori  hanno  eseguito  un  tal  lavoro:  si  consideri  clic 
tuttavia  invano  ricerchi  una  uuniu  nelle  opere  di  terapeutica  e 
di  materia  medica,  per  la  quale  apparisca  da  vero  e  sussidia  il 
supposto  nesso  tra  la  natura  de'morbi  e  la  virtù  de'farmachi.  Mol- 
li crederanno  non  esser  vero  epuri  che  all'ermo,  ma  cosi  noi  fosse; 
che  non  vedremmo  cotanto  arbitraria  e  versatile  la  terapeutica,  e 
cotanto  inchinevoli  all'empirismo  ed  all'ipotesi  gli  scrittori  clic  si 
sforzano  di  stabilire  i  princìpi!  di  tote  scienza. Cosi  non  vedremmo 
molti  altri  fuggire  il  cimento,  o  pure  stimare  in  huona  fede  che 
resti  pcrrez innata  e  compiuta  l'opera  colla  sola  farmacologia  fi- 
siologica, mentre  non  ne  han  toccato  neppure  il  vestibolo.  Da  ul- 
timo così  non  vedremmo  tutte  queste  pompose  dottrine,  condan- 
nate de 'medici  pratici  più  assennati,  mai  non  uscire  dalle  carte  ove 
sona  stampate  per  esser  attuate  dappresso  agli  infermi. 
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Insomma  due  pensieri  noi  qui  manifestiamo.  Riconosciamo  in 
prima  lutto  la  importanza  delle  dottrine  esposte  nei  due  libri  pre- 
cedenti, e  però  lor  concedendo  tutto  l'ampiezza  die  meritano,  le 
ravvisiamo  come  Io  scienza  preparatorio  alla  terapeutica,  la  quale 
senza  ciò  mancherebbe  del  più  solido  appoggio;  ma  dichiariamo 
del  pari  che  in  quelle  sole  dottrine  non  si  contenga  lo  terapeutica, 
<l*)lH'i'  bè  r  •»  iniii  lini-  ■  «mi  pp.pm  -ImiIII.  qo-lli  eh* 
formano  il  subbielto  di  questo  libro.  In  secondo  ci  par  manifesto 
clic  Onora  le  vere  basi  della  terapeutica  non  son  determinale  nella 
scienza  scritta,  e  che  del  problema  —  dato  il  morbo  trovare  il  ri- 
medio —  non  siasi  dato  finora  che  mollo  imperfetta  soluzione.  La 
quale  considera/ioni:  ^i/nnU-iin'iilir  «conforta  l'animo  mio,  e  mi  po- 
ne nel  timore  che  debbano  pur  essi  questi  miei  studii  andar  falliti 
e  mancare  alla  pruova  del  più  grande  e  finale  argomento  della  me- 
dicina. Nondimeno  se  avrò  disvelati  gli  errori,  per  i  quali  finora 
la  scienza  è  mancata,  pos-o  n^rare  di  averli  schivali  nel  proporrà 
la  nuova  teorica. 

CAPITOLO  I. 

L'essenziale  opero  per  fermare  i  principi!  o  la  teorica  dell'arte 
curativa  sta  certamente  nella  scoperta  della  vera  attenenza  tra  la 
natura  de'  morbi  e  la  virtù  de'  farmachi.  Il  qual  problema  per  es- 
sere convenevolmente  sciolto,  richiede  che  si  dia  preventivamen- 
te la  soluzione  di  molti  problemi  di  fisiologia,  di  patologia,  e  di 
farmacologia,  la  cui  mercè,  se  sono  opportunamente  trattati,  si  po- 
trà con  successo  scoprire  il  nesso  bramato.  Ma  so  le  dottrine  pre- 
liminari, e  segnatamente  quelle  di  patologia  e  di  farmacologia  so- 
no imperfette  o  erronee,  invece  di  aggiungere  il  fine,  si  riuscirà 
sempre  a  tal  teorica  da  fare  la  sua  bella  comparsa  ne'  libri  e  nella 
mente  degli  alunni,  e  rimanersi  obbliata  e  schernita  nella  clinica 
de'  medici  provetti  ed  assennali.  Spiacevolmente  ciò  è  quanto  fi- 
nora è  intervenuto,  dappoiché  la  terapeutica  è  divenuta  corrotta 
ed  erronea  per  gli  errori  di  patologia  e  di  farmacologia  che  qui 
abbiamo  l'obbligo  di  andar  dimostrando. 

i.  Errori  di  patologia. 

Il  primo  lavoro  che  si  deve  premettere  in  terapeutica  è  la  de- 
terminazione del  Tatto  patologico,  poiché  non  si  possono  ordinare 
farmachi  che  per  morbi  ben  conoscimi  c  distinti.  Per  tal  lavoro 
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la  scienza  patologica  avrebbe  dovuto  condurre  ne'libri  di  materia; 
medica  la  nozione  esatta  delle  vere  specialità  patologiche;  ma  il 
fiitlu  non  ••  stillo  twi,  imperocché  din  invece  t  i  ha  introdotto  er- 
ronee e  false  nozioni  sulla  natura  de'  morbi.  Le  quali  false  nozio- 
ni si  vogliono  distìnguere  in  due  specie  che  appelleremo  empiri- 
che le  une,  e  sistematiche  le  altre. 

E  di  vero,  die  la  patologia  abbia  introdotte  in  terapeutica  no- 
zioni empiriche,  cjli  ò  clini-»  du  questo  che  sovente  invece  di  in- 
dicare il  morbo,  ha  indicato  una  sindrome  di  sintomi  che  non  ri- 
sponde in  ogni  caso  alla  slessa  natura  di  morbo.  La  colica,  l'emi- 
crania, l'asma,  la  febbre,  l'emorragia,  la  medesima  flogosi  ecc.,  so- 
no sintomi  e  forme  esteriori  di  morbi  diversi,  non  già  specialità 
patologiche,  11  farmacologo  supponendo  questi  essere  veri  morbi, 
ne  ha  proposto  il  rimedio  ed  ha  suggellalo  un  grande  errore.  Noi 
potremmo  ricordare  di  ciò  innumerevoli  esempli. Non  vi  ha  libro 
di  patologia  e  di  materia  medica  dove  non  si  propongano  farma- 
chi speciali  per  la  flogosi,  per  l'epilessia,  per  il  vomito  ecc.,  senza 
considerare  die  ciascuno  di  questi  turbamenti  non  è  la  manifesta- 
zione di  un'identica  malottio,  mn  appartiene  a  morbi  di  naturo  di- 
versi. La  terapeutico  piglia  in  tal  caso  il  suo  errore  dalla  patolo- 
gia,e  diventa  erronea  per  empirismo  paiolo gico. Dnl  che  conseguita 
che  stabilir  deve  ordini  di  farmachi  onninamente  empirici,  quali 
sono  gli  antOlogistìd,  gli  antiepilettici,  gli  antiemetici,  gli  antifeb- 
brili, gli  emoslalici,  gli  antiosmutici,  gli  anticolici  ecc.  Fa  la  più 
gran*iaraviglia  che  i  patologi  ed  i  farmacologi  finora  lascino  sen- 
za correzione  questo  errore,  e  non  avvertano  la  distinzione  da  far- 
si dello  vere  malattie,  che  io  appello  specialità  palolegicne,  da'fe- 
nomcni  o  sintomi  morbosi  die  sovente  nelle  loro  classificazioni  ap- 
pariscono come  vere  specie  di  morbi.  In  somma  l'errore  in  questi 
cosi  derivo  dal  voler  giudicare  della  medesima  natura  molti  mor- 
bi che  lengon  la  medesima  apparenza.  A  correggere  un  tanto  er- 
rore ed  a  farlo  sparire  dalia  scienza  patologico  e  terapeutica,  si  ri- 
chiede che  faedosi  più  solenne  distinzione  Ira  le  vere  specialità 
patologiche  ed  i  gruppi  di  sintomi  che  van  sovente  confusi  con 
quelle. 

L'altro  errore  di  patologia  che  fa  tristo  governo  della  terapeu- 
tica è  onninamente  diverso  dal  precedente,  e  sta  in  ciò  che  inve- 
ce di  scovrire  e  distinguere  la  vero  specie  del  morbo,  se  ne  addita 
min  inaimi  piu-Miiu  ipnotica  e  soventemente  olfatto  ideale.  Nel- 
l'empirismo patologico  la  nozione  del  morbo  si  ferma  erronea- 
mente alla  mani  resta  z  ione  più  sensibile  ed  esteriore,  e  quasi  dirci 
alla  corteccia  del  morbo:  in  questo  altro  errore  ol  contrario  la  no- 
zione oltrepassa  i  conflui  del  nolo,  e  si  stabilisce  per  via  d'ipotesi 
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in  ud  incognito.  Di  tal  guisa  un  gran  numero  ili  morbi, o  clic  sic- 
no  vere  specialità  patologiche,  quali  il  yajuolo  la  l'ebbre  periodi- 
ca la  sìlilidu  ecc.,  o  die  situo  sintomi  e  turbamunlì  qualificali  per 
veri  morbi,  ai  è  supposto  die  derivassero  da  certe  cagioni  intime 
ammesse  senza  vera  dimostrazione ,  ovvero  tali  die  è  agevole  di- 
mostrare insussistenti  e  false.  Tulli  i  sistemi  di  medicina  ne  dan- 
no innumerevoli  esempli,  e  ciascuno  di  essi  sì  distingui;  per  le  spe- 
ciali ipotesi  racchiuse  nel  principio  sistemali™.  Gli  umoristi  sup- 
pongono un  umore  allenito,  il  quale  considerano  di  certa  qualità 
in  ciascuna  malattia.  Cullee  supponeva  In  spasmo  esser  la  cagione 
immediato  dì  molte  malattie,  Brava  supponeva  invece  esser  l'ipo- 
stenia, dove  ltasori  trovava  ]'i|ii.>rsU'm;i,  i:  llruu-siis  l'irrilaiiouo 
ecc.  l'ero  le  nozioni  patologiche  di  tal  fatta  vogliono  esser  appel- 
lale iposteticlio  o  sistematiche  (1). 


(il  Su  tale  proposito  bìqyo  rkordaro  le  parole  che  ne  Erri 

mtdl'cniMJlI.-  al  Tul.  II.  p».  351.  -  PODB^i  Incili;  .ti.  f. 


 gine  tonasi  tulli  pregiudizi  e  «li  errori  che  anche  il  gioiva  d'oggi 

deturpano  c  ct*Wonrlono  la  Uri  pad  Uà. Nell'art,  vi.  ini  sona  s'  ' 
mcdlt  dì  porli  in  apcrr- 
tmpo  In  Bcienio  di 
-JorlBDiaacheac 
a  di  bussola,  i  . 

■  si  |ict::undi'  ili  : i s  i - r  ci.n.i.riiii..  In  nul:iUi:i  ]i.;:;W  s-.i  mi  Noi.ili.il.i 
per  il  quale  si  è  yoluto  distinguere  la  maniera  o  li  formo  con  eoi 

do  quindi  duier  trovare  un  farmaco  rahUlO  a  ciascuna.  In  tal  caso  l'er- 
nia e  nel I(mpiri imo  patologico,  paratocela  d^TOgUoii  curare  anpareniea 

empirica  o  jinlomalircl  —  Un  «lira  dice:  là  caginna  prossima  di  questo  o 
quel  mori»  é  unVienifiiH i  dilla  linfa  o  (III  lungne,  ima  jualifi  nutr-da, 

ci  dVnicdicanicnii  chi  possano  rioraómlat'aoJ  V  arare  'i  nella  teorica  o 
inerii  1  sistema,  impc.ut.lié  e  im'inolmi  clic  sussistano  quelle  spelta 

sistano  in  qgel  caso  di  cui  Sproposito:  U  dltgooif*  ipataica  o  it'ilcma- 
licn.  Tanto  la  diaBnosi  empirica  che  ta  sistematica  sono  orrori  patologici. 
-  i:r„:,i  farmaculofiti  son  quelli  che  «enaono  dalle  supposi*  facoltà  de'me- 
dicamenil.  V'ha  chi  alTernio  clic  un  farmaco  *  un  rolorusu  astringente  o 
diuretico,  e  l'ordini  ru:  llu-i  n  [i.:lliPLiiri.l:  .'-li  pnitlnlo  dall' empimmo 
farmaco  logico.  Altri  osseiiscc  clic  Luiilr.  |T(i  =  !ii'.i  cJ  il  calomelano  sono 
i  uni  ros  li  mula  mi,  che  In  chi  inchini  ò  «mise  Ilici,  che  il  «barbero  ed  il  cam- 
peggio Eon  rercriei.ri  d,l  mulo  iiii,:i...  dc'iiiir.irici  inclinali,  e  prescrive- 
rà i  primi  in  oani  morbo  vero  o  supposto  Io  fiamma  io  rio,  la  seconda  nel 
tifo  e  nello  scorbuto,  e  gii  ultimi  nella  maialila  «oppone-  di  molo  Intar- 
li de'linfnlici,  ecc.  e  cimi  |ii;irc(iiLi.  t  mutilimi  lc.id.  lit  animiiM.rrn  i  su-ji  in- 
fermi. L'orrore  sta  nella  classiucaiione  e  nelle  ipotesi  farmatologìche  —  Ben 
M  n-nrga  the  queste  duo  serie  di  eri, .li,  il  psli>li.|jii:'i  ed  il  farmacologico. 
po»souo  solente  andar  insieme;  o  sari  peggio,  l'er  lo  più  l'uno  trailo  l'nl- 
fu,  e  vorrei  anche  dire  l'uno  sta  nell'altro  —  Svolgasi  un'opera  dirarma- 
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Gli  scrittori  ili  farmacologia  poco  usi  ni)  esaminare  le  dottrine 
ile'  patologi,  ritennero  queste  teoriche  corno  buona  mercè,  e  si  cre- 
dettero in  coscienza  obbligati  a  dimenticare  tutte  le  altre  virtù 
de'farmaebigia  note  per  stringersi  eil  ammettere  in  questi  non  altro 
jwtere  che  quello  corrispondente  alla  ipotetica  cagione  de'  morbi. 
Cos'i  nel  sistema  ili  Itrov.n  e  del  nintroslimolola  ragion  prossima  de' 
morbi  essendosi  creduta  l'eccitamento  ahliassato  o  cresciuto, clic  sa- 
rebbero stali  i  due  soli  modi  di  turbamento  della  vita,  si  ritenne 
esser  false  tutte  le  altre  virtù  de'  farmachi,  e  due  sole  essi  posse- 
derne, quella  cioè  di  debilitare  e  l'altra  di  cccitarc.cper  questi  so- 
li poteri  riuscire  utili  o  dannosi  nelle  malattie.  Tutta  la  genera- 
zione de'  medici  contemporanei,  meno  pochissimo  eccezioni,  ve  mio 
avvolta  in  questo  vortice,  ed  una  dottrina  oppugnata  di  contìnuo 
dal  fatto  e  dall'osservazione  era  accettata  dalle  menti  come  messe 
in  un  delirio;  fatto  ammirabile  poco  credibile  agli  avvenire,  se 
non  rimanesse  accertato  da  numerosi  e  solenui  documenti.  Di  tal 
guisa  la  terapeutica  e  la  farmacologia  divennero  erronee,  e  sistema- 
tiche per  colpa  di  una  patologi»  crmiira  «  sistematica:  la  quale  in 
vece  di  chiarire  la  vera  natura  de'morbi  distinguendone  le  specia- 
lità patologiche,  ne  additata  le  ipotetiche  e  f»l-e  cagioni  stare  nel 
vigore  o  nella  debolezza  dell'eccitamento.  Ancora  stabiliva  tutte  le 
potenze  esteriori  altra  virtù  non  possedere  die  ili  eccitare  in  più  o 
in  meno,  ovvero  di  stimolare  o  di  deprimere  il  vigore  della  vita: 
con  che  inchinar  facevo  la  scienza  dei  soccorsi  curatili  al  medesimo 
principio  del  dualismo  dinamico. 

Quel  che  abbiamo  affermato  delle  due  precedenti  teoriche,  fran- 
camente si  può  dichiarare  di  tutte  le  altre.  L'crror  sistematico  è 
giustamente  riconosciuto  in  tutti  i  sistemi  antichi  e  moderni:  in 
tutti  si  può  discovrirc  questa  ini:iiiimvol«/;i  »lle  sintesi  »itunl;ite, 
ed  a  stabilire  una  cagione  ipotetica  do'  morbi,  come  a  far  ricono- 
scere una  virtù  ipotetica  ne'  farmachi  che  si  stimavano  utili  in 

coloni»,  e  sia  di  quelle  Usai»  In  più  diorama;  forse  non  vi  0  curia  ore 
non  Mansi  a  Irourf  errori  di  lai  tallo.  Qunl  maraviglio,  dunque  che  i  me- 
dici con  lai  guida  rodino  errali,  e  che  alla  ne r  fine  dopo  dicci  anni  di  cli- 
nica accorala  maledicano  lo  isliluiìoni?  La  colpa  e  nc'libri  —  Non  dirado 
talune  grill  disc  unioni  dappresso  al  Ielle  di  un  infermo  non  si  riduco- 
no che  a  menare  innami  nuiioni  empiriche  c  sistematiche,  ed  un  colpo  di 
«reni  vocaboli  e  d'ionlesi.  In  buona  eoselcnia  numn  s'intende;  e  nondi- 
meno quel  Itcrgi.  inulti:  aliilr  ìi.ne  i  il  1   g;  di  sfii-ii/n,  n  t",i  di- 
re ad  alcuni  «pieni j  che  cosittulata  II  aiutatole  tatititmo  rm forali  de  I- 

efna  jjjtrimentale:  )a  medicioa  liilemotico  lo  e  della  roiionole.  La  medi- 
cina nere  «sere  solamente  ■pcrinujnbife-  e  rujfonnie.  Fuori  di  essa  non  vi 
*  salute.  Allorché  non  e  lale,  dite  fcancamente,  nnp  ri  e  medicina,  ma  una 
falsa  delirine,  ima  ciunnciis,  e  colui  che  la  professi  è  un  visionino  o  un 
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quelle  malattie:  di  tal  che  l'ipotesi  patologica  conducevo  necessaria- 
mente all'ipotesi  farmacologica,  ed  amendue  all'errore  terapeutico. 

Per  queste  cagioni  è  intervenuto  che  ogni  sistema  patologico 
arenilo  offerta  alla  terapeutica  cagioni  ipotetiche  a  doversi  com- 
battere, ha  invitato  questa  scienza  a  dover  ammettere  ipotetiche 
virtù  ne'  rimedìi.  Di  poi,  svelato  Terrore  patologico,  si  è  messo 
in  aperto  parimente  l'errore  farmacologico,  e  tulle  quelle  virtù 
ammesse  con  tanta  fede  sono  tosto  sparite  dalla  scienza..  Duole  che 
questo  fatto  siasi  rinnovato  di  continuo  coll'insorgere  delle  nuove 
teoriche,  e  che  l'errore  sia  stato  divelto  non  già  dallo  scoprimen- 
to del  vero,  ma  perchè  doveva  dar  luogo  ad  un  altro1  errore. 

Posto  termine  a  questa  lunga  digressione,  per  tutte  le  ragioni 
favellale  possiamo  ripetere  che  la  terapeutica  ha  bisogno  della  pa- 
tologia per  iscioglicre  il  suo  problema,  ma  questa  scienza  deve  por- 
gere le  sue  dottrine  sceverale  dalle  nozioni  empiriche  e  sistema- 
tiche. Ella  deve  soccorrerla  additando  le  vere  specialità  patologi- 
che ben  distinte  le  une  dalle  altre.  Essa  ne  dichiarerà  la  cagione 
immediala  vera  non  supposta,  e  so  nonpuòdiscovrirla,  non  deve  in- 
ventarla, ma  contentarsi  di  conlessare  coscienziosamente  che  la 
cogione  immediata  supera  i  nostri  mezzi  d'investigazione  in  molti 
morbi,  ne'  quali  nondimeno  le  corre  l'obbligo  d'indicare  gli  altri 
critcrii  che  possano  valere  a  farli  distinguere  tra  loro. 

2.  JTrrori  di  farmacologia. 

Un'altra  feconda  sorgente  di  errori  che  infestano  la  terapeutica, 
si  ritrova  nella  stessa  farmacologia,  nella  quale  han  ripululato  ab- 
hondevolmcnte  nozioni  ancor  esse  di  origine  empirica  e  sistemati- 
ca. Di  vero  all'empirismo  sonosi  abbandonati  i  farmacologi  quan- 
do han  collocato  in  una  medesima  classe  molti  farmachi  sol  perchè 
sono  emetici,  senio  porre  mente  che  quel  effetto  ben  può  deriva- 
re, come  dt  fatti  deriva,  da  impressioni  di  diversa  natura,  non  al- 
trimenti che  incontra  per  il  vomito  originato  da  molte  specie  di 
malattie.  Empirica  non  solo  ma  imperfetta  è  questa  nozione  della 
virtù  emetica,  perchè  ne  addita  una  sola  e  non  le  molte  altre  qua- 
lità di  quo'  farmachi.  La  farmacologia  adunque  che  presenta  alla 
terapeutica  tali  farmachi  come  dotati  della  medesima  forza  sol  per- 
chè eccitano  il  vomito,  cade  nell'empirismo.  Parimente  empirica 
è  la  farmacologia  quando  insegna  che  il  nitro  e  la  Scilla  son  diure- 
tici, e  tace  delle  altre  virtù,  nò  avverte  che  quegli  effetti  si  ap- 
palesano solo  a  certe  dosi  ed  in  certe  occasioni,  o  mancano  in  al- 
tre.Da  ultimo  mollo  più  riprovevole  sarà  la  farmacologia  se  ricono- 
sce ne'  farmachi  virtù  empiriche  false  a  sia  insussistenti,  come  ha 
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fatto  ncll'addilare  per  laniferi  farmachi  che  non  lo  sono,  e  dolalo 
ili  fona  diaforetica  sostanze  che  punto  non  la  posseggono. 

Al  contrario  un  orrore  sistematico  ha  seguito  '.s,  farmacologia 
allorché  ha  riconosciuto  ne'  farmachi  talune  facoltà  affatto  ipoteti- 
che, dedotte  da  differenti  spedi  Unioni,  e  segnatamente  dal  modo 
d'inlerpetrare  gli  effetti  sensibili  di  essi.  Tale  le  virtù  ipotetiche 
che  la  maggior  parie  de'  sistematici  lian  chiamalo  primitive,  lo 
quali  abbiali!  dimostrato  issit  affili Ui  ideali;  rome  sono  i  farma- 
chiossigenaiilicdisossificnariti,  in\ertcnti  e  rev  e  rifinii,  stimolanti  e 
ti>iilr.*<irii- Liril  i  <■•'  [•»  uhi  trio  pur  vrin»»  •  '  •■  rwnlrciln  la  hf 
mafiologia  allorché  ha  credulo  della  stessa  natura  farmachi  della 
slessa  fona  elettivo,  cosicché  ha  considerato  i  farmachi  emmenago- 
giù  essere  tulli  della  stessa  naturo,  non  altrimenti  che  ha  dichia- 
i fio  i  cefalici  o  i  cardiaci  ecc. 

Laonde  la  farmiirolnpia  fi  im  ire  alla  terapeutica  noiioni  non 
piùerronce,  come  sono  le  empii  irlie  ed  iinilelieht:  sulla  fona  de' far- 
machi, ma  vere  ed  esatte  coinè  qui  Ile  che  derivano  dall'  esatle 
snerieme.  Essa  inoltre  le  additerà  tutta  la  serie  delle  azioni  eserci- 
tate ila  ciascun  farmaco  sull'umano  organismo. 

Messi  in  chiaro  i  suddetti  errori  di  patologia  e  di  farmacologia 
è  agevole  prevedere  ciò  che  ne  è  derivato  alla  terapeutica,  la  qua- 
le È  diventala  empirica  o  ipotetica  secondo  clic  le  noiioni  di  quel- 
le scienze  son  falsate  dalle  ipolesi  o  dall'empirismo.  La  terapeuti' 

e..    i'ni|Mii.j  iilicnhr  'li  Ini  un  (pjim'i  >..•  ili  pi.i.  rr...*,e  li 

curare  un  morbo,  il  quale  non  t  che  un  sintomo  della  vera  c  piii 
nscondila  malattia,  e  l'euiiHii-iiio  «;ir;i  patullile».  L'empi  rìsimi  in 
terapeutica  sarà  fiimunili^irn  allmvliè  -i  adoperano  farmachi  cre- 
duti della  Slessa  nnlnra  sol  privile  si  u-siimifjiaiio  per  qualche  ef- 
i.fiÉin,,-   Li.  r.       ijlr  *  VjiJ  «i-Urmili.-.i  -,  4  ..ii,|-ri- 

che  pretende  di  curare  la  supposta  cagione  del  morbo,  e  l'errore  è 
patologico.  Al  contrario  l'errore  t  farmacologico  se  prescrive 
farmachi,  ne'quali  è  un'ipotesi  che  sussista  la  bramala  virtù  (1). 


(lì  Beco  eia  che  ne  scrlvei  in  nltra  mia  opera.  0  Non  Toglln  credersi 
eho  Uni  quegli  erruri  di  cui  aggratlanM  lo  svaio  attualo  della  moilici- 
ne  ticnu  vane  cil  esagerate  declamai  ioni ,  c  pituita  arrusci  invece  non 
pure  nelle  mitiche,  ln>i.ni-i  e—i  ..'ji.it.i'.i  <-,!;!. iiln  i-. . ■  ì I . ■  hm»,'  ..(wr>  mo- 
derne pili  ovvie  e  venerale  ,  fucile  sovente  dove  gli  stndlotl  ili  medici- 
na s'iniziano  o  pcrfciìononsi.  Nelle  quali  non  trovi  disumo  II  limilo  del- 
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Ben  si  scorpe  che  la  scienza  farina  colonica  con  presentare  alla 
terapeutica  In  storia  compiliti!  ileiili  clfdli  fisiologici  de'farmnchi 
non  le  dà  io  ulcun  mollo  l'indiiiri  chiaro  delle  virtù  curative  in  tul- 
li qui:'  morbi,  In  cui  ragion  prossima  rimane  incognita  nella  scien- 
za. Invano  chiedereste  nella  storia  degli  cucili  del  mercurio  o  del- 
la clima  un  fallo  solo  che  potesse  rivelare  potere  que'  farmacia 
essere  dotati  di  virtù  antisi  11  litica  ed  anti  periodica,  cosi  pntenle. 
Egli  È  stato  un  errore  comune,  e  seguitato  dn'più  remoti  tempi, 
il  credere  che  si  sapesse  la  cagione  dc'morbi  di  lavoro  intrinseco,  e 
che  si  sapessero  parimente  le  forze  o  virtù  primitive  de' farmachi, 
essendo  citi  solamente  un'ipotesi. La  cagione  di  un  morbo  periodico, 
della  scabbia,  ili  unti  determinata  infiammazione  ecc., È  del  tulio  inco- 
pila, e  lo  farmacologia  non  ci  fornisce  nozioni  sufficienti  per  tro- 

ila  pedanti,  dnvo  *  raro  clic  pendii  Inir 

avvertili,  par  non  tnincano  di  BilTattl  er 

«  Troveremo  che  *  vece  di  per  fellone  re  la  sperienza  nella  studio  delle  feb- 
bri periodiche  Buchi!  n  s.iii^ni  *i  inopoii-imo  appurarne  l>  ci(iion  prossima, 
stimano  doverla  novali  ne'mlasml  (l.  IpatHjj  che  ^travaglia  no  1^  nervi  (2. 

Ut'ìlmè™  l^S"  rra^M*.ÌwlMi)  M™  I  hi»  8»i2luÌà  UtmmL  Vi"pa- 

I h ■ ■,!■,■,;,■  l'I  c-(<V„-.:l,, ■,-,„■,„>„,>.  !'„,i-, 

«  Ancora  Intorno  alla  cagione  Intrinseca  delle  febbri  in  [erra  il  lenii  II  sig. 

dèmi*  dé  II  tMietun  d  ™e  rigi  ° &™tumiha!jMUt  tradii  Si  fo  pJauw 
alle  dolio  investigai, mi  <ldr.r.ii„r,-.  ci  aVj-ji  lidi;  muli,  ma  si  doni  al- 
tresì convenire  che  l'avere  stabiliti,  i lio  per  generarsi  le  rehhrl  In  terni  il  lenti 
6  necessario  l'avvelenamento  del  sangue  ed  il  calore  ilei  clima,  che  la  loro 
mani  festaii  one  è  dovuta  ad  una  congestione  sanguigna  della  mi  In  ed  al- 
l'influente solare  diurna,  che  la  I.ipi  rm.Vnil.i  Lli|tinli>  lì.i  un  più  (or in  , i L - 
lr,!.-ic:iin,ii!„  !■  f.ildrc  mini  r ;■■=■-  il  unii-  m-^-iii-  >i  n.nsiitcTCrcle  congestio- 
no selenica,  e  che  le  Tebhri  InUrmilUnU  «nrpitel  dotale  alle  medesi- 
mo cagioni  meno  gagliarde;  tutte  quelle  dichiaraiioni  In  somma  niuno  ac- 
centri come  piena uit-c'.c  iJiiHU»trj.tc  per  ri,  ;irj:uriiti:lL  del  tignili  uidrrjjr.l; 
ed  io  aggiunger,',  arm.i.i  lini  f-M-n'  iliinn-Lr.iljili  rn-l!n  .unir.!  ita  il™  t  nella 
reciproca  dipendenza  di  tanti  organi,  di  tanle  materie,  dì  tanti  lavori  vi- 
tali noppur  lutti  noli.  Concesso  pure  che  il  sieno,  resteranno  coma  ani  no- 
tiiia  che  a  nulla  potrà  condurre  per  ritrovare  rimedi  u. 

a  Fu  lempo  clic  ni  riiviniiT-i  uiluni  :i  i  ir  i^ilcil-.liiì.i  iliniiìlr.ir.iiJnc.  e  'in 
l'aiuto  di  fatti  soli-uni  i!i  i-!iÌj;ikrV  an:ili.i.  iln'  Ir,  rachitide  si  dovesse  aper- 
tamente ad  un  diretto  di  rosato  di  ealce  nel  lavoro  della  ossi Ika lione,  e 
ohe  dovesscsi  guarirla  ingollando  ogni  di  una  poriione  di  quel  sale.  Nel  qual 
fenomeno  si  confuse  il  sintomo  con  la  cagione  del  malo:  si  stabili  la  na- 
turo ipotetica  ili  una  p'-rlnrljiiiiuic  -[imliiM  incignila:  ri  piupoie  per  ra- 
te per  il  diabete,  nel  quale  l'assenio  dell'azoto  nelle  oline 


>i il  tonili  e  non  in cn  vsne  indagini  applicandovi  le  odierne  nt 
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vare  i  rimeilii  relativi  a  ciascuna  ili  quelle  malattie.  Ignorando  le 
cagioni  immediate  iti  que*  morbi,  iirm  è  possibile  proporre  i  rimodii. 
Iji  terapeutica  ili  vero  umili  neh*  Imviiti,  iivi  come  frullo  dclh  so- 
la immediata  sperienzn,  si-nza  i  lumi  della  fnrmnmlo^in.  Scoperti 
in  (ni  guisa,  si  vince  con  essi  il  morbo,  comecché  s'ignori,  ni;  for- 
se moisisnprn,  quale alterazione  costituisse  essenzialmente  il  morbo, 
e  per  quale  virtù  del  farmaco  fossesi  vinta.  Adunque  mentre  la 
patologia  e  la  r i r 1 1 1 1 ' i ) f < r ^ i ,-i  fnNii-riiini  .ill;i  trl\i|>™lira  ì  f  limiti- 
ti ole  basi  per  Sciogliere  il  problema,  pure  il  più  dulie  volte  se  non 
vropr*.  -w  ri-.o  I>vMm»>.  ma  .1.  ir  li  |.  rnf«  uli'a  I ■  t-'ix I •- r ■*  '.•« 
proprio  studio  afiaLl.o  !  ni  ■  -rst;i  Tir  allo  Si-'ipiiinciilo  ile'  farmachi 
e  del  metodo  curativo  di  ciascun  morbo.  Sciita  questa  investiga- 
zione l'arte  di  curare  seguiterebbe  certamente  ail  involgersi  ne- 
gli errori  mentovali  facendo  indicazioni  curali  ve  fondale  sulle 


CJ  Rìuue  icienlifau.  n.  31.  Paris,  Jirilioi  1S42. 
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ipotesi  patologiclie  e  farmacologiche,  o  sopra  i  risultali  di  unii  r«l- 
sa  sperieiiza.  Essa  mai  non  uscirebbe  da  quel  circolo  di  errori  clie 
(inora  l' han  tenulii  in  si  Im-sii  sluUi  da  renderla  scienza  illusoria 
e  nulla.  In  somma  aftinché  fus-i:in  siMi-  le  lu-i  dell'urte  di  curare 
il  morbo,  ed  esatta  la  soluiion  dei  problema,  egli  è  uopi)  che  si  as- 
sodassero bene  le  seguenti  nozioni. 

1.  °Eglièuopo  imprima  elle*!  ilelerininiimlu  vere  specialità  pn- 
tologìiJic  o  i  veri  inurbi,  distinguendo  quelli  a  cagion  prossima  no- 
ta dagli  altri  a  ragion  prossima  ignota. 

2.  °  SL  deve  conoscere  la  compitila  storia  degli  effetti  del  far- 
maco. 

3.  °  Si  deve  considerare  se  dagli  effetti  noli  del  farmaco  si  possa 
dedurre  che  debba  il  medesimo  (ornare  utile  a  combattere  la  ca- 
gione nota  del  morbo. 

+.°  Si  domandi  ali  arle  curativa  sperimentale  se  ha  scoperto  un 
rimedio  e  un  metodo  curativo  per  il  morbo  già  determinalo. 


lice  insegna  che  I  rimedi  sonosi  trovati  prima  delle  ipotesi,  e  le  inotrsi  dopo 
Innumerevoli  sbagli  non  hin  fatto  aurora  trovare  un  rimedio.  Al  più  e  Ip- 

nosografiche  ed  citologiche  rispetto  a  morbi,  e  per  trovare  rimedi  ina  log  io 
chimiche.  fisÌL!tu!.i,-i,i',  ii  iLTj|:iMli,:!n.'  rispetto  a  Ihnuchi  «■ 
Tuttavia  si  affannano  i  inedirl  ad  investigare  se  nella  clorosi  è  il  ean- 


 _  la  storia  della  clorosi,  c 

«rolc,  e  quando  rirliify^i  m 

Molto  assai  più  che  no-  -' 
«aper  lede  e  natura  di  m  ._ 
forme  esletoe,  la  diagnostica  nosografia.  Cita  cosa  c  quella  febbre  clic  per  so- 
leggiamento, o  par  vicende  atmosferiche  ai  manifesta  fon  calore  eoo  dolorn 
■  Ile  membra,  lesoci»,  e  polsi  vibrati,  ecc.  senn  che  sì  osservi  disordine 
positivo  e  determinalo  in  alcun  organo?  Crederemo  che  sia  più  tosto  una 
«petle  di  cardo-arte  riti  de ,  u  in  vece  un'altera  rio  ne  primitiva  del  sangue,  o 
un'altra  lesione.  Certo  che  niuoo  potrà  affermarlo. 

Cosi  della  febbre  reumatico,  o  catarrale,  nrrvosa,  aangnigna,  linfatica: 
della  febbre  reeipeloceo,  e  della  lattea,  di  molle  febbri  effimere,  del  (aiuo- 
lo, del  morbillo,  delta  peate,  del  colera,  delia  scrofola,  dello  scorgali;  e 
di  tante  e  unte  specie  meno  comuni.  Noi  non  ne  sappiamo  che  le  forme 

non  si  affermerà  ebe  là  sede  e  la  calura  dell'intrinseca  e  primitiva  pertur- 
batala sieno  fitti  ben  noti,  a  meno  che  non  volessimo  scambiare  [illuni 
tìntomi  con  quegli  incogniti  ptr  i  quali  tlen  alterato  il  lavoro  e  la  mani- 


é  ingiusti  1 

de'gioiani  medici,  che  per  abito 
i,  che  danao  principio  o  molo  * 


scoprite  la  piena  di  questi  errori  che  allucina 
«  confando  le  menti  fogose  de'gioiani  medici,  che  per  abito  stanno  conio 
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3.  Discredito  alla  tperitnza  eii  alle  ttarirhe  dtrkatn 
dagli  errori  mentovati. 

Le  due  maniere  di  errori  messi  a  disamina  rome  frequenti 
c  comuni  nelle  mediche  dottrine,  soli  !c  ordinarie  cagioni  chn 
impediscono  il  perfezionamento  della  scienza,  e  i  quali  tengono  in 
dissidii  perpetui  le  menti.  Questi  errori,  quantunque  di  opposta 
naturo,  pur  si  vedono  sovente  andare  insiemi',  e  si  posson  di- 
scernere nelle  dottrine  di  ogni  medico,  nelle  discussioni  di  cli- 
nica, ed  in  tulli  i  sistemi  di  medicina.  Le  nozioni  empiriche  son 
più  comuni  nell'infanzia  dell'arie,  e  presso  coloro  die  per  mode- 
sto ingegno  olla  parie  sensibile  de'mnilii  si  applicano,  ovvero  in 
quegli  altri  che  temono  ili  errare  nelle  im filini  profonde  e 
sottili.  Al  conlrnrin  le  un/inni  sistemai  the  si  \agheggiano  dalle 
menti  più  speculative  o  fanta-tielic.  di  quelle  die  son  molto  cor- 
rive allo  se  m  pi  ili  eazioni  sintetiche;  c  le  abbiam  vedute  prevalenti 
negli  ullimi  sislemi.  Ancora  è  frequente  il  trovare  nelle  medi- 
che argomentazioni  contìnua  la  mescolanza  di  amili  gli  errori, 
e  che  a  pollo  delle  no/inni  esalte,  iis-ai  più  numerose  sono  quelle 

ul IV m pi '.•.("  ■  <•  I  «Il  ip..li«i  tu  li  .- .  h.jr.j  t»*r  t-  iltui,. 
ciù  gravissimo  oltraggio  olla  verità  ed  alla  dignità  della  medicina, 
c  il  nome  umiliante  di  seienia  incerta  e  vana  alia  terapeutica. 
Ma  oltre  a  ciò  quelle  false  nozioni  dell'empirismo  e  uVsistemi  bau 
dato  occasiono  ud  altri  erronei  gimli/.ii  elie  maggior  confusione 
bouno  introdotto  nella  medica  rilnsoiia;  il  che  e  intervenuto  =e- 
gnnlamcnte  nel  giudicarsi  del  valore  e  del  merito  della  pratica  •• 
delle  teoriche,  o  dell,]  -perieli™  e  della  ragione  ne'falti  della  me- 
dicina. Del  quale  argomento  vieti  pure  qui  in  taglio  brevemente 
toccare. 


^silurai  '  '  , 

viule.  Il  mercurio  sfrondo  i  direni  sislaint  si  lìtuo  conltoslimobuio.  ma- 
vì! d'ipoltsì,  si  prescrive  in  nùrt  maialile.  Cosi  della  chinar  dell'opiMoI  n 
delle  meiiirine  luile  si  fanno  onlinimrn'J  Mf;.r;i  i  I . i i ri . ■  r ; .  1 , , ■  virili  ilnloilc 
lirr      I!  n  nlcrna  de  molì 


coairo  noie  ragioni  tnoruese,  tome  o  per  esempio 
ile  uni  colica  dipendenu  di  impuriiù  mlMIiinll. 
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rivoti  dalla  speranze;  né  meno  su  ne  son  fatti  alla  medicina 
razionale  da  coloro  che  eousiilcraiano  gli  errori  ingenerati  dalle 
(cariche.  I  razionali,  nwi  ilulisi  iMla  |vh-Iii*zzìi  e  del  nocumento 
de  il 'empirismo,  lino  tolto  da  unenti  fatti  lo  pruovc  per  discredita- 
re la  medicina  clic  pi  stalliere  su  i  semplici  risultamene  dell'osser- 
vazione C  della  prnliea,  ed  hanno  innalzali  a  cielo  il  valor  della 
teorica.  Al  contrario  i  medici  piatil  i  riconoscendo  i  moHiplici  e 
continui  errori  mi  menano  i  si. temi  ili  medicina  danno  lu  croce 
addosso  a  tutte  k  teoriche,  c  il  idi  larario  che,  per  salvare  la  tera- 
peutica dal  naufragio.  Iii.-iii-n.i  menar  \ia  la  parte  Tallonale,  co- 
me quella  che  partorn*  Udti  di  erro  Il,  medicina,  e  tenersi 

fermo  sulle  cognizioni  empiriche.  Ani-ora  piii  immfiroso  esurto  in 


l  dissidenza  poiché  risguanla  argomento 
'll'opera  spenderu  poche  altre  parole  per 
isniiide  in  qne-te  contrarie  ed  oscure  sen- 

i  giudica,  c  die  non  i!  padrona  del  rampo. 


Sco- 


Mt 


o  discoprono  se  la  ragion  prossima  di  esso  e  nota  o  ignoto,  de- 
terminabile o  indeterminabile:  la  merce  di  esse  si  qualificano  le 
specialità  farmacologiche  e  terapeutiche.  È  adunque  stoltezza  il 
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pretendere  die  lo  sola  spcrieivzn  o  In  sola  ragione  possa  esser  l 'li- 
na in  esclusione  dr-ll 'allm  l'unii)  li  ni  ili.  mento  per  il  cjitalc  la  mc- 
ilicinn  si  perfeziona  o  cade  in  basso  sluto.  Le  querele  si  debbono 
invece  dirigere  al  cattivo  uso  dio  di  questi  argomenti  si  fa.  Non 
6  contro  la  sperìen/a  e  l'n;;en  azione;  ma  contro  l'empirismo  elio 
si  debbon  rivolgere  que'rimprovcri.  E  questo  empirismo,  co- 
tanto onorato  da  certuni  e  fililo  siiioutnin  ili  s-pcrienzii,  k  l'erro- 
nea osservazione:  è  rnssi:rva/.i"iio  ioqioi  I..Ua  quella  clic  fa  re- 
Slare  !a  mente  alla  corloceia  ed  all'apparenza  dcTeiuimeiii;  quel- 
l'osse rv  aziono  superficiale  c  limitala  elio  vuol  essere  confortala 
dal  raziocinio,  atTìruliè  compisse  Li  sua  oliera,  e  montasse  pili  innan- 
zi e  più  dentro  per  Scovrire,  la  prima  origine  e  la  natura  de'fc- 
nomcni  morbosi.  liss.i  però  ci  trae  a  due  manieri!  ili  errori;  fer- 
mnndoci  alle  apparenze  ci  fu  creder  simili,  morbi  nel  fondo  ili- 
versi;  c  ci  fa  credere  diversi,  morbi  clic  nel  fondo  son  simili. 
Quando  la  sp  Ilo  ghie  degli 

i  teoretici  hanno  gran  torto  quando  oltraggiano  le  osscrvaxiont 
e  le  sperieivzc.  Essi  avrebbero  dovuto  invece  scagliarsi  coni  re. 
l'empirismo,  e  distinguerlo  dalla  fonte  sincera  c  primitiva  dello 
nostre  cognizioni.  Gran  Inrto  altresì  hanno  coloro  che  ricono- 
scono nell'empirismo  razionale  tutta  In  verità  della  medicina, 
mentre  invece  si  deve  nlla  sperienza  ed  alla  ragione.  Laonde  per 
fuggire  in  prosieguo  gli  errori  che  ne  vengano  dal  linguaggio 
imperfetto  cinedo  clic  l'empirismo  non  si  faccia  sinonimo  di  spe- 
rienza, essendo  traessi  lu  medesima  differenza  clic  villa  tra 
la  verità  e  l'errore;  e  cosi  le  nozioni  sperimentali  si  considerino 
vere  e  legittime,  l'albe  ol  erronee  le  turioni  empiriche. 

Medesima  mente  non  e  contro  la  parto  razionale  della  medici- 
na che  debbono  rivolgersi  le  querele  dc'medici  pratici,  ma  con- 
tro il  cattivo  uso  elie  sì  fa  del  raziocinio,  il  <pli,le  si  vuol  da 'si- 
stematici sostituire  all'osservazione  ed  alla  sperienza;  si  che  si 
piantano  ipolesi  dove  mancano  i  filiti.  Cordoniamo  essere  que- 
sto abuso  assai  comune  in  tutti  i  lavori  sintetici  di  patologia  e 
di  terapeutico.  Affermiamo  non  esservi  rinomato  innovatore  nei 
sistemi  di  medicina  che  non  abbia  corrotta  e  guasta  la  sua  ope- 
ra con  le  ipotosi.  Ma  ciò  non  fa  condannare  l'uso  della  purgato 
ragione  necessaria  alla  medicina  quanto  la  sperienza.  Solo  è  me- 
stieri che  la  medicina  razionale,  mentri!  si  spinge  innanzi  per 
ritrovare  la  prima  origine  e  la  natura  de' morbi,  stia  cauta;  per- 
chè nel  proseguir  le  sue  indagini  si  arriva  sovente  ad  un  termi- 
ne, oltre  il  quale  non  e  permesso  discorrere,  essendo  ivi  impos- 
sibile di  scovrire  le  cagioni  prossime  dc'morfii;  ed  e  colò  op- 
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la  sua  luce.  Insomma  m  ìm  li  ti  ijiic-ln.  1 1«:  i  i  son  Tulli  ili  medi- 
oina  che  si  deNtono  chiarire  c  delermiiiuru  ciillti  sola  osserva- 
zione, ed  altri  pur  vi  suini  del  iluuiinio  della  licione.  Colui  elio 
osserverà  severamente  i  limili  della  rapirne  i:  ilo  ila  sericina  noi 
diversi  falli  della  medicina,  vi  troverà  agevolmente  il  vero;  lo 
siili  sperienza  udii  sarà  empirismo,  ne  le  uoziuiù  raiionali  di- 
verranno sistematiche  (1). 

CAPITOLO  II. 


Alla  discoperta  dc'melodi  Turativi  miti  si  perviene  soma  aver 
detcrminato  il  molin  e  o  la  esimie  itninrdiala  ilo'morlii.  Se  que- 
sta non  viene  hen  conosciuta,  marn  a  onninamente  la  ragione  e 
lo  scopo  dulia  tura,  incognita  rimane  l'iiidiea/.ioiie  curativo,  for- 
tuito ed  avventato  i|ii  ilti!i  ine  tippro-tameiiln  di  rimedi,  c  cade 
di  trailo  la  terapeutica,  l'or.',  vini  ragiono  ohe  si  fermi  prima 
la  natura  ilei  murlio,  e  di  pui  si  determini  il  metodo  curativo. 
Se  non  elio  deve-i  rammentare  in  onesta  aliti  investigazione  doliti 
camion  prossima  ili 'inorili  e  ttolla  discoperta  de'riuiedii.  olir  fa 
d'uopo  oculatamente  ^oliiv.ive  i  due  errori  sistematico  ed  empiri- 
ci favellali  nei  prrroiknle  capitelli,  por  i  quali  di  continuo  si 

.   ...  r.tiil  •  1  ut  il.   |.l-|».  01.  ■  ■!■  Il"  "l.  li  il.) 

V  omi^'uiro  un  tanto  scopo  ed  a  \mtte  l'arie  curativa  nella 
vh  .lei  vero,  un  minio  snlanieiUe  ti  me  pare  olle  possa  condurre, 
od  è  questo-  dividere  tulli  i  murili  i»  ilue  granili  ordini,  secon- 
doehi:  le  cagioni  immediale  di  essi  sono  esterno  e  separate  dal- 
l'orsi ni  sino,  ovvero  interiori  e  oimf use  col  medesimo.  1  mur- 
ili ,kd  primo  online  -i  di.lim--m.iio  por  due  guaina.  I  una  clic  lo 
le  loro  cagioni  fisiche  o  oiiiiniolio,  meeeaniohe  »  dinamiche,  si  tro- 
vino Tuorì  0  deulvo  del  n>r|u.  situimi  sempre  fimo  separate  od 
eslrcncc  allorttaiiMn";  l'altra  '  le''  1:1:1  .!'!.■"" ■'"'!,!'' ,'' 

dipendenza,  e  pnnln  mal  oimuieipal! i  dalle  su  Ideile  _  emulili  o-  e  - 
ue.  Seno  di  lai  natura  lutti;  le  sollereiizc  elio  nomane  i  .un.  im- 
pressioni esterne,  dal  ottldo  o  ibi  fmhli..  dalle  materie  che  si  la- 
vorano nell'inlc,  no.  ila'dh  ersi  circuii  it.iKirmtili  clic  s  imprimo- 
no a-li  organi.  Ai.eo-a  tleleWi  riunire  in  lai  -mime  le  malat- 
tie elio  derivano  dalle  lesioni  anatomiche  manifeste  come  un  tu- 

(i)  v^dl  il  mio  ai«i>T*.:-r>f'li.niii  della  mjì»™  ^"ast^"»  nei 
,,„,;,i  r.ui  J,1U  «icilir»»,  N-tcIL  isti,  m-llc  Oprr»  *.««■.,  I»S-  SW- 
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in  oc,  hi  quali  ulti' minilo  mecca  ni  carneo  te. 

■illSL  l'iimi"  niellili  l'-llTHC  agli  lll^'illli   lIlL'  I1C 

dito.  In  tulli  qui'Sli  inorili  il  iii;u;i-ttVii  pa- 
imi  iii/i  ,il!,i  mento  il.il  primu  all  oUimo  lalln; 
lolla  manifesta  cagione  estenui  lino  all'ultimo 
■iliiili.  I  n  i  disuria  i-hv  deriva  da  un  calcolo  ili 
il  il  vomì  In  che  dipendono  iln  titi  riho  iniligo- 


»  organ 


ade 


  rame  ipiolle  r!uj  -        iiiinu-'che  ali  iirg.uir-aii.', 

non  possono  venir  eliiarc  ion;in/i  ,ill.i  ni -liti'  curili;  lo  precedenti, 
e  dcblinusi  considerare  di  ipuililà  e  ri  i tu r.i  unni  iil'iiIu  indonni- 
le, 'l'olle  le  investigazioni  piu  minute  e  Ira-condenti  co!  (ino  iti 
scoprire  e  quali  lì  eai-e  la  vera  (vision  propina  di  silfiilli  murili, 
invece  ili  ciò.  Ilari  coiidollo  inai  sempre  a  ilui-  termini;  o  limimi 
esse  partorito  unii  nuova  ipiilc'i  del  lulLn  gratuitii;  onero  limino 


scilata  limi  Teli  lire  periodica  o  una  Irlilue  reumatica:  potrà  es- 
ser nula  In  natura  e  la  ipialiln  ili  quello  caiu'oui;  imi  indignilo 
È  certamente  ivi  elio  dentro  del  corpo  si  è  ingeneralo,  e  che 
deve  essere  consideralo  ragione  immediata  del  moriio.  Xml  s'illu- 
dano i  patologi  in  tali  rasi  supponendo  di  sapere  quel  elio  cor- 
lamento  è  ignorato.  Noi  sappiamo  li!  ragioni  cslemc,  sappiamo 
ancora  tutta  la  serie  dello  perturbazioni  sensibili  che  costitui- 
scono quc'morbi;  ma  parimente  con  ce  ridia  ignoriamo  in  che 
sileno  lo  ragioni  di  quc'inorbi,  e  quali  lo  nascoso  ed  essenziali 
alterazioni  onde  dipendono,  e  per  cui  nell'ini  coso  si  manifesto 
la  febbre  periodica,  e  nell'ali  ro  la  l'oli'ne  leu i mi t ita;  il  elle  tanto  è 
volo  elio  ignoriamo  del  pali  la  ragione  onde  i  iliinacei  guansiiiuio 

la  prima, e  gli  niiliri  iali  gimau.i  nella  seconda.  Mcdc-dmami'iilc 

incontra  per  tulli  i  morto  la  cui  r, idiomi  immediata  sia  racchiusa 
ed  incorporala  iieH'orgjiiisirni,  tale  che  sfuggendo  a'sen-a  non 
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puh  esser  determinata  nello  sue  qualità  fisiche  chimiche  c  dina- 
miche. Una  speciale  llogosi,  il  tifo,  la  sifilide,  la  scabbia,  la  leb- 
bra, b  rachitide.  Il  morbillo,  la  rabbia,  il  colera  asiatico  ecc., 
son  tutti  morbi  le  cui  cagioni  immediate  sono  affatto  ignorate; 
pur  nel  caso  che  le  cagioni  remoto  o  primitive,  che  li  hnn  su- 
scitati, fossero  ben  conosciute.  Quel  che  sappiamo  di  tuli  mor- 
bi È  questo  che  ciascuno  di  essi  non  può  esser  confuso  coli  al- 
tro, e  che  sono  specie  distinte,  perchè  cominciano  per  cagioni 
diverse, si  appalesano  in  organismi  diversi,  offrono  sintomi,  cor- 
so, effetti,  terminazioni  diverse,  e  richiedono  curo  speciali.  Gli 
studii  più  raffinali  che  la  patologia  moderna  ha  rivolti  sopra 
questa  generazione  di  morbi,  certo  non  ne  han  rcnduta  paleso 
la  cagion  prossima,  sebbene  utili  son  tornati  perchè  ne  bandi- 
svelato  tulli  gli  clementi,  ne  hanno  chiarito  il  processo,  ne  han 
distinto  tutte  le  offese  ne 'diversi  ordini,  e  quali  le  primitive  o 
le  secondarie;  e  cosi  ne  han  perfezionala  la  diagnostica,  disvelando 
in  line  le  analogie  e  le  differenze  con  altri  morbi:  nel  che  i  van- 
taggi riconosco  ed  i  progressi  della  patologia  odierna. 

Con  tali  distinzioni  si  passino  in  rassegna  lutti  i  morbi  dio 
son  vere  specialità  patologiche,  e  si  Iroverà  che  ciascuno  di 
essi  va  collocato  nell'uno  o  nell'altro  ordine;  cos'i  che  vi  son  mor- 
bi la  cui  cagione  è  nota  ed  intrinseca  all'organismo,  ed  altri  la 
cui  cagione  rimane  incognita  nelle  sue  qualità,  perchè  confusa 
col  l'organismo.  Soltanto  vogliamo  avvertire  che  in  ogni  morbo 
accade  sovente  una  serie  successiva  di  perturbazioni.  Ira  le  quali 
alcune  pur  vi  sono  che  non  vengono  generate  dal  primo  motore 
del  morbo,  ma  da  perturbazioni  secondarie,  le  quali  ne  diven- 
tano l'immediata  cagione.  Cos'i  in  una  febbre  nervosa  accade» 
do  paralisi  alla  vescica,  l'orina  che  vi  rimon  dentro  rappresen- 
ta una  nuova  cagione  di  turbamenti  che  ili  rettamente  ne  dipendo- 
no. I  quali  fatti  essendo  molto  comuni  in  ogni  morbo,  ben  si 
scorge  che  non  sempre  lutti  i  turbamenti  che  si  osservano  nel  cor- 
so di  una  malattia  tengono  alla  stessa  cagiono  immediata;  il  che  si- 
gnifica in  altre  parole  che  nel  corso  de'  morbi  sovente  alla  cagione 
primitiva  succedono  turbamenti  tali  che  son  cagiono  di  altri  effetti. 
Quindi  ne  conseguita  che  lutto  il  corso  di  un  morbo  comprende 
sovente  diversi  morbi,  (auto  che  ciascuno  tiene  a  cagioni  imme- 
dia!-.' diversi',  e  riiliiede  soccorsi  speciali. 

Per  le  allegate  disimponi  citologiche  deriva  una  eonseguema 
importantissima  nella  filosofìa  terapeutica,  la  quale  è  base  delle  in- 
dicazioni curative  e  mena  drittamente  alla  verta  del  rimedio. 
Esa  è  questo, eh  e  ne' ino  ibi  del  primo  online  essendo  noie  le  quali- 
tà della  cagione  e  la  natura  della  sua  azione,  uè  facendo  parto  del- 
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co  ubile  a  tanta  opero.  Un  infermo  sia  travagliato  da  colila  o  da 
febbre  per  impurità  intestinali,  un  altro  venga  afflitto  da  disu- 
ria per  orine  troppo  cariche  di  acido  urico,  un  Imo  sia  preso 
da  cardialgia  por  aver  ingoiato  una  dose  eccedente  di  sublimato 
ecc.  Ciascuno  giudicherà  doversi  cacciuro  le  impurità  intestinali 
nel  primo  infermo,  e  potersi  ciò  conseguire  collo] io  di  ricino,  la 
cui  virtù  purgante  e  già  nota:  nel  secondo  doversi  correggere 
In  soverchia  acidita  delle  orine  accrescendo  le  bevande  acquose 
ed  amministrando  gli  alcali:  e  nell'ultimo  infermo  doversi  alte- 
rare la  natura  chimica  del  sublimalo  per  iscemnrne  il  malefìcio, 
il  clic  si  otterrebbe  colla  chiaro  d'uovo  clic  j;;ì  è  nolo  condurre 
il  sublimalo  a  più  mite  naluro.Ne'  i|oali  esempi  si  hanno  una  se- 
rie di  folti  noli,  la  cagione  del  morbo,  le  alterazioni  prodotte, 
l'opera  da  fare,  ed  il  farina™  opportuno  ad  effettuarla. .. 

Foniamo  adesso  gli  esempi 'dell'altro  ordine.  Sia  un  infermo 
per  febbre  periodica  do'luoghi  palustri:  in  tal  malati  in  ignorasi 
del  tulio  qiial  sìa  l'interni!  motori:  del  m  irilo,  e  dove  esso  si  ri- 
manga nascoso.  Laonde  non  può  risvegliarsi  nella  mente  del  me- 
dico, Eia  pure  lo  più  iu^esmi*).  qnal  debba  e^ere  l'opera  a  fa- 
re, c  molto  meno  quale  il  tannimi  per  eon-r^nirlo.  Quando  pure 
si  volesse  concedere  che  il  medico  fermi  abbisognare  olla  cura 
del  morbo  un  an Aperiodico,  la  farmacologia  fisiologica  nulla  po- 
trà rispondere  a  tale  dimanda;  dappoiché  lai  potere  auliperio- 
dico  6  una  nozione  straniera  ed  incognita  allo  studio  clic  si  é> 
fatto  deìl'azion  dc'farmaehi  su  l'organismo.  SI  oliò  nel  caso  indica- 
to la  serie  dc'falti,  dalla  prima  cagione  onde  il  morbo  6  noto  fino 
olla  guarigione  di  esso  con  un  farmaco,  non  soli  tulli  conosciuti; 
imperocché,  incognita  rimane  la  cagione  interna  ,  incognito  il 
modo  come  combatterlo,  incognito  ancoro  il  farmaco  per  soddi- 
sfare l'indicazione  curativo.  La  scienza  in  tal  caso  possiede  due 
sole  nozioni,  quella  di  distinguere  con  chiare*zo  essere  quel  mor- 
bo la  febbre  periodica  e  non  altro,  e  di  sapere  per  via  speri- 
mentale e  senza  altra  regione,  che  i  chinacei  la  guariscono.  Si 
deve  affermare  lo  stesso  por  lutti  t  morbi  a  cagion  prossima  in- 
trinseca all'organismo,  e  però  incognito  ed  indeterminabile.  Pos- 
siede la  terapeutica  molti  polenti  soccorsi  contro  tali  malattie, 
quantunque  ignori  ad  uu  tempo  la  natura  della  cagione  del  mor- 
bo, c-la  virtù  onde  i  farmachi  tornano  curativi. 
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Segue  da  lutto  ciò  chu  ne 'morbi  a  cagione  estrinseca  c  de- 
terminabile t;i  metile  concepisce  con  ciliare//;!  la  maniera  onde 
corti  Uh  Ile  re  In  cagione  TmirLusi  e  stacciarla  dal  corpo;  essa  pro- 
pone l'indicazione  curativa  e  ciò  die  devesi  fare;  ancora  chie- 
de dalla  farmacologia  i  farmachi  o  le  potenze  che  possano  a  (a! 
uopo  venire  adoperali.  La  terapeutica  in  Ioli  casi  segue  una 
via  affatto  razionale,  e  riposa  sala  e tiologia  concepita  e  moni- 
resta  del  morbo,  e  su  le  note  virtù  fisiologiche,  del  l'ani™».  Mi- 
ss però  deve  essere  appellata  terapeutica  razionale,  non  già  spe- 
rimentale, 116  sistematica.  Al  contrario  ne'morbi  a  cagione  intrin- 
seca ed  indeterminabile  la  mente  punto  non  può  concepire  il  mo- 
do onde  togliere  la  cagione  morbosa,  non  può  proporre  il  ma- 
gistero né  l'indicazione  curatira,  non  sa  chiedere  le  potenze  clic 
alla  cura  so»  necessarie,  nò  la  farmacologia  fisiologica  le  ha  mai 
conosciute.  Laonde  la  terapeutica  in  tali  morbi  non  ò  certamente 
razionali,  perchò  non  vien  dedotta  dalla  natura  del  morbo  ne 
dalla  nota  virtù  ik' farmachi:  essa  al  contrario  deve  aver  trovato 
i  rimedii  per  le  proprie  osservazioni  e  sperieuze;  e  però  le  sue 
cure  sosto  da  appellarsi  affatto  tperimeiUali,  non  già  razionati, 
e  mollo  meno  empiriche  o  sistematiche.  Qualunque  sia  il  modo 
col  quale,  dato  il  morbo  si  ritrovi  il  rimedio  ed  il  metodo  di  cu- 
ra, i  soccorsi  curativi  vogliono  essere  distinti  con  peculiari  vo- 
caboli secondochè  sono  igienici,  chirurgici  0  farmaceutici,  c  se- 
condochè 6  un  solo  il  farmaco  o  il  rimedio  che  si  adopera,  ov- 
vero due  o  più  altri  riimili  0  tra  essi  cospiranti.  Ancora  voglio- 
no esser  distinte  le  curo  secondo  vanno  direttamente  0  pur  no  a 
combattere  la  cagione  morbosa.  Da  ciò  le  seguenti  distinzioni. 

J.°  Cure  igieniche,  chirurgiche  e  farmacologiche. 
2.°  Cura  semplice  ovvero  fatto  con  un  solo  rimedio.  Quan- 
tunque meno  frequentemente,  pure  non  È  raro  che  vincasi  il 
morbo  prescrivendo  un  sol  farmaco  o  seguendo  una  sola  osser- 
vane s  un  io  verno  altro  soccorso.  Cosi  lasciando  l'use-  del  vino 
taluni  infermi,  ed  altri  sol  prendendo  pei  alquanti  giorni  il  solfa- 
to di  chinina  vincono  la  loro  malattia. 

Cura  composta  0  fatta  con  più  rimedi  0  farmachi.  Per  lo 
più  la  cura  di  un  morbo  si  fa  con  diversi  soccorsi  ed  osservan- 
do piii  precetti.  Gli  uni  egli  altri  devono  concorrere  e  cospi- 
rare a  combattere  il  morbo.  Questa  cura  composto  appellasi  rat- 

Allorché  la  cura,  sia  semplice  sia  composta,  va  direttamente 
a  togliere  ed  a  distruggere  la  cagione  del  morbo,  il  quale  più 
»  meu  proni, ime  11  le  guarisce,  la  cura  appellasi  specifica,  c  spe- 
cifici! il  farmaco  ed  il  metodo  curativo.  Un  emetico  ed  un  pur- 
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gante  die  tolgano  di  trailo  lo  sofferenze  derivanti  da  materie. 

questo  oguiìtr,  ili.'  -i  i  iiiiit'i  -[fi  ili  umi  lili'.  Così  il  solfato  (li 
chinina  sari  lo  spenlii'n  (Iella  terzini;);  ed  i!  -nllì)  (Iella  scabbia. 
Cosi  lì  sono  r.irniiii.hi  e  melodi  -pecilìri.  raz.iniiali  c'sperimen- 
toli.  Si  direbbero  pure  spedliei  eionliiiili  quelli  clic  guarisco- 
no un  morbo  senza  saperne,  la  ragione;  le  quali  cure. utili  ac- 
cidentalmente per  l'infermo,  sun  perdute  per  ]' annuii  là  e  per  !a 
scienza. 

Se  lu  cura  non  va  direttamente  a  combattere  il  motore  del 
morbo,  ma  per  modi  indiretti  e  compensativi  a  scemarne  11  po- 
tere, appello rassi  cura,  farmaco  o  metodo  compensativo  o  iiii- 
tiorativo.  Molti  morbi  vi  sono,  ]ier  i  quali  non  possediamo  soccor- 
si e  cure  specifici»!,  ma  solo  minorative  e  compensative,  come  in- 
terviene nel  tifo  petecchiale,  nelle  febbri  acute  contìnue,  nelle  ùi- 
lìu mutazioni  comuni  ec. 

Allorché  le  cure  ed  i  soccorsi  si  rivolgono  non  già  al  motore 
della  malattia,  ma  a' diversi  turbamenti  o  sintomi,  con  i  quali 
si  manifesta,  si  appelleranno  sintomatiche.  In  ogni  coso  che  la 
cura  o  un  farmaco  si  prescrivono  senza  deduzioni  razionali  o  spe- 
rimentali, ma  su  di  nozioni  speculatile  e  sistematiche,  prende- 
ranno nome  di  ipotetiche;  appellandosi  empiriche  le  cure  sta- 
bilite su  la  falsa  spcricnia  e  supponendo  di  curare  il  morbo  al- 
lorché altro  non  si  fa  che  rivolgersi  contro  i  sintomi,  e  con 
farmachi  ne'quali  contemplasi  come  assoluta  e  costante  una  virtù 
accidentale  e  variabile. 

Dopo  queste  più  generali  distinzioni  die  segnano  il  primo  pas- 
so nella  filosofia  terapeutica,  egli  è  mestieri  discendere  a'parti- 
colari  relativi  tanto  alla  terapeutica  razionale  quanto  alla  apert- 
ine tifate. 


Delie  virtù  curai  fue  ras  fona  fi. 

La  qualità  essenziale  dc'morbi  curabili  per  via  razionale  essen- 
do quella  di  trovarsi  essi  in  un'esatta  dipendenza  dalle  cagioni 
estrinseche  ol l'organismo,  si  comprende  quanta  esser  deve  la  gra- 
vezza di  Li  le  dirimimi  clk'l'^k'a,  senza  la  quale  mancherebbe  il 
fondamento  per  Tarne  giudicare  della  natura  del  morho  e  dell'o- 
liera da  esercitarsi  con  i  sui'cor.-à  curativi.  Laonde  per  facilitare 
una  tale  de  termi  nazione  certo  gioverà  farsi  primamente  un  chiaro 
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lonccllodiqucl  che  interviene  su  l'organismo  virente  per  l'aziono 

1°.  Nell'onerarc  le  cagioni  esterne  su  l'organi?™  per  lo  piò  si 
palesa  tosto  mi  turbamento  vitale  elle  si  tiene  in  dipeudenia  di 
quelle  per  un  certo  lenii*.,  durante  il  «piale  se  vìen  rimossa  tu 
cagione  esterna,  ne  spariscono  di  tratto  gli  effetti. 

2".  È  manifcsln  altresì  die  presto  o  tarili  cri ntii mando  l'impres- 
sione, arri  in  il  turbamento  a  tal  punto,  cheproseguonoesinggrn- 
vanu  le  sofferente  non  ostante  clic  sìesi  sottratta  la  cagione  ester- 
na. Una  tale  emancipa  (ione  del  morbo  dalle  ragioni  estrinseche 
si  fa  presto  o  tardi  secondo  la  natura  della  cagiono  estera»  ed  il 
suo  grado,  non  che  secondo  In  qualità  dell'organismo  sucui opera. 

3*.  Conscguentemente  se  la  cagione  esterna  continua, ed  n  gra- 
di si  lavora  la  cagione  interni),  le  sofferenze  si  irovauopiùo  meno 
dipendenti  da  amendue  le  cagioni  in  proporzione  del  grado  della 
luro  potenza. 

4".  Nondimeno  vi  sono  certo  cagioni  estome,  quali  i  contagi 
volatili  e  le  cagioni  epidemiche,  che  operano  di  tal  guisa  su  l'or- 
ganismo che  mai  non  vi  suscitano  suflVri'iizc  dipendenti  diretta- 
mente da  esse;  ma  invece  presto, o  tordi  fanno  scoppiarvi  un  morbo 
speciale  indipendente  ed  emancipato  del  tutto  dalla  cagione  ester- 
na, si  chè  in  tali  morbi  non  si  re-la  avverLiti  in  tempo  utile  per 
sottrarsi  dalle  cagioni  esterne  ed  a  Non  lana  rie  facendone  cura  ra- 
zionale. Ciò  incontra  col  vaiuolo,  col  morbillo,  col  colera  ecc. ,  nello 
quali  malattie  al  tempo  die  si  cominciano  ad  avvertire  le  soffe- 
renze, già  si  È  stabilito  un  processo  murlw*o  indipendente  dalla 
cagione  esterna,  ed  ò  uìj  passalo  il  tempo  utile  per  adoni  aliarla. 

Dal  precedimi  e-.ioic.  situila  che  ridia  prima  impressione  ralla 
su  l'organismo  dalle  polenie  esterne  sino  alto  scoppio  della malal- 
lia  interna  indipendente,  vi  passa  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
durante  il  quale  il  [.'enne  riditi  nuova  nitilaltiti  lavora  e  si  accresco 
nascosamente.  Egli  è  noto  clic  un  tn!  tempo  da'patologi  è  stalo 
contemplato  esclusivamente  per  i  contagi,  e  si  6  appellato  periodo 
d'Incubazione  di  quo' morbi. 

Ma  io  fo  considerare  chequesto  medesimo  tempo  d'incubai  ione 
ha  luogo  ancora  per  l'opera  delle  altre  potenze  esterne,  quali  sono 
le  cagioni  epidemiche,  i  miasmi,  le  vicende  atmosferiche,  le  ca- 
gioni dinamiche  e  morali,  i  veleni,  purché  noti  operino  con  vio- 
lenza tanta  dn  suscitare  un  subito  morbo  organico  senza  previa 
incubai  ione.  Adunque  nel  primo  conti  ilio  delle  poterne  esterno 
cui  l'organismo  pristino  aver  Uiol;o  tpiisLi  tre  diversi  fatti.  !u.  So- 
vente per  la  cagione  c-tcrna  si  suscitano  dapprima  sofferemo  da 
essa  di  pende  n  li;  li",  altre  volle  in  questo  tempo  non  si  suscitano 
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sofferenze  sensibili,  ma  sci  si  prepara  il  mnilw  interno  indipen- 
dente; 3".  pur  lo  più  accade  c'iV  M'0  ,'<-,rt»  l'-mpti  il  muri»), 
che  ora  dipendente,  gradatamente  si  <'i»aun'p-i  >■  diviene  indipen- 
dente  doile  cagioni  interne.  Ciò  premei',  «-'e'»  è  necessario  venir 
qui  enumerando  quali  morbi  e  qiiiili  vutu  'gl'alito  delibano  es- 
sere noverate  nella  [era peu lira  razionale. 

1°.  Egli  è  cliiaro  elle  tutti  i  morbi  elio  si  conservi!!*)  dipen- 
denti da  svariale  elioni  c-lcnic.  ipiali  il  caldo,  il  freddo,  .umi- 
dita, la  stagione,  il  dima,  lo  mele-ore  ecc.,  l'uariscoiio  immanfi- 
tieuti  appena  che  cessa  l 'impressione  di  queste  cagioni.  L'arte  di 
curare  tali  malattie  sta  del  tutto  nella  scoverta  della  cagiono,  tolta 
la  quale,  su  sarà  possibile,  si  dilegueranno  le  sofferenze.  Ogni  al- 
tro  metodo  curativo  tornerà  inefficace  o  di  poco  potrà  minorarle. 
Cosi  a  mitigare  gli  effetti  morbosi  del  caldi)  estivo  potranno  arre- 
care un  qualche  compenso  il  ba^uo  fresco,  le  bevande  acquose  c 
temperanti,  i  cibi  poco  eccitanti.  Al  contrario  le  stufe,  i  panni- 
I   i  ■  ih  i.il.  i  itipw,  il  m  dm-ri  i-i|.jit.  ijtli  •  it.-iii  mor- 
bosi del  freddo  sincliò  non  siesi  stabilito  un  morbo  interno  eman- 
cipato dalla  cagione  esterna. 

2°.  Parecchi  morbi  son  originati  da  potenze  esterne  note  cai 
nome  di  contagio,  ed  a  primo  intuito  parrebbe  clic  dovevo  la  lor 
terapeutica  esser  conforme  u'prcccdcnti;  ma  qui  6  mestieri  cor- 
reggere questa  dottrina  e  distinguere  meglio  i  fatti.  Di  vero  i 
contagi  volatili  sono  di  tal  natura  die  se  giungono  a  suscitare  sof- 
ferenze nel  corpo,  queste  si  trovano  già  emancipato  dal  contagio 
come  potenza  esterna,  e  continuano  irresisli  burnente  come  eliciti 
dell'interna  perturbazione,  non  ostante  che  il  corpo  si  sottragga 
dall'influenza  esteriore  del  contagio.  Essendo  cosi,  si  scorge  elio 
deve  (ornar  vana  ogni  opera  per  allontanare  ileoutagio  dal  corpo, 
per  iscomporlo,_  per  isvaporario,  e  per  discacciarlo  per  qualche 

re  la  mercè  di  sudoriferi,  di  emetici,  di  purganti,  di  diuretici,  e 
di  antidoti.  I  contagi  volatili  suini  [ìolcii/c  che  non  offendono  (in- 
diò restano  alla  superfìcie  del  corpo,  ma  quandi)  cominciano  ad 
offendere  nel  periodo  d'innilia/iniic,  l'olirsi]  gii  va  dovala  n'tur- 
bamenti  de/lavori  ur^ariioi-viMli  niiiitidrmti  ni  indipendenti  dalle 
cagioni  esterne,  e  clic  decorrono  i  loro  tempi  come  processi  neces- 
sari. Quindi  le  sofferemo  dovute  a  contagi  volatili  non  trovali  ri- 
medi! nella  terapeutica  razionale,  ma  li  ili  hi  un;]  chiedere  ella  spe- 
nni- ninU   N-'ij  ■  ■*•'  I-  '  i  >'»'i"i-  (ivi;        1>- . in-  .|.i„ri  l-.  .|i.  li 

t •■■>■'  if«~  iil-.lr,  ..  i.  1-1.  t  •  ni.  i.  n>|--.  ■  'i  ■  pur     li-  .1  i'i 

ctibasione  Ivctilc,  nel  quale  il  virus  resta  poco  operoso  o  limitalo 
alla  sua  sforo  di  azione  uel  silo  ove  si  è  applicalo.  Ora  in  tal  caso, 
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por  rimuoverò  il  wm  ni'.* i„;  [t  ,.||L..;  ,„„■,  (...inseguire  col  for- 
bire, col  lavare,  col  si\r:.UÌV}  ,.Mi,  t(.„lll|1()rru  „  co|  ^,rrc  j  cau. 
siici  là  dove  il  coqjfgio  sj  trova.  So  poi  il  contagio  avrà  gii  dif- 
fuso il  suo  Joiiiuii,  iii'li'urpiiiipmii,  il  morbo  dovrà  trovare  solo 
nella  Israelitica  .sperimentale  i  rìmedii. 

3".  |  morbi  dovuti  a  cagioni  epidemiche  nelle  loro  corrclaiioni 
-  con  la  cagione  estei  na  si  assommi  ni  un  a' un  ubi  [■i,r  <  nili^i.i  i--- -;ni  - 
sivo.  Di  turo  l'influenzo  epidemico  o  molto  di  rado  o  mai  non  su- 
scita sofferenze  se  non  quando  sonosi  già  queste  rendute  indipen- 
denti dalla  catione  osIitjni.  l'er  il  che  i;i  ridinne  troppo  tartlicon- 
sigliorebbe  di  sottrarsi  l'infermo  dalla  cagione  epidemico,  al  lordi  6 
la  malattia  già  dipende  affatto  da  cagioni  divenute  interne  al 

K°.  Un  gruppo  di  frequentissimi  e  svariati  morbi  &  quello  clic 
vicn  generalo  da  cagioni  stantia!!  negli  organi  digerenti.  Sono 
queste  cagioni  di  svariala  natura  ed  origine.  Talune  sano  intro- 
dotte dal  di  fuori,  qunli  le  bevande,  i  cibi,  i  veleni,  i  medicamenti. 
Talune  altre  si  generano  nel  lungo  stesso  dove  si  trov  ano  raccolte, 
come  sono  i  mocci  eccedenti  ed  alterati,  Io  bile,  il  sangue,  i  gas, 
i  calcoli,  il  pus,  gli  escrementi,  i  vermi.  Molti  morbi  sono  infatti 
suscitoti  c  mantenuti  do  troppa  copio  o  da  rea  qualità  di  cibi  e  di 
bevande,  le  quali  materie  olfciiiloon  di  per  sé  con  la  loro  diretta 
azione;  ina  offendono  ancor  più  col  travaglio  clic  danno  nella  di- 
gestione e  roti  le  cattive  e  guaste  alterazioni  cui  sujjjìkimono.Xui 
quali  casi  si  comprende  clic  correggendo  la  dietetica,  cesseranno  le 
sofferenze,  Ma  oltre  a  ciò, se  restino  tuttavia  le  materie  nell'ap- 
parecchio digerente,  sarà  mestieri  temperarne  l'azione  coll'acqua, 
cacciarle  col  vomito  sì:  limiamo  lo  stomaco,  ed  evacuarle  per 
dabbasso  con  i  purganti  se  stanziano  nelle  budella.  Cosi  si  evacuerà 
ilei  pari  la  bile,  gli  escrementi,  i  vermi  e  lo  oltre  materie  che 
dimorano  morbosamente  nel  tubo  digerente,  l'ero  la  terapeutica 
in  tali  morbi  chiederà  olla  farmacologia  fisiologica  i  diluenti,  gli 
emetici  ed  i  purganti. 

Se  qualche  veleno  si  sarà  ingoiato,  si  richiederanno  ancora 
i  soccorsi  indicati,  e  specialmente  gli  emetici  offin  di  prestamente 

trov cluni;  nò  diversamente  si  praticherà  per  j  farmachi  che  sona 
riusciti  perturbanti.  I  fannaclii  icrmicidi  non  son  discoperti  dal- 
la farmacologia  tisiologia,  la  quale  si  rimarrebbe  pure  silenziosa 
rispetto  a  Tarmatili  acconci  a  cacciare  i  gas. 
.J".  Le  materie  clic  annidano  negli  organi  urinarii,  e  die  (or- 
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unno  Ira vn gliose,  fi  sono  l'urìn.i  :iller,ila  j '■■  r  qu.ililà  fi  quantità,  [fi 
renelle,  i  calceli,  gli  erilnzoi,  i  mocci,  il  sangue,  il  pus  ere.  Se 
la  cagione  sia  nello  orine  lioppn  ni  li  li:  <\  l'oiin-nlrritc,  ei  Ila  biso- 
gno dc'ililuciiti:  se  sono  troppo  aride  uigliono  gli  alcalini:  scirop- 
po carichi!  ili  principi!  azotati  la  •Vida  tenue  e  vegeto  bile.  Su  vi 
e  iscuria  vcsciralo  o  renale,  invano  se  no  domanderà  il  rimedio 
adoperando  un  farmaco  diuretico;  dappoiché  da  una  partesou  que- 
sti diuretici  di  svariala  ualfiivi,  i-  ilall'altra  l'i-cnria  non  è  molilo, 
ma  sìntomo  di  diffcrcnllssimi  morbi. E  però  prescrivendo  diuretici 
in  lali  cii-i  si     i_rn  i  ri -1  il  n  •  il  jiiù  grus-olano  fini  pi  ri  fimo. 

pie,  placenta,  fola,  fi  rnrpi  pi'ia-trali  in  esso.  La  cura  si  fa  por 
lo  più  con  operazioni  r  im  ili  ^<<  Iii'  •■  con  rimedii  additali  dalla  spc- 
rienza.  Appena  polr;i  lo  liirmiiniloiiiii  lisinlogica  ofl'rire  l'aziono 
0  rumena  gii  gn  della  segala  cumula  allorché  si  ha  bisogno  di  ovvi  iu- 
re le  contrazioni  ih'll'iilcro  per  o-pelli-ro  i  corpi  estranei  di  qual- 
che mole;  ma  ciò  pur  rii-hicdc  lo  nonne  prese  dalla  spcrieiiza. 

6".  Talune  volto  i  ramili  am  i  dogli  organi  respiranti  vengono 
travagliati  da  gas  ouVusivi,  da  timori  mucosi  e  purulenti,  da  san- 
gue, da  materie  pnhi-ro-c  so-pr-r.  n.-lr.iria  •  luì  si  respira.  Le  ma- 
terie gassose  si  posami  lo-lo  rimuovere  l'ispirando  aria  atmosfe- 
rica pura.  Gli  umori  stillali  nehroiirhi  o  che  loprzzano  il  laringe 
e  la  trachea,  la  natura  li  caccia  con  la  tosse  e  ne  agevola  l'uscita 
col  vomito.  In  tali  casi  In  li-rnpnitiiM  razionali- può  esercitarsi  ap- 
pena  adoperando  gli  rini-lici,  dappoiché  tulli  gli  oltri  soccorsi  sono 
proprii  della  terapeutica  sperimentale. 

7".  Accade  che  taluni-  sofferenze  iciigann  cagionate  da  morcio 
e  da  oltre  sostanze  estranee  clic  oppiluno  le  nari.  Se  la  natura  non 
le  spinge  di  fuori,  può  l'arte  chiedere  ipicslo  ulliz.io  daTormachi 
errini  che  le  cacciano  con  lo  starnuto. 

8°.  Molli  sono  i  inorili  dipi'ii.li  ut!  ilaVmpi  estranei  oda'veh'ui 
pervenuti  ne'vasi  sanguigni  o  negli  organi.  Cerlai'ionle  li  sono 
morbi  di  lai  minivi;  imi  ilillii  ilnii  iite  se  ne  può  ridurre  la  cura 
sotlo  i  melodi  razionali,  imperocché  diilirili-  é  il  determina r  la 
qualità  ilei  umilio,  complicalo  ufi  fi  il  lui  liainento,  ed  impossibile 
Specificarne  lo  lincisi-  pai  li;  duliliinsn  i-il  oscuro  il  modo  onde  i 
farmachi  pervengono  nel  sangue,  incerili  hi  maniera  della  loro 
azione  sul  veleno  e  su  le  unitene  coi  il  e  nn  tu  ue  ia-i.  Ancora  in  al- 
tro luogo  spiegheremo  clic  si  muli-  uiti'iulcre  allorché  si  parla  ili 
tarmarli i  depuranti  e  i  nrrelliii  degli  umori  C  del  saligno. 

'J'.  M-.rl-,  ,Li  .Jmrf  ,-iìi.  in  mùl.inli  li  . 

inno  iiM[iiahlic  luogo  del  corpo,  come  sono  calcoli,  Ioli,  siero, 
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muco,  sangue,  pus,  bile,  adipe,  gas.  cnlozoi  ecc.  Per  lo  piii  di 
tali  cagioni  si  fa  espulsione  In  ìiieiré  ile'rn;i:;i-tcri  chirurgici,  c  la 
difficoltà  cresce  a  misura  clic  quesle  cìlìi-iiì  materiali  sono 
inlcriic,  e  riposta  in  organi  più  nubili. 

10°.  Morbi  per  sccre-ziuiii  scemale.  Per  lo  piii  il  di  fólto  delle 
secrezioni  e  delle  cscrc/ioui  !■  sintomo  di  altro  morbo,  ma  poiché 
lii  mancata  secrezione  ò  filini  ir  di  j-ur  n>di  mitri  allcramenli,  però 
inni  essere  ConsiiliT.it;>  attrui-n  rome  ragione  ili  morii».  Ditalguisn 
si  chiedono  formile! ti  die  confort  irut  1 1  si  rio/ ione  del  latte,  ile'su- 
dori.  ilc'sniigiii,  duU'orina  ere,  l'alti}  sta  clic  per  rimedii  lattiferi, 
sudoriferi, ed  enii  i       I  igira  non  propo- 

ratfvc  non  possono  aver  luogo  nella  scienza  razionale;  dappoiché, 

•1  In-  qii--*'  urlìi  fi-  fiiinip.J.i  ■>       f.il--  ■■  ■>•  ■ln  'r.i  mii-i 

ro.e  dall'altro  In  difettosa  secrezione  di  quegli  umori  mai  non  rap- 
presenta un  morbo  identico. 

il".  Morbi  per  mulinata  ilensHà  a  t'or-inue  ilc'ttssuti.  Quando 
questo  perturbazione  de 'solidisi  manifesta,  allora  si  richiedono!  far- 
machi n-lriugeiili,  i  quali  essendo  ili  ilhcrsa  natura  vuole  ragione 
che  si  preferiscano  per  l'uso  interno  i  piii  innocui  per  altro  doli. 

12°.  Morbi  costituiti  da  alterazioni  organiche  e  meccaniche.  Le 
ferite,  le  lussazioni,  le  fratture,  i  rovesciamenti,  gl'invaginamen- 
ti,  le  ernie,  i  prolassi,  le  ililalazioiu .  ;;li  -I  linimenti  ecc.  richie- 
dono operazioni  meccaniche  echirurgichcastriugriiti  ocmollicnti. 

13".  Morbi  che  consìstono  in  mutamenti  dell'intima  costituzio- 
ne organica.  Allorché  questi  mutamenti  sono  gin  filli  stazionarli 
e  non  resta  altro  partito  per  liberarne  l'organismo  che  quello  di 
distruggerli,  si  .dtlivmnuila  a  lai  line  il  ferro,  il  fuoco,  oiraiisfici 
come  si  richiede  nelle  verruche,  nel  l'i  perso  reosi,  ne'lumori  ecc. 

Parimente  un  gran  numero  di  morbi  dipendono  immedia- 
tamente dal  cattivo  governo  che  si  fa  de 'di  versi  organi  e  delle  loro 
funzioni.  Taluni  dipendono  dalle  azioni  cerebrali  turbale  scemate 
0  accresciute  con  In  H'glia.col  sonno,  cuti  In  studio,  e  con  i  patemi 
di  animo  ecc.  Taluni  alivi  per  gli  aiterai  i  inni  imenti  parziali  oge- 
nerali  del  corpo,  por  troppo  riposo,  per  eccedente  fatica  ecc.  An- 
cora accrescendosi  le  perdite  degli  umori.qiiali  lo  sperma,  il  san- 
gue, il  moccio,  il  su, loie,  tri  mai  ria, s'infievolisce  il  corpo.  Al  con- 
trario s'inferma  in  allra  guisa  scema  ntln-i  le  secrezioni  di  sudore, 
di  sangue,  di  latte  ecc.  Co-i  le  azioni  oranirhe  possono  rimanere 
turbale  in  un  sito  del  corpo  di  riverbero  a'turbnmcnli  accaduti  in 
nllri  sili,  in  tutti  questi  casi  se  le  solferemo  si  conservano  ancora 
dipendenti  dalle  cagioni  estrinseche,  sarà  sufficiente  riordinare  il 
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governo  degli  orgoui  col  mutuilo  igienica  per  veder  toslo  cessali 
gli  effetti. 

15".  Moilii  per  ìiicali>soen/a  e  lin  oni.'  de^li  organi,  come  in- 
terviene nello  diverse  gradatimi  dello  stato  infiammo  lo  rio.  L'istin- 
to c  la  s|icrìcnzn  avendo  fatto  conoscerò  che  i  coucilamcnti  fisio- 
logici donili  olla  sin  i  n  hi.i  a/iou:  degli  organi,  si  calmano  col  ri- 
poso, coH'ucqua  c  col  digiuno,  si  argomenti  che  ijuesli  medesimi 


te  rilevanti  eccedimi.  Dal  die  appurile  die  il  lavoro  flogistico 
non  si  può  governare  con  i  siili  orinnpìi  razionali  senza  perdersi 
nell'empirismo  e  nelle  vaglie  ipotesi  de'sisleinì, 

A'morbi  allegati  si  posso  idurre  i  principali  casi,  nc'qunli  si 

può  esercitare  una  tf  ili  [leu  l  va/.iniiali-  min  illusoria  né  sistema- 
lieo.  Dico  i  principali,  porcili  vi  sono  pn  rei-chi  altri  morbi,  i  quali 
pur  potrebbero  esse  evi  collocali,  su  si  volasse  esser  indulgenti.  Per 
cs.  .allorché  il  sangue  diventa  troppo  denso  si  vorrebbero  dare  gli 
alcalini  per  ragion  chimica.  Allorché  si  fiumano  calcoli  biliari  di 
colesterina  io  raccomando  i  bicarbonati  alcalini  per  ragione  chi- 
mica, c  pare  clic  tornino  utili  lun^imuniu  usandoli.  Per  le  stesilo 
ragioni  si  danno  gli  alcalini  nulle  ovine  uriche,  l'acido  nitrico 
nello  urine  Fosfatiche  ecc.:  ma  non  si  deve  celare  che  queste  de- 
duzioni scientifiche  non  sono  argomenti  cosi  sodi  da  potervisi  af- 
fidare francamente  se  la  sperienza  non  venisse  a  confortarli  come 
più  sopra  si  scorgo  in  proposito  uViimrLi  11. fistici.  In  consimili 
casi  non  solo  b  lecito,  ma  richiedevi  dallo  scienza  speri  monta  le  eh  e 
l'idea  iniziativa  della  cura  si  cavi  da'  principii  scientifici  segnata- 
mente nc'morlii  gravi,  uu'qiiiili  tace  o  è  negativa  la  lorupeu|ica 
sperimentale.  Se  non  che  winlsi  por  mente  a  maneggia  re  con  som- 
mo accorgimento  il  lann,ii:n  pviipn-tu. allunili'  a  t u l r ■  1  imam  ne 
sellivi  il  nocumento,  e  si  formi  un  chiaro  concetto  del  morbo.  Nel 
qua!  modo  farà  scopcrle  importanti  colui  elio  conosce  profonda- 
mente la  natura  del  morbo,  e  la  storia  chimica  fisiologica  e  tera- 
peutica do' far  mach  i. 

Da  ultimo  egli  b  uopo  avvertire  clic  quantunque  nella  terapeu- 
tica razionale  la  più  esplicita  appare  sufficiente  ed  esalta  l'indica- 
zione curativa  fondata  su  In  conoscenza  della  cagione  morbosa  e 
su  la  virtù  del  rimedio,  pure  non  dimentichino  i  giovani  medici 


natura  mollo  diversa  tra  loro,  i 
e  l'iperemia  sono  sintomi  di  mo 
verse  le  perdile  sanguigne,  si  i 
rule  del  metodo  anliflugi-ticu  ra 


clic  so  il  calcolo  sparalo  dalla  spcricnia  nello  scienze  tìsiche  non 
sempre  dà  risii  Ita  mei  ili  conformi  al  foli™,  con  più  rugione  si  ri- 
ducile che  nella  più  rliflìcile  tra  lo  scienze  sperimentali,  la  ragiono 

.*  h  <.|«'f  ii*»fa  n.\  ri-1.->.-lni.  r,[,  t  l'->rln>> 

Sun  questo  le  cagioni  de'morbl  contro  cui  la  ragione  propone  i 
corrispondenti  riineilii.  Ne'qiiali  casi  si  voile  cliiaro  che  la  virtù 
coi  il  empiala  ne'fnnii.irlii  ijiijsì  è  ih  dire  meccanica,  perchè  coin- 
ballc  una  cagione  meccanica,  e  vien  contemplata  nel  farmaco  l'a- 
ziono sensibile  meccanica  e  materiale,  non  già  quella  più  intcriore 
invisibile  e  dinamica.  Stagne  intanto  ilolta  precedente  rassegna  che 
li:  virtù  già  noti'  ile'farmai  hi, dir  -i  jiumoihi  eiiìJìIìho  per  vi;i  lii/.iu- 
ii.'ile  nella  cura  dc'morbi  di  nota  ed  estrinseca  cagione, si  riducono 
olle  seguenti. 

1".  Agenti  chimici.  Sono  diretti  ail  alterare  chimicamente  le 
materie  clic  stanno  offendendo  il  corpo  per  impedirne  l'offesa. 

2°.  Guatici.  Sono  agenti  chimici  cflìcoci  per  (scomporre  i  tes- 
suti che  è  necessario  distruggere. 

3°,  Diluenti.  Sono  l'acqua  e  le  liev.-imle  arqnnse  opportuni  ss!  mo 
n  dissetare,  a  rinfiorare  i  tessuti  ;indi  e  caldi,  a  dilungare  gli 
umori,  a  detergere  le  superficie,  a  dilungare  il  sangue,  a  tempe- 
rare il  coloro  e  lo  flogosi. 

4".  d  min  oli  ienti.  L'acqua  c  le  murilaggini  ne  formano  la  baso 
ordinaria.  Ancora  lo  fecole,  gli  olii  dolci,  il  latte  tornano  mollifi- 
canti. Con  molla  acqua  riescono  ancora  diluenti.  Debbono  ossero 
ulili  neirililluriuji'iili)  tl'/kssiiti,  nelle  tensiinii.  nelle  flogosi  ecc. 

iiu.  Nutrimenti  tenui,  quali  suini  In  sr/iisn  rilm,  il  latte,  i  vege- 
tabili, gli  animali  a  sangue  freddo,  le  recole,  le  frutte  acidule  dol- 
ci e  muri lagghnxo.  Tornano  nlili  iu  cis-ìii  iiimeiile  nella  nutrizione 
troppo  esaltala,  nell'artoronosiDnella  flcbonosi,  no  Ilo  malattie  acu- 
te, e  nello  flogosi  croniche. 

ti".  Astringenti.  Sono  di  due  principali  qualità,  vegetabili  e  mi- 
nerali. La  ragione  li  raccomanda  su'  tessuti  ammolliti  c  rilasciati, 
e  applicati  topicamente  nelle  piccole  rotture  de'vasi. 

7.  "  girini.  Ne  abbiamo  indicato  il  ristretto  uso  razionalo. 

8.  "  Emetici.  Questo  potere  la  ragione  adopera  per  cacciare 
drillo  stomaco  le  materie  morboso  che  vi  si  trovano. 

Catartici.  Questi  farmachi  di  continuo  sono  adoperati  por 
via  razionalo  per  evacuare  le  materie  morbose  stanziale  nelle 
budella. 

10°  Eccitanti  ravvivanti.  La  ragione  li  addila  utili  per  risto- 
rare il  corpo  o  gli  organi  indeboliti. 

11."  Narcotici.  La  raaimiu  li  alluperà  per  allulire  i  dolori. 
La  Farmacologia  fisiologica  offre  alla  terapeutico  altre  polenti 
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virtù,  ma  queste  non  possono  ossero  usale  por  via  razionale. 
Pur  es.  la  virlù  diuretico  è  certa,  ma  sardine  grave  errore  Tarla 
operare  ncll'iscurin  rmiiiii:  u  n:?nr;iJi\  pi'ivliè  L'iscuria  è  un  sin- 
tomo dipendente  ila  cagioni  variabili,  i;  ulriiildlc  è  la  natura  ilei 
poter  iliurctico  ne'dWcrsi  farmachi.  Dicasi  lo  stesso  por  le  slufo 
c  per  i  veri  rimedii  diaforetici. 

Ancora  tutte  Io  altro  virtù  dello  quali  si  parla  nelle  opero  di 
farmacologio,o  chi  vi  porrà  mente,  non  sarà  difficile  scorgere  che 
non  appartengono  olla  terapeutica  razionale,  ed  invece  si  divi- 
dono in  duo  categorie:  talune  virtù  sono  ammene  sola  per  ipo- 
tesi, ed  altre  si  riferiscono  a  poteri  veri,  ma  certilìcnli  dalla  sola 
spcrienza. 

SEZIONE  II. 

Delle  virtù  curative  sperimentali. 

Dalla  rassegna  falla  più  innanzi  delle  cagioni  de'morbì  che  si 
posson  combattere  mettendo  in  opera  le  note  virtù  du'famachi,  sì 
scorge  molto  ampio  non  essi'iv  il  rampo  delle  indicazioni  curati- 
ve razionali.  Di  «ero  la  maggior  parte  du'morbi  tiene  per  cagio- 
ne immediata  un  alteramente  tpecUlco  della  materia  organica  e 
del  mngislcro  vitale;  il  quale  olteromenlo,  essendo  occullo  od  in- 
determinabile, non  somministra  alcuna  idea  su  le  attenenze  di  es- 
so colle  virtù  dc'fermachi.  Non  è  clic  i  medici  si  siano  arrestati 
alte  difficoltà  di  trovare  questa  attenenza:  al  contrario  ossi  con 
fiducia  soverchia  e  con  ardimento  sonosì  spinti  od  investigare  le 
cagioni  intrinseche  de'morbi:  sovente  Iian  creduto  ancora  di  aver- 
le scoverte,  e  di  aver  trovalo  nel  tempo  stesso  le  occulle  virtù 
dcTarmochi  per  combatterle,  In  somma  gli  sforzi  dc'più  grandi 
uomini  si  sono  rivolli  a  ridurre  nel  dominio  dellu  farmacologia 
e  della  terapeutica  razionale  ciò  clic  pin'i  >i'iiir  disvelato  solo  dalia 
sperieiiia.É  questo  il  fine  ed  il  eonlcnulo  di  tult'i  sistemi  di  me- 
dicina, siccome  più  tu r  £ t  ne  abbiamo  dato  lo  pruove  (1);  ma 

troppo  lardi  si  e  cominciato  a  persuadersi  che  tutta  quest'opera 

accresciuto  od»  sii  unii  o,  t  lo  sii  Lio  si  giudici  lenir  virili  dtprimcnlt  a  di 
jonlroulmolo.  Si  è  demi  ila  alcuno  il  mercurio  salire  la  lue  yillliiica  die 
dipelilo  dalla  quiililj  .ici.ì.i  u  cltiiliuj  dell'  cuoi  siClilico  che  infoila  il 
cor|iu:  il  fa  dimque  peri  ht  lu  ncuuulii/i,  I,  fjnJ.:  i.  !..  ■  A]:;.-  : 
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Dirotti  a  qualunque  generazione  di  morii  si  Tolgo  l'esame, 
sia  pure  mio  ùV  meglio  ile  lo  minali,  si  troverà  del  tutto  ascosa  la 
natura  dello  per  Ini  barione  donile  immediatamente  deriva.  Se  l'a- 
bito contralto  olle  ipotesi  fo  velo  all'intelletto,  e  fa  creder  vero  c 
reale  ciò  che  |ier  senso  alcuno  non  è  certificalo  e  sensibile,  pu- 
re, richiamando  la  mente  alla  severo  disamina  del  fatto,  l'illusio- 
ne di  grado  in  grado  si  dilegua,  c  da  ultimo  si  viene  a  questa 
certezza, che  il  lavoro  intrinseco  onde  i  morbi  si  appalesano,  non 
i1  determinabile  in  modo  da  svelarne  la  cagione  e  da  dedurne  di 
quale  virtù  de  farmachi  si  lui  bisogno  per  combatterla.  La  fisi- 
ca, l'anatomia,  la  fisiologia,  e  le  osservazioni  microscopiche  mel- 
lone in  aperlo  assai  cose  per  conoscere  i  particolari  del  lavoro  mor- 
boso; gran  luce  altresì  e  derivata  allo,  scienza  dc'morbi  dalla  scru- 
polosa ricerca  per  determinare  qua!  sia  lo  slato  organico  di  cia- 
scuna parte  del  corpo  in  ciascuna  malattia,col  fine  di  formarsi  ade- 
guato concetto  del  morbo.  Da  ultimo  nuovo  ed  utili  discoperte 
vogl  iunsi  attendere  da  questi  studìi:  ma  slam  certi  die  se  la  loro 
mercè  si  perfezionano  le  nozioni  patologiche  e  segnatamente  le 
distinzioni  per  meglio  determinare  le  specialità  dc'morbi,  sterili 
esso  torneranno  per  ridurre  a  chiara  nozione  la  cagion  prossi- 
ma del  morbo,  e  l'indicazione  curativa.  Si  prenda  nd  esempio  un 
morbo  qualunque,  il  tifo  petecchiale,  una  febbre  reumatici,  il 
lottime,  la  rachitide,  la  lebbra  tubercolosa ;chi  potrà  affermare  es- 
sergli noto  l'interno  motore  onde  l'organismo  di  grado  in  grado 
si  turba  in  ciascuno  di  quc'roorbi,  e  va  soggetto  u  svariale  me- 
tamorfosi? \jt  scabbia  medesimo,  i  morbi  verminosi  del  tubo  in- 
testinale, c  l'infiammazione  più  semplice  lengon  lutti  una  ce- 
si un  echio,  un  aslr 

ne  della  cimi  marie,  si  giudicavi  doverle  impedirò  pure  in  alcuni  morbi, 
ne'  quali  vi  è  lendcaia  »  quella  le  rimi  milione,  e  quindi»  nomini  vino  a  n- 
fiscfliWie  quella  .-munii'  in  scii.u  chimici)  non  meno  chi'  r i  t.-iju-li L k-  . .  sup- 
posto che  una  maialila  Tosso  ipersonica  e  di  fona  vitale  accresciuti,  il  Tar- 
ma™ niovevotc  si  4  giudice!»  controllinola nt«  o  deprimane,  ed  una  volle 
dichiariti)  per  late,  si  i  appi  itilo  ad  alni  morbi  supposti  parimente  Iper- 
stenici.  Al  modo  medesimo  %  intervenuto  per  molle  altro  virtù  stabilite 
net  la  gnnrlgionc  operata  da'farmachl  di  morbi  epporcnleim  uti  binili,  ma 
ben  itiii-isi  nclln  lor  naliirn:  d  nnilc  f  li  fruì tusuni I rei  ti)  aiKrrjiilVfliti.  ucc. 
Dalla,  quale  impani  urinili';  suri  Mirti  l'ir  ni irli  i  ili  i  iddi  .li'jriinttica,  corrsllilia 
ecc.,  i^li  otiiihiNlf,  i  fosforanti,  jfl"  idrogenami,  ecc.  Sicché  l'erronea  teo- 
rica .1  ci  morbo  ha  fui  L'i  err:irc  lm:lli|ilki  iVtilt.i  su|-|..i-H'  ni!1 I.irma.lii.  ed 
ha  dato  Inopi  a  ci  ossificai  io  ni  di  poteri  ipotoiiei.  li  bisogna  aoMre  che  di 
rimandi)  le  Ipotetiche  virtù  dc'Tirmschi  ornmesse  come  leali,  son  servile  di 
rir.;..rn,Til.)  |'i  )  i-1jliili)i!  ri.;;!-, ni  i]«ili'lii'!i<'  lir'isi  ubi.  Ili  lai  guisa,  ammesso 
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lata  naturo,  ni;  per  alcuna  ragione  possiam  noi  prescrivere  un 
rimedio  se  non  sia  quello  discoperto  <la  lunga  spurie  ma. 

Ijiondo,  messa  da  banda  ogni  sottigliezza  teoretica,  la  quale 
ha  condotto  e  condurrebbe  mai  sempre  a  gravissimi  orrori, volgia- 
nwri  il  Sibili l;i ir  l'iibt'L-rnmii'iiln  della  spi-rien/a  [u:r  conoscere  quali 

sono  i  rimedii  per  curare  le  diverse  specialità  patologiche  a  ca- 
giooe  intrinseca  ed  incognito,  cosi  come  il  fatto  li  ha  dimostra- 
li universalmente  o  in  tutto  il  tempo  da  clic  quo'  farmachi  e 
que'  metodi  curativi  sonosi  ritrovali  utili  (1).  Additeremo  per 
moggiorc  utilità  dell'arte  curativa  se  i  rimedii  sono  spcci liei  o 
semplicemente  compensativi,  e  confesseremo  francamente  se  vi 
sono  o  pur  no  rimedii  per  ciascuna  specie  di  morbi.  Per  ora  la 
snerienza  più  comune  e  confermala  riconosce  ed  accetta  le  seguen- 
ti virlii  curative  sperimentali  più  notorie;  dalle  quali  si  apparirà 
la  povertà  della  scienza  per  inultissimi  morbi,  contro  de' quali 
ninna  potenza  si  può  opporre.  In  altri  morbi  al  contrario  sì  scor- 
gerà chiaramente  il  maraviglie*)  potere  esercitalo  dalla  medicina 
per  combatterli  e  vincerli. 

/I)  Virtù  sperimentali  più  notorie. 

t."  Morbi  periodici  e  farmachi  antiperiodici. 

Una  delle  più  grandi  virlii  che  la  terapeuti»  possiede  è  quella 
per  lo  quale  combalte  i  morbi  periodici,  una  tremenda  genera- 
zione di  malattie  che  senza  quella  viri"  aggraverò  bla;  enormemen- 
te le  umnno  sofferenze  e  la  imululitii.  T  i  liiiiaoei,  la  solicino  pos- 
seggono in  più  allo  grado  questa  virtù,  la  quale  fu  nota  per  caso, 
ì\k  viene  indiziala  da  alcuna  ragione. 
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2.  "  Morbi  sifilitici  e  (■  anlisifilitici .  A  questa  ampia  e  luttuo- 
sa schiera  di  soffertine  la  medicina  oppone  pure  valorosi  rirae- 
dii.  I  mercuriali  in  primo  luogo,  i  composti  iodici  in  secondo,  ed 
in  ultimo  alcune  preparazioni  vegetabili  appellale  comunemente 
depuranti. 

3.  "  Scabbia  ed  alcuni  morbi  cotanti  e  f.  antiseobbio$i.  La  spe- 
rienza  ha  dimostrato  i  solfarci  esseme  i  principali  rimedi!  spiri- 
tici, I  mercuriali  sono  del  pari  ,  ma  possono  tornare  irritanti 
'.'  per  turbatori.  Ancora  alcuni  sali  slittici  come  quelli  di  allume 
e  ili  piombo,  a  lem  li  acri  vi'iM.i'i.qu.ili  IVlI-li  iin  trinco  ecc. possono 
esternamente  adoperarsi  per  guarir  la  scabbia,  ma  oltre  ad  esse- 
lle più  incerta  e  debole  la  virtù,  tornano  altresì  irritanti  e  riper- 
cuj.ii  i  'lei  morbo. 

4.  *  Yaiuoto  ed  anliraiuoìosi.  l-a  sperieuza  non  somministra 
farmachi  per  ispcjiiierc  il  vainolo  già  sorto,  ma  somministrò  in- 
vece all'intelletto  acuto  del  Jcnner  un  rimedio  che  ne  impedisce 
la  generazione  con  una  raaravigliosa  potenza. 

o."  Slorbi  scrofolosi  e  f.antiscrnfalasi.lji  sperienza  raccomanda 
in  questi  morbi  diversi  ordini  di  farmachi,  quali  sono  le  prepa- 
razioni di  ferro  c  di  mercurio,  e  soprattutto  i  farmachi  iodici. 
Ancora  il  bagno  di  mare, ed  i  vegetabili  con  principio  amaro  chì- 
naceo,  l'uria  campestre  ed  asciutta. 

tì.°  lìacliilidt  ed  an lirach ilici.  Sono  tenuti  per  migliori  rime- 
dii i  fcrrugginosi,  il  bagno  marino,  l'aria  campestre  ed  asciutta. 

7.  /.<„•••:•„  .■  .  Mtmoti.  Si  concede  virtù  antilotlimosa  a 
diversi  farmachi  vegetabili  qualificali  comunemente  per  depuran- 
li,  come  sono  la  fumaria,  la  silsapariglia,  la  dulcamara  e  segna- 
tamcnle  la  iacea.  Ancora  licn  lodalo  il  solfo.  Ma  bisogna  conve- 
nire che  questi  ed  altri  consimili  farmachi  sono  molto  deboli  per 
vincere  la  malattia,  la  quale  si  mirtini  piii  cedevole  al  metodo 
igienico  de'buoni  e  temperati  alimenti,  dell'aria  pura,  del  ba- 
gno ecc. 

8.  "  Pedignoni  e  farmachi  abili  a  guarirli.  Questa  malattia,  che 
È  l'elìcilo  dell'impressione  del  frodilo  sull'estremità  del  corpo  dei 
fanciulli  e  di  taluni  adulti  con  pelle  delicata,  pare  non  tenga  ri- 
medi! efficaci  contro  di  essa,  se  pur  non  si  voglia  dar  qualche 
valore  a'  farmachi  Iclè  immillati  col  nume  di  depuranti.  Possono 
in  vero  applicarsi  su  le  parli  prese  da'  pedignoni  molli  farmachi  slit- 
tici ed  astringenti, quali  -orioli'Milii/ioiii  filini'  ili  irllume,  di  piom- 
bo, di  sai  comune,  l'alcool  allungato,  gli  aridi,  ecc.;  ma  queste  cu- 
re mentre  tornano  efficaci  a  dileguare  la  malattia  dove  si  trova, 
non  premuniscono  da  una  facile  ripercussione,  per  In  quale  po- 
Irebbero essere  aggrediti  organi  più  nobili.  Il  solo  rimedio  clic 
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guarisce  i  padiglioni  ò  il  ritorno  dulia  stagione  adda. Il  miglior  ri- 
medio clic  ne  tempera  la  veemenza  e  ne  accelero  la  risoluzione 
è  l'acqua  caldo. 

Queste  quattro  ultimo  generazioni  di  morbi  io  considero  co- 
inè effetti  di  una  medesima  cagione  che  ò  la  diatesi  linfatica  ,o  li»- 
fonati.  A  clii  bene  vi  ponga  mente  ritroverà  questi  quattro  mor- 
bi: unirsi  sovente  insieme  o  alternare;  2."  insorgere  ne' tem- 
peramenti linfatici;  3."  esser  proprii  dell'età  infantile,  uelh  qua- 
le predomina  lo  stato  linfatico;  h."  o  poco  a  poco  disparire  nel- 
lo seguenti  età;  15."  cedere  lautamente  a  melodi  curativi  consi- 
mili e  talvolta  identici. 

9.  °  Morbi  scorbutici  a  f.antiscorbutici.I  migliori  rimedii  contro 
questo  gravi  malattie  sono  l'aria  pura,  i  cibi  sani,  il  latte,  il  mo- 
to convenevole,  l'animo  lieto.  Tra  i  farmachi  si  lodano  gli  acidi 
vegetali  e  sopralulto  il  limone,  l'arancia,  e  l'aceto:  le  erbe  cru- 
ciare o  precipuamente  la  coclearia. 

10.  °  Morbi  erpetici  c  f.  antìerpelici.  Antica  spcrienia  propo- 
ne utili  in  questi  morbi  il  includo  igienico,  ed  olire  a  ciò  lo 
solfo,  i  vegetabili  depuranti  più  sopra  indicati  e  segnalamento  la 
salsa  pariglia.  Si  è  lodato  ancora  il  solfuro  d'un  timori  io,  i  ramarri, 
il  bagno  solfureo,  ecc.  Se  non  clic  dichiaro  tali  farmachi  tornare 
sovente  poco  efflcad.oè  dover  essere  amministrati  promiscuamen- 
te come  si  fa;  dappoiché  sembra  che,  essendo  l'erpete  di  diver- 
sa natura,  debba  ciascuno  tornar  utile  in  certe  qualità  dì  erpete 
È  non  già  in  oltre.  Divero  io  tengo  per  fermo,  come  altrove  ho 
messo  in  chiaro  (1),  che  l'erpete  non  ò  malattia  diatesica  unica, 
ma  di  diverse  qualità  ed  origini. In  conseguenza  lo  spe ricino  me- 
glio condotta  dalla  distinzione  del  morbo  di  diversa  specie,  me- 
glio condurrà  a  dote  rro  ino  re  i  farmachi  efficaci  per  ciascuna  dicsse. 

11.  *  Clorosi  ed  anliclorotici.lji  sperienzo  ci  mostra  che  in  que- 
sta maialila  la  salute  si  ristora  ponendo  il  corpo  alle  impressioni 
omogeneo  tanto  fìsiche  che  morali:  per  cui  la  vita  allegra,  l'aria 
comjicstrc,  il  moto,  i  cibi  sani,  le  tendenze  coniugali  sono  per  lo 
pììi  sufficienti  rimedi  a  guarirla.  I  farmachi  efficaci  sono  i  ferru- 
ginosi e  gli  amari  semplici. 

12.  °  Morbi  perniinosi  intestinali  e  f.  antielmintici.  La  cura 
razionale  dicemmo  essere  quella  degli  evacuanti;  il  elio  min  ba- 
sto; imperocché  si  richiedono  altresì  due  oltre  potenze  curative: 
1.°  quella  onde  potersi  uccidere  i  vermi  e  cacciarsi;  2.°  quella 
onde  togliere  la  morbosa  condmutie  per  cui  si  generano  gli  elmin- 
ti. Come  rimedii  ventricidi  la  spcrienza  comune  proplme  la  co- 
rallina, l'assafetida,  il  seme  santo  ed  altri  aromali:  ancora  i!  et- 
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lomelanu,  fi  gli  filtri  purganti;  ma  confessai  si  deve  il  dettole  va- 
lori: di  tuli  farmachi.  Solamente  è  da  eccettuarne  la  radio;  di  me- 
lagrano, c  più  di  i[[ii>lii  i  I'hii  i  del  ki lusso  clie  mirabilmente  uc- 
cidono c  cacciano  lo  tenie  armata  ed  inerme.  1  farmachi  che  la 
spcrienza  consiglia  per  impedire  la  fienorazione  deVermi.  oltre  il 
governo  igienico  salubre, sono  i  ferrugginosi,  gli  amari  semplici, 

13."  Morbi  cmorraitlarii  o  f.  antimorroiilarti.  Si  trovano  utili 
lo  zolfo,  i  soli  alcalini,  il  rabarbaro,  le  acque  minerali  ocidulo-sali- 
no.  Le  mignatte,  se  non  sono  fluenti. 

li."  Morbi  gottosi  c  f.  atitigoltosi.  1  rimralii  commendati  so- 
no i  sali  alcalini,  le  nei]  ne  minerali  ocidu  Io-sali  no.  Ancora  gli 
ami  ri  uliiincei  c/  il  colchico. 

lii.»  Litonosi  urica  ed  nnd'caicolosi.Si  raccomando  no  i  sali  al- 
calini e  gli  alcali,  non  che  le  acque  acidulo,  saline.  Queste  tre  ul- 
timo famiglie  di  morbi,  alle  quali  riunisco  ancora  quella  dello  er- 
petiche, S[iclla  alla  patologia  determinar  meglio  se  sieno  o  pur  no 
distinte  malattie  radicali.  In  quanto  a  me  stimo  che  l'erpete  sia 
sintomo  di  diverse  malattie:  medesimamente  per  lo  litonosi  uri- 
ca (1).  Stimo  altresì  che  gli  emorroidi  sieno  un  sintomo  non  co- 
stante di  un'altra  malattia  che  sta  più  o  meno  diffusa  nel  sistema 
vcnoso,c  che  io  distinguo  col  nome  di  flebonosi.Da  ultimo  i  mor- 
bi gottosi  pur  li  ritrovo  connessi  con  il  suddetto  morbo  venoso. 
Moltissimi  argomenti  conducono  a  concludere  una  specie  di  er- 
pete ed  una  specie  frequente  di  litonosi  urica  essere  effetti  della 
medesima  morbosità  venosa.  Tutti  a  quattro  questi  morbi  creduti 
primitivi  sarebbero  a  mio  giudixìo  le  quattro  principali  e  più  co- 
muni manifestai  ioni  della  flebonosi.  Di  vero:  1°.  sono  frequenti  nelle 
persone  di  temperamento  venoso  {temperamento  bilioso  e  sangui- 
gno): 2".  si  appalesano  nell'eli  adulta,  e  molto  più  dopo  i  qua- 
ranta anni:  3°.  si  riuniscon  tra  loro  in  diversi  gradì,  e  con  fre- 
quenza sì  sostituiscono:  4°.  mostrano  la  medesima  pertinacia, 
hanno  le  stesse  ricorrerne,  attaccano  gli  altri  organi  allo  stesso 
nitido;  ."i".  ricliioilimii  un  iili'til:i:n  meliniti  igienico,  i:  pulroniinu 
dire  ancoragli  stessi  farmachi,  se  ne  eccettui  i  chinacei  egli 
acri  lodati  per  la  gotta  e  non  lodati  per  gli  altri  morbi,  quantun- 
que ione  ravvisi  questi  farmachi  efficaci  specifici  nella  gotto, 
uè  li  tenga  per  dannevoli  nelle  altre  infermità.  Certo  è  questo 
elio  il  moto,  lo  scarso  cibo,  la  vita  metodica,  i  sali  alcalini,  le 
acque  minerali  ncidulo-snline  c  solfuree  le  perdite  sanguigne, 
proporzionale  e  spontaneo  tornano  utili  in  tutti  questi  morbi. 


(I)  Veli  opere  minuti  pag.  UT. 
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Ifi.  Idrofobia  oA  antidrofoiiici.  Ira  tulli  i  fai  mutili  Cuora  com- 
mendati per  la  cura  profilattica  dell'idrofobia  murila  preferenza 
l'uso  intorno  del  cloro  unito  a  quello  delle  ventose  su  lo  ferito 
sanguinanti,  o  a  quello  de'causliei  éu  le  furile  disseccate. 

!7.°  Nevronosi  ed  antiiicvron olici.  Le  sofferenze  che  van  do- 
vute a' pa  timcii  ti  primitivi  de'  nervi  senza  (volersi  riferire"^  siali 
organici  determinabili,  costituiscono  una  morbosità  |>er  la  quale 
la  sperionza  mostra  utili  il  metodo  igienico  ristorante  ed  omoge' 
lieo,  e  l'uso  de'ferrugi itosi.  È  da  notare  soltanto  che  se  queslu  pa- 
timento intrinseco  a'nervi,  sia  venuto  spontaneo,  sia  fatto  bui- 
pendente  dalle  cagioni  estrinseche,  pare  non  dover  essere  un'al- 
terazione sempre  identica,  uè  curabile  con  i  medesimi  rimedii. 

18".  Malattie  spasmodiche,  e  farmachi  antisjiasmodici.  Sono 
nevrosi  pure  dolorose,  convulsive,  vajioroso,  sincopali  o  con  altro 
tali  sedizioni  limoni',  ridile  qimli  tornami  utili  i  rimedii  prece- 
denti e  dippiii  gli  oppiati,  l'assafetida,  il  bismuto,  lo  ninco,  il  ca- 
storio, gli  acri  narcotici, ecc. 

IO-1.  Reuma  abituale  ed  antiramiatìci.  Sono  sofferenze  doloro- 
so de'lessuli  fibrosi  o  catarri  abituali  clic  dipendono  da  un'intima 
cagione,  sovente  a*  vivala  dulie  h  Milioni  esterne.  Lnspcricnzo  mu- 
sini che  l'aria  asciutto  e  tcpido.il  vestilo  di  lana,  ed  i  bagni  ter- 
mo-minerali no  sono  i  migliori  rimedii.  Ancoro  le  slufeed  ibogni 
caldi.  Do  ultimo  l'uso  dell'antimonio  e  do'farmachi  appellali  de- 
purai ili  torna  alquanto  utile. 

20°.  Sofferenze  donale  alla  ripercussione  del  lolle  e  f.antìlùl- 
lei.  Sono  lodati  in  [ali  morbi  i  consueti  depuranti,  (piali  la  salsa- 
pariglia, il  gnaioco,  la  fumaria,  la  dulcamara,  ecc.  Ancora  i  sali 
alcalini,  e  da  ultimi)  il  mercurio. 

21°.  Ftogon  ed  mlijtoyistici.  Noi  stiiin.iniu  i.illogcsi  esscruna 
alterazione  die  viene  come  sintomo  ed  cflcUo  di  diverse  mnlallic; 
di  lai  che  non  un  solo  uniforme  metodo  curativa  si  deve  proporre 
per  lutto  le  flogosì,  come  si  6  preteso  n'  tempi  nostri  dalla  senni, i 
del  Tommasini.clie  dichiarava  la  ilogosi  un  morbo  sempre  identi- 
co; mo  melodi  curativi  diversi  secondo  la  natura  e  In  qualità  del 
morbo  che  cagiono  ed  apparisce  sollo  forma  flogistica.  Cosi  la  [lo- 
tosi sifilitica  vuol  cura  diversa  dalla  llogosi  reumatica  e  questo 
diversa  dallo  gottosa  e  dalle  altre.  Solamente  è  utile  a  sapere  che 
quaudo  il  processo  flogistico  è  acuto  o  subacuto  richiede  niellili 
rimedii,  i  quali  la  spcrienzo  dimostra  utili  compensi  per  attutire 
la  gravezza  del  male,  se  pur  nou  sono  sufficienti  a  vincerlo. Di  tal 
guisa  domalo  il  sintomo  infiammatorio, sì  com inceri  a  comballe- 

rclacagioiicchci  DsiiiiiiJci'lii  natura  del  iiinvlm  r  n  metodo  più 

specifico,  fc  In  «lenza  l'Iiw  lUuius  Irido,  Il  ine  lodo  anli  donisi  ico 
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|iiù  semplice  c  nniur;ilc  ™nsislu  nel  rijiiwo  degli  organi,  lini  di- 
giuno, e  nell'uso  dell'acqua. Il  metodo  più  uttivo  ed  artiOcinlc,  che 
Borente  si  deve  aggiungere  al  precedei! testa  nella  flebotomia,  nel 
sanguisugio,  negli  ammollienti,  nc'purganti,  nella  dieta  tenue,  in 
molti  casi  nel  tartaro  stibiato  eoe;  ma  si  badi  che  lai  metodo  an- 
tiflogistico considerar  si  deve  come  compensativo  e  non  specifico, 
e  i  in  i-I  ir  |n  ilinifhir;i  tra 'Unti  falli  i  die  sovente  uno  ma- 

lattia flogistici!  e  di  semplice  incalescenza  sanguigna  resiste  sema 
alcun  miglioramento  ni  metodo  antiflogistico  più  attivo,  col  quale 
talvolta  interviene  pure  che  il  morbo  maggiormente  si  esasperi. 

22u.  Proemi  morbosi  e  cure  e  virtù  rcvuLiitt.  L'osservazione 
o  la  spcrienzo  lion  dimostrato  che  in  certe  malattie  l'apparizione 
spontaneo  o  pro>ocata  di  una  infiammazione  eritematica  bollosa 
o  suppurante  in  qualche  parte  della  superficie  del  corpo  sovente 
minora  più  o  meno  la  malattia  interna,  allorché  questa  vicn  co- 
stituita da  un  processo  morboso  mobile  o  risolubile,  come  sono  le 
iperemie,  gl'ingorgamenti,  le  diverse  gradazioni  e  specie  di  flo- 
gosi  ed  altri  consimili  morbi.  Per  laro  questo  rivulsioni  in  luoghi 
vicini  o  lontani  alle  parti  inferme  si  adoperano  per  rubefaltivi  i  se- 
napismi, per  vescicatorii  una  preparazione  di  cantarelle,  e  per  i 
suppurameli  profondi  e  slabili  il  cantero,  la  mona,  il  selcine. 

23°.  Processi  morbosi  e  repulsivi  inferni.  La  spcrienza  dimo- 
stra la  grande  utilità  de'farmachi  purganti  in  molte  specie  di  ma- 
lattie, la  quali;  utilità  non  pare  dovuta  soltanto  alto  sfratto  de'con- 
sueti  materiali  stercoracei,  ma  alla  secrezione  ed  escrezione  cre- 
sciuta de'matorìali  mocciosi  e  biliosi.cd  all'impressione  che  dallo 
superficie  intestinale  si  riverbera  in  tutto  il  sistema  nervoso  e  ve- 
noso addominale.  Per  le  quali  ragioni  i  purganti  in  tali  casi  gio- 
vano non  meno  come  evacuanti,  che  come  revulsivi  interni:  del 
che  si  argomenti  come  si  vogliajma  cerio  è  che  l'utilità  che  ne  se- 
gue, è  manifesta.  1  morbi  ne'quali  meglio  operano  i  revulsivi  in- 
terni, sono  le  malattie  congesti  ve  del  capo,  le  lurgenze  venose  di 
tulio  il  carpo  e  specialmente  del! 'addomi ne,  e  lutti  gli  altri  mor- 
bi ne'quali  il  stilema  ai  ln  o-vt  nos»  è  turgido  genera Imui ite, o  mi- 
naccia di  imbizzarrirsi  in  qualche  punto,  purché  non  sia  la  super- 
fìcie medesima  gasi  ro- in  test  ina  le  dove  debbono  operare  i  farmachi 
revulsivi. 
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Bj  Virtù  tperimentaii  più  limitate  e  imjjotari. 

Olire  a'farmachi  e  metodi  curativi  precedenti,  In  sneriema  lui 
rivelato  molte  nitro  maraviglio»;  virili  di  curii  farmachi  contro 
certe  malattie  o  certe  peculiari  condizioni  di  esse.  Noi  qui  ne  ram- 
menteremo alcune  principati,  lasciando  il  resto  ad  esser  meglio 
dichiarato  nella  terapeutica  speciale,  nella  quale  verrà  fatto  altresì 
di  parlare  dell'opportunità  onde  il  rimedio  e  richiesto. 

1°.  Contro  certe  ulcerazioni  il  nitrato  d'argento. 

2°.  Contro  diverse  qualità  di  cengreoe  i  caratici,  l'aceto,  ecc. 

3°.  Contro  certe  qualità  di  flogosigliemollienti:  in  altre  la  pose». 

4°.  Contro  la  blenorragia  sifilitica  i  diluenti  e  di  poi  i  balsa- 
mici. 

fi".  Incitanti  il  parto.  Segala  cornuta? 

6°.  Nel  catarro  suppurato  la  gomma  ammoniaca. 

7°.  Contro  molte  specie  d'idropisie  la  Scilla  e  la  dieta  di  latte. 

8".  Contro  certe  flogosi  de'tessuti  fibrosi  i  vcscicalorii. 

SEZIONE  III. 

Delie  et'rfil  curative  empiriche  e  siitematìeke. 


Invocare  la  sperienza  alla  dimostrazione  di  assoluta  virtù  cu- 
rativo in  farmachi  di  natura  diversa,  ed  in  sofferenze  morbose 
ncll 'apparenza  consimili  e  nel  fondo  diverse, ù  l'errore  condannato 
col  nome  di  empirismo,  ed  6  la  più  solenne  deviazione  ed  abuso 
della  parte  sperimentale  della  medicina,  la  quale  dà  luogo  alle  classi- 
ficazioni terapeutiche  empiriche,  siccome  rei  lo  ratamente  abbiamo 
dimostrato.  Nondimeno  sarà  utile  qui  rammentare  le  principali 
virtù  curative  empiriche  considerate  come  sperimentali  in  molte 
opere  di  terapeutica. 

1°.  Espettoranti.  Noi  dicemmo  potere  gli  emetici  riuscire  espet- 
toranti per  l'uzion  del  vomito.  Nel  caso  di  una  flogosi  congestiva 
agli  organi  respiranti,  la  flebotomia  torna  espettorante;  ma  questo 
medesimo  rimedio  sopprime  l'espcttorazione  ìli  un  catarro  suppu- 
rato con  grande  fievolezza  delle  forze  e  senza  crudità  flogistico. 
Del  pari  secondo  la  divcrsilù  ileVitu  i«i-i-nini  lori  tare  espettoranti 
le  bevande  calde  o  fredde,  dolci  o  acide,  la  sciita  o  il  chermes,  i 
vapori  emollienti  o  il  lui l.iro  alitalo.  Adunque  la  virtù  espetto- 
rante voria  secondo  la  natura  del  morlio,  opperò  non  vi  sono  e- 
spcttoranli  assoluti  e  costanti,  come  ci  sono  gli  aulis  itili  liei  e  gli 
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unii  periodici,  ed  io  ogni  specie  Ji  morbo  toc  il  mellito  dolermi  - 
tiare  se  richiedevi  la  virtù  espettorante,  e  per  opera  di  qua!  Tar- 
mar» si  posso  esercitare. 

2°.  Stomachici.  Le  medesime  considerai  ioni  bau  luogo  per  que- 
st'ordine empirico  di  farmaclii,  dappoiché  tutti  i  farmachi  posso- 
no tornare  stomachici  secondo  In  specie  del  morbo  che  Cacca  gii 
escreim  funzionali  dello  stomaco.  Cosi  un  vescicatoria  all'epiga- 
strio in  un  infermo,  il  bagno  cablo  in  un  altro,  il  freddo  in  un 
terzo,  il  vomitivo  in  un  quarlo.ccc.  potranno  riuscire  stomachici. 
Non  ostante  questi  errori,  pure  si  suol1  conservare  da  taluni  il  ti- 
tolo di  stomachici  aTarmachi  chinocei  o  dolali  di  solo  principio 
amaro,  u'  ferruginosi,  ecc.  per  indicarli  io  certe  perturbazioni 
della  digestione,  delle  quali  suppoiicsi  esser  cagione  una  vera  de- 
bolezza de'nervi  e  delle  membrane  digerenti.  Nella  quale  restri- 
zione di  concetto  la  virtù  stomachica  sarebbe  meglio  confortata 
dalla  siwrieriia,  se  pure  lo  stalo  patologico  degli  organi  digerenti 
Tosse  meglio  defluito  e  distinto.  Per  il  che  resla  raccomandato  ai 
medici  pratici  oculati, e  per  essi  alla  farmacologia  speciale,  l'esalta 
determinazione  delle  condizioni  morbose  ed  in  quale  di  esse  con- 
venga l'uno  o  l'altro  de' venti  o  trenta  farmachi  e  metodi  igienici 
v.nii:iti  empiricamente  come  stomachici, 

3°.  Antifebbrili.  Essendo  la  febbreuna  perturbazione  piùomeno 
Complicala  e  dipendente  dalle  più  diverse  cagioni,  segue  non  po- 
tersi commettere  rimedii  per  la  febbre  in  generale,  ma  por  cia- 
scuna specie  di  essa,  e  però  l'ordine  degli  antifebbrili  essere  iu- 
sussistentc. 

4".  EmoUatki.  Le  medesimo  considerazioni  si  devono  appli- 
care a  quest'ordine  empirico  di  farmachi.  I  rimedii  più  diversi 
potranno  tornare  emostatici  secondo  la  specie  del  morbo  emorra- 
gico; la  compressione,  la  ligalura,  la  giacitura,  la  neve,  un  rivel- 
atile, il  bagno  tiepido,  i  diversi  astrìngenti,  gli  emollienti,  i  citi- 
nacei,  gli  oppiali,  ecc. 

5".  Éimnciiaijotjhì.  Cerio  che  vi  -mi  lumiaclii  die  nitiimiiiivuin' 
e  turbano  il  sistema  uteri  no,  come  altrove  abbiamo  dimostralo;  uni 
certo  e  pure  ebe  molli  farmachi  emmenagogbi  operano  in  guise 
molto  diverse  e  specifiche,  per  cui  non  possono  confonde  ni  in  un 
ordine  solo.  Ancora,  essendo  diversi  imorbi  dell'apparecchio  ses- 
suale, egli  è  un  assurdo  fare  un  ordine  terapeutico  di  emmeuago- 
fild. 

C°.  /Ini  l'eolici,  uni  in  suini  fri,  antiepilettici,  anliamaurotici.ccc. 
Jjj  medesime  cwisiileraiioni  -i  npiilirliinn  a  t\ui-~\i  ordini  terapeu- 
tici empirici.  Co-i  inno  |ir!viinciile  ciii|>i[idn>  dille  le  virtù  attri- 
buite a'faniwclii  per  morbi  in  apparenza  cuusimili  e  nel  Tondo  di- 
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versi;  nc'quali  l'utilità  del  rimedio.sc  pure  è  manifesta  in  un  caso, 
nou  Vi  È-  ragione  die  debba  esercitarsi  negli  nitri. 

11. 

Haiti  sono  gli  ordini  de 'formatili  che  oggidì  ed  al  tempo  pas- 
salo additavano  n'mctlici  virtù  curative  del  lutto  i|HilelÌtlie,  le 
quali  non  erano  dall'immediata  snerienza  ritrovate  io  ciascuna 
specie  di  morbo,  ma  dedotte  da  argomenti  più  o  meno  fallaci  ed 
erronei.  Di  vero  alcune  volte  sì  son  dedotte  le  virtù  del  rime- 
dio dalla  noto  virtù  fisiologica;  come  p.  es.  nella  virtù  astringente 
si  ravvisava  il  valor  curativo  deflussi,  dalla  virtù  nauseai  i  te  o  eme- 
tico si  giudicava  potersi  conseguire  un  rimedio  contro  i  [lussi  in- 
testinali. Così  procedendo  e  avvenuto  che  tutte  le  classi  di  virtù 
fisiologiche  empiriche  sono  state  credute  por  tali  scrittori  altret- 
tante classi  terapeutiche,  seguitando  ti  precetto  contraria  contra- 
rili; ed  è  però  che  in  tutte  le  opere  di  farmacologia  nou  si  tro- 
vano mentovate  che  le  sole  classi  fisiologiche,  le  quali  rappresen- 
terebbero .secondo  lo  mente  degli  autori,  le  vere  virtù  curative. 

In  altri  casi  la  virtù  curativa  si  e  cavata  da  una  virtù  fisio- 
logica ancor  essa  ipotetica,  o  sistematica.  Si  é  ammesso  per  es. 
che  un  ordine  di  farmachi  tenesse  la  virtù  diaforetica  (1*.  ipote- 
si), e  si  è  creduto  che  tal  virtù  dovesse  esser  utile  contro  a'morbi 
ne'quali  il  sudore  difettasse  (2*.  ipotesi).  Si  e  supposto  altra  volta 
esser  la  cicuta  un  controsli molante  (1*.  ipotesi),  e  si  e  supposto 
che  dovesse  giovare  in  un  morbo  stimato  infiammatorio  (2"  ipo- 
tesi). La  stricnina,  ha  creduto  un  altro  che  fosse  un  iposleuiz- 
zontc  spinolc.cppcrò  l'ha  collocata  tra  i  rimedii  di  virtù  risolutiva 
della  fiogosi  della  spina.  No'  quali  esempii  vi  son  due  errori:  l'uno 
che  quella  virtù  fisiologica  non  è  che  ulta  ipotesi;  ed  il  secondo 
che,  quando  pur  Tosse  vero,  bisognerebbe  dimostrare  consistere 
il  morbo  realmente  in  un'alterazione  curabile  con  quella  virtù:  il 
che  non  puù  venire  per  conoscenza  a  priori,  perchè  l'intima  Da- 
tura do' morbi  per  processo  morboso  è  incognita. 

Laonde  le  classi  terapeutiche  sistematiche  seguite  dai  diversi 
scrittori,  sono  di  due  origini. 

1°.  Classi  dedotte  da  virtù  fisiologiche  vero  ma  empiriche, 
quali  sono  le  classi  degli  emetici,  de 'purga  liti,  de 'diuretici,  ecc. 

2°.  Classi  dedotte  du  virtù  fisiologiche  ipotetiche.  Sono  tali 
classi  di  farmachi  quelle  de' deprìmenti,  degl'  invertenti,  ecc. 
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SEZIONE  IV. 


Della  verità  della  terapeutica,  e  del  diverso  grado 
di  valore  delle  cure. 

Le  dottrine  terapeutiche  fin  ora  esposte  si  distinguono  per  una 
qualità  singolare,  ed  ò  questa  clic  noci  solo  insegnano  i  principi! 
Fondamentali  della  scienza  e  l'ordinamento  dello  utili  nozioni  nel- 
l'urie di  curar  le  malattie,  ma  dimostrano  eziandio  ad  un  sem- 
plice intuito  la  verità  e  la  certezza  della  medicina  curativa.  Il  che 
senza  dubbio  t  gran  pregio  di  una  teorica;  dappoiché  nell'averuu 
apparali  ì  principii  e  ne  !Ì'a  equi  star  il  convincimento  della  verità  di 
essa  si  prova  un  duplice  senti  mento,  che  non  poco  contribuisce  ad 
accrescere  la  fcrmezzae  lo  dii-iiilà.laiilo  ncrc-saric  uo'giudìziidiun 
medico  pratico.  IVv  l'ermo  i  rli  e  verità  ben  dimostrala  che  vi  sia 
una  generazione  di  morii  dipendenti  da  cagioni  estrinseche  all'or- 
ganismo, e  tuli  clic  possono  agevolmente  distinguersi  da  (nielli  di 
ultra  origine,  ed  ancor  tali  che  ciascuno  di  essi  resti  ben  deter- 
minato. Chiaro  e  parimente  clic,  rimossa  In  cagione  di  essi,  deb- 
bono que'morbi  cessare,  come  di  fatti  comunalmente  si  osservo. 
Il  modo  da  rimuovere  queste  cagioni  del  mondo  esleriorc.quondo 
sono  esse  ben  detenni  nate,  per  Io  più  e  opera  bene  additata  dalle 
in^m'imii  di  lìbiia  e  'li  rimimi,  ili  fisiologia  e  d'igiene,  ovvero 
ila'lumi  della  chirurgia.  Nò  la  terapeutica  si  rimane  inoperosaal- 
lorcliè  le  suddette  cagioni  si  trovano  a  doversi  comlmltere,  dap- 
poiché in  tal  caso  si  fa  ricorso  a'  poteri  ben  noti  de'farmachi,  per 
i  quali  quelle  si  distruggono  o  si  cacciano  dal  corpo. 

Dispetto  olle  malattie  per  cagioni  intrinseche  ed  incognite,  egli 
è  certo  che  la  maggior  porte  son  qualilìcale  e  distinte;  ed  in  esse 
ò  pur  conosciuto,  almeno  nella  maggior  partc.se  siavi  un  rimedio 
o  pur  no  al  modo  dalla  sperienza  liuoggi  dimostrato. 

Nò  la  oculata  terapeutica  si  fermo  solamente  a  segnare  la  sua 
potenza  e  le  norme  per  esercitarla;  ma  seguitando  i  precetti  sta- 
biliti, più  oltre  procede  allorché  li  svela  l'origine  degli  errori  e 
ile'pregiudizi  fin  ora  seguiti  nelle  opere  e  nella  pratica  comune;  c 
ti  addila  ad  un  tempo  la  fiaccola  che  deve  guidarti  per  non  Smar- 
rirti di  nuovo. Al  modo  medesimo,  metdre  fa  nota  tutta  l'ampiez- 
za del  suo  vero  dominio,  manifesta  pure  colla  medesima  verità  il 
campo  ove  il  suo  potere  e  limitalo  o  nullo.  Ancora  li  rende  conto 
e  Torte  n  non  ricevere  gli  altrui  pregiudizi! ,  e  ti  dà  formi  argo- 
menti per  resping  ili.  E\h  con  qiicVliian  pnvolli  li  segna  i  li- 
mili del  possibile  e  del  l'impossibile,  del  facile  e  del  difficile  per 
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poterli  riconoscere  nel  folto.  Parimente  li  a  distinto  e  ti  fa  discer- 
né™ nell'ampio  turo  senio,  delle  nozioni  le  rape  liti  che  ipialc  sia  ti 
cerio,  il  falso,  il  probabile  ed  il  congetturale.  Nel  qua)  modo  li 
libera  od  un  tempo  dai  divenire  o  creilulo  o  scenico;  punti  estre- 
mi della  linea  intellettuale,  no'qiuili  retano  etinlinotc  le  deboli 
menti  e  (4I  t  oppugnatori  sistema  tiri  della  medicina.  Laonde  egli  6 
chiaro  che  la  scienza,  a  coloro  che  si  tengono  fermi  a'suoi  ieri 
precetti,  soccorre  con  tanla  ampiezza  l'intelletto,  che,  se  nel  follo 
l'errore  interviene,  (mesto  d'ordinario  non  od  essa  ma  al  medico 
ignorante  ed  acuitivi  libri  si  mole  addebitare. 

Parimente  rigorosa  ne'suoi  principi!  ritrovasi  la  scienza  nelle 
felici  e  lodevoli  condizioni  di  poter  dichiarare  la  qualità  ed  il  va- 
lore delle  cure  e  dc'farmnchi  rispetto  n'morbi,  il  che  conduce 
olla  bramata  precisione  il  linguaggio  ed  il  giudizio  de'mnliri.  Di 
lai  guisa  si  distingueranno  le  cure,  le  indicazioni  od  i  melodi  cu- 
rativi in  sperimentali  0  razionali,  e  le  une  e  gli  altri  si  diranno 
specifici  se  vanno  ilirrrllamr.iilu  a  vincere  !a  ca^inne  <H'u  I.h>.-ìi. ciudi! 
opera  lu  chinina  nelle  Febbri  periodiche.  Si  appelleranno  appros- 
simatici o  Analogici  se  non  sono  cosi  diretti  ed  efficaci,  il  che 
nccode  iu  due  casi;  £106,0  quando  Io  cura  speti  Oca  in  un  morbo 
si  proticu  per  un  altro  morbo  afnue  ed  noalogcsowcro  quando  in- 
vece del  fa rmoco  specifico  se  ne  adopera  un  altro  odine  ed  analogo. 
Cure  e  farmachi  compensativi  sì  diranno  quelli  che  minorano  e 
dispongono  il  morbo  olla  cessazione;  ma  non  vanno  di  ietta  meo  te 
a  vincerne  la  cagione  al  modo  delle  cure  specifiche  ed  approssi- 
mative. Se  mancano  onninamente  i  rimedii  por  combatterei!  mor- 
bo, o  perchè  non  si  soci  trovati  per  una  malattia  cognita,  0  per- 
chè il  morbo  e  incognito,  in  tal  coso  non  si  potrà  fare  altra  cu- 
ra che  la  sintomatica  0  empiriea.o  pur  la  pad  idi  iva,  le  quali  con- 
dotte con  senno,  pur  recheranno  qualche  prò  agl'infermi,  se  il 
medico  non  dimentichi  esser  queste  cure  ben  lontane  dal  com- 
battere lo  cagione  del  morbo.  Cosi  0  mio  avviso  In  cura  del  tifo 
petecchiale  e  del  vaiuolo,  qualunque  ella  sia,  non  6  certo  speci- 
fica nò  approssimativa; io  non  vorrei  dorlc  neppure  il  nomo  di  com- 
pensativa 0  minorativo;  essa  è  invece  piuttosto  sintomatica  perche 
si  riduce  a  prescrivere  or  questo  or  quel  rimedio  per  combalte- 
re  Ì  diversi  sintomi  e  le  complicazioni  che  bar)  luogo.  Ed  è  minor 
male  se  tutta  l'opera  si  riduc  esse  a  ciò,  dappoiché  sovente  si  pra- 
tica metodo  e  farmachi  perturbatori  covati  dalle  ipolesi  0  dall'em- 
pirismo. 


Modi  principali  e  sensibili  onde  i  metodi  ed  i  farmachi 
rintana  turati  ri. 


Ponendo  a  disamina  gli  svariati  modi  onde  ai  fanno  lo  cure  del- 
lo maialile,  pormi  che  si  possano  riferire  a  certi  ordini  principali 
che  sarò  utile  venir  qui  dichiarando  a  line  di  compendiare  in  una 
idea  generica  ì  particolari  che  compongono  le  cure,  c  meglio 
comprendere  lo  scopo  ondo  i  diversi  argomenti  si  adoperano.  Adun- 
que con  i  farmachi  e  con  i  metodi  cantili  mi  sembra  che  il  me- 
dico si  proponga  una  o  più  delle  seguenti  opere. 

1.  °  Rimuovere  le  cagioni  primitive.  È  questo  il  primo  pensie- 
ro che  sorge  nella  cura  della  malattia  e  che  [orma  la  pratica  ra- 
zionale comune  per  lutti  i  morbi. 

2.  "  Sottrarre  le  cagioni  immediate  o  prossime.  Ciò  costituisco 
col  precedente  precetto  lo  scopo  della  terapeutica  razionale.  Si 
tratta  di  sottrarre  sangue,  veleni,  materie  diverse,  tumori,  cal- 
do, freddo,  umidita,  ecc.  Ciò  si  ottiene  col  salasso  e  con  altri  ri- 
medi! chirurgici,  con  i  diluenti,  con  gli  evacuanti, con  gli  antido- 
li, con  le  norme  igieniche,  ecc. 

3.  "  Temperare  e  diluire. Ciò  si  consegue  con  l'acqua,  col  siero, 
con  le  mucilaggini,  con  lo  tisane  leggiere,  con  io  suzzacclicre,ecc. 
le  quali  umettano,  dissetano,  dilungano  gli  umori,  rinfrescano 
e  purgano  le  superficie  delle  membrane;  onde  riescono  tempe- 
ranti ed  antiflogistici  e  ristorano  segnatamente  quando  ovvi  ari- 
dità e  caldezza.  La  maggior  parte  delle  malattie  acute  richiedo- 
no questi  aiuti,  e  le  malattie  croniche  indicate  comunemente  col 
nomo  di  umorali,  quali  l'erpete,  la  gotta,  gli  emorroidi,  lo  scor- 
buto, la  fleboirasi  ricevono  grande  diminuzione  da  tal  metodo 
diluente. 

4.  "  Rivellere.  H  metodo  rivcllento  torna  utile  allorché  il  mor- 
bo è  tuttavia  risolubile,  e  si  rimane  come  processo  morboso  con- 
centrato in  un  tessuto.  Si  pone  in  alto  stimolando  più  o  meno 
un  organo  esterno  o  interno  che  trovasi  sano,  aflìn  di  scemare  il 
lavoro  morboso  in  altro  organo  stabilito,  e  promuovere  l'assor- 
bimento degli  umori  con  richiamarli  altrove.  Ciò  si  ottiene  : 

a)  Con  i  rivellenli  esterni  che  sono:  a)  semplici,  come  sena- 
pismi, fregagioni,  ventose,  agopuntura;  b)  fliltcnoidi, come  orli  ca- 
gioni, scottatura;  c)  vcscicalorii,  come  le  paste  di  cantarelle,  l'cu- 
fbrbio,  il  coccognidio;  rf)  ulceranti,  come  moxa,  cantero,  sclone, 
Terrò  infuocalo;  e)  emorraggiei .come  mignatta,  ventosa  scarificala. 

(r)Con  i  ritenenti  inferni,  come  elisici  irritami,  purganti  dra- 
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siici,  emetici,  secretivi,  diuretici,  stfraolanli  locati,  erriiii,  sia- 
lagoghi,  ecc.  Sembra  che  non  pochi  morbi  debbano  la  loro  gua- 
rigione a  questo  metodo  che  può  appellarsi  turbatore  metasta- 
tico. 

là."  Distruggere  col  ferro,  col  fuoco,  o  col  caustico.  Tii!  melu- 
do  si  adopera  allorché  il  tessuto  è  snaturato  o  guasto  o  nuovo,  c 
tale  che  rimane  indipendente  dulie  cagioni  generali,  e  supcriore 
a  qualunque  altra  cura, 

6.  °  Tagliare  il  periodo.  È  questo  un  proponimento  per  far 
cura  maraviglio»!  e  potente  delle  malattie  periodiche;  ed  a  tanto 
uopo  sopperiscono  i  farmachi  chinneci. 

7.  "  Calmare.  Molto  volte  il  senso  ed  il  moto  sono  turbati  ed  e- 
saltati.vi  6  dolore,  convulsione,  irritamento.  Quando  ciò  6  l'effet- 
to manifesto  di  forti  cagioni  materiali  o  d' in  Da  mm  azione  bisogna 
sottrarre,  ammollire,  dilungare,  o  sciogliere  la  flogosi,  c  tali  ope- 
re riusciranno  i  migliori  calmanti.  Ma  se  il  dolore  e  l'irritamen- 
to son  l'effetto  di  semplice  mobilila  nervosa  o,  come  dicesi  per 
pura  nevronosi,  la  cura  sedante  si  fa  con  soccorsi  speciali  e  pre- 
cipuamente co' narcotici. 

8.  "  Stimolare  o  eccitare.  Di  tal  metodo  si  giovano  gl'infermi 
con  vere  ipostenie.  Oltre  a  ciò  la  sperienw  mostra  che  le  mede- 
sime flogosi  sovente  guariscono  con  gli  stimolanti  applicali  su  i 
tessuti  infiamma  li;  come  quando  si  adopera  il  vescicatorio  sulle  pe- 
riostiti;! collirii  tonici  nelle  congiuutivili;gliemetici,gliocidi.cJ  i 
salini  nelle  leggiero  flemmasie  gastriche  e  nelle  febbrili  mercurio 
nelle  flemmasie  sifilitiche  croniche  orticolari,  ossee,  cutanee;  gli 
stimolanti  caustici  su  le  ulceri  flogosato,  o  su  carni  vegetanti  c 
non  sane.  Pare  che  lo  slimolo  artefatto  cangi  o  modifichi  il  pro- 
cesso morboso,  dia  nuova  direzione  al  lavoro  e  lo  conduca  alla  ri- 
soluzione. Non  poche  malattie  guariscono  con  tal  metodo,  cui  po- 
trebbe nominarsi  omiopatico. 

9°;  Operare  con  azioni  oscure  elettive  e  specifiche.  Compren- 
do in  questo  capo  tutte  quelle  virtù  dc'farmaclii  che  o  non  si  pos- 
sono riferire  ad  alcun  "ni  tra  precedente,  o  che  riesce  quisliona- 
hile  in  che  modo  si  esercitino. Lo  zolfo  per  la  scabbia,!  ferruginosi 
per  la  rachitide,  il  mclogranato  per  la  tenia,  ecc.,  il  sublimata 
che  ha  sciolto  una  vegetazione  poliposa  alle  nari,  lo  stesso  mercu- 
rio che  cura  la  sifilide,  la  cicuta  il  jodo  che  guariscono  le  ostru- 
zioni e  gl'ingorghi,  ecc.  e  tanti  altri  dc'quali  la  terapeutica  si  av- 
vale col  più  felice  successo,  operano  in  un  modo  appena  suscettibile 
di  congetture.  Forse  taluni  farmachi  che  fin'ora  sonosi  reputati 
operare  in  questi  modi  incogniti  e  specifici,  si  troverà  che  onerano 
eziandio  con  un'azione  riferibile  alle  altre  già  ammesse;  ma  per 
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ora  ciò  non  6,  o  dimeno  non  tulli  son  disposti  a  concederlo.  Pur 
esempio,  la  digitali-  citi;  in  .ilniiii  rasi  minora  In  Tona  cardiaca, 
potrebbe  dirsi  che  il  Taccia  riveUciulo,  perchè  opcrcrcblw  come 
stimolante  su  lo  stomaco  e  su  i  reni.  SÌ  potrebbe  nucrmare  lo  stes- 
so della  Scilla,  dell'ipecacuana,  e  del  nitro  dati  a  piccole  porzioni 
in  certi  casi.  Parimente  potrebbesi  opinare  che  lo  zollo  guarisca 
la  scabbia  stimolando  .tonto  più  che  altri  stimolanti,  quali  l'ellebo- 
ro, il  mercurio,  ecc.  apportano  la  guarigione  dì  quel  morbo.  Da 
ultimo  non  manca  di  osservare  effetti  curativi  che  si  generano  in 
modo  use j rissi mo  e  complicalo  in  cui  per  avventura  t'aziona  si 
esercita  su  i  nervi,  su  gli  umori,  e  su  lutto  l'organismo. 

SEZIONE  VI. 

Ciaiiificaziont  de' farmachi  secondo  l'importanza  terapeutica. 

Essendo  mollo  numerosi  i  farmachi,  e  pochi  tra  essi  di  spec- 
chiala virtù,  non  sari  certamente  di  poca  utilità,  soprattutto  per 
i  giovani  medici,  il  distinguerli  bene  gli  uni  dagli  allri;  allineile 
nc'easi  di  gravi  maialile  si  rivolga  tosto  la  mente  n' farmachi  va- 
lorosi, poco  curando  e  ponendo  da  bando  gli  nitri  di  poca  o  di 
niuna  efficacia.  Di  lai  modo  si  richiama  la  mente  soprn  le  sostan- 
ze più  attive  ed  efficaci,  quelle  che  ben  maneggiate  costituisco- 
no i  soccorsi  più  solenni  nella  cura  de 'morbi,  mentre  si  rimuove  il 
pensiero  da'studii  leggieri  e  più  pomposi  che  utili.  A.  tal  fine  pro- 
pongo distinguere  i  farmachi  io  Ire  categorie.  Nella  prima  enu- 
mero i  medico  menti  classici  o  cardinali,  col  quale  nome  voglio 
intendere  i  farmachi  di  più  sperimentato  valore  e  che  con  una  vir- 
tù specifica  o  compensativa  tornano  efficacissimi  rimedil  in  talu- 
ne malattie.  Nella  seconda  categoria  enumero  ì  farmachi  meno 
efficaci  de 'precedei  iti,  e  Lati  che  specifici  o  potenti  rimedii  non 
possono  appellarsi;  ma  pure  come  potenze  di  secondo  ordine  pi- 
gliano un  luogo  distinto  nella  cura  dc'morbi,  sopra  lutto  se  per 
questi  non  vi  ha  un  rimedio  classico. Da  ultimo  in  un  terzo  ordine 
von  compresi  lutti  gli  altri  moltissimi  farmachi  che  valore  tera- 
peutico ne  han  poco  o  almeno  non  ancora  «coverto,  quantunque 
esercitino  su  [  organismo  una  gagliarda  azione. 

Primo  ordine  ;  rimedii  clonici. 

1.  Solfo;2. lodo; 3.  cloro; mercurio  (unguento); 5. sublimato; 
6.  ferro;  7.  tartaro;  stibiato;  S.sali  di  zinco;  9".  nitrato  d'argen- 
to; 10".  Scilla;  ti",  oppio;  13°.  olio  dì  ricino;  13".  albume  di 
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iinvo;  14".  eli  ina  coi;  15".  ipccacuano;  10".  vescicatorii;  17.  kousso; 
18".  rabarbaro;  10°.  balsamo  ro|mìUe;  20°.  acqua  per  uso  inter- 
im ed  esterno:  21".  salsapariglia;  22".  sobilli  cumula;  23°.  vac- 
cini»; 2i°.  cavala  dì  sangue;  25".  operazioni  chirurgiche;  2fi°. 
rimedi!  Igienici; 

Secando  online:  rimedii  di  minor  valore. 

1".  Sali  di  piombo;  2".  salì  ili  rime;  3".  cn  Ionici  il  no;  4°.  anti- 
moniali; ii".  bicarbonati  alcalini;  G°.  sali  alcalini;  7°.  etere;  8". 
aceto;  9°,  magnesia;  10°.  colchico;  11".  crucifere. 

Terso  ordine:  rimedii  di  menomo  valore. 

Sono  tulli  gli  altri  non  mentovali. 

II. 

Notamente  de'farmachi  da  imeni  in  una  farmacia  portatile. 

Sovente  l'infermo  sì  trova  in  condizioni  molto  difficili  por  po- 
tersi  procurare  i  farmachi  di  cui  In  bisogni)  in  luoglii  dove  non 
sono  spczierie.  Ad  ovviare  tali  difficoltà  taluni  tengono  pres- 
so di  loro  moili  farmachi  che  Itati  prescelto  col  consiglio  de'me- 
rìici.  Queste  farmacie  portatili  o  compendiate  sono  utili  per  i 
viaggiatori,  per  le  famiglie  che  dimorano  in  luoghi  dove  man- 
cano le  spezieric,  per  le  milizie  rlir.  innarisi  in  campagna,  e  per 
il  servigio  delle  navi  tanto  mercantili  clic  da"  guerra.  In  lutti 
questi  casi  è  di  gran  vantaggio  tenere  secondo  il  bisogno  op- 
portune ed  elette  medicine.  L'essenziale  opera  si  contiene  a  pre- 
scegliere solo  quc'farmachi  che  possono  essere  utili  in  quelle  oc- 
casioni, tralasciando  tutti  gli  altri  che  farebbero  un'  inutile  e 
danncvole  confusione.  Le  norme  onde  domi  regolare  tale  scelta 
voglioiisin  mio  senno  ridurre  n  ques  te:  1."  secondo  lo  stalo  attuale 
della  farmacologia  eleggere  tutti  i  farmachi  di  maggiore  efficacia,  e 
particolarmente  quelli  che  abbiam  noverali  nel  primo  ordine  ro- 
me classici,  e  molti  tro  quelli  del  secondo  ordino:  2."  trasceglierc 
i  farmachi  il  cui  ma  non  concede  differimento;  imperocché  quan- 
do non  vi  b  urgenza,  si  ha  sempre  il  tempo  necessario  por  l'ac- 
quisto dui  farmaco  che  manca;  3."  provvedersi  ancora  di  quei 
farmachi  che  posson  servire  a  comporre  altri  medicamenti,  so- 
pra l  tu  ilo  nc'com  posti  magistrali.  Secondo  tali  norme  Don  temo  di 
abbassarmi  se  pongo  qui  in  uno  specchio  la  lista  de'farmachi  di- 


Carbonaio  ili  magne: 
Cremar  ili  tartara 
Chini  peruviana 


Acculo  di  a  imi  loi  Itaca  ILlere  solforico 
C  arbori  al  «  ili  piombo  Lambii"  liipiiilu 
Acetato  di  piombo      Acetato  di  morfina 

I  canforato  Acqui 


Magnesia 

Il  ii  ai  lionato  ili  poi  a  5  sa 


Solfato  di  ittico 
Chermes  minerale 
SI  ili  io  diaforetico 
Calomelano 
Sublimato  corrosivo 
Solfato  ili  di  in  in  a 


tihlke  ik'mcrfic'tiìii  itti  'In'  pn-  liyir  ti  liorrrbìiero  lentr  pronti  in 

Opera  lodevoli!  siuvUlie  (niella  ili  iiiilifrirc.  InLti  i  medica  mei  ili 
di  manifesta  clliocia  sceverandoli  dagli  altri  non  ne  cessarti,  ed  inu- 
tili si  per  la  cu  m  posi. ione  the  uer  la  forma.  Imperocché  falla  una 
taln  separMioni'.essa  servirebbe  per  stabilire  quali  esser  dovreb- 
bero t  farmachi  ila  tenersi  pronti  du' farmacisti  per  adempiere  alle 
giudiziose  presti-molli  dc'incdici,  ir  quali  da  potersene  fare  am- 
mcno.  Nel  qual  moilo  non  si  u-iIreLibe  an'aLlriv  uhi  frequenza  che 
nel  lungo  t;  cumiilie.iLo  elenco  ile'l,inuin'lii,  lo  speziale  ignorando 
l'importanza  e  l'utilità  di  ciascuno  di  e-^i,  uè  potendo  tutti  pre- 
pararli e  conservarli  debitamente,  volentieri  pone  ogni  sua  cu- 
ra a  tener  pronti  quelli  die  non  sono  necessari!,  e  dimentica  gli 
altri  più  utili.  E  però  per  riiiiiunere  un  silM lo  inconveniente, 
comune  soprattutto  nelle  spczicrie  delle  picciolo  ci  Iti  e  terre, 
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|>rupoit<;n  un  imi i cu  di  farmachi  da  tenersi  pronti  in  ogni  bolti'R.n, 
tacendosi  ciò  obbligatorio  per  min  lcg«i;  rigorosa.  Tale  indice 
dovrebbe  approssimatamente  i-sserc  Citili  mine  segue: 
Snlfii  puro,  solfuro  di  potassio. 

Jndo,  ioduro  di  potassio. 

^eidi.  A  .solforico,  cloroidrico,  «lotico,  acetico,  tartrico,  e  ben- 

Alcali.  Po  Las  sa,  carbonato  e  bicarbonato  di  po  lassa,  sa  pone,  soda, 
bicarbonato  di  soda,  iiinmoiniirn,  earlmiinlo  ili  ammoniaca, acqua 
dì  calce,  mognesia,  carbonato  di  magnesia. 

Acqua  distillala. 

Sali  alcalini  c  terrosi.  Cloruro  di  calcio,  solfato  di  magnesia, 
solfato,  miralo,  tartrato,  bitartrato,  ed  acciaia  di  potassa,  solfato, 
boralo  e  cloruro  sodi™,  clinoiilriitu  ini  nettato  ili  ammoiiiaCLi,  al- 
lumo, allume  bruciato,  sai  prunella. 

Ferra.  Etiope  mar/.i.ilc,  carbonato,  solfalo,  e  cloruro  di  ferro, 
tartralo  ili  potassa  e  ferro,  citrato  di  ferro. 

Zinco.  Ossido,  cloruro,  e  solfato  ili  zinco. 

Piombo.  Carbonaio,  acciaiti  e  sullo  arrlato  ili  piombo  ed  occli- 
1:0,  iii^iiì-iiIo  ili  liiinT.ii,  ir  mito  diachyloti. 

Mriinliri.  Alcool,  vino  aromatico  ed  amaru,  eli-re  sol  fi  ni  cu. 

Rame.  Acciaio  e  solfato  di  rame,  unguento  di  verderame. 

Argento.  Sitralo  di  argento  fuso. 

Antimonio.  Solfuro,  thermos,  stibio  diaforetico,  tartaro  slibùi- 
ta,  cloruro  di  antimonio. 

Mercurio.  Ossido  rosso,  solfuro  rosso,  cloruro  e  bicloruro,  pro- 
toioduro e  biioduro,  azotato  di  mercurio,  unguento  cedrino,  lì  cu- 
lo fosfato,  mercurio  gommoso,  unguento  ili  mercurio,  impiastro 
di  mercurio. 

Jrwnico.  Specifica  di  Hellmund,  arsenilo  di  polassa. 
»>.i.  Chniro  di  cn.  #•  vj-.ll.i 
Bismuto.  Sotto-nitrato  di  bi sr nulo, 

Aromati.  Cannella  ed  acqua  di  cannella,  nniso,  menta  (acqua 
di),  castorio,  muschio,  olio  di  caieput,  canfora,  cubebe,  sabina, 
aceto  aromatico,  opodelilocli,  mirto,  uva,  orsina. 

Acri.  1.»  Guaiaco,  fumaria,  dulcamara,  salsapariglia,  bardana 
Coclearia,  crescione,  iacea,  ramarro,  vipera.  3.°  Digitale, 
scilla  in  polvere  e  sciroppo,  solano  spinoso.  i.°  l'oligala,  colchico 
in  polvere,  vino  e  sciroppo  colchico.  3."  Sena,  rabarbaro,  scam- 
monea, olio  di  croton,  gommagotta,  aloe.  6.°  Cantarelle,  senape, 
empiastro  vescicatorio,  corteccia  di  mezereo.  7.°  Ipecacuana  in 
polvere,  pasticche  e  sciroppo. 


Oppiati.  Opino  in  polveri',  laintan-.i  liquido,  Jiel.du  di  mot  ti  11,1. 

Acri-numida .  S'Iaiin  nero  ed  e-lratto,  f;m*Lpiiaino  nero  con  la 
linliira  ed  estratto,  nconilo  «appello  (^trailo  1:  tintura),  lattuga 
virosi  g  salivo,  stramonio,  belladonna  {estratto  e  tintura),  cicuta 
(polvere  estratto  e  cerotto). 

Rtrinoidi.  Tremo  liti  na,  acqua  di  raggia,  catrame  (acqua  iti), 
mirra,  gomma  ami  notila  ca,  assafetida,  copaihc,  succino  (tintura 
di),  empinstro  diocbylon  gommoso  ed  adesivo  (sparadrappo). 

Amari-velenosi  r  violanti.  Stricnina,  acido  1  ianidrieo,  arrpia  di 
lauro-ceraso,  segala  cornuta. 

Ferole.  Orio,  semi  di  popone. 

.Ifucilaijginì.  Gommurabica,  altea,  malva,  lichene  islonilico,  gra- 
migna ii  -tiallo  di). 

Oliati,  Olio  di  ulive,  olio  di  ricini,  eerotto  di  Galeno,  olio  di 
mandorle. 

Zuccherati.  Zucchero,  giulebbe,  mele,  manna,  regolizia,  cas- 
sia, siero  di  latte. 

Auiitii-clthu.t<,i:i-  China  grigia  e  calisaia,  solfalo  di  cliiniua,  an- 
gustimi, genziana  ed  estratto,  set  ne -santo,  legno  quassio,  assenzio, 
camomilla,  arnica,  corallina,  solicino. 

Astringenti  nycfu/r.  Culecii  ile]  n  irato,-  kousso,  radice  di  melo- 
granaio,  corteccia  di  quercia,  ratania. 

CAPITOLO  III- 


Quanlunque  nel  preccdi'iite  capitolo  venissero  studiali  i  morbi 
in  attenenza  con  le  cure,  e  determinati  quali  i  melodi  curativi  ra- 
zionali e  quali  gli  sperimentali  si  l'ii-seto.  pure  slimo  pregio  del- 
l'opera offrire  in  «inula  ■  rompimento  del  lavoro  la  teorica  dei 
morbi, ed  uno  spedimi  DiJinatu  d.'lle  precipue  specialità  patolo- 
giehc  con  le  cure  corrispondenti.  Il  die  è  necessario  per  far  meglio 
vaiolare  la  teorica  e  le  li.i-i  della  lerapeulii-j  imi)  poro, ma  ancora 
il  nesso  tra  la  natimi  il  e 'inorili  e  le  cure  ila  farsene,  essendo  ben 
liuto  che  la  terapeutici!  e  Ni  farmacnloeiii  sarebbero  scienze  vanis- 
sime  senza  assodare  Ni  lilosoli.i  d::!!i  patuloeii.  Di  tal  guisa  an- 
cora si  contempli!  11  Un  maggiore  sua  nmpir// 1  tutta  l'arte  cura- 
tiva ne'singoli  morbi,  e  si  di-copre  in  quali  ili  essi  la  terapeutica 
t  ricca  di  soccorsi,  in  quali  altri  è  pavera  e  dilettosa;  meglio  cosi 
appalesandosi  ciò  die  rìihicde  incesi  ima/ione  e  studio  novello.  A 
lai  line  non  altro  far  dovrei  clic  eleggere  e  trascrivere  da'libri  ili 
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patologia  una  teorica  domorbì,  ed  un  ordinamento  di  essi  die  ri- 
spondesse esattamente  alla  min  Icarica  di  terapeutica;  il  che 
sarebbe  l'opera  più  agevole.  Fittili  sin  dio  hi  scienza  patologica 
e  lordi  un  menili  do  inurbi  che  iil'  deriva,  cosi  tornii  trovimsi  nelle 
opere  pili  lodale,  non  possono  es-erc  consenliti  da'miei  principi), 
nò  posso  ravviare  in  e«i  l'espressione  della  Vi'ra  filosolia  patolo- 
gica. Non  diro  della  ilill'ormil.i  che  si  osservo  in  ciascuna  di  tali 
trattazioni  secondo  che  appartengono  a  questo  o  quel  «Uro  repu- 
tato scrittore;  il  clu:  in  nascere  min  sgomento  nell'animo  di  chi  le 
studili,  e  fa  sorgere  iti  lutti  il  sospetlo  clic  In  scicnia  o  il  mclodo 
di  esporla  non  sicno  punto  fermati.  Solamente  debbo  eccettuarne 
le  opere  di  duo  uomini  insigni, \>n  i  quali  la  patol^-ia  ha  rici'\ut.> 
oggidì  notevoli  perfeziona  menti.  Sono  essi  il  Bufulini  (1)  ed  il  Lnn- 
io(2);  l'uno  clic  si  i  adoperato  a  ciliari  re  assai  dottamente  In  dottrina 
de'morbi,  e  l'altro  a  il  e  ter  minar  ne  con  nuova  accuratezza  il  valo- 
re pratica  e  positivo.  Per  il  che  sulennc  è  l'obbligo  di  riguardare 
nmendue  come  solenni  ristoratori  della  scienza  e  dell'orlo  medica. 
Nondimeno  io  non  ho  potuto  uiellenui  nel  sentiero  da  essi  trac- 
cialo, né  seguitare  passivamente  le  teoriche  ed  il  metodo  che 
hanno  adottato,  dappoi  die  quantunque  eccellenti  per  molti  rispet- 
ti, pure  non  si  potevano  aggiustare  con  l'ordina  mento  terapeuti- 
ca da  me  ritrovato  e  col  disegno  generale  del  mio  lavoro. 

Quanto  alle  altre  opcre.mi  par  ragionevole  porre  da  parte  quel- 
le di  patologia  e  di  lo  ni  [■cut  ita  che  a  dovìzia  vanno  scritte  da  pe- 
danti o  da  infelici  compilatori,  per  le  quali  la  scienza  e  la  medica 
gioventù  in  molli  pac-i  e  in  incili'  -mole  indietreggia ,o  va  del  lutto 
perduta.  Scevero  le  altre  clic  da  cium  a  fondo  appariscono  come 
continuata  sublima/iene  melali. ira,  o  un  gergo  poco  intelligibile 
dt  alti  giudicii,  ovvero  quelle  in  cui  lo  scopo  e  l'ordine  delle  in- 
vestigazioni ù  mani fcstame lite  erroneo.  Mi  stringo  solo  a'  la- 
vori più  lodati  e  cospicui  di  patologia  generale  ,  mi  fermo  in 
essi,  e  dopo  minuto  esame  mi  par  certo  vedere  non  potersi  da  sif- 
fatte opere  cavare  un  epilogo  concatenalo  ed  evidente  di  dottrine, 
la  coi  mercè  resti  agevolmente  compresa  l'indole  e  l'ampiezza  del- 
la scienza.  Per  quanto  vi  si  ponga  mente  e  si  aguzzi  l'intelletto, 
il  ino  non  par  mai  possibile  che  si  possa  rappresentare  con  quelli! 
trattazioni  lltlta  Ili  serie,  defiliti  pslolniiiri  e  terapeutici;  die  dal 
primo  impulso  delle  cagioni  morbose  lino  agli  ultimi  cnnlìni  del 
loro  dominio  scn  possa  comprendere  l'ordinala  successione;  o  che 
si  possa  disccrnerc  tutto  il  campo  della  malattia  nelle  successive  ni- 
ni fnsn'li.iiunr  dipnloiagin  analitica  —  Fiienjc  —  1817 
P)  Nusulusia  |ioiilivd  lui.  V.  -  Napoli  iBll-tìt. 


(orazioni  dal  primo  all'ultimo  turbini-iil»  uni  t"lk'giileo  dipeudcn- 
li,  ed  ora  emancipale  Ira  loro.  I  n  difetto  capitale  mi  sembra  tro- 
vare in  esse,  ed  e  il  disordine  oidio  studio  ili  Ile  cagioni  de'morbi, 
e  la  poca  attendono  messa  generalmente  nel  Tare  spiccare  la  specia- 
le natura  de'morbi  dalle  specialità  delle  loro  digiuni,  o  in  altre  pa- 
role il  caratteri;  e  l'indole  de'morbi  in  correlazione  delle  cagioni 
loro:  fallo  importantissimo  da  cui  la  diagnostica  e  la  terapeutica 
Aspettano  In,  maggiore  ri?  torni  ione.  Mi  par  certo  altresì  che  per 
siffatte  imperfezioni  della  teorica  della  medicina,  parecchi  la  grida- 
no falsa  c  rana  opera,  ed  altri  ii  malvezzo  non  lasciano  di  affidarsi 
affatto  ad  un  cieco  empirismo. 

Laonde  con  chiarezza  discerni  esser  d'uopo  in  medicina  rag- 
giungere un  voto,  ed  e  quello  di  rappresentarla  in  tutti  i  suoi 
principi!  veri  ed  inalterabili  come  a  scienza  si  addice.  Questo  6 
certamente  il  bisogna  attuale  e  non  satisfallo.  Forse  il  desiderio 
ed  il  proposito  non  son  nuovi,  ma  l'idea  per  compierli  non  ben 
concepita,  nò  l'opera  impresa  con  esattezza  ili  scopo  poten  condur- 
re al  fine;  il  quale,  appena  conseguito,  diverrà  uno  splendente  Taro 
che  renderà  pronte  le  investi  (jaz  ioni  d'appresso  all'infermo,  ed 
agevoli  le  distinzioni  deTenomcni,  e  recherà  a  maggior  dignità 
IVliolopin  de'morbi;  solo  modo  per  fermarne  la  natura. 

Io  svolgo  il  Cuvicr,  e  quantunque  estraneo  alla  zoologia,  vedo 
rappresentata  In  scienza  zoologica  nel  Hènne  animo!  disinone  s«- 
lon  soli  organisalion;  me  ne  formo  un  chiaro  concetto,  e  scorgo 
tulle  le  parti  da'principii  agli  ultimi  particolari:  m'inoltro  senza 
difficoltà,  e  ne  percorro  tulli  i  sentieri.  La  vedo  scienza  perfet- 
ta e  perfettibile  nel  metodo,  nell'ordine,  nell'estensione,  nella 
teorica,  nella  pratica:  tutto  sta  al  luogo  suo.  Quasi  ne  scorro  inte- 
ro il  campo  a  mia  posta,  me  ne  rendo  padrone, e  vedo  che  quel  li- 
bro rappresenta  la  scienza  zoologica. 

Ebbene  questo  è  il  voto  in  medicina.  Trascegliere  le  sue  dottri- 
ne vere  e  fondamentali,  distinguerle  ed  ordinarle  sopra  basi  scien- 
tifiche, o  ciocche  vai  meglio,  in  un  ordine  che  sia  tolto  (al  quale 
dalla  natura  e  che  di  per  se  si  mostri  esser  tale  senza  speculazio- 
ni sottili  e  senza  grossolano  c  sprezzante  empirismo;  infine  com- 
pendiare e  collocare  si  blamente  i  punti  culminanti  dello  scien- 
za da  scendere  agevolmente  c  risalire  du'fatli  primi  agli  ultimi, 
e  da  questi  a  quelli  per  tutti  gli  accidenti  intcrmcdii.affin  dì  ve- 
dere tutta  la  serie  deTenomcni  dal  primo  motore  del  morbo  lino 
«'manifestarne liti  più  Imitimi  ni  e-tcnuri  di  esso,  e  quindi  in  ul- 
timo scorgere  chiaro  il  nesso  che  aver  debbono  col  morbo  tulli  i 
soccorsi  curatili. 

A  me  quest'oliera  par  possibile;  di  laiche  ne  presento  un  terx- 
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liitiin.  Dichiaro  tino viiniotito  dover  essere  scopo  ili  lai  lavoro  il 

fenomeni  elio  ne  l'unno  il  1  In  il.ir  c-.IhuMli  iti  mi  online  scm- 

pliee  e  naturalo.  Dirò  aneora  doverne  essere  i  caratteri  cosi  ben 
iletermirinti  ila  distinguervi  .n^cvnlinriitn  la  verità  o  l'errore,  l'ero 
a  riuscire  tale  da  esser  ricouosciula  per  mediai  filosofia  ,  vuoisi 
essa  lavorare  sopra  di  l'alti  comuni  ,  univotsali  ,  costimi i  ed 
evidenti,  deve  essere  conforme  cii  in  armonia  con  la  filosofia  gene- 
rale do'viventi;  additare  i  Talli  secondo  le  loro  origini,  perchè  lo 
più  utile  ù  il  concetto  ecologico;  trovarsi  vera  ad  ogni  pruovfl, 
guida  fedele  alla  tenipcnlica,  metodo  ad  ulteriori  scoperte,  e  prin- 
cipio d'innumerevoli  applicazioni.  Una  dottrina  clic  non  si  trovi 
con  (ali  requisiti,  non  si  due  ritenere  per  medica  filosofia  ;  un  le 
non  sarà  mai  compendio,  forinola  ed  espressione  della  scienza. 

M  edesi  marne  u  te  è  a  dire  quanlo  a  11 'ordinamento;  imperocché 
deve  esso  sorbare  le  medesime  sembianze  della  teorica,  e  mostra- 
re inoltre  il  frullo  sincero  di  una  teorica  sana.  Primamente  vuoisi 
elio  rappresenti  con  csaltez/.a  la  scienza, ailìnchò  non  solo  vi  si  tro- 
vino numerati  lutti  t  morbi,  ma  in  guisa  ordinati  che  agevole 
(orni  scorgerne  la  vera  natura  dal  principio  alla  line,  e  vi  appa- 

siderarc  die  l'ordinamento  de' morbi  ed  il  prospetlo  della  scienza 
non  trameni  l'intelletto  per  sentieri  inferii  e  tnlsi,  tali  che  il  fal- 
ciano smarrire  ed  il  rendano  dubbioso  e  pieno  d'ambagi,  fame 
quello  clic  di  continuo  fa  avvertire  un  alcun  clic  d'ipotetico  di  ar- 
bitrario e  di  vacuo;  ciò  che  non  c  certo  l'impressione  di  una  scien- 
za vera,  positiva  e  ben  formoiata.  In  fine  ò  da  aspettarsi  in  leg- 
gendo siffatti  lavori  quel  medesimo  effetto.quel  riposo  e  quel  com- 
piacimento che  induce  un  perfetto  ordinamento  nelle  altre  scien- 
ze naturali;  ii  che  cimatilo  alla  dollrina  do 'morbi  6  molto  lontano 
dal  risvegliare  tali  impressioni.  Di  vero  scorrendo  appena  gli  or- 
dinamenti di  essi,  vi  scorgi  promiscuamente  collocate  le  vero  spe- 
cie de'  morbi  con  le  forme  occidentali  di  essi,  ossia  con  i  sintomi 
corrispondenti  a  morbi  diversi.  1  morbi  c  i  sintomi,  rompendo 
ogni  nesso  e  naturale  attenenza,  vanno  distribuiti  in  generi  ed  or- 
dini arbitrarli.  Allre  volle  le  class  ili  fa  iioni  volendosi  derivare 
dall'intima  natura  di  cagioni  interamente  supposte  ed  insussisten- 
ti, come  son  quelle  ideale  dal  Darwin,  dal  Brown,  dal  llasori. 
dal  Broussais,  e  da'loro  ciechi  imitatori,  son  fondale  sopra  distin- 
zioni chimeriche.  Dcvesi  dir  lo  stesso  ricali  urdinamenti  cavali 
dalle  differenze  di  scile;  dappoiché  m  u  lii  simili  potranno  trovarsi 
in  sedi  diverse,  ed  al  contrario.  Da  ultimo  le  distinzioni  stabili  Ir 
su  le  lesioni  chiare  ed  evidenti  ile  II 'organismo,  se  costi  luis  i  
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do'fatti  importanti  perla  tic  te  rm  inazione  delie  specie  ili  molli 
morbi,  sopperir  non  possono  alla  necessità  dì  un  principio  gene- 
rale della  sdenta  istologica.  Al  qual  fine  basta  curisi  ile  rare  che 

ro-.llu.  irri"  mi. ih  .  gisti  r.«i  li  •,{.*•  |.-u  n.iti  rulli  «-[.il-. Ir. 

c  ia  lesione  fìsica  talune  volle  è  sì  lieve  che  non  pub  valere  (ver 
far  giudicare  della  natura  dell'offesa.  Ancora  essa  non  sempre  di- 
mostra la  natura  intima  ilei  morbo,  il  quale  potrà  essere  diverso 
con  le  medesime  alterazioni  organiche,  ed  al  contrario:  in  ulti- 
mo la  lesione  anatomica  cangia  e  si  trasforma  nel  corso  del  mede- 
simo morho. 

Chi  ben  vi  ponga  mente,  troverà  che  più  o  meno  alle  teo- 
riche ed  fiali  ordinamenti  de' morbi  si  possono  opporre  gli  enun- 
ciati difetti, per  i  quali  io  mi  stimo  in  debito  di  affermare  che  la 
scienza  piglia  un  aspetto  erroneo,  o  di  gran  confusione.  Io  però  non 
ho  potuto  adottare  alcuno  di  questi  lavori  per  non  condurre  e  mol- 
tiplicare nella  terapeutica  gii  errori  e  le  divagazioni  clic  tuttavìa 
si  rimangono  nascosi  nella  scienza  patologica  o  nel  modo  di  espor- 
lo. In  tale  stato  per  non  arrestarmi  a  questo  punto  della  terapeu- 
tica e  rimanermi  senza  dar  termine  all'opera,  ho  tluvuto  volger- 
mi ad  una  nuova  soluzione  del  grave  problema.  Il  convincimento 
dì  essermi  abbattuto  nel  vero  mi  dà  cuore  ad  esporre  compen- 
diosamente la  mia  dottrina,  c  tanto  quanto  6  sufficiente  ai  mio 
fine,  lasciandone- i  comenli  ed  i  particolari  per  subbìetto  di  più 
ampio  ed  apposito  lavoro.  Ma  non  ostante  la  brevità,  spero  do- 
ver tornare  agevole  a'Icggitori,  non  abbarbagliali  da  idee  precon- 
cette, comprendere  i  fondamenti  di  queste  dottrine  semplici  e 
chiare,  e  ravvisarne  Inesattezza;  imperocché  se  6  difficile  trovar 
la  verità  e  sceverarla  dall'errore,  pure  trovatala,  molto  lieve  è 
il  riconoscerla,  e  convincersene,  come  quella  clic  regge  a  tutte  le 
pruove  e  trionfa  uV pregiudizi). 

Teorica  ed  ordinamenlo  de  morbi. 

Egli  è  dimostrato  che  tutte  le  funzioni  vitali  si  trovano  in  esat- 
ta correlazione  con  le  condizioni  materiali  dell'organismo,  e  col 
modo  onde  viene  esso  esercitalo  dalle  cagioni  esteriori.  Nel 
modo  che  la  manifestazione  fisiologica  de'fenomeni  vitali  i  segno 
certo  delle  condizioni  sane  dell'organismo,  e  dell'opportunità  on- 
de vi  operano  gli  agenti  esteriori,  parimente  la  manifestai  ione 
morbosa  ù  segno  evidente  che  lo  stato  dell'organismo  È  alterato 
o  nella  sua  intima  costituziunc,  o  per  colpa  degli  agenti  esteriori. 
Laonde  egli  è  certo  che  apparendo  un  muri»),  ne  deve  star  la  ca- 
gione immediata  o  nel  mondo  esteriore  o  nell'organismo. 
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11  morbo  o  te  soderemo  clic  lo  costituiscono  possono  avere  w> 

iialiili---irivi  Ji'inlii;itilc,  ;i|i]i:ii'iri:  Liti  i  li:  iii  iliu'w  ei  Iterai  ioni  fun- 
zionali c  materici  in  r;igiinii.:  ili'lln  <r.il.-,  ridili  gl'avena,  litil  cor- 
so,c  della  ragiono  ilei  morbo, non  ehe  delle  cuiiiliiìani  della  pcrsliua 

ih'.-    il  [l»llM.>       Ili)   lutti     lPl  -.lll.llll.    IK-I  "MIMI  ti  

conoscere  la  natura  del  morbo,  restmio  ili  poca  importanza  se  non 
si  discopre  col  loro  aiulo  o  con  la  diretta  ed  ordinata  storia  del 
morbo  qua]  sia  la  cagione  immediata  onde  dipende;  imperocché 
in  quella  cagione  tutta  la  natura  del  morbo  si  comprende,  eppe- 
rò  deve  la  cura  essere  del  lutto  rivolta  contro  di  essi.  Per  con- 
seguenza le  distinzioni  c  l'ordinamento  de' morbi  secondo  natura, 
ed  utile  in  pratica,  debbono  esser  fondati  su  la  differenza  delle 
cagioni  immediate  de'morbt.  Tutti  gli  altri  onl  in  amenti  rondati 
stTsiulomi,  sul  corso,  su  la  sede  de'morbi  poh  tutti  erronei  o  im- 
perfetti, come  quelli  ebe  non  distinguono  i  morbi  secondo  la  loro 
natura,  mu  su'futti  accidentali  o  secondarli  per  t  quali  si  metto- 
no insieme  morbi  dissimili,  e  si  separano  come  diversi,  morbi 

Or  seguitando  con  accurato  esame  la  genesi  di  lutti  !  morbi, 
Ilo  conosciuto  e  fermato  che  derivano  essi  da  quattro  ben  distin- 
ti ordini  di  cagioni,  da  ciascun  de'  quali  si  trae  il  capo-filo  ehe 
guida  alla  conoscenza  del  vero  morbo,  opperò  alla  nozione  più  ne- 
cessaria nella  pratica  della  medicina.  Un  prim'  ordine  comprende 
lutti  ì  morbi  che  sono  dipendenti  da  cagioni  estrinseche  all'orga- 
nismo. Tutti  gli  altri  morbi  che  tengono  l' erigine  loro  nell'inte- 
riore organismo  vanno  naturalmente  divisi  iti  altri  tre  ordini.  Di 
tulli  a  quattro  questi  ordini  egli  è  necessario  che  qui  vado  facen- 
do chiara  c  compendiosa  esposizione. 


Morbi  estrinseci,  o  morbi  nel  loro  periodo  estrinseco  o  passivo. 

Che  si  pongano  in  disordine  le  funzioni  del  corpo,  c  molte  sof- 
feremo derivino  da  cagioni  estranee  all'organismo,  egli  6  un  fat- 
to cosi  ovvio  e  di  sperienzu  tanto  comune  che  non  ne  occorre  la 
dimostrazione.  L'aria,  gl'imponderabili,  i  cibi,  il  molo,  le  azioni 
morali,  quantunque  agenti  ordinarli  della  vita,  pure  appena  ven- 
gono applicati  all'organismo  senza  proporzione,  inopportunamen- 
te, e  di  alterale  qualità,  si  appalesili  in  più  o  men  gravi  sof- 
ferenze, e  tali  che  può  derivarne  la  compiuta  sospensione  degli 
atti  vitali,  e  la  morte  medesima.  Allo  stesso  ì  lo  e  con  più  gra- 
vezza gli  agenti  eterogenei  pongono  in  disordine  le  finizioni,  u 


cagionano  innumeri!  voli  so  Bure  nze.  In  tuli  inorili  vi  ha  questo  iti 
essenziale  clic  son  essi  in  una  diretta  dipendenza  dalla  cagione 

estrinseca  all'orini  i-mn;  oj-j  clic  insovii1-  i"'1'  questa  cagione,  c 

si  dileguano  col  rimuoversi  di  essa.  Il  concetto  n'è  semplicissi- 
mo, dappoiché  non  vi  sono  clic  due  elementi  u  contemplare,  la 
cagione  esterna  lurliiilrice,  mi  il  lurluimi'nlo  nelle  azioni  e  nella 
materia  dell'organismo:  in  ciò  sta  tutto  il  morbo:  l'organismo  vi 
rimane  estraneo  e  passivo,  in  guisa  che  cessata  appena  l'aiione 
esterna,  esso  più  o  men  prontamente  ritorna  nello  stalo  normale. 
Di  tali  in  il  urne  re  voli  morbi  son  di  esempio  il  dolore  di  testa  per 
soleggiamento,  per  vino,  per  cagione  morale,  per  sangue,  per 
freddo,  per  perdite  sprrriinlirhe,  ce.  :  la  nausea  ed  il  vomito  per 
perdita  di  sangue,  per  tartaro  stibiato,  per  lombrici,  per  utero 
gravido,  ecc. La  cagione  di  tali  morbi  quantunque  sempre  estra- 
nea all'organismo,  pure  si  può  trovare  non  solo  fuori  del  corpo, 
ma  dentro  di  esso,  come  negli  esempii  riportati;  e  quella  elle  tro- 
vasi dentro  del  corpo  potrà  essere  venuta  di  fuori  come  ù  un 
veleno,  ovvero  essersi  ingenerata  dentro  del  corpo  qual  prodotto 
sano  o  morboso,  come  l'urina,  le  fecce,  i  vermini,  i  calcoli.  Anco- 
ri le  materie  eterogenee  morbose  racchiuse  negli  organi,  ed  i  me- 
desimi viiii  organici  possono  pigliar  luogo  nello  stesso  ordine,  e 

bo  localo  the  suscita  disordini  generali  può  considerarsi  come  ca- 
gione estrinseca  all'organismo.  So  la  perturbazione  dipendente  da 
tali  cagioni  est raorganl clic  oltrepassa  certi  gradì,  o  troppo  si  di- 
lunga, ovvero  e  di  molto  malvagia  natura,  egli  e  noto  che  le  sof- 
ferenze cominciano  a  prendere  un'altra  qualità,  e  diventano  tali 
che  si  continuano  da  sè,  quantunque  vada  rimossa  la  cagione  ec- 
citatrice. Nel  qual  caso,  come  si  scorge,  le  sofferenze  comin- 
ciano a  dipendere  da  un'altra  cagione,  la  quale  h  il  processo 
morboso  insurlo  per  la  tapinili;  eslniismi.di!  cui  esso  va  più  o  men 
gradatamente  emancipandosi.  Conseguentemente  questo  nuovo 
morbo  è  diverso  dal  primo,  c  deve  essere  collocato  iti  un  altro  or- 
dine, tanto  che  tiene  qualità  distinte  e  diverse  dal  primo  morbo 
che  si  conservava  dipendente  dalla  cagiono  estrinseca,  e  richie- 
de cure  che  non  si  stanno  alla  sola  sottrazione  della  cagione  ester- 
na. Ma  di  tal  generazione  di  morbi  si  discorrerà  in  appresso. 

Le  sofferenze  dipendenti  dalle  cagioni  estrinseche  sono  svoria- 
tissime  ed  innumerevoli  cosi  come  sono  i  turbamenti  delle  diver- 
se funzioni.  Esse  appariscono  diverse  secondo  le  qualità  della  ca- 
gione, il  grado  e  la  maniera  onde  opera,  e  l'organo  cui  colpisce, 
l'eri»  ne  derivano  compressioni,  cangrene,  suppurazioni ,  ferite, 
congestioni,  calori,  raffreddori,  flussi,  ritenzioni,  nevrosi,  febbri, 
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c  svariate  maniere  di  alterameli  ti  funzionali.  Il  corso,  l.i  gravez- 
za, e  In  cura  ili  tali  morbi  sono  affatto  relativi  aIU  iiiiluni  della  ca- 
gione esterna  e  de II 'orf,'ni io  su  cui  opera.  Ciascuno  ili  essi  è  un 
morbo  specifico,  e  richiede  specifica  cura,  l'er  avere  un'idea  delle 
diverse  specie  dì  tali  morbi  aggiungiamo  qui  uno  specchio  delle 
diverse  cagioni  ebe  li  suscitano,  e  da  cui  si  tengono  dipendenti. 

A)  Morbi  per  cagioni  the  operano  dall'esterno  su  la 
superficie  dei  corpo. 


1.  Morbi  per  cagioni  meccaniche  che  operano  pressioni,  feri- 
ritc,  ulceri  ecc. 

Cura.  Per  la  guarigione  di  tuli  tuoi  1 1 i  si  rirhiedc  die  si  rimuo- 
vano le  cagioni  con  le  riforme  igieniche,  o  con  i  magisteri  chi- 
rurgici. 

2.  Morbi  per  cagioni  chimiche  che  operano  in  qualità  di  cau- 
stici,d'irritanti, perturbanti,  emollienti,  stimolanti, disseccanti  ecc. 

Cura.  Si  allontanino  le  cagioni  quanto  è  possibile:  si  caccino  dal 
corpo,  si  dilunghino  c  si  attenuino  co'  diluenti ,  coli' acqua,  o 
si  distruggano  co'iviigeiili  chimici. Si  prfitirliiiiij  alt  iiint'ltmili,  gli 
emollienti,  i  restringenti  in  opposizione  delle  cagioni. 

3.  Morbi  per  cagioni  dinamiche  come  il  freddo,  il  caldo,  il 
soleggiamento,  la  Iure,  l'elettrico,  i  miasmi,  le  meteore,  molti  ve- 
leni. Non  vi  pongo  i  contagi,  in  quanto  che  appena  essi  hon  susci- 
lato  il  morbo  sensibile,  si  è  già  nell'impotenza  di  sottrarne  la  ra- 
gione, C  di  arrestarne  l'azione. 

Cura.  Si  sattraggano  o  si  fuggano  la  cagioni:  si  scompongano 
con  gli  antidoti  ì  veleni. 

4.  Morbi  per  cagioni  morali  o  impressioni  che  dall'esterno  si 
comunicano  allo  spìrito,  e  che  più  o  meno  turbano  ed  abbattono 
le  funzioni  vitali. 

Cura.  Si  evitino  le  cagioni  con  la  saggezza  e  lo  altre  virtù  del- 
l'animo. 


B)  Morbi  per  cagioni  materiali  che  stanziano  nell'interno 
del  corpo. 

1.  Morbi  per  cagioni  materiali  pervenute  dall'esterno  negli  or- 
gani digerenti,  nella  vescica  urinaria,  nell'utero,  nc'bronchi,  nella 
oltre  cavità,  nella  spessezza  degli  organi,  nel  sangue  ecc.  Queste 
materie  sono  gas,  liquidi  o  solidi,  che  offendono  mecca nicamoi ilo 
Iter  la  mole  o  forma,  chimicamente  e  dinamicamente.  In  conse- 
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guenza  possono  essere  materie  inerii,  veleni,  me dica memi,  ali- 
menti, bevande. 

Clini.  Si  tratti  di  cslrarre,  (li  evacuare,  di  scomporre  o  di  tac- 
ciare le  materie  introdottesi  nel  corpo,  il  die  si  può  conseguire 
con  gli  emelici,  i  purganti,  i  diluenti,  gli  antidoti,  gli  espettoran- 
ti, le  operasioni  chirurgiche. Per  depurarne  il  sangue  la  scienza  è 
ancora  oscura  ed  imperfetta. 

2.  Morbi  per  cagioni  materiali  dovute  a  prodotti  sani  ritenuti, 
(piali  l'urina,  la  bile,  lo  sterco,  i  sangui,  i  denti,  la  placenta,  il 
feto,  il  latte, ecc. 

Cura.  Parimente  si  richiedo  cacciar  l'urina  col  baglio,  lo  mi- 
gnatte, il  cateterismo;  la  bile  coll'emetico,  ed  i  purganti;  gli  escre- 
menti co'elisteri  ed  il  purgamento;  dar  facile  uscita  a!  sangue  col 
semicupio  caldo,  le  mignatte,  i  purganti  e  gli  emenagoghi;  appli- 
care ammollienti  su  le  gengive  tumefatte  da 'denti;  cavar  fuori  la 
placenta  ed  il  feto  col  semicupio,  con  hi  sitala  cornuta  e  l'opera 
chirurgica,  agevolare  l'uscita  del  latte  col  succiamomi),  i  diluenti, 

3.  Morbi  per  cagioni  materiali  generatesi  nell'interno  in  qua- 
lità dì  prodotti  morbosi;  quali  sono  calcoli,  tolì,  grumi,  siero, 
sangue, moccio,  pus,  bile,  adipi',  jj.-nt rie  inno  neomlarìa  cagionato 
do  un  altro  morbo,  gas,  umori  coagulali  o  poliposi,  membrane, 
tumori  ed  enliati,  ossificazioni,  entozoi,  ed  ogni  altra  alterata 
,  - 1.  ii  .  .iu  ii.  ,|. ini.-  Mji  i  iMM.i   ri.ii»  di  piifj  |.  i  ■  -j r (■ 

ne  meccanica  chimica  o  dinamica. 

Cura.  I  soccorsi  saranno  relativi  alla  qualità  delle  materie  ed  al 
sito  dove  si  trovano,  e  rivolti  con  giudizio  a  cacciarlo  o  scemar- 
le. Laonde  le  opportune  operazioni  chirurgi  clic,  le  riforme  igie- 

Mth'\  <:  i  din  r»i  ..ij  li  finn,,-  ni   jIIip..|">  .1' 

pcrati.  Si  comprendo  che  oltre  alla  cura  diretta  contro  queste  ca- 
gioni materiali  del  morbo  attuale,  ragion  vuole  che  si  rivolga  an- 
cora una  cura  alla  malattia,  per  la  quale  questi  prodotti  morbosi 
si  generano,  affinchè  se  ne  impedisca  per  sempre  la  riproduzio- 
ne, se  pure  è  possibile. 

C)  Morii  per  cagioni  funzionali  o  ili  turbalo  esercizio 
dcllt  fumami. 

1.  Morbi  per  esoreizii  cerebrali  alterati  scemati  o  accresciu- 
ti, come  per  veglia,  per  smino,  per  isludio,  per  pallimi  di  ani- 
mo, ecc.  Questi  turbamenti  offendono  sempre  o  che  vengano  de- 
terminali ihilla  volontà,  o  i  lie  sienu  il  n  cessinili  e  Re  Ito  di  altre 
cagioni.  Goal  la  veglia  ed  il  sonno  BOCCIO  no  tanto  nel  caso  che  so- 
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no  volontari,  quanto  involontarie  dclermiiKili  da  ragioni  morbose. 

Cura.  Deve  essere  l  olla  a  rimuoverò  le  cagioni  immediate,  u 
nel  caso  elio  queste  fusero  persistenti,  a  Icmperaruo  almeno  i 
sintomi,  inule  si  sene-mini  al  ire.  snuercnic. 

2.  Morii  per  alterali  movimonli  parziali  o  generali  del  corpo 
anni',  cimmino,  ballo,  equitazione,  riposo,  dedama?. ione. 

3.  Morbi  per  esercizi!  turl'iili  in  altri  organi. 
Cura.  Si  rimuouin»  le  eumeni  immediato. 

4.  Morbi  per  perdile  cresciuto  fisiologiche  e  patologiche  ili 
sanimi1,  mm  cìn.  marchi,  sperma,  urina. 

tura.  S'impeilisrai io  le  perdili'  die  sono  la  cagione  delle  soffe- 
renze <>  in  mi  modo  ilircllo,  o  curando  il  morbo  onde  le  perdile 
dipendono. 

.'>.  Morbi  per  secrezioni  scemale  u-inlii;Ìchc  e  patologiche  di 
sudore,  di  lolle,  di  pus,  ilc'lnehii,  dc'sangui  ecc. 

film.  Si  riehiamino  o  ravvivino  le  secrezioni  o  l'escrezioni 
con  i  soccorsi  convenevoli. 


e  di  successive  altera: 


specilico  turbamento,  L—\  suini  mini  .'ni-i--imi:  ma  i  più  frequen- 
ti sono  quelli  ingenerati  dalle  abituali  cagiimi  esterne,  quali  la  sta- 
gione, il  clima,  i  mestieri,  li:  vi/imo  abitudini. la  crapula,  i  liquo- 
ri, la  lussuria,  le  materie  intestinali  morbose;  dalle  privazioni,  ce. 

Oiiìiilnoipi.  .  li,  .r.  i.ps  .  f..  |j  ii. li.  -  in  ili  fi  -liq-i.*  li  uni  ■ 

bi,pure  sovente  restano  incurabili,  o  pcrcbènoii  se  ne  soovrono  le 
cagioni,  o  perche  manca  il  modo  da  sottrarle.  Il  più  pronto  modo 
di  curare  tali  morbi  6  quello  di  combatterne  le  cagioni;  imperoc- 
ché così  se  ne  fa  la  cura  specilica  e  indicale;  mine  quando  si  ri- 
muove il  freddo  col  calore,  o  i  pati  menti  dell  a  fame  col  cibo.  Ta- 
lune fiale  la  cura  specifica  non  È  cosi  pronta,  uva  pur  si  compie, 
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dime  quando  limisi  ,'i  rum-  li-  Miflerrnic  dolJ'ipmieinia  o  delle 
lierdito  seminali  con  i  inni;  il  Mingne  e  con  impedire  le  perdili;, 
ristorare  il  corpo  <lnl  de:,i\ii]ji'tL>iiln  ricevuto.  In  altri  casi  le  curo 
spiritiche  monmno  o  sono  incerte,  perche  6  dillicile  togliere  In 
cagione,  come  quando  si  dee  rimuovere  un  calcolo  dal  rene,  o 
dalla  vescica  urinaria.  Se  non  clic  in  questo  ed  in  altri  casi  si  f»n 
■  lire  compensative.  affinchè,  si  minori  l'azione  perturbatrice,  e  per 
vie  indiretto  si  agevoli  l'uscita  del  calcolo.  Ancora  invece  d'un 
rimedio  specifico,  tuial  prelibo  il  calore  nella  sofferenza  per  fred- 
do, sì  amministra  il  cibo  che  minoro  e  compensa  qucll'aiioii  per- 
turbatrice. 

SECO.\D  OW1INEO  ' 

Morbi  diatesici,  o  morii  nei  loro  periodo  intrinseco  e  spontaneo. 

Innumerevoli  tuorli!  abbiniti  vdlulo  generarsi  nell'organismo 
senza  alcuna  colpa  ili  esso,  e  per  h  subì  azione  desìi  agenti  ester- 
ni; ma  non  iì  quesiti  la  sola  origini*  biro.  Imperocché  un'altra 
ampia  generazione  di  sufferenze  e  di  alterazioni  e  precisamente 
di  un'origine  inversa,  punto  non  derivando  da  potenze  estrin- 
seche all'  organismo,  ni  iuv.vr  d  i  r.ieinni  ;u1(;riorì  confuse  Col 

il  dimostrano,  e  quasi  non  vi  ha  uomo  che  non  lo  sperimenti  so- 
pra se  medesimo.  Di  vero  per  poco  che  ci  poniamo  a  considerare 
il  processo  della  vita,  e  lo  stato  fisico  degli  organi,  scorge  remo  che 
sovente  una  qualrbe  l'im/ione  o  qualche  organo  si  mostrano  pili  o 
meno  nltcrati  senza  essere  ciò  un  effetto  immediato  delle  cagioni 
esteriori.  Si  avverte  oro  imo  qualche  special  funziono  eseguirsi  a 
stento  con  molestia  c  sciita  la  consueto  larghezza:  altre  volte  la 
temperatura  alterata  del  corpo  senza  che  variasse  l'esterna:  cosi 
avverte  altri  l'estremo  dc'-tns;.  dui  l'intelletto,  e  de'movimcnti 
turbalo.  Ma  le  alterazioni  più  frequenti,  e  che  vengono  come 
spontanee,  si  osservano  nelle  assimilazioni,  nelle  circolazioni,  o 
nelle  secrezioni.  Appariscono  congestioni  ed  afflussi  a  certi  orga- 
ni; in  altri  casi  la  sindrome  (logistica  l'investe.  Frequenti  sono  gii 
sfoghi  su  per  la  pelle  o  su  le  membrane  mucose.  I*  secrezioni  ove 
più  ove  meno  cresciute,  scemate,  e  sovente  chimicamente  altera- 
le; il  che  significa  che  si  Involano  nel  corpo  con  i  processi  chimi- 
ci della  vita  alterala,  alterate  mnlerie.  Cosi  sieri,  mocci,  marce, 
g.n. renelle, grume, calcoli, grasso.ee.  in  diversi  punii  appaiono  sen- 
za cagione  manifesta.,  e  l'uri  fede  del  ginve  turbamento  della  vita 
piasi  ira.  Il  sangue  tiilrc  volle  si  vede  diier-o  dall'ordinario,  e  per 
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lo  sue  qualità  lì-iclic  -cji-iliili,  o  por  le  micrn-nipi'lir,  ] i ■  ■  |  :  : 
numero,  proporzione  o  qualità  do'suoi  componenti  organici  od 
inorganici.  I.c  quali  alterazioni  si  osservano  frequenti,  varianti  di 
sede,  e  dì  Torma:  spariscimi)  sovente  e  ritornano  con  facilità,  qua- 
si sempre  pertinaci  c  lunghe.  Mentre  il  corpo  si  vede  segno  di 
luLtc  queste  turnazioni  o  nelle  sue  materie  o  negli  nlti  vitali,  è 
sempre  notevole  fatto  esser  desse  indipendenti  da  ragieni  c-lorno 
attuali, c  l'origine  ili  quelli  svariali  patimenti  stare  nelle  condizio- 
ni interiori  del  corpo;  le  quelli  o  ili  pur  sé  sole  o  con  l'aiuto  di 
deboli  cagioni  esterne  accidentali  pongono  in  alto  il  morbo.  Egli 
È  dunque  evidente  clic  un'altra  scliiera  di  morbi  viene  come  effet- 
to di  cagioni  obiu-c  odl'or^aiii-mo,  e  olle  formano  un  ordine  di 
morbi  ben  distinto  dal  precedente,  quantunque  possono  in  molti 
casi  andare  insieme. 

I  quali  morbi  per  cagione  interiore  sono  siati  conosciuti  e  valutati 
in  tutti  i  tempi  col  nome  di  morbi  umorali, per  discrasia,  per  labe, 
opcr  cacocbimia.  Più  modernamente  si  appellavano  diatesici  o 
radicali.  Ma,  non  ostante  l'antica  ilala  nidln  -luna  della  medicina, 
la  dottrina  dì  essi  mi  sembra  tuttavia  imperfetta  c  mescolata  di 
errori. 

Le  forme  onde  appariscono  tali  morbi  seno  parimente  lo  più 
svariotc.ed  assilli  ■:>  spis-u  un  -ombianlc  ornilo  consimile  n 'mor- 
bi precedenti,  pcrcliò  si  mu-lrano  am  be  ossi  sotto  furma  di  ne- 
vrosi, di  fabbri,  di  flussi,  di  ritenzioni,  di  congestioni,  di  suppu- 
razioni, di  ulceri,  ili  cancreni;,  di  llng'Hi.  Am  be  per  la  lunga  ope- 
ra e  In  qualità  della  cagione  interna  potranno  aver  luogo  viiii  or- 
ganici, degenerazioni,  secrezioni  maligno, ce.  Le  quali  turnazioni 
diventano  Indipendenti  dalla  cagiono  nli.itir~i.-ii.  rome  la  (lagosi  si 
emancipa  dallo  cagioni  esterni'  rbe  l'ban  suscitata.  In  Ioli  morbi 
lineile  le  sofferò \)t e  -i  lnuf,n,,  jn  ,.iip,inle!i/;i  ilolla  cagione  diatcsi- 

ileblmuo  essere  volli  interamente  contro  al  primo  motore  di  essi. 
Ma  se  le  alterazioni -ien-i  emancipato,  oltre  la  cura  della  cagione 
primitiva,  egli  6  mestieri  rivolgersi  olla  cura  altresì  della  mulal- 
tia  secondaria. 

Negli  allegati  morbi  dovendosi  modificare  l'interiore  organis- 
mo, la  cura  vuol  esser  sempre  lunga  afllncbè  tornì  efficace,  e  per 
lo  più  si  compio  con  i  soccorsi  dieleteci  e  farmacologici.  Si  lianuo 
polenti  rimedi!  specìfici  in  taluni  morbi  dialesici,  come  nella 
sifilide;  in  allri  la  cura  specilieii  è  nieno  efficace,  come  nella  scro- 
fola e  nella  golia;  c  per  lo  più  a  render  tali  cure  più  operose  e 
uopo  stabilire  melo  li  composti  specifici. 


Sforiti  nascenti  étlle  ct>n<lhi<,»i  tiitatiniiklie  ile  temperamenti. 


Sempre  die  In  i\mi]'n.i/i  ih-«ìitim-:i  rum  è  stabilita  con  quel- 
li) proporzione  ed  rii-mnniii  di  patti  e  di  materie, come  sono  iio'ti- 
pi  rarissimi  della  spedi',  ed  bucce  si  ritrova  o  sproporzione  ili 
quantità  o  nlteiamctit»  ili  qualità  m'gli  di'iiicnli  anatomici  C  nelle 
materie  componenti  il  eur|m,  presiti  o  lardi  ne  ilo  ri  va  mi  turlia- 
ini'nlo  (lenii  escrci/ii  e  nella  \  itale  nnlriziutie,  il  quale  si  mani- 
festa mi  diverse  snlleii'ii/c.  (Im-iti  murili  evidentemente  vati  do- 
vnli  ni  In  disposi/amie  ii  dialisi  niiiur.ili'  eil  originaria  nella  com- 
posizione elei  ii  mi  ii  ni  iMI'iir-Miii-iiio.  ll.i|ipivsfiitiino  l'i  ne  romei  ilo 
morboso  delle  aliilu. ili  nniilmmii  v  itali, proprie  ile 'temperamenti 

ni  semplice  sembiante  ild  col  po,  ni  n -i-^ni  lìsiologici;  ed  altra 
voltil  non  possunn  ravi  isarsi  l'hf  a'soli  ffiiniuriii  patologici.  Di 
questi  inorili  ne  sono  specie  prim ipali  quelle  relative  a'  quattro 
sistemi  «ini  innli  ilei  corpo,  le  ipinli  mini  l*a  ile  minisi,  la  flelionosi, 
la  nevronosi,  e  In  liril'.iiKi-i:  Jclle  quali  niiiln'inn  paratamente  toc- 
cando per  dame  nn'iden  compendiosa,  ma  chiara;  imperocché 
questi  inorili,  podii-sim»  studiali,  sono  di  itn  ampio  dominio  nella 
scienza  patologica,  e  ipni-i  il  i'tn ulamoii Lu  e  l'origine  dì  moltissi- 
me malattie  attribuite  ad  altre  cagioni. 

1.  Ai  tcronosi.  o  stato  morboso  M  sistema  sanguigno  arterio- 
so. Kgli  È  noti)  il  Invini'inuviiUi  sanguigno  esser  dovuto  ad  un 

|.t.*.|..ni  li  jlii.  i,  ai .  r..  . .ir.1i ...  „(i.  f. . ...  .[. |  ,|„ ,'.  , 

osserva  attiva  la  nutrì  zi  une,  denso  e  vivido  il  sangue.  Se  questo 
stalo  di  attiviti  è  moderalo, vi  sarà  In  sola  manifestatienc  de 'segni 
fisiologici  del  teniperiiiraiili)  smaniglio.  Ma  se  questa  attività 
delle  arterie  e  la  plasticità  del  sonane  vanno  più  olire,  le  azioni 
lì-iolugidie  cominciali.)  a  iiin:mre  incomportabili  e  patologiche. 
Innumerevoli  sono  le  sofferenze  ed  i  disordini  materiali  e  vitali 
che  a  mano  a  mano  si  lavorano,  e  die  grada  la  mente  suscitano  le 
più  gravi  complicazioni.  Ne  ramni  cu  le  remo  le  principali  comin- 
ciando dallo  più  semplici  e  tcrminnndo  alle  più  gravi  e  composte. 

L'arte ronosi  genera  pletore  parziali  c  generali,  iperemie  atti- 
ve e  turgori,  flogosi  ucmmoiiose  ed  iperciuidie,  emorragie  atti- 
ve con  sangue  rosso  e  coagulabili1;  le  quali  -mente  sou  critiche 
perdio  fan  ritornare  mi  salutare  equilibri»  nuli 'organismo:  feb- 
bri sanguigne,  concitazioni  canliaoi-arlerioso.  Suole  l'arlcr/iuosi 
suscitare  dilatamcnii  ed  ip.-itnili.-inul  cuore  e  nelle  arterie  run  tut- 
te le  conseguenze  che  ne  derivano.  Col  crescere  dell'eia  suscita 
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con  più  evidenza  fili  nlleramenli  di  compii-idoue.  01^,111  ili,  r.  Ir 
litoitosi  arteriosa  t:  renale  si  manifestano.  Li  golia  aurora  suole 
venir  tardiva  nell' abituale  arlcronosi.  È  un  caso  ili  eccezione  che 
l'artcronosi  si  eongiunga  alla  tubercolosi  ed  alle  malattie  linfatiche. 
Tulle  queste  perturbazioni  acuto  c  cronici u:  limino  hinun  nllc  più 
svariato  sofferenze  secondi)  la  loro  gagliardi!»,  e  secondo  fili  or- 
gani che  offendono.  Le  medesime  si  conservano  fino  a  un  certo  sefino 
in  dipendenza  dell' nrteronosi;  ma,  più  oltre  accrescendosi,  comi; 
procossi  morbosi  o  come  lesioni  analomiclie,  si  emancipano  dalla 
medesima  e  restano  da  essa  indipendenti.  La  cura  dell'arte  renosi  de- 
ve essere  stabilita  su  questo  principio,  di  impedire  cioù  la  sover- 
chia cmatosi,  e  ili  svinare  l'attività  dei  sistema  cardiaco-arterioso. 
Per  conseguenza  il  metodo  "È  questo:  esercizio  melodico  e  (Ufolo- 
gico del  corpo:  pochi  cilii  e  piuttosto  crbacitt:  acipia  0  bevande 
acquose.  Tornano  utili  i  -u^lii  ;icidi  ed  i  sali  vegetabili  alcalini.  A 
rimuovere  prontamente  i  danni  della  pletora  è  necessaria  la  flebo- 
tomìa. Questo  metodo  igienico  e  curativo  continuato  lungo  tempo 
affievolisce  l'esaltamento  nella  vita  delle  arterie,  ed  impedisce  u 
cura  i  morbi  che  ne  dentano.  La  qual  cura  però  si  può  chiamare 
autiarieronotica, 

2.  Flobonosi, ostato  morboso  del  sistema  venoso.  Tengono  la 
disposizione  flebonotica  le  persone  ili  temperameli  Io  bilioso,  nella 
quali  l'albero  venoso  è  predominante  per  la  materia  e  per  t'adì  - 
vità.fipiù  frequente  nell'età  adulta, e  ne  «in  colili  i  segui  litologici. 
Ma,  accrescendosi  la  coi  ni  h  imi  venosa,  i  segui  patologici  si  pongono 
in  mostra, e  principalmente  si  palesano  nel  sangue  venoso  più  den- 
so e  più  fosco,  nelle  congestioni  venose,  nelle  emorragie,  nelle  va- 
rici, nelle  turgescenze  del  fegato  e  della  milza,  0  de!  ventricolo  ve- 
noso. Gli  emorroidi  dolenti,  turgidi  e  Unenti  sono  il  sintomo  più 
comune  c  costante  della  flcbonosi  generale,  e  segnatamente  dì 
quella  addominale.  Ancora  svarìatissimo  ed  innumerevuli  sono  le 
sofferenze  materiali  e  vitali  che  per  la  tkbonosi  si  gencrano.e  ci»; 
conducono  a  successive  alterazioni  morboso,  tra  le  quali  son  ibi 
mentovare  le  idropisie,  lo  flebili,  e  le  emorragie.  Da  ultimo  In 
litonosi  renalo,  la  Rotta, ed  i  segui  erpetici  sembrano  un  frequente 
frutto  dell'abituale  flebonosi. 

La  cura  della  flcbonosi  è  mollo  conformo  a  quella  dell'arte  re- 
nosi. Oltrcacciò  sono  per  essa  utili  ancora  i  sali  alcalini  ed  i  to-i 
chiamali  farmachi  deostruenti.  La  dieta  leuuo  ed  il  latte  Kem  ni 
tosto  le  [urgenze  venose. 

3.  Lia  Con  osi,  0  stalo  morboso  del  sistema  linfatico  e  cel- 
lulare. È  l'esagerazione  del  temperamento  linfatico,  nel  quale  sru 
ravvisano  i  segni  fisiologici.  Predomina  nella  prima  età,esuul  tes- 
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sarc  all'età  giovanile.  Molte  sono  te  perlur  bai  ioni  che  ninni  festa, 
e  cui  conduce:  l'ingorgo  glandulare,  l'obesità  infantile  e  giovanile, 
la  lenta  ossi  lira  zione,  il  rachitismo,  il  capo  grosso,  la  tendenti 
all'idrocefalo  acuto  e  cronico,  la  debolezza  alle  gambe,  tutti  i  mor- 
bi scrofolosi,  Io  crosta  lattea,  i  pedignoni,  ecc.  I  corpi  Knfouotici 
sono  inchinevoli  alla  generatone  de 'tu  berceli  e  de 'marcimenti.  Se- 
guedo  ciò  chi!  il  moloredi  tulli  questi  olteramenli  slancila  costitu- 
zione morbosa  de'tessnti  bianchi  e  linfatici  considerata  tanto  nel 
predominio  di  essi  sul  sistema  sanguigno,  quanto  nella  pessima 
qualità  della  materia  organica,  onde  di  continuo  si  lavorano  umo- 
ri e  tessuti  alterati  ed  impuri. 

Il  metodo  curativo  contro  questa  morbosità  è  del  tutto  diverso 
da 'precedenti:  governo  igienico  ravvivante,  cibi  nutritivi,  aria 
asciulta  e  temperata,  il  moto,  gli  amari  chinacei,  i  ferruginosi, 
e  nelle  forme  più  gravi  il  judo  ed  il  mercurio:  le  quali  ultime 
sostante  non  si  trovano  utili  sol  nella  forma  rachitica  c  nella  len- 
ta crescenza  delle  ossa. 

4.  Ne  vron  osi,  ostato  morboso  de 'nervi.  Dipende  dall'esalta- 
mento morboso  delle  funzioni  de'nervi,  quali  la  sensibilità,  la  mo- 
tilità, ecc.  in  mille  guise  turbate. Sorge  sul  temperamento  nervoso, 
o  per  cagioni  che  accidentalmente  nel  corso  della  vita  lo  genera- 
no; onde  la  nevronosi  talune  volte  6  spontanea,  e  lalune  altre  è  ac- 
qnfstata.  L'abituale  modo  di  vivere  de'nervi  negli  uomini  di  tem- 
peramento nervoso  ne  manifesta  i  segni  fisiologici.  I  segni  pa- 
tologici si  hanno  nelle  proteiformi  lurbazioni  nervose, di  che  la  ca- 
gione interna  si  ritrova  nella  peculiare  costituzione  organica  dei 
nervi,  onaturale  o  acquisita.  Giova  in  tale  morbosità  la  vita  melo- 
dira,  il  calore  temperato  dell'aria  mezzana,  una  giusta  dietetica, 
una  vita  morale  lieta,  ecc.  Il  farmaco  più  utile  è  il  ferro,  e  possono 
tornare  ausiliarii  il  bagno,  i  calmanti  e  gli  amari  chinacei.  Vien  essa 
aggravala  dal  metodo  debilitante  e  da'farmachi  perturbatori. 

5.  Gotta,  Questa  malattia  l'ho  considerala  come  sintomo 
della  flebonosi.  Ma, per  coloro  che  non  volessero  accettare  la  mia 
teorica,  è  sufficiente  dire  che  per  la  gotta  tornano  utili  ì  medesi- 
mi metodi  anliflebonotici.  Dippiù  si  lodano]]  farmachi  amari  chi- 
nacei, rimedi!  che  non  sono  dannosi  per  In  flebonosi,  e  che  pos- 
sono tornare  utili  per  In  flebonosi  gottosa. 

6.  Litonosi  urica  degli  adulti.  Ancor  questa  malattia 
io  considero  come  sìntomo  della  flebonosi,  e  perciò  appello  fle- 
bonosi urica.  Oltreaccio,  poiché  più  stringente  è  l'attenenza  di  essa 
con  In  gotta,  parmi  evidente  stare  come  sintomo  ordinario  della 
diatesi  gottosa;  e  son  certo  che  chiunque  applicherà  la  mente 
alle  inoltiplici  correlazioni  tra  la  gotta  e  la  litonosi  urica  de- 
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gli  adulti,  non  disconverrà  ilo  versi  questa  appellare  renaqra.  I  ri- 
medi! utili  sono  quelli  stessi  della  flebonosi.  Che  il  latte  sia  ali- 
mento dannoso  in  questa  malattia,  è  un  opinione  mollo  diffusa 
tra  i  medici, segnatamente  presso  dt  noi;  ma  lo  credo  essere  un 
errore  per  ragioni  evidenti  che  non  &  questo  il  luogo  di  dichia- 
ra re. 

7.  Emorroidi.  Reputo  la  teorica  degli  emorroidi  dover  es- 
sere in  molte  parti  corretta  e  riformata  por  farsene  un  concet- 
to chiaro  ed  adegualo.  Prima  di  tutto  si  dirà  patir  emorroi- 
di colui  che  soffre  congestione  venosa  semplice  o  emorragica 
all'ano,  fatta  palese  dal  flusso  sanguigno,  o  dall'enfiato  e  strin- 
gimento, o  almeno  dal  dolore;  onde  si  diranno  emorroidi  fluenti , 
turgenti,  o  dolenti.  Potranno  trovarsi  nella  medesima  sede  diver- 
se altre  sofferente  ed  altri  turbamenti  organici  che  soli  l'effetto 
delle  ahi  tua  li  congestioni  venose  e  del  loro  passaggio  a  tumori, 
a  (lagosi,  ad  ascessi,  ad  indurimenti,  a  prolassi,  ec. 

Questa  malattia  venosa  dell'ano  può  esser  tale  che  non  tiene  at- 
tenenza notabile  col  rimanente  dell'organismo,  come  quando  vien 
determinata  pcrcagioni  acci  dento  li, sia  per  vezzo  dierisleri  o  di  pur- 
ganti aloetici, si  a  per  gravidanze  c  parli,  per  concussioni  frequenti, 
ec.  Ma  il  caso  più  comune  è  questo,  che  gli  emorroidi  sien  sin- 
tomo ordinario  di  uno  sialo  morboso  delle  vene,  ossia  della  flebo- 
nosi  generale,  e  specialmente  addominale.  I  segni  che  additano  ciò 
sono  quelli  medesimi  altrove  mentovati  perla  flebonosi,  quali  il 
temperamento  bilioso,  l'età  provetta,  la  facilità  dell'emorra- 
gìe e  delle  congestioni  vennse,  l'apparizione  degli  emorroidi 
fluenti  con  la  sparizione  de'Lurbamenti  interni  riferibili  a  conge- 
stioni vaganti,  a  flussi  sanguigni,  ad  artriti  craniche  e  gottose, 
a  dermatosi  erpetiche,  a  renelle,  ecc.  Con  le  quali  sofferenze  eli 
emorroidi  fluenti  sovente  si  associano,  e  più  di  frequente  si  al- 
ternano. Per  conseguenza  la  malattia  diatesica  e  radicale  non  si 
vuol  riguardare  negli  emorroidi  che  si  danno  per  cagione  di  fe- 
nomeni inesplicabili;  ma  invece  è  la  ueboru»!  della  quale  gli  emor- 
roidi sono  il  frequente  sintomo,  quantunque  non  necessario,  per- 
chè può  mancare,  nè  patoguomonico  perchè  possono  esservi  le  sof- 
ferenze emorroidali  e  locali  senza  nesso  generale. 

Ancora  vogliono  essere  considerati  i  diversi  accidenti  cui  con- 
ducono gli  emorroidi  secondo  che  sono  chiusi  o  fluenti.  Per  lo 
più  il  flusso  emorroidale  si  ripete  spontaneo  tanto  quanto  è  ne- 
cessario per  ricondurre  l'equilibrio  fisiologico  nel  sistemo  venoso 
generale.e  precipuamente  nell'addominale  ed  epatico;  con  che  spa- 
riscono tulle  le  alterazioni  che  ne  erano  l'effetto.  Nondimeno 
questo  flusso  critico  non  sempre  ha  luogo  in  una  «iusla  misura, 
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dappoiché  talvolta  difetta,  e  rimano  alcuna  parto  delle  sofferenze, 
ed  altri:  tolte  è  troppo  copioso  e  continuo,  sicché  mentre  si  di- 
leguano' gli  effetti  della  flebonosi  cominciano  quelli  della  ceneag- 
;itf,  come  si  osserva  nelle  fono  cadute,  nel  dem  agramente,  net 
pallore  notevole,  nell'occhio  languido ,  nella  circolai  ione  con- 
citala ,  ne' deliquii,  ecc.  Nelle  quali  successioni  morbose  vedi 
non  più  jl  morbo  della  semplice  flebonosi,  ma  nuore  compii* 
evizioni  di  malattìa,  e  specialmente  l'anemia,  che  richiedono  non 
solo  rimedii  antiflebonotici,  ina  soccorsi  che  il  più  presto  possi- 
bile facciali  cessare  le  perdile  sanguigne.  In  fai  caso  l'esperienza 
dimostra  the  oltre  il  metodo  curativo  anliflebonotico,  bisogne  con- 
fidare nella  dieta  di  latte  ben  regolata,  nell'uso  dell'acqua  fredda 
all'ano,  ed  in  quc'soccorsi  che  posson  minorare  e  curare  lo  stato  or- 
ganico delle  vene  dell'ano  e  del  retto  intestino. 

8.  Erpete.  Son  d'avviso  che  le  diverse  malattie  cutanee,  al- 
le quali  promiscuamente  si  dà  nome  di  erpete,  non  derivino  da 
una  sola  speciedi  primitiva  morbosità  nominata diatesieradice  er- 
petica; ma  pel  contrario  siano  quelle  dermatosi  un  segno  di  diver- 
se specie  di  malattie,  delle  quali  resta  in  ogni  caso  a  scovrir  la 
natura.  Le  specie  principati  sarebbero  l'erpete  sifilitico,  lo  scro- 
foloso, il  gottoso,  il  (Icbonolico.ccc.;  ed  ancora  risarebbe  un  erpete 
primitivo  che  avrebbe  un'origine  tutta  sua  propria.  Contro  que- 
sta diatesi  erpetica  primitiva  son  lodati  lo  zolfo,  i  vegetabili  de- 
puranti, il  latto,  il  bagno,  la  dieta  temperata  con  cibi  sani,  ec. 

9.  Morbi  rcumo-catarrrali  abituali.  Ci  ha  di  que' 
clic  sovente  vengono  afflitti  da  doglie  reumalichc'e  da  catarri  senta 
notevole  cagione  esterna:  il  perchè  son  questi  daattribuirc  a  cagione 
Interna, per  la  qu.ile  i  tessuti  sieni  libroni  e  nweein-i  soggiacciono  ad 
uua  flussioni;  di  umori.  Questa  cagione  interna  ordinariamente  si 
appalesa  più  polente  ed  operativa  quando  vien  turbata  la  traspira- 
zione rutanca.  come  wter  i  iene  per  f  reddoo  per  squilibrale  vicende 
atmosferiche.  Qui:  perii  che  sono  .ifflilli  da  simile  malattia  dicesi 
che  tengono  una  diatesi,  un  radicale  o  uoa  costituzione  morbosa 
reumo-eatarrale.  Si  tonerebbe  io  tali  subbie* ti  una  disposinone 
ne'tessuti  sierosi, Ob rosi,  e  mocciosi  talc,du  farli  agevolmente  cade- 
re in  flussione  per  impercettibili  o  piccolissime  cagioni  che  altera- 
no la  funzione  cutaware  pulmonarc.  Quale  sin  questa  condizione 
intrinseca  por  cui  insorgono  le  flussioni  reumo-catarrali  non  sa- 
prehbcsi  additare,  purché  non  si  voglia  esser  pago  delle  ipotesi. 
Quel  che  sì  può  stabilire  come  certo  è  sol  questo  che  in  tutti  tali 
morbi  la  cagione  incognita  è  sempre  la  medesima.  Onde  con 
ragione  i  patologi  tengono  i  morbi  reumo-catarrali  della  stes- 
sa natura  e  dipendenti  da  una  medesima  condizione  morbosa,  per 


la  quale  si  richiede  il  medesimo  metodo  curativo.  Si  vuole  nondi- 
meno avvertire  che  tal  une  voi  te  ci  lia  sofie  reme  clic  tengonoscm- 
bianlc  di  un  reuma  o  catarro  abituale,  ma  che  in  vero  derivano  da 
diverse  cagioni  intrinseche, quali  la  sifilidi.',  la  golia, la  flebonosi.  — 
La  cura  della  diatesi  de'rcumo-catarri  abituati  richiede  un  clima 
temperato  ed  uniforme,  il  vestito  di  lnna.i  bagni  termo-minerali, 
gli  amari  (onici  ed  i  farmachi  appellati  depuranti. 

10.  Morbi  scorbutici.  Lo  scorbuto  cronico  ed  acuto  può 
derivare  da  potenti  cagioni  esterne,  ed  in  tal  caso  si  dirò  scor- 
buto accidentale,  come  interviene  per  i  cibi  malsani,  per  l'u- 
miditi, le  privazioni,  l'abbatti  mento  morale,  le  l'ebbri  intermit- 
tenti, l'abuso  del  mercurio,  ce.  Ma,  pur  mancando  tali  cagioni  o 
lievemente  operando,  accade  che  taluni  vadan  soggetti  a  soffo- 
renie  scorbutiche  :  nel  qual  raso  si  diri  esserci  una  diatesi  a  un 
radicali  scorbutico.  La  sede  principale  delle  scorbuto  è  il  siste- 
ma capillare  venoso,  cioè  tanto  i  vaselli  quanto  il  sangue  clic 
contengono;  ma  gradatamente  la  contaminazione  diffoudesi  a  tut- 
ta il  sistema  venoso  e  a  tutti  gli  organi,  ìli  guisa  clic  il  corpo 
intero  si  osserva  investito  da  quella  condizione  morbosa.  Li 
cura  della  diatesi  scorbutica  e  dc'morbi  che  i  in  mei)  lata  mot  ite  ne 
derivano,  purché  non  siensi  da  essa  emancipali  per  successive  de- 
generazioni, si  fa  riordinando  il  governo  della  vita  col  clima  sa- 
lubre, con  gli  alimenti  freschi  e  sani,  col  latte,  col  sugo  d'a- 
rancia e  degli  altri  ognuni,  eoll'acoto,  ecc.  Mollo  si  [mia  il  succo 
delle  erbe  cruciferc,  e  segnatamente  della  coclearia  officinale  e 
del  crescione.  Ma  tutto  ciò  tornerà  di  poca  efficacia  se  non  si  ri- 
muovono le  cagioni  esterne. 

11 .  Lebbra.  Qui  vogliamo  indicare  la  solo  lebbra  squamosa, 
alia  quale  debbesi  avvicinare  la  psoriasi  e  l'itliosi,  dappoiché  le 
considera  manifestai  ioni  morbose  della  pelle  che  traggono  ori- 
gine da  una  dialesi  consimile  a  quella  della  lebbra  squamosa.  On- 
ninamente poi  separo  da  tali  malattìe  le  altre  specie  di  lebbra,  e 
segnatamente  la  lebbra  tubercolosa  e  Il'Ii/lidIìii'Ì,  in  ([innln  ili>: 
le  giudico  morbi  affatto  diversi  da'precedenti,  e  che  se  ne  con- 
sideri la  forma  e  l'origine,  o  la  curabilità;  nò  so  comprendere  co- 
me tuttavia  i  nosologi  continuino  a  reputarle  come  mitrili  mol- 
to affini  tra  loro,  se  non  della  stessa  natura.  1  farmachi  per  la 
lebbra  squamosa  sono  il  buon  governo  di  vita,  il  latte,  il  bagno 
semplice  u  con  solfuri  alcalini,  il  solfo,  i  vegetabili  depuranti,  ir. 

11.  Morbidiatesici  endemici.  Ve  ne  sono  ili  diver- 
sa natura,  quali  il  tricoma,  la  pellagra,  il  cretinismo.  Oltre  l'u- 
tilità che  si  trae  per  la  cura  di  tali  morbi  col  riordinamento 
igienici),  la  terapeutica  non  vanta  in  essi  alcun  farmaco  efficace. 
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11*. 'l'igne.  Di  questi  morbi  la  tigna  mucosa  l' hi >  messa  co- 
me sintomo  della  linfonodi.  Le  Ligne  anulare  e  granulare  sono 
specie  mollo  allìni,  la  cui  origine  sembra  dovuta  a  diatesi  speciale, 
quantunque  sovente  sorgano  su  corpi  liufiiuotici  nel l' adolescenza 
e  nella  gioì  emù.  La  tigna  lev  osa  è  del  tutto  diversa  dalle  precedei i- 
li.c  tiene  perciò  ad  una  diatesi  speciale.  Per  la  cura  di  essa  non  vau- 
tansi  grandi  rimedile  solo  alquanto  compenso  si  trae  dagli  ammol- 
lienti,dalle  lozioni  solfuree  o  alcaline  locali,  dall'uso  de' vegeta  bili 
depuranti,  e  di  altri  farmachi  ancor  meno  lodali.  Per  ic  altre  due 
specie  preredenti  vien  seguita  in  preferenti  la  cura  depilatoria 
Catta  con  diverse  paste, 

11).  Pcdignoni.  Più  sopra  ho  dichiarato  i  pcdignoni  osse- 
re  una  speciale  manifestazione  di  limonasi  alla  pelle  che  veste  lo 
estremità  del  corpo.  Perciò  gradatamente  la  malattia  sparisce  in 
ragguaglio  del  orcscerc  dell'età  e  dello  sparire  della  costituzione 
li  n  fonetica,  e  pochissimi  ne  conservano  gli  avanzi  nella  grave  età. 

14.  Morbi  distinti  per  talune  secrezioni  benigne. 
Vi  sono  certe  diateli  per  le  quali  noi  corpo  si  generano  questi  di- 
versi prodotti,  corno  l'adipe  eccedente,  le  concrezioni,  le  litono- 
si.ee;  le  quali  diatesi  sono  di  specie  diversa.  La  polisarcia,  quan- 
do non  deriva  da  liutonosi,  proviene  da  mia  semplice  aberratone 
secretoria.  Cosi  io  altri  casi  aberrano  altre  secrezioni  fisiologi- 
che o  patologiche,  ed  allora,  se  non  è  riferibile  il  morbo  o  la  dia- 
lesi a  cagioni  conosciute,  non  resta  alla  terapeutica  a  fare  altro  che 
a  mettere  in  regola  il  governo  della  vita. 

S.~  GXVFPO. 

Morbi  per  din  lesi  acquisite. 

16,  Morbi  perlabo  indotta  dalle  fchh  ri  periodi- 
che. 1  corpi  travagliati  da  febbri  periodiche  sogliono  per  lungo 
tempo  rimanere  cou  tali  turbamenti  abituali  o  ricorrenti  da  po- 
terli considerare  come  dipendenti  da  una  diatesi  accidentale  iu- 
surta  per  quella  cagione.  Studiando  accuratamente  la  natura  di 
[ali  sofferenze  ho  dovuto  stabilire  che  esse,  differenti  dallo  sofferta 
febbre  o  malattia  periodica,  sono  pel  contrario  un  effetto  delle 
altera/ioni  da  essa  originate  ed  emancipate.  Ho  giudicalo  pari- 
mente doversi  riferire  tutte  le  svariate  sofferenze  a  due  ordini, 
cioè  a  molti plici  turbamenti  nervosi,  de'quali  lo  più  frequente  è 
la  fame  esaltala,  non  senza  buona  digestione;  e  ad  alteraraenti 
del  sistema  venoso,  precipuamente  addominale,  di  cui  è  centro  la 
milza,  ed  cucilo  ordinario  la  tlehonosi  accidentale,  c  consecutiva- 
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mente  l'idropisia.  Codesti  due  ordini  di  sofferenze  talune  volte 
ialino  insieme  in  proporzioni  diverse,  ed  oltre  liute  si  mostrano 
separatamente  io  ciascun  infermo.  Tuie  distinzione  degli  effetti 
morbosi  apportati  dalle  febbri  periodiche  è  im poi  tantissima  per 
la  terapeutica,  imperocché  l'esperienza  mostro  che  il  metodo 
curativo  per  quello  nevrosi  è  diverso  dall'altro  per  l'ostruzione  e 
la  flebouosi.  Laonde  in quc'due ordini  di  turbamenti  logon  uso 
a  ravvisare  due  specie  distinte  di  morbosità,  le  quali,  quan- 
tunque ingenerate  dalla  medesima  cagione,  pure  son  diverse  per 
i  sintomi,  per  la  sede,  e  segnatamente  per  la  qualità  doTarma- 
chi  utili  o  dannosi.  Difatti  il  governo  di  vita  ristorante,  il  ba- 
gno di  mare,  l'aria  salubre  ed  asciutta,  e  le  preparai  ioni  ferrugi- 
nose son  farmachi  potenti  per  la  nevrosi.  Al  contrario  per.  l'o- 
struzione e  la  malattia  venosa,  se  pur  richiedesi  l'aria  salubre, 
il  governo  dietetico  vuol  essere  più  accurato,  ed  i  farmachi  più 
utili  non  sodo  i  ferruginosi  ed  il  bagno  di  mare,  ma  i  sali  al- 
calini e  i  deostruenti  da'più  miti  a'più  gagliardi,  le  acque  mine- 
rali saline,  l'acqua  marina  da  bere.ee;  a'quali  possono  andar  con- 
giunte piccole  dosi  di  ferruginosi  solubili,  quando  la  malattia  ancor 
non  si  ò  molto  aggravata. 

16.  Morbi  per  labe  sifilitica.  Finché  le  svariate  al- 
terazioni materiali  c  vitali  apportate  dalla  lue  sifilitici  si  trovi- 
no tuttavia  dipendenti  dalla  slessa,  altra  cura  non  richiedono  elle 
quella  della  cagione.  In  conseguenza  le  preparazioni  mercuriali 
amministrate  con  metodo  opportuno  ne  sono  il  più  potente  ed  ir- 
repugnubile  rimedio.  In  cima  di  tutto  pongo  il  sublimato  corro- 
sivo per  uso  interno,  l'unguento  di  mercurio  per  unzione  n  stro- 
piccio sulla  pelle,  e  per  terzo  il  cinabro  sotto  Torma  di  fumiga- 
zioni in  una  stufa  appropriala.  Molti  altri  melodi  sono  stati  pro- 
posti per  la  cura  della  lue  sifilitica.  Lo  più  celebrato,  come  quello 
the  é  stato  raccomandato  da  sommi  scrittori  odierni,  sta  nella 
cura  antiflogistica,  della  quale  fa  parte  la  purgante.  Sia  un  tal 
metodo  clic  torna  utile  io  qualche  raro  caso,  [orse  non  ben  di-ter- 
minato, e  che  sovente  torna  compensativo  ed  alleggiatile,  dopo 
tante  osservazioni  si  è  giudicato  imperfetto  ed  erroneo.  È  ve- 
nuto in  ultimo  con  migliori  auspicii  un  altro  farmaco,  il  jo- 
duro  dì  potassio;  il  quale  si  vorrebbe  tenere  dì  valor  tanto  da 
sorpassare  quello  del  mercurio,  sema  averne  i  difetti.  Ma  i  vec- 
chi medici  ed  io  medesimo  non  sapremmo  veder  tanti  pregi  in 
questa  sostanza,  e  solo  ci  stiamo  a  riguardarla  come  farmaco  da 
sostituire  al  mercurio  quando  l'oso  di  questo  per  giuste  ragioni  non 
può  farsi,  o  inefficace  fossesi  mostrato. 

17.  Morbi  per  scabbia  retrospint a.  io  non  impugno 
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lcsMenr.;>  di  talìmurhi,  ma  solo  la  frequenta  e  la  cagione  eredi* 
laria;  dappoiché  solenti:  ne  'murili  chti  altri  riferiva  a  questa  ca- 
gione, io  ne  ravvisala  chiaramente  un'altra  diiersa.  Le  cure  Ji 
urtilo,  de'vagetabili  il  finirai  iti,  e  da  ulti  mi  i  ipieHc  ili  mercurio  si 
considerano  an lisca bbiose. 

IH.  Morbi  per  latte  ripercosso.  A  mn  par  ragione- 
vole e  vero  clic,  sopprimendo  ili  tratto  la  secre  tiene  latteo,  deb- 
ba («liciti  suscii, in:  liliali  tir  ; iirbiiinniln  uri  rurjio.  rome  incontra 
con  la  soppressione  brusca  delie  oltre  secrctioni;  il  che  è  confor- 
mc  all'ordine  di  natura.  Con  chiarella  ho  veduto  insorgere  per 
lai  ragione  flussi,  ingorgamenti,  flogosi  in  diversi  organi,  e  pre- 
ri  pi  nini  eo  le  alle  mammelle, alle  ovaia,  ed  all'utero;  molti  mali  dei 
nervi, ec.  Nondimeno  mi  sembra  esagerato  quel  clic  altri  ne  pen- 
sano allorché  io  ogni  specie  di  malore  danno  bella  e  spaccialo  la 
cliologia  del  morbo  col  latte  ripercosso  quarant'onni  più  innanzi, 
rinunziando  così  all'in  vesti  gai  ione  dì  oltre  cagioni.  La  cura  di  que- 
sta diatesi  si  consegue  col  riordinamento  dietetico,  con  i  vege- 
tabili depuranti,  con  i  sali  alcalini,  con  i  bagni  termo-minerali  ed 
ancora  con  piccole  dosi  di  mercurio  per  unzione. 

19.  Morbi  per  perdite  spermatiche.  Spaventevoli, 
proteiformi,  e  sovente  insanabili  sono  i  patimenti  suscitati  da 
questa  cagione,  e  costituiti  dalla  consunzione  dorsale  e  da  svariate 
nevrosi.  La  cura  richiede  che  cessi  lo  cagione,  senzaehe  tornano 
vani  lutti  gli  altri  aiuti,  tro'quoli  il  buon  governo  di  vita,  ed  i 
ferruginosi  sono  i  rimedii  più  lodali. 

20I»lorhi  per  ditutto  di  mestruazione  o  di  lochii. 
Diverse  sono  le  cagioni  onde  difettano  queste  secrezioni.  Qui 
min  vuglìam  parlali*  ili  quelle  i-In:  tiau  luogo  nella  clorosi  o  che 
son  consecutive  alle  miilatlie  de'divf  rsi  organi,  imperocché  ne'sud- 
d i'[ti  morbi  mancano  i  sangui  ed  i  lochii,  al  mndo  che  manca  il 
lolle,  ed  ugni  altro  secrezione  fisiologica,  per  turbamenti  ingene- 
rali da  que'morhi  e  diffusi  sull'utero  o  sugli  altri  organi  secre- 
tori. Invece  vogliamo  favellare  dì  quelle  cagioni  che  stanno  nel- 
l'utero medesimo  o  nelle  ovaie,  e  per  le  quali  difettando  abitual- 
mente i  sangui  ed  i  lochii  ne  derivano  orteronosi  o  flebonosi,  flo- 
gosi, ingorgamenti,  emorragìe,  flussi,  ec.  In  siffatti  casi  la  mi- 
glior cura  sarebbe  il  rimuovere  gl'impedimenti  alle  mancate  se- 
crezioni, cioè  a  dire  togliere  il  morbo  che  travaglia  quegli  orga- 
ni. Ma  lìncht  ciò  non  resti  adempiuto,  si  minori  l'effetto  delle 
pletore  con  rimedii  evacuanti,  c  schivando  le  diverse  maniere  di 
eccitanti.  Ancora  combattono  la  cagione  e  simultaneamente  gli 
civetti,  la  vita  attiva,  le  mignatte,  i  sali  alcalini,  i  purganti. 


91.  Morbi  per  labi  cagionate  da  memi r io ,  ila 
piombo,  da  arsenico,  e  da  altri  veleni.  FgH  R  certo 
clic  l'uso  sconvenevole  dì  ciascuna  delle  suddette  materie  digiu- 
na turbamenti  speciali, che  sovente  restano  abilitali,  e  che  voglio- 
no una  cura  parimente  specifica.  Nondimeno  vuoisi  confessare 
che,  in  ecceiionedi  pochi  soccorsi  più  lodali  in  ciascuna  ^hìcìc  <!i 
(ali  morbi,  l'arie  poco  ticn  da  prnporre  per  combatterli  con  effi- 
cacia. Il  ferro,  gli  antiscorbutici  e  la  salsapariglia  si  raccoman- 
dano ne'morbi  mercuriali;  l'acido  solforico  in  limone»  niì'morbi  sa- 
turnini; il  ferro  medesimoin  quelli  dell'arsenico,  allorché  le  offese 
generale  oe'ncrvi  e  nelle  materie  organi  che  non  son  molto  gravi. 


Morbi  per  diatesi  o  condizioni  generative  di  nuove 

22.  Morbi  per  diatesi  cistica  o  di  altre  semplici  ve- 
getazioni, purchènonsienodariferirsiad  altre  la- 
bi  gii  note.  Son  obbligalo  ad  ammettere  queste  altre  diatesi 
perche  talvolta  incontra  di  osservare  una  facile  generazione  di  ci- 
stici o  di  altre  vegetazioni  per  cagioni  tutte  speciali  e  diverse  dal- 
le altre.  L'arte  curativa  non  tiene  rimedii  efficaci  per  tali  morbi. 
L'opera  chirurgica  può  domandarsi  allorché  t  cistici  son  pochi. 

23.  Morbi  lebbrosi.  Nesonospecie  l'elefantiasi,  la  leb- 
bra tubercolosa,  il  pian,  la  lebbra  di  Crimea,  in  ciascuna  delle 
quali  si  deve  considerare  una  qualità  morbosa  diversa  dalle  altre. 
Finora  la  terapeutico  sperimentale  non  ha  proposto  rimedii  effi- 
caci per  tali  morbi. 

24.  Morbi  per  disposizione  alle  vegetazioni  sem- 
plici, quali  i  sarcomi  semplici,  i  polipi,  le  ipcr- 
sarcosi,  ecc.  L'opera  della  chirurgia  in  estirpare  tali  nascen- 
ze  sia  col  Terrò,  sia  col  fuoco  o  col  caustico  È  il  miglior  mezzo 
come  spacciarsi  da  siffatti  morbi. 

28.  Morbi  per  disposizione  sarconotico  maligna, 
come  la  scirrosa,  la  fungosa,  e  la  encefa loidea.  In 
tali  morbi  la  farmacologia  tace,  perche  non  rimane  altro  a  fare 
che  rassegnarsi  all'opera  chirurgica,  se  pure  è  lecita.  ■ 

26.  Morbi  verminosi,  ciascu  n  de'quali  è  morbo  spe- 
ciale. Si  vnglion  distinguere  in  morbi  verminosi  degli  organi  di- 
gerenti ed  in  quelli  degli  organi  interni.  I  morbi  verminosi  del 
primo  ordine  sono  preci puamenle  il  morbo  1.»  del  lombrico,  2." 
dell'ascaride,  3."  della  tenia.  1  farmachi  in  lati  morbi  debbono  es- 
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set  diretti  a  due  scopi;  il  primo  è  quello  di  uccidere  e  di  cac- 
ciare il  terme;  il  secondo  è  di  porre  tu  tale  sanità  gli  organi  di- 
gerenti da  impedire  più  oltre  la  rigeneratone  degli  elminti.  L'ar- 
te sperimentale  ha  ritrovato  finora  due  potenti  rimedii  per  ucci- 
dere e  cacciare  le  tenie,  quali  sono  la  corteccia  della  radice  di 
melagrano,  e  più  di  questa  i  fiori  del  Lousso.Essa  non  lieo  rimedi) 
apertamente  efficaci  per  uccidere  i  lombrichi  e  gli  ascaridi;  ma 
sovente  ciò  consegue  facendoli  uscire  dal  corpo  con  i  purganti.  Ad 
impedire  la  rigenerazione  degli  elminti  la  scienza  raccomanda  l'e- 
satte osservante  igieniche,  il  clima  salubre,  e  segnatamente  la  ci- 
bai» ne  semplice  e  frugale;  al  che  si  vogliono  aggiungere  il  ra- 
barbaro, o  gli  amari  tonici  per  lungo  uso,  ed  i  marziali. 

4.'  gruppo. 

Morbi  dipendenti  da  periodi  /biologici  dell'organismo. 

27.  Morbi  per  de u li  z ione.  Mi  sembra  certo  che  il  giu- 
dizio comune  su  tali  morbi  di  gran  lunga  ne  esageri  la  frequen- 
la  e  la  gravezza.  Di  dieci  morbi  che  allo  spuntar  de'deuti  si  at- 
tribuiscono, appena  un  solo  e  lieve  ne  ritrovo  in  pratica  che  si 
possa  dire  surlo  per  quella  cagione,  e  gli  altri  nove  scovro  andar 
dovuti  ad  altri  motori.  Le  sofferemo  della  dentizione  son  lievi  e 
di  rado  meritano  rimedii,  se  ne  eccettui  la  temperanza  nella  die- 
ta, la  quale  6  meglio  ridurre  alla  moderata  lattazione. 

28.  Morbi  per  gra  v  id»  ti  su.  Oh!  le  quante  volte  si  esce 
lùor  di  cervello  per  interpelrare  l'origine  di  molliplici  ed  indeter- 
minabili sofferenze,  le  quali  da  ultimo  si  trova  esser  l'effetto  di  na- 
scosa gravidanza.  Per  esse  altro  rimedili  definitivo  non  v'ha  ebe 
l'aspettare  il  parto,  o  certi  periodi  della  gestazione;  ed  a  tempe- 
rarle valgono  le  cure  palliative  variate  secondo  i  casi. 

20.  Morbi  per  mestruazione.  È  raro  che  non  vi  sia 
qualche  sofferenza  nell'esercizio  di  tal  funzione.  La  cura  vuoisi  di- 
rigere contro  le  presumibili  cagioni  che  la  rendono  laboriosa. 

30.  Morbi  per  parlo.  Oltre  il  travaglio  che  naturalmen- 
te il  costituisce,  tutte  le  altre  sofferenze  che  si  dipartono  dal- 
le fisiologiche,  richiedono  aiuti  appropriati  secondo  le  cagioni;  i 
quali  sono  per  lo  più  costituiti  dalla  flebotomia,  dal  bagno,  da'se- 
danti,  dalla  segala  cornuta,  e  dalle  manipolazioni  ostetriche;  soc- 
corsi questi  tutti  da  eleggersi  con  fior  di  senno. 

31.  Morbi  perla  venuta  del  latte.  Talvolta  precede  la 
prima  secrezione  del  latte  una  febbre  più  o  men  risentila.  Anco- 
ra dolgono,  gonfiano,  e  si  riscaldano  le  mammelle.  In  questi  casi 
giovano  il  digiuno,  l'acqua,  Ì  temperanti  ed  i  purganti. 
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■1-2.  ,11  or  hi  per  l'evoluzione  della  pubertà  e  taivol- 
tà  della  gioventù.  Accade  non  di  rado  clic  in  questi  tempi  del- 
la vita  insorgano  turbamenti  in  qualche  funzione,  precipuamen- 
te de 'nervi, dovuti  al  corso  medesimo  delatori  fisiologici  alquanto 
irregolari.  Sono  questi  turbamenti  sempre  transitori),  e  però  si 
dileguano  col  tempo,  specialmente  se  vien  adoperato  un  governo 
di  vita  cosi  come  va  richiesto  io  quel  periodo  di  vita  tumultuoso. 

33.  Morbi  per  la  decrepitezza.  San  patimenti  deri- 
vanti dal  degradamento  naturale  dell'organismo,  il  quale  pub  ap- 
parir prematuro.  Richiede  perciò  un  corrispondente  metodo  igie- 
nico. 

34.  Morbi  per  il  recesso  fisiologico  delle  donne. 
Molti  morbi  appariscono  sovente  in  questa  età  della  vita  mulie- 
bre per  i  grandi  mutamenti  che  han  luogo  nello  stato  vitale  e  ma- 
teriale degli  organi  generatori,  e  per  il  mutamento  morale  ebe 
l'accompagna.  I  più  frequenti  turbamenti  sono  nervosi:  ma  nonson 
rari  altresì  i  turbamenti  derivanti  dal  l'arte  ron  osi  e  dalla  Qcbonosi 
che  gradatamente  in  quell'età  s'ingenerano.  I  quali  patimenti  ai 
stabiliscono  in  diversi  organi  sotto  forma  dì  iperemie,  di  emor- 
ragie, di  flogosj,  di  ingorgamenti, di  litonosi,  dì  artriti,  di  emor- 
roidi, di  dermatosi,  oc.  Richiedono  le  altre  sofferenze  un  gover- 
no opportuno  di  vita  e  tutti  i  farmachi  temperanti  e  secretivi 
che  abbiamo  indicali  per  la  disposizione  arlero-venosa. 

S.°  GROPPO. 

Morbi  dipondenlt  dalia  dimorinone  e  dalla  forma  delle  parli 
dell'organismo. 

35.  °  Questi  morbi,  la  cui  cagione  interna  e  primitiva  sta  nella 
nula  formazione  degli  organi.son  favellati  più  appresso  nel  quàb- 

TO  ORDINE. 

Morbi  per  dialesi  peculiare  di  qualche  limitalo  organismo,  come 
interviene  delle  idiosincrasìe  fisiologiche. 

36.  Mi  sembra  certo  esservi  alcuni  morbi  che  a  niuna  cagione 
van  dovuti,  meno  questa  di  una  condizione  morbosa  limitata  a 
qualche  sito  dell'or  gallismo,  come  per  esempio  ogli  occhi, alle  ton- 
sille, ad  un  ramo  nervoso,  ce.  Accade  che  per  tale  predisposizione 
locale,  indipendente  da  ogni  altra  cagione,  quelle  parti  s'inferma- 
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no  agevolmente,  cosi itu istorio  il  sito  più  debole  dell'organismo, 
alterandosi  sotto  forme  svariate,  e  nel  corso  della  vita  prima  di 
ogni  altra  deteriorano.  In  cura  di  tali  sofferenze  è  dimoile  percliè 
mancano  i  mezzi  curativi,  o  si  debbono  indovinare. 

Son  queste  le  principali  alterazioni  diatesiche  originarie  o  ac- 
quisiti;. Certo  ve  ue  sa  mimo  molle  altre,  (inora  o  non  ben  conosciu- 
te o  rare,  le  quali  se  non  si  posson  comprendere-  in  quelle  gii 
mentovate,  è  uopo  che  si  riconoscano  distinte  c  speciali. 

ORDINE  TERZO 

Morbi  transitori!,  o  nel  lor  periodo  dinamico  parabolico. 

Abbiamo  finora  osservato  innumerevoli  sofferenze  dipendenti 
dalla  diretta  azione  degli  agenti  esterni,  o  dalle  cagioni  interne  e 
proprie  dell'organismo.  Ma  ciò  non  compie  tutto  il  campo  delta 
patogeuia;  dappoiché  ci  abbatteremo  ili  continuo  in  un'altra  gene- 
razione amplissima  di  morbi,  i  quali,  quantunque  vengano  susci- 
tati  in  prima  origine  dalle  medesime  cagioni  esteme  o  interne,  e 
si  rimangano  in  un  primo  tempo  dipendenti  da  esse,  pure  in  un 
secondo  tempo  tali  non  si  conservano,  e  da  altra  cagione  stabi- 
litasi nell'organismo  derivano.  Che  sia  cosi,  pochi  esempi  saran 
sufficienti  a  dimostrarlo, 

È  nolo  che  un  senapismo  irrita  la  pelle,  e  dà  pungimenlo  e  ca- 
lore, e  dopo  breve  tempo  rimuovendosi,  bentosto  le  sofferenze  si 
dileguano.  Ma  se  nel  medesimo  sito  si  applichi  di  nuovo  il  sena- 
pismo, e  vi  si  tenga  qualche  tempo,  le  perturbazioni  materiali  e 
vitali  si  faranno  maggiori,  e  potranno  da  ultimo  addivenire  cosi 
profonde,  che  quantunque  vada  rimosso  il  senapismo,  pure  quelle 
non  si  dileguano,  ed  invece  si  continuano  più  giorni,  e  quel  eh 'è  più 
■ingoiare,  sovente  aggravano  apportando  conseguenze  diverse.  Io 
aimìl  guisa  un  liquido  irritante  sparso  su  la  congiuntiva  cagiono 
dolore,  lagrimozione,  caldezza  ed  afflusso.  Se  accorresi  immanti- 
jienli  a  lavar  quella  membrana  con  acquo  fresca  per  rimuoverei 
cagione  irritante,  spesso  avviene  che  quell'alterazione  rapidamente 
dileguasi,  pcrchèsi  conservava  indiretta  dipendenza  della  cagione 
esterna.  Poni  invece  che  quel  liquore  irritante  fatto  avesse  im- 
pressione più  gagliarda:  conseguiterà  in  tal  caso  che.uon  ostatile 
il  pronto  rimuoversi  della  cagione,  ed  ancora  un  certo  minora- 
mcnto  dell'irritazione  oculare,  pure  non  va  guari,  e  la  surta  al- 
terazione si  riaccende,  indi  progredisce,  e  va  a  diverse  termina- 
timi. In  altri  casi  la  irritazione  della  congiuntiva  potrà  in  vece 
essere  il  segno  di  labe  sifilitica  o  scrofolosa,  si  terrà  in  immediala 
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il ipendenza  ila  queste  cagioni  interne,  guarirà  ancora  con  hi  cura 
aulisilllitica  o  a  nliscro  foiosa.  Mei  se  l'altera /ione  della  congiuntiva 
addiviene  gnglianla,  eil  un  lavoro  (logistico  acuto  vi  si  stabilisce 
per  la  malvagia  opera  della  s lessa  si lilide  oilelln  scrofola,  ne  seguirà 
die  il  lavoro  morbo»  si  continua,  progredisce,  e  corre  a  diverse 
leraiitiaiioni  indipendentemente  dalla  cagione  primiera;  dappoi- 
ché corre  ì  suoi  tempi  non  ostante  la  cura  oritisilìlilicaoantiscro- 
folofn;  ed  ni t involte  viene  a  risoluzione  non  ostante  la  continua- 
tone della  sifilide  o  della  scrofola. 

Ne'quali  esempli  è  manifesto  che,  durando  l'azione  locale  di 
quelle  cagioni  esterne  o  interne  su  la  pelle  o  su  la  congiuntiva,  vi 
ha  in  un  primo  tempo  l'alterazione  organica  e  vitale  che  monta  a 
tal  grado  da  cangiarsi  in  un  processo  morboso  emancipato  dalle 
cagioni  primiere,  e  che  continua,  e  sovente  ingagliardisce  di  per 
sè,  e  per  propria  intrinseca  condizione  dell'organismo.  Adunque 
egli  È  chiaro  essere  nato  in  tal  modo  un  nuovo  morbo  proprio 
dell'organismo,  del  quale  le  cagioni  primitive  sarebbero  imme- 
diate non  più,  ma  remole,  tali  che  ben  possono  di  continuo  adiz- 
zare  il  novello  morbo,  e  renderlo  più  grave,  quantunque  più  noi 
tenessero  sotto  il  loro  immediato  dominio.  Il  mentovalo  Irarau- 
lamcnfo  è  il  nuovo  fatto  che  si  dee  riconoscere  in  tutte  le  malat- 
tie di  questo  ordine,  nelle  quali  pero  le  cagioni  primitive  diventan 
remote,  e  vengono  sostituite  da  altre  cagioni  intrinseche  lavorate 
nell'organismo. 

A  chi  seguirà  con  accurato  studio  gli  effetti  dell'azione  delle 
cagioni  esterne  o  interne  sull'organismo,  non  sarà  difficile  di  con- 
vincersi che  gradatamente  l'organiamo  ne'fluìiH  e  ne'solidi  sog- 
giace ad  al  terameoti  meccanici,  molecolari  e  dinamici  nelle  minute 
suo  parti.  Si  accorgerà  del  pari  ehc  questi  altcramcnti  giungo- 
no a  tal  grado  clic  da  ultimo  non  solo  non  si  dileguano  col  rimuo- 
vere la  cagione  che  gli  ha  indotti,  ma  dippiii  per  i  medesimi  al- 
terameli si  continuano  le  sofferenze,  e  comincia  un  nuovo  corso 
di  morbo  dovuto  manifestamente  alle  indicate  alterazioni  chimi- 
che, anatomiche,  e  dinamiche  dell'organismo. 

Quantunque  l'osservazione  ci  conduca  a  conoscere  clic  la  cagio- 
ne di  questi  morbi  in  generale  stia  in  un'alterazione  materiate  e 
vitale  dell'organismo,  pure  1  Visse r unione  medesima  ci  niega  di 
procedere  mollo  innanzi  per  poter  valutare  e  conoscere  in  tutte  le 
parti  il  grado, la  qualità  ed  il  numero  delle  alterazioni,  e  soltanto 
ci  permeile  lino  ad  un  certo  punto  distinguerne  talune  poche  e 
più  sensibili;  di  tal  che  possiamo  affermare  esserci  ignota  la  ca- 
gione intrinseca  ed  immediata  de'processi  morbosi.  Ciò  nonostante 
non  senza  maraviglia  la  storia  ci  mostra  da'tempi  più  remoti  (ino 
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a'noslri  ciorni  il  maggior  numero  de'patologi  essersi  immerso  nel- 
le più  strane  speculai  ioni  per  voler  discoprire  la  natura  intrinseca 
de'processi  morbosi,  e  aver  creduto  per  tale  discoperta  farsi  viu 
alla  terapeutica  razionale.  Ha  il  fatto  ha  evidentemente  di  conti- 
nuo dimostrato  esser  essi  riusciti  assai  lontani  dal  vero,  ed  ha  con- 
fermato esser  vana  la  pretensione  di  specificare  la  natura  della  in- 
trinseca cagione  de'processi  morbosi,  essendo  impossibile  ridurre 
ad  esatta  valutatone  il  grado.il  numero,  e  la  qualilò  delle  altera- 
zioni chimiche,  anatomiche  e  dinamiche  dell'organismo,  in  guisa 
da  poter  prevedere  quali  debbano  essere  i  soccorsi  curativi  op- 
portuni a  combatterle.  Al  che  aggiungo  questa  altra  considerazione 
che,  conceduta  ancora  la  possibilità  della  determinazione  di  quelle 
complicate  perturbazioni  ,  impossibile  pur  tornerebbe  dedurre 
quali  sarebbero  i  rimedi  i  abili  a  curarle. 

Per  le  allegate  ragioni  dovendosi  rinunziare  per  sempre  alla 
determinazione  della  cagion  prossima  di  questi  morbi  ed  alle  cure 
razionali  di  essi,  egli  è  mestieri  proporsi  primamente  la  distin- 
zione esatta  di  tutto  il  morbo,  ed  in  secondo  di  conc-icere  pervia 
sperimentale  qual  sia  il  metodo  curativo  da  opporgli.  Di  vero  è 
ben  noto  in  filosofìa  naturale  che  quantunque  s'ignori  l'intima  ca- 
gione di  un  fallo,  pure  si  pub  in  ùnte  guise  studiarlo  da  poterlo 
ben  definire,  distinguerlo  da  ogni  altro,  ed  aver  la  scienza  positiva 
delle  leggi  cui  va  soggetto.  Di  tal  guisa  potremo  ignorare,  come 
per  verità  ignoriamo,  qual  sia  ralle  rame  nto  chimico  dinamico  ed 
anatomico  che  sta  per  cagione  della  febbre  reumatica,  del  colera 
asiatico,  della  lue  venerea,  dell'antrace,  o  della  pustula  maligna, 
ecc.;  ma  non  mancheremo  certo  di  argomenti  per  poter  distinguere 
queste  specialità  patologiche  tra  esse  e  da  tutti  gli  altri  morbi; 
come  del  pari  la  mercè  di  accurate  osservazioni  potremo  disco- 
prirne i  metodi  curatiti.  Questi  argomenti  si  cavano  dall'esame 
di  tutti  1  fatti  relativi  a  tali  morbi,  i  quali  sono;  1°.  le  cagioni 
primitive  onde  son  nati,  stono  esterne  o  interne;  2°.  la  serie  de- 
gli alteramenti  materiali  e  vitali  per  iscoprire  la  sede  e  la  qualità 
de'patimonti  nella  durata  del  morbo;  3°.  lo  modificazioni  appor- 
tate al  morbo  dal  melodo  igienico  e  terapeutico.  Co»  tutti  que- 
sti argomenti  raro  è  che  non  si  discerna  il  morbo  qual  sia,  e  quale 
il  metodo  curativo  che  ad  esso  conviene.  Però  non  è  lecito  lasciare 
questa  disamina  senza  esporre  brevemente  il  valore  degli  allegati  ' 
crite  ri  i  per  ispeciflcare  la  natura  de'processi  morbosi  e  le  cure 
sperimentali  di  essi. 

I.  Cagioni  esterne  ed  interne,  Quantunqne  il  morbo  di  proces- 
so morboso  prosegua  il  suo  corso  indipendentemente  dalle  cagioni 
primitive,  perchè  tiene  per  cagion  prossima  un  motore  diverso, 
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pure  per  due  molivi  e  necessario  che  le  cagioni  remole  si  disco- 
prano. Il  primo  è  questo  che  quantunque  ilprocessomorbosocam- 
mini  di  per  sfalle  sue  sturial^  icrmirn^ioiii.  pure  é  necessario 
sottrarlo  alle  molestie  della  cagione  primitiva,  la  quale  di  conti- 
nuo lo  editerebbe  e  ne  impedirebbe  la  guarigione,  o  lo  riprodur- 
rebbe con  facilità.  Però  una  precipua  indicazione  curativa  ragio- 
nale sarà  sempre  quella  di  liberare  l'organismo  dalle  cagioni  che 
primitiva  mente  han  cominciato  ad  offenderlo.  Il  secondo  motivo 
non  è  menu  importante,  perchè  la  conoscenza  della  cagione  remo- 
ta è  un  gravissimo  argomento  pei  '  determinare  qual  sia  il  morbo  che 
nasce  dall'incognita  perturbatane.  Sovente  la  sola  notizia  che  il 
morbo  si  6  appalesato  per  la  dimora  in  luogo  palustre,  ocolà  dove 
una  speciale  epidemia  infierisce,  è  sufficiente  per  porsi  in  una 
nuova  via  d'indagini,  e  discoprire  qual  sia  la  specie  del  mor- 
bo, sebbene  se  ne  ignori  l'intima  cagione.  Dal  che  si  scorge 
che  quantunque  la  cagion  primitiva  e  la  cagion  immediata  del 
processo  morboso  sieno  due  cose  diverse,  puro  la  notizia  della 
prima  chiarisce  l'indole  della  seconda;  la  quale,  nascosa  nell'inte- 
riore organismo,  tener  deve  certamente  una  specificità  relativa 
alla  specificità  della  cagione  che  l'ha  ingenerata,  e  uoiigia  di  alcuna 
altra.  Argomenteremo  la  cagione  primitiva  essere  esterna  all'or- 
ganismo e  di  quelle  proprie  dc'morbi  del  primo  ordine,  allorché 
i  processi  morbosi  yengon  dietro  all'azione  di  es^e,  come  incontra 
per  una  cagione  meccanica  evidente,  per  cagioni  chimiche  c  dina- 
miche sensibili,  quantunque  invisibili,  come  per  caldo,  per  freddo, 
per  patemi  di  animo,  ecc.  Talune  altre  fiale  le  cagioni  esterne  sono 
cosi  insensibili  ed  invisibili  che  se  ne  argomenta  solo  por  la  ma- 
nifestazione epidemico,  come  è  il  caso  del  colera,  del  morbo  con- 
vulsivo e  del  grippe,  le  cui  cagioni  non  si  possono  per  altri  segni 
discoprire.  Si  comprende  che  in  certe  occasioni  per  picciole  od 
inavvertite  cagioni  esterne  si  cominciano  a  lavorare  turbamenti 
organici  lievi  e  subdoli  che  a  mano  a  mano  pigliali  piede  nel  corpo 
e  diventano  dopo  un  certo  tempo  cagioni  gravissime  di  morbi  acuti 
e  cronici  che  paiono  surli  spontaneamente.  Ancora  la  torma  del 
morbo  addila  che  la  cagione  primitiva  vien  dall'esterno  —  Giudi- 
chiamo che  i  morbi  sien  nati  da  cagioni  interne  allorché  le  esterne 
non  si  palesano  per  modo  alcuno,  ed  il  morbo  viene  come  sponlo- 
neo  e  necessario  ed  agevolmente  si  riproduce  quali  che  sieno  le 
precauzioni  osservate.  Ancora  la  precedente  spcrienza  insegna 
quali  sono  i  morbi  che  nascono  per  cagione  interna,  la  quale  si 
determina  do'segni  fisiologici  a  dalle  alterazioni  paiolo  giche  sofferte. 

Siccome  più  sopra  abbiam  dimostrato,  son  i  morbi  transitorii 
emancipati  dalle  cagioni  primitive.  Essi  o  scoppiano  si  tosto  che 
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questuila nno  operato,  o  precedono  le  sofferenze  dipendenti  dalla 
cagione  primiera,  sotto  le  quali  gradatamente  va  preparandosi  il 
morbo  di  processo  morboso,  o  da  ultimo  dopo  la  prima  impressione 
delle  cagioni  seguo  un  certo  tempo  di  quiesceniacbedicesi  d'incu- 
bazione,e  di  poi  manifestasi  il  morbo;  il  quale  comincia, cresce, og- 
grava,  distrugge,  o  si  scioglie,  o  viene  a  diverse  terminazioni,  fa- 
cendoun  corso  tutto  suo  proprio.  Di  tal  guisa  tengono  questi  mor- 
bi un  corso  più  o  meno  lungo,  indipendente,  e  per  cosi  dire,  ne- 
cessario. 

2."  Alteramenti  materiali  »  vitali.  Questi  ne'raorbi  transitori 
possono  essere  svariai  issi  mi, come  quelli  itegli  altri  ordini.  Le  sin- 
dromi fenomeniche  più  frequenti  sono  la  febbre  o  la  flogosi,  indi 
la  congestione,  le  nevrosi,  i  flussi,  l'emopatie,  le  cachessie,  l'adi- 
namia ecc.  Gli  alteramenti  locali  anatomici  e  funtionali,  non  che 
la  natura  delle  cagioni,  insegne  ranno  le  sedi  più  offese,  e  la  natura 
dell'offesa  negli  organi,  ne'tessuti,  e  ne'fluidi. 

Egli  è  della  maggiore  importanza  conoscere  cbciproccssi  mor- 
bosi transitorii  non  sono  punto  della  stessa  natura  come  ne'sisle- 
rai  dinamici  si  opinava.  Essi  al  contrario  tengono  svariate  e  spe- 
cifiche qualità,  e  quantunque  molti  di  essi  apparissero  sotto  fe 
forme  flogistiche,  ciò  non  vuol  dire  che  questi  fossero  una  medesi- 
ma cosa,  come  con  gran  nocuraeoto  della  scieuza,  nelle  odierne 
dottrine  mediche  sì  è  insegnato.  La  dimostrazione  della  diversità  e 
specialità  delle  malattie  di  processo  morboso  appalesasi  chiaramente 
appena  si  porri  mente  a  questi  argomenti. 

Li  prima  le  cogioni  primitive  che  suscitano  i  processi  morbosi 
operano  luna  diversamente  dall'altra,  ed  in  un  modo  tutto  speci- 
fico, Il  calore,  l'elettricità,  la  luce,  l'alcool,  il  freddo,  i  diversi 
cibi,  i  patemi  di  animo,  il  moto,  le  cagioni  meccaniche,  i  diversi 
veleni  fanno  impressioni  ed  alterazioni  organiche  e  vitali  le  più 
diverse.  Per  conseguenza  i  processi  morbosi,  che  da  ultimo  ne 
sono  l'effetto,  debbono  essere  di  qualità  ditersa.  Un  morbo  susci- 
tato dal  caldo,  un  altro  dal  freddo,  un  terzo  dall'umidità,  un  quarto 
dallo  spavento,  emancipati  già  da  queste  cagioni,  pur  dovranno 
tener  ciascuno  una  natura  diversa  dall'altra. 

Secondamente  è  da  considerare  clic  ciascun  morbo  di  processo 
morboso  comincia,  progredisce,  e  compie  il  suo  corso  con  altera- 
zioni materiali  e  vitali  diverse  e  speciali;  il  che  tanto  meglio  si 
certificherà  che  si  scende  a  studiare  le  perturbazioni  fisiologiche 
ed  anatomiche  de 'solidi  e  de'fluidi,  degli  organi  e  delle  molecole. 
I  quali  fa»i  dimostrano  meglio  di  ogni  altro  argomento  die  i  la- 
vori intrinseci  del  morbo  sono  diversi  e  specifici. 

In  terzo  luogo  per  le  terminazioni,  e  per  i  prodotti  snecialiche 
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mostrano  i  protessi  morbosi  i>  di  toro  la  loro  specialità.  Le  corn- 
ili, le  crisi,  le  successioni  som.  diverse.  ]ii  uh  inurbo  [logistico 
si  preparano  ed  escono  materie  diverse  d;i  lincile  ili  un  nllro,  e  cosi 
mocci,  marce,  gas,  arene,  materie  contagiose  ecc.,  sono  speciali 

Da  ultimo  dimostrano  la  specialità  di  ciascuno  di  questi  inori» 
anelli:  le  cure,  die  vogliono  essere  tutte  rispondenti  a  ciascuno  ili 
essi,  precipua men le  se  vi  sono  metodi  specifici. 

Il  metodo  curativo  de'morbi  per  professo  mortaio  transito- 
rio, a  tornare  eRìcncc,  deve  essere  diretto  avier-ci  la  cagiune  im- 
mediala di  casi,  come  in  ogni  nitro  morbo  si  richiede.  Ma  questa 
cagione  immediata  ne'proccssi  murilo' i^mcn^ii ila,  perche  nasco- 
sa nelle  alterazioni  molecolari  e  ilinainklie;  dunque  non  può  essere 
raiionale  il  lor  metodo  curativo,  come  è  quanto  u 'morbi  per  ca- 
gione esterna  all'organismo.  riiiiseniienkrnnite  l'urie  curativa  es- 
sere deve  in  essi  aliatili  speiimi'iilalr.  V.  [loirhó  ri  uscii  no  de' suddet- 
ti morbi  6  specifico,  richiede  perciò  una  cura  specifica,  se  la  spe- 
ndila l'avrà  in  ostilità;  siccome  è  avvenuto  per  alcuni  di  essi.  In 
altri  poi  in  difetto  di  soccorsi  spmlìi'i.si  inuno  cure  minorative  o 
palliative.  Pure  il  desiderio  di  essere  più  utili,  ed  il  prestigio  dei 
sistemi,  o  le  cicche  imitazioni  dell'empirismo  sovente  iscorgono  i 
medici  all'uso  di  molti  farmachi  che  si  credono  compensativi  o  ri- 
solutivi del  processo  morboso,  mentre  un'oculata  osservazione  nei 
mostra  l'inutilità  o  il  danno.  Questi  Carniaclii  avviene  che  faune, 
la  loro  pomposa  comparsa  per  qualche  tempo,  stanno  nella  fede 
generale  dc'me dici,  e  dopo  alcuni  anni  esco»  ili  uso  non  solo, 
ma  si  schivano  ancora  come  nocivi,  l'essano  queste  brevi  parole  e 
il  documento  che  ne  dà  lasl'jriii  de!l,i  lera|ii'iilica  rendere  pili  cauti 
i  giovani  medici  ntll'tiso  ilc'farmarhi,  punendo  niente  che  il  più 
delle  vulte  il*  min-lui  senno  il  suo  corso  indipendente  e  supcriore 
a'raulamenli  indolii  da  quegli  ngenli.  Eppcró.  so  non  possiamo 
essere  direttamente  utili  per  curii r  tali  malattie,  adoperiamoci  a 
ciò  almeno  schium  ili  i  melodi  enunci  ci  nn'indisereln  e  danne vo- 
le  operosità.  Ancora  rivolgiamoci  in  tali  casi  a  seguire  speciali 
modiiica/.ioni  nel  noverilo  igienico  dell'  iiil'ennn;  dappoiché  soventi 
volte  quel  che  non  si  è  vinto  e  si  è  aggravato  con  i  farmachi,  si 
cura  regolando  la  vita  psichica,  mutando  il  clima  e  le  abitudini, 
ed  usando  una  speciale  di  e  letica. 

A  poler  bene  ordinare  tali  morbi  È  uopo  anzi  lutto  distinguerli 
in  due  grandi  divisioni.  In  una  è  necessario  riunir  tulle  le  specia- 
lità patologiche  ben  definite,  quelle  cioè  nelle  quali  si  vede  tuli» 
il  morbo,  come  sarebbe  la  febbre  periodica,  il  colera  asialico,  la 
febbre  reumatica,  il  vainolo  e  via  discorrendo.  In  una  seconda  pel 
•Zi 
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conlrario  6  uopo  comprendere  lutti  que'processi  morbosi  ne 'quali 
limi  si  vede  intero  il  morbo,  nò  la  specialità  patologica  e  ben  de- 
llniUi,  dovendosi  ricoia-are  lui  in  i  i  n  i  (<  ►  esame  la  sua  vera  natura, co- 
me quando  si  dice  piaga,  febbre,  amaurosi,  llogosi,  ecc.  sofferenze 
clic  son  sintomi  ili  nim  bi  divedi,  [.'ordina  :noiitii  poi  delle  specialità 
patologiche  ben  deNnile,  può  stabilirsi  o  sulle  Cagiani  esterne  ed 
interno  primitive,  o  sulla  forma  che  quelle  olVi'nii"  più  m-picoa, 
o  su  ili  allre  qualità:  ma  un  ordinamento  più  mimilo  in  questa 
genera? ione  ili  morbi  si  può  considerarli  di  pochissima  importan- 
za, lo  ne  propongo  la  distinzione  in  olio  gruppi,  die  sono  i  seguen- 
ti. l.°  Inliamma/ioiu  amie.  •>:■  loliai]ima?Mui  croniche.  3.°  Mor- 
bi periodici.  \.°  Murili  endemici,  epidemici  e  contagiosi  acuii. 
S.°  Morbi  cildemii  i.  rpiilnnii'i  e  rolliamosi  cronici,  li.»  l'ebbri  es- 
senziali. 7.°  Morbi  per  speciali  veleni. H."  Morbi  mal  definiti  o  ete- 
rogenei. Di  colali  gruppi  qui  facciamo  una  breve  esposizione, 

i."  GKrppo. 

infiammazioni  amUc. 

36.  Le  ìniiammanoni  aeule  compongono  una  famiglia  di  nu- 
merose specialità  palnlo^iche,  nelle  quali  i  turbamenti  cireolatori! 
e  nervosi  si  appalesano  gagliardi  e  rapidi,  si  che  dal  principio  al- 
la Ilei-  por  nK<tlil>-  n.-Mtil  ir>  ,-..l,r  1.  im,  r>.  u'i  cnr«..  •c*'«n„  In 
diversi  tempi  distinto  di  crollila  e  tli  co/Jone,  ovvero  di  princi- 
pio, d'incremento,  di  slato,  di  declinazione  e  di  line.  Tali  morbi 
richiedono  metodo  curativo  molto  consimile,  almeno  finche  non 
Tengano  ritrovale  ture  specilli  he  per  ciascuno  di  essi.  La  flogosì 
è  una  complicata  perturbazione  assai  facile  a  suscitarsi  dalle  più 
svariate  ragioni  meccaniche,  lische,  chimiche,  dinamiche,  mo- 
rali, esterne  ed  interne;  e  ciò  incontra  per  la  speciale  costituzio- 
ne organico  dell'uomo  e  depili  animili  calili.  Ks'a,  quantunque  si 
appalesi  con  perturhaiirini  apparenti  molto  consimili,  puro  net 
fondo  e  di  natura  assai  diversa.  Le  principali  distinzioni  delle 
fiogosi  si  stabiliscono:  1."  dalla  natura  delle  cagioni,  come  a  mo- 
do d'esempio  te  iolìiiiuiii.i/i'iiii  rei  in  lai  ii  lie,  le  sanguigne,  le  trau- 
matiche, ecc.;  quelle  della  pilla,  della  •ilìliile.  ecc.:  '2."  dalla  sin- 
drome de 'sintomi,  onde  l'inliainmaziuiic  erilemalira,  resipelacea, 
flemmonosa,  cancrenosa,  ronzii  va,  emorragici,  febbrile,  sup- 
purante, ipertrofica,  secretoria,  ecc.:  3."  dal  temuto  o  sede  ove  ma- 
nifestasi, onde  llogosi  nervosa,  arteriosa,  membranosa,  paren- 
diimntosa,  ossea,  glandulare.  Per  il  che  la  flogosi  si  dee  concepi- 
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re  essere  uno  riunione  di  alterazioni  dipt'iuleuli  da  diverso  malat- 
tie, la  quale  finirà  il i-ili iit;iHTM  dalla  natura  ili'lle  ragioni,  allor- 
ché qui-slc  Simo  ben  miti',  e  eliiiinr-i  per  la  tiudriime  de'sinlomi  e 
per  Li  -.'.li'.  !.•.'  pi  inaiali  ^  perii?  ili  lln^iht  in- ni,'  sono  le  reumo-ca- 
larrali,  li'  sanguigni-,  [e  rcsipelacee,  le  iiaiHTcnine,  et. 

11  nu'ludn  ('unitivo  jji.'i'imi'nUh'  delti'  lìn^'-i  ai' il  te,  ri  mosse  lo  la- 
minili determinanti,  vieti  costituito  ila  diversi  •ni  nirsi  appellali  an- 
tiflogistici. Io  do  nome  ili  metodo  aiUiflogàtico  semplice  a  quello 
nel  ([naie  si  prescrive  il  riposo  del  corpo  o  doU'organn  infili  [lima- 
to, il  'digiuno  e  l'uso  dell'acqua;  il  qua!  includa  diventa  mollo  el- 
fi «ice  Aggiungendovi  fili  airruinliieiili,  il  piireiinrenlo  in  testino  In.  e 
la  cavala  di  sangue  generale  o  locale.  Da  ni  li  ino  ciò  che  resto  del- 
la Rososi  nella  continuai  io  ne  del  suo  corso,  quando  ne  sia  stata 
già  domato  la  veemenza,  si  cura  prosegue  mio  i  diluenti,  gli  am- 
mollienti, ed  aggi  [ni  gl'in  lo  i  sali  neutri  alcalini,  i  purganti  ed  i 
Inoperanti.  Il  tartaro  minialo  iliirniile  il  favore  del  sistema  di  Ra- 
so ri  si  È  prodigato  come  il  più  po-.senlc  rimedio  nelle  diverso 
specie  di  flogosi;  ma  certamente  r.ió  ■'<  fnl-o  o  esageralo.  Soltanto 
nelle  flogosi  toraciclle  c  cerebrali,  nello  flogosi  reumatiche  o  feh- 
l.i,ii  f,-  ..>.■  .  i.iii].!  l ,  , iii.j  ri'"l'i"><i  Ji  ■  ■.  !■■  -l'i  d^  :■  Inni-i  più 
manifesta  quanto  più  quel  farmaiM  n.ldivi-.'ne  purgante  o  secretivo. 
Dal  che  iu  argomento  che  l'utilità  del  tartaro  stibiato.se  non  del  tut- 
to, dipende  precipuamente  dal  purgamento,  dulie  secrezioni  e  dal- 
lo revulsione  che  induce, e ppc ri)  esso  giova  presso  a  poco  come  gli 
altri  purganti.  Ancora  questo  vogliamo  avvertire  che,  caduto  il 
prestigio  del  contruitiniol.i,  più  unii  si  vedono  i  medici  assennali 
correr  dietro  all'uso  smodalo  ed  universale  ili  tal  farmaco,  e  die 
la  cieca  fede  allo  sua  fona  nntiuogistica  è  molto  scemata. 

2."  GRUPPO* 

Flogosi  croniche. 

37.  Trovami  riuniti  in  questo  gruppo  numerosi  morbi,  ne'qualì 
il  lavoro  flogistico  si  mostro  debole,  ma  pertinace.  I*  cagioni  on- 
de immod  in  tornente  dipendono  lor  danno  un'indole  speciale,  epperò 
servono  a  distinguerli  e  denominarli.  Se  esse  sono  estrinseche  e 
note,  lo  cura  delle  llogosi  croniche  si  otlcrra  rimovendo  tali  ca- 
gioni n  scemandone  la  potenza  con  indicazioni  razionali:  se  pel 
contrario  sono  interne,  diatesiche  o  radicali,  si  combollerà  la  flo- 
gosi con  i  soccorsi  indicali  dal  metodo  sperimentale  avverso  alla 
condizione  diatesica,  come  si  6  favellalo  più  innanzi  nel  II"  ORDI- 
NE de'morbi. 


Morbi  periodi 


38.  [li])!  ili  pesti  morbi  sono  quelli  ingenerali  dalle  cagioni 
palustri  nella  stagione  usi  ini  ed  m miniali!.  Per  lu  più  si  «lustra- 
no con  sindromi:  febbrile,  I  turbamenti  nude  migono  associali, 
specialmente  quandi)  ■ìoiio  più  rei  u  perniciosi,  mi  obbligano  a  con- 
siderare essi  morbi  periodici  come  iiltretlanle  varietà  ili  uno  sperial 
nevrosi.  I  sali  di  chinina  e  dì  diuturni!  ne  suini  i  fi.rmaclii  specifi- 
ci s  peri  mentali,  e  l'effetto  non  si  fa  lungamente  aspettare. 


39.TÌTO  pel 
tn,  la  quale  vien 
cui  le  principali 
(erica,  la  tlogos 
segna  (a  mente  ne 
è  forse  qualche  ; 
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e,  ec.  Cagione  di  questi  perturbamenti 
ilenle  principio  che  turba  e  manomette 
„enera  le  lesioni  die  si  snrreilono  nel  ti- 
ro. La  cura  ili  questo  morbo  ha  provato  lutto  l'effetto  della  po- 
tenza de 'sistemi,  ed  or  si  è  fu  Un  con  i  più  gagliardi  eccitanti,  ed 
ora  con  il  metodo  più  debilitante.  Bi  presente  si  compone  per  lo 
più  con  rimedi  antiflogistici  e  diluenti,  a' quali  si  fan  succedere 
farmachi  nervini,  ni  anli-pa^nnilici,  se  non  vi  è  ragione  di  con- 
tinuare i  diluenti  e  gli  alili  Un  gisti  ci.  In  ogni  caso  a  me  pare 
che  il  metodo  curativo  finora  adoperato  non  è  punto  specifico,  ni 
ilircllo  contro  la  cagione  perturbatrice  ed  incognita  onde  esso  mor- 
bo ò  ingeneralo.  Per  verità  quello  comunemente  seguito  talune 
volte  è  sistematico  ed  ipotetico,  secondo  il  supposto  conccllo  che 
delhi  sua  natura  si  forma;  lat'altra  è  sintomatico  ed  empirico, 
perchè  messo  in  opera  con  soccorsi  variati  diretti  contro  que- 
sto o  quel  sintomo,  contro  questa  o  quella  per  turbali  oli  e  che 
nel  corso  del  morlin  -i  appaici;!.  M  qual  fine  si  danno  purgan- 
ti ed  emetici,  si  applii-aiin  vc-i-iiv.tnrit  e  monatti1,  si  ministro  ne- 
ve ed  acqua  tiepida,  si  usan  salassi  c  pozioni  eccitanti ,  si  prescri- 
vono diaforetici,  antispasmodici,  temperanti  ed  altri  rimedi  i;  me- 
todo, in  cui  non  solo  vedi  una  cura  sintomatica,  ma  uni  le  ad 
essa  tutte  le  pratiche  di  una  cura  ipotetica  ed  arbitraria  che  de- 
ve certamente  accrescere  le  complicai  ioni  del  morbo,  offendere  i 
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movimenti  della  natura  ino.lii vili  ito,  e  conioudere  hi  metile  del- 
l 'osservalo re  nello  studio  ilei  morbo.  Laonde,  messe  tiri  un  canto 
tutte  queste  pratiche,  che.  gl'ignoranti  e  gl'impostori  promuo- 
vono,  e  che  lu  ragioni:  altamente  condanna,  mancando  dì  me- 
lodi efficaci  e  spedirci;  per  ora  la  cura  del  tifo  petecchiale  e  delle 
l'ebbri  nervose  die  ad  e>-i>  somigliano,  *i  vuol  limitare  a  quei  soc- 
corsi che  per  i  i.i  la/ionalc  u  -penine!  itale  san  diretti  a  rimuove- 
re le  principali  alterazioni  onde  componesi  il  morbo.  Cosi  il  san- 
gue si  estrac  nelle  l'hiiicIìiiiiì  e  nelle  llow-i;  i  purganti  si  prescri- 
vono nella  cocochilia;  l'acqua  ed  i  diluenti  |>er  temperare  la  sa- 
I  ■  1  il  ■  i  r  -  . .  i  "j.li.  ti  p - 1 p  il  Lille,  il  |.r>-l-,  ali  .inlifii  ""U 
li,  ee.  ne'i      ir,  mi  . inlin.i ri. imeni''  v .in  ..ammcndali.  Avvertasi 

essersi  cioè  il  vr.ieali.di)  tifa  ,i  j >i i h  ìli '...j  a  murili  di  specie  onnina- 
mente diversa,  ma  sulu  in  questo  ci  infunili, che  -un  morbi  acuti  gra- 
vissimi per  peiliiiliaiiuiii  ncriese.  Dal  die  è  vernilo  elio  a  morbi 
diversi  sì  applichine  aiudiiii  e  metodo  curativi)  consimili.  La  con- 
fusione  è  giunti*  a  l.ilc  che  mettono  insieme. cerne  unico  morbo. di- 
icrse  specie  di  febbri  nene-e,  le  l'ebbri  pcriudidie  mal  igne,  le  feb- 
bri cancrenose,  la  peste,  la  l'ebbie  gialla,  il  lil'u  petecchiale  ed  il 
medesimo  colera:  Via  le  quali  specie  diverse  ili  l'ebbri  nervose  una 

ve  n'ha  su  cui  richiami)  la  n  t'1  de'mcdiei  i  l  laici  .corno  quella  che 

si  diparle  del  tulio  dalle  altre  per  esser  cosliluila  da  turbamenti 
nervosi  ne'qiiali  non  si  può  disccrnen:  ah  un'ul  igine  flogistica  o 

le  ad  ina  in  il  In  ned  i   i    n        nuli       in  ol  essere  cura- 

la con  il  solfato  di  chinina  e  con  gli  antispasmodici. 

40.  Febbre  gialla— Si  può  relire  per  questa  malattia  lutto- 
ciò  che  abbiamo  or  discorso  del  tifo,  unii  essendovi  metodo  di  cu- 
ra specifico  né  compensatilo,  poiché  per  lo  più  è  incerto,  eqiii- 
VOCOO  ipotetico, ed  il  preferibile  è  il  sintonia)  in)  ed  il  diluente. 

■il.  Teste.  —  Volgono  per  quest  i  malattia  le  sopraddette  con- 
siderazioni. Il  metodo  curativo  ò  diierse,  secondo  il  diverso  con- 
cetto che  si  fonila  del  morbo.  Se  i  siulomi  sono  di  coiicilittion.ee 
di  flogosi,  si  nini  preferire  il  metodo  antiflogìstico;  sa  pel  contra- 
rio dominano  l'adinamia  nervosa  e  vascolare,  si  preferisce  il  me- 
todo incitante. 

42.  Colera  osi  ntico— Sono  ignoti  i  veri  rimedi!  specilici.  La 
miglior  cura  sintomatica  e  fui  mata  dal  biiiu-i  tiepido  reiterato,  c 
dall'ilio  della  neve  seminio  il  desiderio  dell'infermo. 

4:5,  Murlio  convulsivo  epidemico— Questa  inaliti  in  mio- 
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d'ernie  del  morbo  convulsivo  epidemico  descritto  do  molti  medici 
tedeschi.  Presso  di  noi  t  stato  chiamato  impropriamente  tiro  apo- 
plettico-tetanico. Lacuran'ù  incerta  è  "si  ni  omo  tira. 

4*.  Sudore  anglicano  o  cremerà  diaforetica.  — 
Sospetto  che  qne-ln  mahiltia  m,i  ni  fluitasi  «I  cader  del  XVI.  seco- 
lo, special  nienti'  in  IniihilU'irii.sin        una  perniciosa  diaforetica. 

45.  Idrofobia  o  rabbia. — Perlai  morbo  mancano  i  ri- 
medi!. Soltanto  per  la  cura  profilattica  l'acqua  di  cloro  interna- 
mente. In  ventosa  su  la  ferita  cruento,  c  di  poi  l'uso  del  caustico 
culi  il  burro  di  antimonio,  hanno  impedito  la  manifestazione  del 

40.  Contagi  sifilitici  — Nella  blenorragia  si  adopera  il 
metodo  antiflogistico,  come  per  le  uretriti  acute;  nell'ulcera  i  co- 
leretici, e  segnatamente  la  pietra  infernale;  noli'  adenite  ingui- 
nale acuto  la  cura  antiflogistica  e  risolutiva;  nello  vegetazioni  il 
caustico  e  lo  recisione.  Appena  trascorso  il  periodo  acuto,  si  co- 
iiiiin'ij  b  tura  aiilNIÌlitica,  se  continuano  le  sofferenze  locali  sotto 
Torma  cronica,  e  specialmente  se  cominciano  ad  apparire  segni  di 
lue  sìGlitica. 

47.  Esantemi  acuti  —  Novero  in  questo  genere  il  voiuolo, 
il  morbillo,  la  scarlattina,  lo  varchila,  ecc.  In  ciascuno  di  essi  non 
vi  lio  metodo  di  cura  spociDco.  Invece  si  adoperano  i  metodi  com- 
pensativi comuni  die  si  diriggono:  1.°  contro  la  (lagosi,  se  l'indole 
è  flogistica,  come  ordino  riamen  te  interviene;  2."  contro  lo  stalo 
odinomico  o  cancrenoso  che  talvolta  predomina;  3."  contro  le  com- 
plicazioni che  vi  si  associano,  e  sopralutto  l'alterazione  gastrica. 

5."  GRUPPO. 

Morbi  endemici,  epidemici  e  contagiosi  cronici. 

48.  Pellagra,  crenitismo,  scabbia,  lebbra  tubercolosa,  elefantia- 
si, ecc.  In  ciascuno  di  questi  inurbi  si  richiedo  metodo  curativo 
-jiL'uilico,  il  ijualc  è  tuttavia  un  desiderio. 

Febbri  acute  comuni  nominate  ancora  essenziali. 

49.  La  sindrome  di  questi  morbi  potrebbe ,comc  è  intervenu- 
to, farli  riferire  alle  maialile  inh'aninialnrie,  con  le  quali  ten- 
gono comuni  lo  cagioni,  [unetchi  sintomi,  il  corso,  lo  terminazioni 
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e  tu  cura.Soluuiciik'  sta  per  caralk'ii'  di-limiui  di  c«si  il  non  avere 
una  sede  tanto  manifesta  e  con  lesione  si  gravo  da  poter  dire  the  da 
essa  la  febbre  dipenda.  Invece  tulli  i  Inibii  mini  li  loculi  sono  aperta- 
mente sintomi  del  turbamento  o  ili  una  cagione  generale  stabilita 
nel  sistema  sanguiguo,  nel  sistema  nervoso  o  in  tutto  il  corpo.  Ve 
ne  sono  talune  specie  più  frequenti  come  la  febbre  reumatica,  la 
biliosa,  la  samjiiùjiui,  la  nervosa,  la  linfatica,  e  le  composte.  In 
esse  il  lavoro  o  processo  inurbifieo  speciale  è  più  diffuso,  mentre 
nelle  infiammazioni  i-  più  li  mi  luto,  unni  ifcjttj  e  m  gagliardo  che  da 
esso  emana  la  per  lui  bau  io  mi  l'ubi  ni  li'.  Nondimeno  il  caso  più  fre- 
quente è  che  nelle  febbri  cs-enziali  apparisce  Ili  gastro-enterite,  la 
quale  sta  come  iuuyi.'  o  i-licione  iiiìik  i/mìi-  della  febbre.  La  cura 
delle  febbri  essenziali  in  pack  è  i-a/.iun,ilc,  .iliurdii;  si  volpi  a  to- 
gliere le  complicLi/iiuii  g.i. Uno- In  Uose  e'd  il  sangue;  ed  in  par- 
te è  sperimentalo,  poiché  In  cium  duella  avverso  la  capiono  inler- 
iia  ed  incognita  del  morbo,  (guai  È  la  condizione  reumatica,  bilio- 
sa, sanguigna,  nervosa,  e  linfatica,  non  tic»  ihncdii  speciali,  ed 

licousimili.il  Iniquo,  fidiog.ilii  e  gli  antimoniali,  che  sebbeu  mol- 
lo tacconi o Dilati,  pure,  secondo  io  ne  penso,  l'opportunità  e  l'uti- 
lità loro  sono  molto  esagerate. 


Morbi  per  attnssìcameiito  generale  nel  loro  periodo  consecutivo  ed 
iwlipputkiitr  tt'dhi  i-t  ìitiìtiit:  iiìi]irrhn<itit'  dei  veleno. 

50.  Ne  sono  specie:  1.  Il  morbo  me  reu  ródivi  Ibi  cui  cura  si  ado- 
pera il  bugno,  il  latte,  i  solfuri  alcalini,  ce.  2.  Il  morbo  iodico,  per 
il  quale  van  consigliati  i  medesimi  soccorsi,  ò.  La  colica  saturnina 
ed  i  postumi,  per  cui  si  consiglia  la  limuoea  minerale,  gli  oppiati, 
il  bagno  tiepido,  ec.  4.  Il  veleno  della  vipera,  contro  il  quale  si 
lodano  il  succiamento  della  ferila,  il  caustico  e  l'uso  interno  del- 
l'ammoniaca. 5.  fili  effetti  della  segala  cornuta,  a  mitigare  i  quali 
si  commendano  gli  oromali  eccitanti,  il  vino,  ecc.  6.  Le  sofferen- 
te originale  da  n'attossica  manto  dell'arsenico,  che  si  combattono  con 
gli  eccitanti,  gli  antispasmodici,  ecc. 


Morbi  mal  definiti  e  etemgmei. 


M.  Diabete. —  S'ignora  su  il  diabete  sia  un  fenomeno  dipen- 
dente da  una  condizione  morbosa  unica  u  sempre  identica,  ovve- 
ro da  diversi;  morbosità,  [n  conseguenza,  trovato  utile  un  farma- 
co o  un  metodo  curativo  in  uno  o  pili  casi  di  diabete,  s'ignora  so 
in  altri  casi  possa  tornar  parimenti;  efficace.  Ma  oltracciò  si  6  do- 
lente che  finora  alcuna  cura  non  possa  essere commendata,  ed  ancor 
quella  che  testò  i  chimici  dopo  lunghe  indagini  han  credutu  poter 
proporre  come  specifica  e  ben  determinata  dulia  teorica,  cioè  il 
nutrire  gl'inermi  con  materie  azotato  sema  fecola,  io  giudico  per 
due  ragioni  riprovabile  e  vana.  La  prima  è  che  l'uso  delle  carni 
continuate  senza  fecola  ingenera  gravi  inconvenienti  nelle  funzioni 
digerenti  ed  assimilative  senza  impedir  nemmeno  del  tutto  la  for- 
mazione dello  zoi'i  hi  ni  iK'll'm'iiiimsmn,  come  han  teste  dimostra- 
to il  Bernard  ed  il  liarreswiì  (1)  ;  la  nt'coinla  è  i  lie  la  minorazione 
dello  laccherò  nelle  urine  dipende  dalla  mancanza  di  materie  fecu- 
lacce  per  formarne,  non  -/va  ifiiH'issursi  ilile^iialai;  guaritala  condi- 
zione morbosa  per  J;i  quale  (pn'lla  tin-hniim  i'^i  in  /.ncchero  ha  luo- 
go; di  (al  che.ricominciandosi  l'uso  della  fecoln,  ri  tornerebbe  il  sin- 
tomo. Oltrecche  si  imi  cuiisidurrin;  burine  mct  he  rose  non  essere 
la  cagione  essenziale  del  morbo,  ne  il  solo,  ma  uno  dc'sintomi  che 
costituiscono  il  diabete. 

eh  i  mos  i  sponto  ne  a.  —  Sono  tali  morbi  varii  gradi  e  formo 
di  spandimene  sanguigni  venosi  ben  distinti  da  quelli  che  accom- 
pagnano lo  scorbuto.  Par  clic  tutti  sieno  dovuti'aila  medesima  ca- 
gione variante  di  grado.  L'esperienza  mostra  utili  per  la  lor  cura 
gli  acidi  vegetabili,  la  coclearia  ed  il  latte. 

53.  Pertosse  —  Tal  malattia  a  me  pare  esser  non  in  altro 
diversa  dalla  bronchite  che  per  trovarsi  la  flussione  su 'filamen- 
ti nervosi  de'canuli  aerei.  Non  vi  è  cura  specifica;  ma  tornano  utili 
i  calmanti  oppiati  e  ia  belladonna,  come  ancora  l'ipecacuana,  il  lat- 
te ed  i  rivcllonti. 

54.  Asma.— Le  sofferenze  asmatiche  sono  sintomi de'piii sva- 
riati morbi:  ma  qui  voglio  favellare  di  quell'asma  umido  che  co- 
mincia per  lo  più  di  repente  con  minaccia  di  apnea,  e  che  poi  si 
continua  con  ortopnea,  e  da  ultimo  con  dispnea  finché  del  tutto 

(!)  V.  Comp fd-rsnduidei  tAncM  di  VAcuitmit  da  Scimeli.  - 1.  «VII, 
p.  SU. 


guarisca;  nel  cui  corso  la  respirazione  va  rem  Irmi  osi  min  dinicul- 
tosa  in  proporzione  i  lio  l'inn-nno  vii  o^eUmaml'i  più  copioso  il 
moccio.  Jo  consiiWo  tal  niiil.illi.i  rumir  ii, in  «iM-ie  ili  cntarro  infe- 
riore, o  de 'capillari  di-'hriniclii;  i  limili,  ii]i|iil.Ui  il, il  turgore  mem- 
branoso e  dall'umor  si;giv;j(il'>.  i!ii|»"lisi-iiii»  il  ropirare.  Li  cura 
sperimentale  minorili» a  i:  i'omi>nisnliva  è  da  farsi  conia  fleboto- 
mia, co'reveltenli,  con  il  fumo  ili  stramonio  o  della  carta  nitrala, 
con  la  Scilla,  ec. 

.Voròi  organici  emancipali  dalie  precedenti  cagioni,  o  nel  loro 

Finora  tutte  le  alterazioni,  per  le  quali  sussiste  il  travaglio  {lo- 
gli organi  e  delle  funzioni,  si  riducono  a  turbamenti  materiali  più 
o  meno  gravi,  tutti  però  molecolari  e  dinamici.  I  medesimi  mor- 
bi di  processo  morboso  pili  gravo,  quali  la  peste,  il  colera,  la  si- 
filide, la  scrofola,  ee.  dipendono  certamente  da  profondi  disor- 
dini materiali  e  vitali,  e  pure  il  più  sovente  vanno  per  l'opera  del- 
l'arte o  della  natura  cosi  riconducendosi  alla  guarigione  elio,  dopo 
il  volgere  di  pochi  giorni  ne'primi,  e  di  alcuni  mesi  negli  altri, 
il  corpo  ne  torna  afflitto  incolume  e  risanato;  il  che  dimostra  che 
tulle  le  alterazioni  materiali  ne'nuiili  e  ìie'sulidi  possono  tuttavia 
rientrare  nella  composizione  organica,  o  uscir  dui  corpo,  e  che 
però  non  erano  emancipate  nò  fotte  indlpcndeoH  dal  processo  mor- 
boso costitutivo  ftl  morbo.  Ha  ora  un  ultimo  ordine  di  morbi  re- 
sta ad  esaminare,  e  son  quelli  cho  stanno  in  tali  alterazioni  orga- 
niche c  meccaniche  clic  si  rimangono  emancipate  ed  indipendenti 
dalle  precedenti  cagioni,  comeche  da  esse  abbiano  avuta  l'origine. 
Degli  esempi  faranno  aperto  ciò  die  vogliamo  significare.  Siisurti 
iiii'in  itn/iinie  della  tnii^iimUi  ;i  per  un  liquido  irritante,  o  perlina 
cagione  interna  diatesica.  Un  tale  stato  morboso  dipendente  dalle 
cagioni  mentovate  si  aeravi  <■■  passi  iillecoiulb.iomdi  processoflu- 
gistico.  Questo  potrò  sciogliersi  compiutamente;  ma  poltra  del  pari, 
terminato  il  suo  corso,  rimanere  una  macchia  sulla  cornea.  Sif- 
fatta macchia  ò  certamente  un  morbo,  un'alterazione  stanziale  fat- 
ta indipendente  dalle  primitive  cagioni  non  solo,  ma  pure  dallo 
stesso  processo  morboso  che  l'ha  ingenerala.  Adunane  questo  mac- 
chia sulla  corneo  È  un  morbo  a  sé,  diverso  dagli  allri  che  lo  bau 
preceduto,  che  ha  una  natura  ed  un  corso  diverso,  e  che  richiede 
cura  diversa  da  quella  dc'morbi  antecedenti.  Di  tal  guisa,  ragiona 
di  innumerevoli  alterazioni  nella  forma  c  nella  strulluradcgli  or- 
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Rimi,  le  quali  sono l'effetto  ili  svariale  cagioni  vuoi  esterne,  vuoi 
interne,  o  di  processo  morboso;  ni  lo  razioni  che  mia  volta  formali:, 
certo  divengono  dalle  t.i-iuni  indipendenti,  allo  slesso  modo  dui 
morbi  determinali  da 'mula  meri  li  DeU'iulimi  costi  tu  zi  erre  organica, 
die  più  non  dipendono  dalle  faglimi  midi:  souusì  generati,  come 
è  da  diredi  un'ostruzione  alla  milza  formatasi  nel  carso  di  una  ter- 
zana, di  un'ossifica/inne  ragionala  dalla  sifilide  o  dalla  golia, e  cosi 
ancora  dello  scirro,  degli  entozoi,  del  tubercolo,  del  pus,  de'vizii 
di  conformazione,  ec. 

Ben  dislinto  e  quest'ordine  di  morbi  da 'precedenti.  In  essi  il 
morta)  è  considerato  nel  solo  periodo  organico,  non  ostante  che  in 
molti  di  essi  abbiano  a  considerarsi  altrettanti  processi  morbosi.ro- 
me  nelle  ipertrolìc,  ne  II  [Uniformai  ioni,  nennovi  organismi, nel- 
lo scirro,  ecc.  Tali  morbi  nasceri  sempre  da  unaopiù  delle  tre  pre- 
cedenti origini.  Ancora  vuoisi  avvertire  che  t iiscuno  di  essi  può 
esser  considerato  non  solo  in  se  stesso,  ma  ancora  nelle  offese  che 
apporta  al  re  sto  dell 'or  gallismo  operando  come  cagione  fisico, ehìmi- 
cno meccanico;  opperò  possono  nudar  noYcroticomccogionide'raor- 
bi  del  primo  ordine;  il  che  dimostra  semprcpiù  il  nesso  e  l'armo- 
nia clic  vincola  e  riunisce  tutte  le  parti  di  questo  sistema  od  ordi- 
namento di  nozioni  patologiche.  Cosi  lo  scirro  isolatamente  con- 
sideralo 6  un  morbo,  la  cui  origine  sta  in  una  ascusa  diatesi  del- 
l'organismo: la  milza  ostruita  è  un'altro  morbo  fattosi  indipen- 
dente dalla  periodica  che  l'ha  ingenerato.  Pertanto  amendue  que- 
sti morbi  organici  appartengono  al  quarto  okdine,  ma  amendue 
|iii-^»[;u  ;iiicl>:\i  t'apri  [usuri  Iure  due  ua^i.ini  Ihiuhe  e  meccaniche  che 
suscitano  morbi  del  primoordine.  In  tal  guisa  tulli  !  morbi  organici 
suscitano  perturbazioni  svariai  issi  me,  come  febbri,  Dogasi,  nevro- 
si, flussi, ecc.,  ciascuna  delle  quali  si  riveste  di  forme  specifiche,  e 
sovente  così  ben  qualificate  da  mostrare  agevolmente  la  natura  della 
cagione.  K  chiaro  altresì  clic  io  tolti  quegli  mniln.  trillandosi  di 
Usioni  organiche,  i  sintomi  di  prllurbaiiooc  lucile  debbano  cs-oro 
sempre  piò  proou  rullìi  e  significa  tilt  clic  Delle  altre  generazioni 
di  morbi;  di  lai  clic  uuando  si  appalesano  sintomi  generali,  ipie'li 
non  sono  altro  clic  diffusione  consensuale  o  dipendenza  manifesta 
drll.i  licione  locale. 

Siffatti  morbi  possonsi  dividere  io  due  ordini,  secondo  che  si 
.  .1  ■  .  r.i  il  ■  .l.i  alteramenlo  di  foruia  o  di  strutturo  che  sta  negli 
organi  e  uclessuli,  onera  il  mulamcnlu  smonto  nell'ioti  ma  co- 
stituzione organico.  1  primi  sono  allerameuti  meccanici  pcrma- 
ueuli,  come  il  prolasso,  losli  ingimeiil»,  le  dilatazioni:  gli  altri  son 
consimili  a'morbi  di  processo  morboso,  ma  emancipali  dalle  ca- 
gioni, e  per  lo  più  non  transitori,  né  risolubili  uomo  miesti. 


I 


I  morbi  di  quest'ordine  sorgono  o  per  lo  caghiti!  esterne,  o  per 

!•■  f*fT-.ni  i ni.  il.  ,    (inuinei-i  »«■*  .  lT.  llii  iTK.it- -  i 

transitori.  Ciascuiio  di  essi  e  specifico  per  l'origino,  per  la  natura 
del  turba moii to,  por  lo  speciale  lavoro  e  maloria  che  lo  Torma,  per 
le  sofferenze  elle  arreca,  per  il  corso,  per  la  le  rnii  nazione,  e  ila 
Ultimo  per  i  soccorsi  die  richiede. 

Cif'.-niii  nim|)ri'i]ilo  ritrovarci  in  '.ale  ordine  i  morbi  più  gra- 
vi e  più  incurabili,  l'ultimo  edetti)  de'iavori  morbosi,  quelli  elle 
tolgono  o  menomano  l'esercizio  di  qualche  organo,  elio  trava- 
gliano pertinacemente  la  vita  c  che  trascinano  sovente  allo  spe- 
gnimento di  essa.  Per  istituire  una  cura  ragionevole  ili  tuli  morbi 
è  mestieri  rimuovere  le  cagioni  primitive,  se  tuttavia  sussistono, 
cioè  le  cagioni  esterne,  le  cagioni  interne,  e  I  procesai  morbosi: 
triplice  foute  donde  i  morbi  organici  hanno  nascimento.  Le  quali 
cagioni  si  cureranno  lln  dove  È  possibile.  Indi  si  rivolga  la  tera- 
peutica a  rimuovere  la  malattia  organica,  laqoale  sta  indipendente 
dalle  precedenti  cagioni,  e  richiede  per  se  i  soccorsi  opportuni. 
Talune  volte,  quando  ai  tratta  di  una  lesiou  manifesta  per  la  sua 
qualità  meccanica,  questi  soccorsi  soo  razionali,  co  me  sono  la  mag- 
gior parte  degli  aiuti  chirurgici:  altre  Gate  i  rimedi  sonasi  trovali 
per  via  di  sperienza,  perchè  la  ragion  medica  non  avrebbe  lume 
alcuna  per  ritrovarli.  In  ogni  caso  la  cura,  con  qualunque  argo- 
mento si  faccia,  per  tornare  efficace  al  maggior  giudo,  dev'essere 
specifica,  venga  essa  eseguita  o  con  isoccursi  igienici,  o  cun  i  chi- 
rurgici, o  con  i  farmacologici.  In  difetto  di  cure  specifiche,  per  le 
quali  si  va  direttamente  a  togliere  il  morbo,  si  propongono  cure 
minorative,  compensative,  o  palliative;  ma  si  rammenti  sempre  che 
tolto  il  morbo  organico,  se  l'organismo  continua  ad  esser  afflino 
dalle  cagioni  esterne,  interne  o  da'proccssi  morbosi,  il  morbo  or- 
ganico non  tarderà  a  riprodursi. 

Allorché  si  può  togliere  l'organismo  alterato  che  offende  come 
cagione  meccanica,  efficacissima  torna  l'opera  chirurgica.  Il  me- 
todo igienico  è  sempre  utile;  ma  nel  maggior  numero  è  poco  ef- 
ficace. Debolissima  eia  terapeutica  farmacologica  negli  organismi 

organiche,  nonché  nc'viiii  di  imi l'< umazione. 
Propongo  dividere  questi  morbi  Defoglienti  gruppi. 
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Morbi  per  mutamenti  di  forata  e  di  strttltura  negli  organi 


85.  Morbi  per  alterazione  ili  coni inu ita.— Sor  tali 
li;  contusioni,  le  feriti',  le  fralUirc,  ne.  L'opera  chirurgica  6  per 
lo  più  la  migliore  c  lu  solo  necessaria.  Nelle  contusioni  l'esperienza 
consiglia  il  ripti-o  t'it  i  lutinoli  ili  acqua  tresca  o  ili  posai. 

G(i.  Morbi  per  alterazioni  nel  nesso  e  sito  de'tes- 
suti,  come  in  lercie  n  e  nr'rmesrifmmtti,  negli  inraginamenti,  nelle 
ernie,  nelle  lussazioni,  ne'firnliissi,  ce. — Il  soccorso  principale  sta 
sempre  nella  cura  chirurgica  razionale,  e  in  qualche  farmaco  che 
l'agevola  e  la  consoliila.  Nell'invaginamento  intestinale  che  dà  ori- 
gine al  volvolo  io  fin  veduto  tornare  clliiMre  rimedio  l'uso  del  mer- 
curio nella  dose  ili  una  libbra  bevuta  in  cinque  a  sei  volte,  il  quale 
mercurio  dopo  poche  ni  e  i  liscilo  per  dabbasso.  Ne'prolassi  il  miglio- 
re astringente  è  l'acqua  fredda.  Ne'prolassi  vaginali  ed  uterini  i 
pestar ii  tornano  insoffribili  o  dannosi. 

ascessi  sanguigni,  ecc. 

2.°  GKVrro. 

Morbi  per  mutamenti  nell'intima  costituzione  organica:  o  morbi 
nel  loro  periodo  organico. 

58.  Morbi  determinati  dalla  formazione  di  mate- 
rie organiche  che  non  pigliano  forma  di  tessuti. — 
Sun  di  diversa  specie  questi  morbi  secondo  Ih  qualità  della  mate- 
ria organica.  Noi  ne  distinguiamo  precipuamente  tre  ordiuÌ;quelli 
di  materie  organiche  imo  in-ismi/zaìjili,  imioi'  il  grasso,  il  siero,  il 
moccio,  l'urea,  ecc.;  quelle  organizzahili,  come  le  sostanze  albu- 
minoidi  ecc.;  e  le  altre  di  nuiterie  dillìirmi  siccome  il  pus,  il  luber- 
colu,  la  melanosi.  In  cirrosi  ec.  Ne  indicheremo  le  principali. 

1.  Morbi  per  grasso.  —  Può  essere  l'adipe  accumulato  io 
un  sol  punto, come  se  fosse  un  tumore,  o  diffuso  in  tutto  il  corpo, 
qual'ò  nella  polisarcia.  I.e  molestie  noti  dipendono  dal  morbo  se- 
cretorio, ma  dalla  secrer.toiie  già  fatta  di  adipe,  il  quale  distende 
preme  e  pone  ostacolo  alle  funzioni  degli  organi.  La  cara  dovrà  es- 
ser lisblo^ica:  mollo  moto,  pera  cibo,  sali  alcalini,  ecc. 

•2.  Morbi  per  siero.  —  San  le  diverse  specie  d'idropisie. 
Quando  fu  parte  dell'urina  costituisci;  la  Inumimi  i  ia.  \a  cura  vuol 
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esser  tirella  alta  ragione  nmle  dipende  H  versamento  sieroso.  A  lo- 
giiere  i  sieri  dalle  invilii  si  ;nl<>|u:ran<i  i  (mi Riluti,  i  farmachi  diu- 
rctici  e  particolarmi'nle  la  digitali-,  la  Scilla,  ecc. 

■t.  Morbi  per  moccio.  —  Si  qualunque  membrana  si  rac- 
colga il  moccio,  cerio  che  a  poco  a  poto  e'  sari  cacciato  dall'atti- 
vità degli  orgaoi  iic'ipiali  si  slittila,  l'in  e  si'  ni»  mole  agevolare  l'u- 
scita con  il  contollo  de'vaporì  aquei,  con  gli  ammollienti,  con  gli 
emetici,  con  i  purganti,  te.  secondo  i  sili  dove  si  trova. 

4.  Morbi  per  sangue.  —  Quest'umore  potrà  essere  affollato 
nei  vasi  capillari, e  potrà  trovarsi  Inori  ile  vasi  incito  dalla  circalazio- 
nc.  La  nira  deve  esser  diretta  a  couiliallorc  it  mori»  per  cui  il  san- 
gue si  raccoglie  morbosamente  in  un  silo;  e  dee  pure  attendere 
o  a  far  rientrare  il  sangue  nella  Consuelo  circolazione;  o,  se  non 
può  rientrare,  a  cavarlo  fuori  coti  l'opera  chirurgica,  se  pur  sarà 
eseguibile,  11  metodo  per  far  rientrare  il  sangue  in  circolazione  si 
compone  dì  diversi  -piglieli  li.  cMne  per  <■•  togliere  Kl'mtiiripi  alla  i'ir- 
colasiooe.rimunvcri:  li:  |nv--ÌL.[ii,|H  liticare  la  flebotomia, ed  i  rimedii 
che  richiamano  altrove  gli  umori, quali  i  purganti  odi  diuretici, ecc. 

5.  Morbi  per  marcia.  —  Fatta  la  cura  contro  il  morbo  cho 
genera  il  pus.se  pur  queslo  non  sia  liuilo.'i  farcia  modo  ila  agevo- 
larne l'uscita  con  soccorsi  variati,  secondo  i!  luogo  ovelrovasirac- 
colto;  per  cui  si  adopereranno  gli  espettoranti,  le  lozioni,  l'opera 
chirurgica,  ecc. 

C.  Morbi  per  tubercoli.  —  Nella  tubercolosi  si  deve  di- 
stinguere lo  slato  dell'organismo  die  si  prepara  a  quella  perturba- 
zione assimilativa  o  score  lori,  i  onde  si  genera  lamalcria  de'luberco- 
li,  dall'altro  slato  in  cui  questa  materia  si  è  già  formata  e  deposta 
negli  organi,  l'alio  "la  che  di  questi  dui'  leuipi,  il  primo,  cioè 

quello  in  cui  l'organismo  si  prepara,  s  re  lai-ito  ed  inosservato; 

e  nel  secondo,  quando  la  tubercolosi  è  già  formata,  più  non  e  Li  le 
lo  stato  del  morbo  da  poter  ricevere  cura  efficace. 

La  medicina  ignora  finora  le  potenze  che  possono  distruggere  la 
tubercolosi  già  formata,  considerata  come  materia  cheofTen.de  l'or- 
ganismo. Ancora  non  sa  proporre  succoisi  pur  impedire  clic  quel- 
la rea  generazione  di  materia  «i  [urinasse.  Sodinolo  avvertedischi- 
varc  e  rimuovevo  le  diverse  cagioni  die  "o^ìinrin  agevolare  il  na- 
scimento dc'tubcrcoli,  siccome  la  scrofola,  le  Hogosi,  [catarri,  l'o- 
nanismo. 

7.  Morbipcrmelanosicper  cirrosi.— In  tali  casi  val- 
gono le  considerazioni  medesime  lesti  accennale  per  i  tubercoli. 

5ft.  Morbi  per  organismo  modificato.  — Ne  sono  spe- 
cie di  verse  le  nutrizioni  accresciute  o  scematela  consistenza  de' tes- 
suti, il  co!  orilo,  la  trasparenza,  la  morbidezza  ce.  Nell'ipertrofia  si 
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poiché  da  uno  parte  no  ir  varia  la  natura  anatomica, e  dall'altra  In  è 

pur  diversa  secondu  l  i  cagione  chi'  l'ha  injy  ala.  Salvo  queste 

distinzioni  clic  menano  a  cium  mollili  rn/iunnli  o-jiiù  specìfiche,  ili 
generalo  l'esperien/.a  loda  m-1 1 "r 1 1  rrol in  il  ve-vica  torio,  c  per  l'in- 
terno  la  cicuta,  i  sali  neutri,  li-  nrque  minerali,  i  deostruenti,  e 
più  ili  ogni  nitro  le  prepararmi  mercuriali  c  jniliclie.  Nell'atrofia 
In  terapeutica  min  trova  iiltri  iijn'.i  che  a q. i "b ■  : 1 1 L  richiesti  dalla  cagio- 
ne determinante  ili  ossa.  Me  di  ■similmente  per  curare  le  nitro  mo- 
diliia/iuiiì  melili.  Iic.  \.  lla  iliiro^/ade'te-<aiti  raccomandagli  emol- 
lienti muriNia^iiiiiii.  ili  oleosi  o  i  grassi. 

GO.  Morbi  por  traslormazion i  organiche.— Rncrhiu- 
dfi  in  questa  famìglia  ili  tuorli  ns-ilicavioiii.  i  imi t irnienti  in  tessu- 
ti) lì !i roso, in  cartilagine  oc.  l.a  terapeutica  difetta  di  farmachi  po- 
tenti per  distruggere  questi  trasforma  menti  o  nuove  formazioni, 

ci.se  la  cagione  trasformanlciiina  flogosìjglinlcaliuiedil  colchico  se 
liV> motore  la  gotta;  il  mercurio, se  è  la  sifìlide. Talune  (late  si  può 
separare  dal  corpo  il  nuovo  organismo  coH'opera  chirurgica.  In 
osili  caso  se  il  muli  irò  di  tali  tra-f.irmameiilì  ritrovasi  nelle  cagio- 
ni esteriori.se  ne  sceveri  l'organismo  con  le  riforme  igieniche  ra- 
zionali. 

CI.  Vegetazioni  som  pi  io  1.  —  Pongo  in  talcgencrazioiicdi 
morbi  le  verruche, le  ipersarcosi.i  polipi  mucosi  e  fibrosi,!  sarcomi 
I-  unni la  tulli  1 1  lii  io  mi  .i-if.li  «rriiiKini  -11.,  *f.  ,-«i|,  li  il 
l'oi>era  chirurgica,  quota  li  ln^lic  cui  ferro,  col  caustico,  con  la  li- 
matura, e  talvolta  col  Tuoi-o.  Se  vi  ha  una  diatesi  manifesta,  tu  si 
combatta  con  i  rilucili  indicali  dalla  sperienza. 

62.  Vo  gola  ti oni  ma  li  gne.  —  Novero  in  questo  genere  di 
morbi  lo  scirro,  l'cn  re  fi  Ioide,  il  fungo  con  le  loro  consuete  degenera- 
zioni. Li  patologia  non  possiede  l'arte  di  prevedere  la  formazione  di 
questi  morbi  in  un  corpo  sano,  nè  possiede  farmachi  o  metodi  cu- 
rativi per  impedirne  la  manifestazione.  Generati  rhesisono,  man- 
ca altresì  dì  soccorsi  curativi  potenti  per  distruggerli  o  per  farne 
abortire  il  lento  e  progressivo  incremento.  Laonde  rimano  la  sola 
opera  chirurgica,  la  quale  può.  quando  il  tumore  e  accessibile  al 
ferro  ed  in  certi  rasi  alla  ligatura,  liberare ilcorpo  da  tnlinascen- 
ze.  Se  non  che  sovente  interviene  che,  anche  per  l'operazione  chi- 
rurgica meglio  condotta,  rimanga  il  germe  del  morbo  o  nel  luogo 
stesso  donde  la  iiii-c.ru/asi  è  di  velia, n  i»  altre  parli  dell  organismo; 
germe  ndizzato  e  maligno  che  fa  risorgere  il  morbo  con  maggiore 
prontezza  e  malvagità.  Ne  per  quanto  mi  sia  adoperato  a  studiare 
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siffatte  malattie,  lio  potuto  disccnicre  con  chiarezza  i  segni  ondo 
argomentare  so  siavi,  opur  no  diatesi  o  disposizione  al  ripullula- 
mi ito  del  morbo  dopo  l'operazione  chirurgica;  essendomi  avve- 
nuto  in  moltissimi  «si,  in  cui  sebbene  non  si  mostrava  alcun  segno 
di  diffusione  di  morbo  o  di  diatesi,  e  pure  il  morbo  si  e  riprodotto. 
La  cura  arsenicale  locale  .sebbene  destramente  maneggiata,  pur  nun 
rende  vantaggi  notevoli,  o  riesco  molto  imperfetta.  Le  prepurazio- 
ni  di  iodo,  di  oro,  e  del  medesimo  arsenico  ponto  non  recano  il  prò 
che  taluni  ne  han  predicato. 

63,  Entozoi.  —  Piii  innanzi  al  numero  2fi  abbiamo  parlalo 
de'morbi  per  disposizione  verminosa,  in  questo  luogo  tocchiamo 
nuovamente  di  tali  morbi  considerali  non  già  nella  condiziono  mor- 
bosa nihlr  si  p'iit'riiii»,  imi  oell'ell'ello  [ti  mlotto,  eio^negli  entozoi 
quali  morbosi  prodotti  organici  viventi,  che  travagliano  l'organi- 
amo in  ugni  maniera  ili  tis.ulu:  ;i,  i  il  ipiale  ris[ictto  possono  pa- 

pre  rivolta  a  due  scopi,  l'uno  di  distruggere  la morbosità  che  dà 

ciare  gli  entozoi  gii  ingenerali.  Il  quale  ultimo  scopo  è  lo  più  impor- 
tante in  qua  n  toc  In':  le  snft>renzc  imo  dcrii  asm  dalla  stato  morboso 
generativo  degli  entozoi,  ma  dalle  perturbazioni  che  essi  cagio- 
nano. La  terapeutica  6  molto  imperfetto  nel  proporrerimedi abili 
ad  impedire  la  genesi  degli  entozoi,  segnatamente  di  quelli  le  cui 
cagioni  sono  lode  termina  te.  In  generale  si  oppone  a  tali  morbi  un 
governo  di  vita  ben  regolato. ed  il  fuggire  tulle  le  cagioni  che  de- 
gradano e  turbano  gli  esercizi  vitali.  Jion  ancora  commendevoli 
que'farmnchi  e  metodi  curativi  per  i  quali  si  possati  correggere 
o  guarire  le  diatesi  o  radici  morbose  esistenti,  quantunque  diverse 
dalla  disposizione  entozoica.  In  preferenza  si  ponga  me  ni  e  alla  li  n- 
fooosi  qual  condizione  organica  la  più  feconda  di  simili  prodotti. 
Rispetto  poi  al  secondo  scopo  delia  cura,  questa  sifarà  avversoagli 
elminti  intestinali  nel  modo  qui  appresso  indicato.  Per  gli  entozoi 
generatisi  nell'interno  degli  organi  non  aecessibili  agliaiuti  ester- 
ni la  terapeutica  poco  n  nulla  può  additare,  tra  per  l'incertezza 
della  diagnostica  e  la  difficoltà  ili  liniere  distruggere  od  estrarre 
gli  enlozoi  chiusi  nelle  viscere.  K  noia  In  pronta  elfìraciadel  mer- 
curio nelle  piattole  e  nell'acaro  ilella^-aliliia.  Su  non  che  giudico 
che  l'utilità  del  calomelano  e  de'mercnriali  per  la  rara  degli  altri 
entozoi, e  specialmente  de'vermi  intestinali,  sia  o  falsa  o  grande- 
mente esagerata. 

6£.  Mostruosità.— In  questi  gravi  e  profondi  vizi  di  confor- 
mazione il  difetto  h  già  passato  al  nuovo  individuo;  ed  a'genitori 
nuli'altro  rimane  che  la  disposizione  a  generarne  de'nuovi.  Sicché 
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i!  ufficio  delia  terapeutica  correggere  per  quanto  h  possibile  le  di 
sposizioni  mori-uso  lIi1  "lti  ■  ni  tu  ri  ,••  pii -i  i  [n  l;i  ih  i  ■  i  ilo  quelle  della  don- 
na,e  ili  allontanare  tutti'  lo  i " 1 1; i . > r 1 1  osli-rci.;  i  In lo  fomentano.  L'e- 
sperienza mostra  elio  In  dialisi  linfatici  è  hi  condicione  piii  abile 
[ii-i'I"ìii-;iWit,iiv  le  l'ormo  ni'L'ami'hri  dal  tipo  normale. 

G5.  Morbi  pur  sostun/.c  i uorganiche.— Questesono ne- 
ri formi,  liquide  e  elidei)'  tei'iipnitirii  razionale  propone  farmachi, 
opera  chirurgica, e  mcimli  i^-i-  nii'i  sh-chihIo  è  varia  la  natura  di  que- 
ste soslanzc.di  verso  il  lunao  ilme  si  trovano,  ed  il  morbo  onde  si  ge- 
nerano. Questo  gruppo  di  murili  .considerato  come  sofferenze  su- 
scitale da  una  cagione  estrinseca  all'organismo,  trova  pure  il  suo 
luogo  tra  i  morbi  del  primu  ordine. 

CAPO  IV. 

[■«  Molliti  cimi  si  omenvtso  is  iutuh*  e  dei.  hiiddo  pi  cbhmli. 

Per  conoscere  la  vera  natura  de' morbi  abbiam  dovuto  esami- 
narli paratamente  nelle  loro  moltiplici  origini,  e  partendo  dulie 
sofferenze  sensibili  siam  giunti  a  scovrirne  il  motore.  Di  lai  guisa 
i  i  .d'Inni»  [ufin.iLi  un  idi  j  fin. iodi  i  ìj-j  un  murbn  W'|iim1.iiiii-iiIo 
ci  insiderà  lo.  In  tacila  oscurila  ir  compi  imi  io  ne  di  Tatti  slam  per- 
tenuti  da  ultimo  a  discoprirne  la  genesi  da  quattro  maniere  dira 
Rioni-  Fatto  cift,  noi  ritroveremo  in  natura  ■  mar  tu  semplici  r.i-i 
l'urne  gli  abbiami!  diinnslrali  appai  to:ii'nli  ad  uni  d.  i..-  quatti., 
grandi  dinsuiiii  die  ratchiH  Inno  tutte  le  geiieruiiuni  di  morbi, 
l'r.in  fi'inu  dif.itli  una  rar  li  iUm  i-.ikioii.ili  ila  i  .In  in  ligosii,  n  i  .il 
tra  dal  troppo  lino,  e  annua  dalla  rollerà,  dui  pneo  molo.  re.  All- 
appar ter  ranno  tulle  a  cagioni  del  primo  ordine.  Troveremo  il  do- 
lor di  testa  ora  sintomo  di  gotta,  ora  di  sifilide,  ed  ora  di  ns- 
vronosi:  ecco  morbi  del  secondo  ordine.  IJiiulìmera  reumatica, 
una  congiuntivite  traumatica  apparterranno  al  terzo  ordine.  Una 
ostruzione  alla  milza,  un 'ossi  ficai  ione,  uno  scirro  saranno  mor- 
bi del  quarto  ordine.  1  quali  lutti  morbi  saranno  semplici,  per  - 
rhe  appartengono  ad  un  solo  de'quatlro  ordini;  epperò  le  diagno- 
stiche, i  pronostici,  e  le  cure  auilii' c-so  semplici,  e  meglio  de- 
lerminabili.  Ma  unti  sempre  i  morbi  si  prcH'iilauo  in  natura  con 
tale  semplicità  ria  ossero  rilWibili  ad  una  -  il  i  qualità  di  ragione,  ed 
invece  è  frequente  ia  loro  dipi-tn!eii7.i  ria  piii  «pccic  di  motori;  n 
in  altre  parole, si  ri  Irma  die  Ir  -iilli'irii/i'  in  liaii'uua  malattia  de- 
rivano sovente  da  cagioni  immoliate  di  piii  ordini.  Un  esempio 
chiarirà  questa  importante  dottrina.  Cominci  la  febbre  gastrico  o 
la  ra  ioti  li  lica  originala  da  cibi  indigesti,  da  bile  cdaelminti.Scor- 
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re  qualche  tcmpo.nel  quale  tutto  il  morbo  dipende  da  queste  ca- 
gioni esteriori  agli  organi.  Dipoi  le  pareti  intestinali  vengono  in- 
vestite da  un  processo  morboso  indipendente;  il  quale,  se  presto 
non  si  risolve,  potrà  apportare  un  ingorgamento  ostruttivo  alle 
glandolo  del  mesentero;  alterazione  anatomica  già  indipendente  dal 
lavoro  flogistico.  Or  si  ritrovi  per  avventura  nel  medesimo  infer- 
mo la  labe  scrofolosa.  Incorsegli  e  nia  la  malattia  che  travaglia  l'infer- 
mo non  è  un  solo  morbo,  ma  bene  sceverata  con  la  nostra  teorica, 
si  risolve  in  quattro  morbi, ciascuno  dì  spcciccdi  origine  distinta, 
e  l'uno  dall'altro  indipendente;  quantunque  ledati  fra  loro  tanto  clic 
si  sono  seguiti  come  cagione  ed  efletto.  Per  il  che  in  tal  caso  non 
è  un  solo,  ma  son  quattro  morbi  clic  bisogna  «imbatterò  conqual- 
tro  metodi  e  soccorsi  diversi, o  al  tempo  stesso,  o  successivamen- 
te, se  questi  metodi  curativi  sono  incompatibili  ad  un  tempo. 

Supponi  un  infermo  che  da  più  mesi  soffra  febbre  terzana:  ìl 
vedi  ancora  cachettico,  ostruito  ed  idropico;  con  faciltà  si  ripete 
in  lui  un'epistassi  con  sangue  assai  fosco.  Una  e  senza  dubbio  la 
malattia,  poiché  tutte  le  fasi  che  sonosi  manifestale  si  legano  fra 
loro,  e  di  grado  io  grado  sì  sono  generati  successivi  alteramente 
Dapprima  la  terzana  sta  come  processo  morboso:  iodi  l'ostruzione 
come  disordine  anatomico  emancipato  dai  precedente;  ancora  isieri 
come  cagione  irritante  e  turbatrice  delle  funzioni  degli  organi  che 
investono:  il  sangue  alterato  sta  pure  come  altetumcuto  organico 
indipendente:  potranno  congiungersi  al  morbo  bile  guasta  e  co- 
piosa,ed  ipostenie  per  gravi  perdite  di  sangue. Insomma  ravvisi  in 
tal  caso  una  malattia  composta  dì  diversi  morbi,  ciascun  de'quaiì 
rimane,  ancorché  si  dileguino  gli  altri,  e  richiede  cura  speciale:  in 
allrc  parole,  l'infermo  soffre  diversi  morbi,  per  quanto  collegati  tra 
loro,  d'altrettanto  distinti  e  separabili  per  cagione,  per  sintomi, 
per  cure. Vi  è  stato  un  tempo  in  che  l'infermo  pativa  i  semplici  ef- 
fetti della  perturbazione  dipendente  dall'influenza  palustre.  In  un 
secondo  tempo  si  è  aggiunto  un  processo  morboso  divenuto  indi- 
pendente dal  primo  motore  del  morbo,  In  un  terzo  tempo  grada- 
tamente si  son  lavorale  le  alterazioni  organiche  dell'ostruì  io  ne, 
della  flcbonosi,  del  sangue,  del  l'è  ma  celinosi.  Nel  qual  esempio  tu 
scorgi  esservi  tre  manieredi  morbi  prodotti  successivamente  l'uno 
dall'altro,  alcune  volte  coesistenti,  ed  altre  volte  separati.  Dì  essi 
ciascuno  può  rimanere  solo  ed  emancipato  dagli  altri:  e  ciascuno 
tiene  la  propria  natura  e  lo  specifico  metodo  curativo. 

Con  la  suddetta  analisi  studiando  le  malattie  cosi  come  si  osser- 
vano in  ciascun  infermo,  si  troverà  talvolta  che  le  sofferenze  sono 
dovute  ad  un  semplice  motore,  cioè  ad  una  sola  delle  quattro  ori- 
gini: altre  volte  ci  abbatteremo  ìn  infermi  le  cui  sofferenze  vau 
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■biute  a  due  origini 


luna  effetto  dell'altra , 


.unii!  quando  le  soffi' reme  di  un»  diatesi  nervo*.-»  sono  aggravate 
una  cagioni!  inorale,  ovvero  come  quando  provatisi  al  tempo 
stesso  z-i  effetti  della  Dogosi  cucila  cacochilin  intestinale.  Ancora 
le  sofferenze  potran  derivare  da  un  triplice  ordine  di  cagioni, co- 
me interi  iene  per  una  cagione  esterna  che  ha  generato  un  pro- 


nltimo  un  infermo  potrà  soffrire  ad  un  tempo  tal  morbo  che  len- 
ita motori  di  lutti  i  quattro  ordini,  lavorali  l'uno  dopo  dell'altro 
successi vuiueu te  e  tra  loro  concatenali.  Pie'qunli  morbi  composti 
incontra  che  le  sofferenze  de' due  primi  ordini  congiungonsi  con  lo 
soffcrenie  degli  altri  ordini,  e  die  vi  ha  tra  esso  collegamento  di 
cagione  ed  effetto.  Di  tal  guisa  in  ogni  malattia,  quantunque  ai 
rni  visi  un  snl  cono  di  mole,  che  si  svolge  gradatamente  dalle  ca- 
gioni esterno  o  interno,  e  chi:  si  rutiiliin:  lino  al  più  grave  periodo 
organico,  pure  in  essa  si  possono  facilmente  distìnguere  sino  a 
quattro  specialità  {latolog ielle,  ciascuna  meritevole  di  studio  spe- 
ciale. 

Per  queste  disamine  segue  che  opi  malattia  talune  volte  è 
semplice,  ma  il  più  sovente  vien  formata  da  diversi  morbi  inge- 
neratisi l' un  dopo  dell'altro,  e  che  rimangono  talune  volte  coesi- 
stenti. Si  scorge  ancora  ad  evidenza  che  un  primo  morbo  è  le- 
gato col  secondo,  e  questo  col  terzo,  il  quale  infine  e  col  quarto. 

Dimostrasi  ancora  che  quel  secondo  morbo  per  gradi  impercet- 
tibili e  successivi  si  emancipa  dal  precedente,  cosicché  a  poco  a 
peto  sul  morbo  dipendente  dalle  cagioni  esterno  o  interne,  primi 
motori  di  ogni  morbo,  si  prepara  e  si  lavora  il  morbo  per  pro- 
cesso transitorio  in  di  pendente  dal  primo;  di  tal  che  sovente  non  è 
possibile  determinare  a  priori  quando  e  il  tempo  preciso  in  cui  il 
secondo  morbo  si  h  emancipato  dal  primo.  Si  vede  chiaro  in  tutto 
il  corso  della  malattia  dal  suo  apparire  per  cagione  esterna  o  ta- 


ravi alterazioni  anatomiche,  essere  avvenuto 
rbaiiunc  materiale, la  quale  comincia  lieve  edi- 
i  indi  neU'inlima  composiiioue  molecolare  ed 
processo  dinamico;  il  quale.se  non  si  scioglie 
ogredire  la  lurbaiionc  de' tessuti  e  delle  ma- 
i  al  segno  da  restarvi  una  permanente  allera- 


denzB  di  un  primo  motore  per  impedire  che  ne  sorga  un  secondo; 
sicché  allora  soltanto  il  medico  terrà  un  concclto  chiaro  e  compiuto 


morboso,  e  questo  in  appresso  i 


iea.  Da 


ed 


.'Sso  che  ha  col 
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della  malattia;  ne  sopra  tutte  lo  particolarità,  e  comprenderà  goal 
sia  lo  slato  vitale  e  materiale  di  ciascuna  parte  iteli  organismo  iti 
correlazione  de'quaUro  ordini  di  cagioni  onde  muovono. 

Oltre  a  questi  diversi  ordini  di  morbi  'annodali  tra  loro  co- 
me cagione  ed  effetto,  accade  sovente  clic  un  infermo  si  trovi  af- 
flitto da  morbi  diversi,  che,  lungi  dall'esser  Iodati  io  guisa  da 
formare  il  corso  di  un  morbo  solo,  sono  invece  di  origine  diversa, 
separati,  e  senza  correlazione  l'uno  coll'altro.  Ne  è  di  esempio  una 
pleuritide  reumatica  che  assale  un  infermo  cou  altra  o  piti  malat- 
tie punto  non  riferibili  alle  sofferemo  reumatiche  ed  alla  pleuriti- 
tide.  Cosi  del  pari  in  un  infermo  che  soffre  sifilide  e  gotta,  got- 
ta e  febbre  periodica,  (ebbre  gastrica  tubercoli  ed  ipertrofìa  car- 
diaca, ecc.  In  tal  caso  invece  di  appellarsi  composta,  il  morbo  e  da 
dirsi  complicato;  e  tale  stato  di  complicazione  di  due  o  più  mor- 
bi eterogenei  è  frequente,  ma  ben  diverso  da  quello  che  abbiamo 
discorso,  nel  quale  i  morbi  son  diversi,  ma  non  eterogenei;  son 
distinti,  perchè  ciascuno  ha  il  suo  proprio  motore  immediato,  ma 
son  tutti  collegati  come  cagione  ed  effetto,  e  porzioni  o  frutti  e- 
mancipati  dallo  stesso  morbo. 

La  cura  de'morbi  composti  come  si  trovano  io  natura,  vuol  es- 
ser regolata  certamente  secondo  la  cagione  immediata;  imperoc- 
ché devo  essere  approprialo  il  metodo  curativo  ed  il  farmaco  a  cia- 
scuno de 'quattro  ordini  di  motori  onde  il  morbo  deriva.  Se  ad  un 
tempo  sussistono  sofferenze  per  cagioni  esterne  all'organismo  e  per 
processo  morboso,  si  sottraggano  quelle  il  meglio  che  si  può  per 
via  razionale, e  si  curi  questo  col  metodo  che  la  sperienza  avrà  in- 
dicato più  efficace.  Cosi  ancora,  se  vuole  essere  contemplala  la  cagio- 
ne dialesica.si  applichino  i  soccorsi  curativi  contro  di  essa  con  quelle 
avvertenze  necessarie  per  conciliarli  con  la  cura  delle  altre  sofferen- 
ze. Parimente  si  volga  lo  sguardo  alla  cura  delle  alterazioni  orga- 
niche, se  sono  emancipate  dalle  precedenti  cagioni,  e  si  segni  un 
metodo  curativo  conciliabile  coll'altre  alterazioni  morbose.  Egli  è 
imposto  dalla  ragione  di  dover  rimuovere  per  quanto  è  possibile 
le  cagioni  onde  il  morbo  deriva  immediatamente,  ed  ancor  quelle 
dalle  quali  si  é  emancipato;  dappoiché  è  difficile  curare  un  proces- 
so morboso  o  un'alterazione  organica  in  un  infermo  che  ritrovasi 
solto  la  continua  efficacia  delle  cagioni  esterne  o  interne.  Nondi- 
meno 6  frequente  che  il  medico  e  l'infermo  si  trovino  in  tali  gra- 
vi necessitò  che  è  vietato  impedire  l'aziono  delle  cagioni  remate, 
e  si  debbono  ingegnare  a  combattere  le  cagioni  immediale  sema 
poter  allontanare  il  primo  motore;  il  quale,  se  pur  concede  di 
poter  vincere  il  morbo,  non  na  guari,  e  ne  prepara  la  rinnova- 
zione. Ancoro  si  vuol  curare  do' duo  o  più  morbi  che  affliggo- 


no  t'Vuii'i-mn.  quello  i  lio  si  mostra  più  insopportabile,  pili  grave  e 
■,,iii  Mpiilo  o  acuii',  |>erché  il  pericolo  ù  maggioro  soLto  queste  con- 
dizioni. 

Da  ultimo  noci  si  tralasci  ili  curare  tosto  quel  morbo  che,  mite  o 
grave  elio  fosse,  tien  per  si  pronti  ed  efficaci  aiuti,  quando  questi 
non  offendono  il  retlo  della  cura:  imperocché  sempre  sarà  gran 
|iro  lo  sbrancarlo  per  aleggiare  l'infermo,  o  per  rendere  più  agc- 

'  Dalle  cose  favellate  segue  che  frequente  meo  te,  abbattendoci  iti 
un  informo,  ritroviamo  -ulti  ir  lui  due  o  più  malattie  clic  tengono 
diversa  natura  eil  orinili''.  Troi  iaaio  altresì  iti  frequenza  che  l'in- 
fermo i:  afflato  da  duo  o  più  morbi  di  un'  origine  medesima;  quan- 
tunque a  poco  a  poco  il  scannili  oin:i[ii'^i;il<i  il  il  primo,  ed  il  terzo 
ilal  secondo,  Jfe'quali  casi  vi  sarebbero  ili  fatto  più  morbi  che  vo- 
gliono essere  curali  ciarlino  con  «occorri  speciali.  Ma  accade  an- 
cora in  «Uri  casi  che  siavi  un  sol  morbo  in  lutto  il  tempo  che  l'in- 
formo n'i  travagli  ilo, coni''  direbbe  nel  coi'-o  di  un  accesso  ili  gotta 
semplico.  o  di  una  febbre  reumatica,!  quali  si  sciolgono  compiuta- 
mente dopo  un  settenario.  Se  non  che  in  tal  caso  non  è  ila  trala- 
sciarsi un'altra  e'aie  avvertenza,  ed  è  quella  che,  quantunque  un 
morbo  sin  semplice  in  tutta  la  sua  durala, pure  non  si  conserva  mai 
con  le  medesime  ciiiili/ioni.  wiinn  la  mente  se  b  un  processo  mor- 
bo;;,) transitorio  o  un  alteramente  anatomico  nel  suo  corso.  Avvie- 
ne cosi  ili  una  Morosi,  li  quale  di  ora  inora  olfro  mutamenti  succes- 
sili nello  stato  vitale  e  materiale  dell'organismo;  ogni  istante  ogni 
giorno  e  settimana  che  passa  si  modilica  e  cangia  lo  slato  dinamico 
ed  organico  del  tessuto  inllammalo  ilei  corpo;  le  circolazioni,  le  in- 
nervazioni,le  nutrizioni, le  secrezioni,  la  ai  lo  ri  Reazione  di  continuo 
si  modificano,  e  hi  materia  organica  soggiace  a  incessabili  metamor- 
fosi. Insomma  il  lavoro  morboso  si  modilica  in  tutto  il  suo  corso 
rispetto  all'intensione,  all'ampiezza,  allo  metamorfosi,  a' turba- 
menti diffusi  nel  corpo  ed  alle  tendenze  o  a'diversi  osci  menti.  Nel 
corso  di  questi  iiice—auli  inolameuti  mi  vediamo  ripetuta  un'ima- 
ginc,  o  meglio  una  legge  di  ciò  che  avviene  nella  vita  fisiologica, 
la  quale  mai  non  resta  stabile  nel  suo  corso  e  va  soggetta  ad  inces- 
sabili cangiamenti.  Due  principali  periodi  o  (empi  sonosi  distinti 
nel  corso  de' morbi:  il  tempo  .li'U'incivm.'itlu  u  della  crudità, e  che 
in  chiamo  delia  scomposizione;  ed  il  tempo  del  decremento  o 
della  anione,  e  ohe  io  nomino  del  ricomponimento  e  della  se- 
parazione; il  quid  secondo  tempo  viene  se  il  corpo  n  l'organo 
non  restano  morti  ed  offesi  nel  primo  perìodo.  Tulli  questi  mu- 
lameuti lino  ad  un  cello  grado  si  tengono  sempre  dipendenti 
dalla  potenza  morbosa;  di  tal  che  non  cangiano  la  semplicità  del 
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morbi),  il  quale  restii  unico  in  tulio  il  suo  corso,  nò  produce  tra 
questi  limili  alcun  ramo  o  fruito  di  sò  clic  ne  rcsli  emancipili  i 
e  elio  coslilui  ea  un  altro  morbo.  Se  non  die,  quantunque  rico- 
noscasi ancora  in  tal  caso  la  nnlnrn  semplice  unici  e  medisima  ilei 
morbo  in  lutta  la  sua  durata,  pure  non  si  può  fare  a  meno  di  do- 
ver riconoscere  l'essenziale  e  positiva  differenza  clic  vi  ba  nel!» 
stalo  morboso  dell'organismo  Ira  tempo  ti  tempo  del  cura»  del  mor- 
lio;  le  quali  diiTi'ivn/.e  «m«  nudisi  segnatamente  Ira  il  tempo 
di  crudità  e  quello  ili  cozione;  Ira  il  tempo  dell'impeto  e  quello  dei- 
mi  nora  monto.  Siedili  per  queste  considerazioni  si  deduce  che  il 
metodo  curativo,  se  deve  restare  il  medesimo,  perchè  nìun'ultra 
maialila  È  intervenuta,  pure  (leve  sugi;  ime  re  a  modificazioni  più 
n  meno  solenni,  che  In  ragione  e  la  spendila  hanno  consiglialo. 
Noi  però  brevemente  le  indicheremo  per  capì  principali. 

1.  La  cura  modificarsi  deve  secondo  l'intensione  del  morbo  se 
non  vi  sono  ragioni  clic  il  vietano.  Il  morbo  molto  gagliardo  ri- 
ebiede  proporzionuti  ;ormrsi  cuciliii;  quello  clic  si  mostrerà 
molto  discreto  por  i  sintomi, o  per  la  sode, o  per  lo  cagioni, o  per 
la  persona  che  assale, vuol  essere  combattuto  con  mezzi  miti  c  sem- 
plici, e  per  lo  più  6  superabile  col  solo  governo  igienico.  Se  mite  si 
appalesa  il  morbo,  ma  nel  fondo  tiene  a  cagiono  potente  e  malvagia, 
è  uopo  che  a  questa  si  vada  incontro  con  proporzionata  efficacia  e 
iwrscvernnza. 

2.  Se  il  morbo  lien  campo  nel  generale,  i  soccorsi  debbono  spie- 
gare per  curarlo  un'efficacia  in  tutto  il  corpo.  Se  invece  è  raccol- 
ta la  sua  offesa  in  uno  spatio  circoscritto,  si  adoperino  rimedi 
molto  efficaci  in  quel  sito.  Se  in  ultimo,  i  travagli  locali  son  pro- 
dotti e  fomentati  da  una  condizione  morbosa  generale,  si  diriga  la 
cura  contro  di  questa,  no  si  tralasci  la  cura  locale  siccome  avver- 
so ad  un  sintomo  o  ad  un  effetto  più  considerevole  e  pericoloso  del 
morbo. 

3.  Al  cominciare  del  manifesto  decremento,  e  massime  nella 
chiara  risoluzione  del  morbo,  sì  moderi  il  metodo  molto  operoso; 
si  scemino  o  si  rimuovano  i  farmachi,  e  vi  si  sostituiscano  rime- 
di igienici  a  grado  a  grado.  Nelle  cationi  de' morbi  si  eviti  ogni 
6orta  di  rimedio  perlurbatore,per  il  quale  s'impedirebbe  il  «lutare 
mugistero  della  natura,  e  più  o  meno  si  turberebbe  il  perfetto 
scioglimento  del  morbo  e  la  depurazione  dei  corpo  da  ogni  avan- 
zo di  materia  morbosa, 

i.  Compiuto  il  corso  del  morbo  e  cominciata  In  convalescenza, 
si  richiede  l'uso  degli  agenti  igienici  proporzionali  alla  condizione 
degli  organi,  in  guisa  clic  possa  il  corpo  gradatamente  ristorarsi  ed 
evitare  uno  recidiva. 
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CAPITOLO  V. 


Troppo  frequentemente  è  avvenuto  che  i  semplici  sintomi  iti  un 
morbo  si  siano  considerati  come  veri  morbi  o  specialità  patologi- 
che, e  che  siensi  però  indicati  melodi  curativi  ad  essi  corrispon- 
denti. Ancora  oggidì  trovi  sot ente  considerale  eomespcciedistmte 
di  morbi  l'amaurosi,  il  vomita,  l'asma,  ecc.cproriosliperciascuna 
speciali  rimedi,  mentre  queste  alterazioni  son  fenomeni  o  sintomi 
dipendenti  da  morbi  diversi.  Il  che,  sebbene  abbiam  fatto  prece- 
dentemente avvertire  essere,  una  delle  cagioni  più  comuni  degli  er- 
rori empirici  di  patologia  e  di  terapeutica,  pure,  a  mettere  iu  più 
chiaro  lume  un  tale  errore,  ead  impedire  onninamente  ebe  v'incor- 
ressero gii  alunni  su  la  guida  di  molti  libri,  non  esclusi  gliodierni, 
mi  e  sembrato  utile  registrare  in  questo  luogo  tutte  quelle  soffe- 
renze che,  invece  di  essere  vere  specialità  patologiche,  altro  non 
esprimono  che  un  sintomo  o  una  sindrome  di  sintomi  dipendente 
da  morbi  diversi.  Ne'quali  casi  saranno  schivi  i  giovani  medici  a  se- 
guire ciecamente  i  metodi  curativi  che  se  ne  propongono  in  parecchi 
libri  di  terapeutica;  ami  saran  coslavvertitiaconsiderareque'me- 
todi  curativi  del  tutto  avventati  ed  incerti,  e  tali  che  pongono  in 
gravi  rischi  la  salute  degl'infermi,  ed  in  gran  disordine  e  confu- 
sione la  clinica,  sicché  torna  vana  e  dannosa  la  medesima  spericiiza. 
Per  la  quol  cosa,  lungi  da  11 'abbandonarsi  a  questa  cicca  pratica,  si 
atudieranao  essi  di  trovare  le  diverse  cagioni  di  quo 'sintomi,  e  di 
formarsi  il  concetto  compiuto  del  morbo  per  farsi  indi  via  alla  sco- 
perta de'metodi  curativi.  Io  numererò  le  principali  specie  di  for- 
me morbose,  conlenlandomi  del  solo  nome  per  quelle  che,  potendo 
essere  sintomi  di  svariatissimi  morbi,  nonpossouoavermelodicu- 
rotivi  specifici;  ed  aggiugtiendo  brevi  considerazioni  per  alcune  al- 
tre,le  quali,  o  perche  dipendenti  sempre  dalla  stessa  origine,  hanno 
metodi  specifici,  o,  perchè  ancor  di  incerta  natura,  non  possono  es- 
sere ben  curate.  L'ordine  elle  seguirò  sarà  l'alfabetico,  essendomi 
panila  inutile  opera  l'ordinare  in  gruppi  sintomi  tra  cui  sovente 
non  vi  ha  menoma  somiglianza  di  natura;  il  che  tanto  è  vero  che 
la  stesso  sintomo  o  il  medesimo  gruppo  di  sintomi  appartengono 
di  fatto  a  malattie  le  più  diverse.  Epperò,  dovendo  seguire  un  in- 
dice, per  caso  mi  sono  abbattuto  in  quello  del  Dia ionario  compen- 
diato di  Terapeutica  dì  Lad.  A.  Szcrlecki.  (Napoli  1SÌ2,  primo 
versione  italiana);  il  quale  libro  vuoisi  considerare  come  unempo- 
rio  di  metodi  curativi  commendati  da  chiari  ed  oscuri  scrittori  per 
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morbie  per  sintomi  ili  morbi,  senza  distinzione  alcuna, di  lulcliees*.-! 
scorgo  ì  giovimi  m.:ilirì  nulLi  i  in  iic!!'i:iii|iirisi!i(n;il(;IJ errare,  ed  è 
più  ili  ogni  ullru  solenne  li'slirinmio  drilli  tristi  collii  ir  ione  in  clic 
tuttavia  si  pone  h  terapeutica,  e  del  tanto  bisogno  di  darle  nor- 
me di  vera  scienza. 
Afonia. 

Albuminuria.  Tale  Alterata  qualità  della  secrezione  orina- 
rio può  essere  del  pari  o  sintomo  accidentale  e  transitorio,  op- 
pure annunzio  di  gravissimi  morbi,  ed  in  tal  caso  va  unita  con  l'ap- 
parizione dell'anasarca. 

Alopecia.  Amaurosi.  Amenorrea. 

Ammollimento.  Il  rammollimento  varia  nella  sua  intima 
naturo,  perchè  ne  variano  le  cagioni, le  formi;  e  le  condiziuni  che 

10  producono.  Cosi  sonosi  ammessi  tra  gli  altri  i  rammollimenti  in- 
fiammi! torii,  quelli  per  cancrena,  ed  altri  per  otturarne! do  delle  ar- 
terie offerenti.  Ciò,  come  dichiariti!  V ossei,  «  (indiò  non  si  cono- 
sceranno meglio  i  fenomeni  illuminici  l>  [■liiuiicì  clic  corapionsi  in 
siffatte  circostanze»  (V. Anatomia  Patologico  generale  pag.  312). 
Aggiungi  i  rammollimenti  dovuti  a  lavori  morbosi  ditersi,  come 

11  rammollimento  scorbutico,  il  rammollimento  scrofuloso,  il  ra- 
chitico, ecc.  ed  apparirò  chiaramente  quanto  si  vn  errato  allorché, 
detcrminato  che  si  è  rammollimento  di  un  tessuto,  si  crude  in  ob- 
bligo il  medico  dì  prescrivere  i  condensanti  e  gli  acidi. 

Anasarca.  Sebbene  nell'aria  sa  rea  tornano  utili  con  frequenza 
i  diuretici,  non  è  pure  meo  vero  che  in  molti  casi  questi  nun  com- 
piono la  cura,  perche  quel  sintomo  tiene  a  morbi  diversi,  c  spe- 
cialmente quando  esso  ò  un  effetto  de'  morbi  del  IV  ordine. 

Anemia.  L'anemia  cagionata  dalle  perdite  di  sangueè  un  mor- 
bo dello  slessa  natura  considerato  come  effetto  del  sangui:  man- 
cante; epperò  tien  sempre  la  stesso  curo.  Mo  in  ciascuna  anemia, 
potendo  considerarsi  un  altro  morbo,  qual  e  ciucilo  che  promuore 
le  perdite  sanguigne,  la  malattia  potrà  essere  diversa  secondo  que- 
ste origini  e  richiedere  diversi  metodi  di  cura. 

Angina.  Angina  di  petto.  Ascite  (V.  anasarca).  Ap- 
nea. Cardialgia. 

Catalessia.  La  cagione  onde  dipende  non  pare  cosi  varia  e 
diversa,  epperò  possono  sperimentarsi  melodi  curativi  uniformi. 
Cangreno.  Cefalalgia. 

Clorosi.  Pare  malattìa  dovuta  sempre  ad  una  cagione  iden- 
tica, quantunque  indeterminabile;  epperò  possono  in  essa  valere  e 
trovarsi  mutuili  simuiiri. 

Colerasporadico.  Colica. 

Como.  Questo  sintomo  è  uno  ripetizione  morbosa  di  un  feno- 
meno fisiologico,  mo  l'esperienza  insegna  che  viene  da  cagioni  di- 
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-.erse.  Ciò  non  ostante  la  medicina  empirica, die  b  la  più  comune, 
predica  migliatiti  in  ogni  caso  che  l'ammattito  si  addormenta. 

Chorea.  Dovuta  a  morbi  diversi,  ma  non  mollo  numerosi  nò 
ben  determinati,  essa  riceve  per  lo  più  cure  solamente  conget- 
turati. 

Delirio  tremante.  Fare  dovuto  ad  una  o  a  poche  specie  di 
morbi,  opperò  rimane  a  discernere  bene  se  la  cura  dell'oppio,  elio 

10  ho  ravvisata  evidentemente  efficace,  tale  possa  tornare  in  lutti 
i  casi. 

Diabete.  (V.  pag.  392.)  Diarrea.  Disfagia.  Dispep- 
sia. Dissenteria. 

Emicrania.  Per  lo  più  è  una  nevrosi  pura;  ma  non  mancano 
altri  morbi  che  l'ingenerano. 

Emiplegia.  Emetemesi.  Epistassi.  Emottisi.  Epi- 
lessia. Eclampsia.  Enuresi. 

Febbre  tiroide  (v.  pag.  388). 

Idiotismo.  Se  non  è  idiotismo  nativo,  ma  accidentale,  si  vada 
investigando  il  morbo  cui  va  dovuto,  e  si  tacciano  i  rimedi  cor- 
rispondenti. 

Idrop>sia.(v.annsarca).InuamraazÌODe(v.pag.386c  387). 

Indurimento.  Questo  mutamento  nella  costituzione  chimica 
ed  anatomica  dell'organo  è  al  pari  dell'ammollimento  cagionato 
da  diverse  nature  di  morbi, poiché  ora  è  costituito  da  nuove  mate- 
rie inorganiche,  ora  da  materie  organiche  ed  organizzate,  ed  ora 
da  nuovi  tessuti  e  di  diversa  natura;  talché  è  uopo  in  ogni  caso 
d'indurimento  condursi  a  determinare  la  qualità  di  esso;  e  conse- 
guentemente la  cura  deveessere  relativa  a'muta  menti  chimico-mec- 
canici,e  molto  più  alle  qualità  istologiche  degli  organismi  induriti. 

Iscuria.  Appartiene  questo  sintomo  a  malattie  diversisime, 
si  per  la  sede  e  si  per  la  naturo  dello  cagione.  In  conseguenza  deve 

11  medico  determinare  luna  e  l'altra  qualità,  c  sopra  tali  diagnosi 
aprirsi  la  via  a'mctodi  curativi. 

Isterismo.  Certo  È  che  tale  morbo  ticn  forme  a  sè  proprie 
c  tutte  nervose.  Sovente  il  motore  è  una  nevropatia  per  la  quale 
certi  rimedi  quasi  sempre  riescono  utili  e  prendono  il  nome  di  an- 
tistorici, che  io  non  vorrei  veder  cassati  da  un  ordinamento  te- 
rapeutico. Se  non  che  son  questi  rimedi,  quasi  tutti  e  sempre 
palliativi,  sicché  resterà  certamente  il  dovere  al  medico  di  ricer- 
care il  vero  motore  della  nevrosi, il  quale.se  viene  scope rto.dovrà 
formare  Io  scopo  della  cura. 

Itterizia.  Leucorree. 

Marcimento.  Il  pus  si  forma  per  lavori  che  in  apparenza  son 
simili,  ma  nel  fondo  sou  direni.  Vi  ha  un  suppurameuto  per  la 
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sifìlide  un  altro  per  il  vnfanlo  c  por  la  vacciniti,  un  terzo  per  In 
scrofola  e  via  discorrendo.  Adunque  si  ponga  mente  clic  Io  pio- 
genesi  vuole  cure  relative  o  ciascuna  specie. 

Metrorragia.  Meteorismo.  Odontalgia. 

Oftalmia  (v.  in  lìamm  azione). 

Palpitazione  di  cuore.  I  movimenti  accelerali  ed  impetuo- 
si de!  cuore  certamente  non  sono  l'effetto  di  unico  morbo,  ma  di 
svariate  cagioni;  e  son  però  sintomo  che  deriva  dalle  più  opposte 
alterazioni  materiali  e  vitali.  Posto  ciò,  non  si  può  intendere  co- 
me nella  pratica  comune  in  ogni  caso  di  palpitazione  si  tiene 
pronta  lo  digitale  per  volerla  curare.  Egli  è  questo  un  empirismo  il 
più  frivolo. o,  se  vuoi, un  modo  sistematico  di  far  cura  su  due  ipo- 
tesi; la  primo  che  la  digitale  tenga  la  virtù  di  minorare  l'impeto 
e  la  celerità  di  quei  movimenti;  la  seconda  che  queste  lurbationi 
sieno  sempre  dovute  ad  una  semplice  iperstenia. 

Paralisi.  La  natura  della  paralisi  non  ò  unica;  epperò  se  ne 
chiarisca  la  sede  e  la  naturo  per  quanto  è  possibile,  sesivuolcdc- 
termiuare  un  metodo  di  cura  razionale. 

Pedignonifv.  pag.  374).  Pcrv  igil  io  (v.  coma). 

V  ru  ri  gi  ne.  Quantunque  possa  essere  sintomo  di  diverse  ca- 
gioni, pure  lo  zolfo  per  cura  esterna  suol  riuscirò  utile. 

Salivazione.  Ischiade.  Singhiozzo. 

Stitichezza.  Per  chi  esamina  la  fisiologia  delle  evacuazioni 
ventrali  comprende  che  la  stitichezza  e  la  costipazione  possono 
cagionarsi  da  molte  specie  di  morbi.  Ciò  non  ostante,  tra  per  la 
difficoltà  di  scoprirne  le  cagioni  o  per  la  difficoltà  di  trovarne  I 
rimedi,  per  lo  più  gl'inférmi  si  contentano  che  i  medici  lor  pre- 
scrivano dc'purganti, come  quelli  che  rimuovono  temporaneamen- 
te il  sintomo. 

Tetano.  Questa  malattia  si  cura  con  difficoltà,  specialmente 
se  è  diffusa,  lo  considero  la  sedo  e  la  natura  di  essa  non  unica;  ma 
ritrovo  grandi  difficoltà  a  determinarla  in  ciascun  caso.  Certo  è 
che  i  rimedi  sono  incerti  e  deboli,  o  sieno  indicati  per  ipotesi, 
a  sieno  proposti  empiricamente. 

Tic-doloroso.  La  nevralgia  facciale  travaglia perdiverscca- 
gìoni  che  lavorano  su  i  rami  del  quinto  paio  o  del  settimo.  Giova 
determinarle  il  meglio  possibile  per  farne  cura  razionale  ed  effi- 
cace se  le  lesioni  non  sicnsi  rendute  indomabili. 

Tigna  (v.  pag.  374). 

Tisi  pulmonale.  So  ne  possono  distinguere  tre  specie  prin- 
cipali: la  tubercolosa,  per  la  quale  non  vi  sou  rimedi:  la  flemma- 
sica  curabile  secondo  le  specie  delle  cagioni:  la  suppurante  o  ut- 
ctrosa  anch'essa  curabile  Uno  ad  un  certo  segno. 
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Tosscconvulsivaopcrlosscfv.  pag.  392). 

Tremi  to.  Questa  sofferenza  nervosa  clic  deriva  da  una  spe- 
ciale alterazione  de'ncrvi,  sebbene  dipenda  da  motori  variabili, 
epperù  domandi  rimedi  a  questi  proporzionali;  pure  pub  giun- 
gere un  tempo,  nel  quale  l'alterazione  nervosa  si  emancipa  dalla 
cagione  che  l'ha  suscitata,  e  rimane  come  stillo  morboso  idiopati- 
co, perchè  proprio  di  quel  vizio  che  ne'nervi  si  è  stabilito.  Socio 
è  avvenuto  il  tremito  vorrà  esser  curato  come  morbo  di  parlico- 
lar  natura  con  i  farmachi  che  l'esperienza  ha  trovato  alquanto  ef- 
ficaci. 

Ulceri  o  piaghe.  Questo  nome  indica  una  lesione  di  natura 
assai  variabile;  poiché  ve  ne  sono  alcune  in  dipendenza  di  cagioni 
esterne,  altre  in  dipendenza  di  cagioni  interno  c  generali,  altre 
dipendenti  dalle  condizioni  locali,  sia  come  processi  morbosi  che 
come  alterazioni  anatomiche  ;  ed  altro  inDnc  ve  ne  sodo  dipenden- 
ti più  o  meno  da  due  o  da  tutto  e  tre  queste  cagioni;  epperò  tor- 
na indispensabile  che  in  ogni  caso  ai  vada  chiarendo  l'origino  o 
la  parto  che  ciascuna  di  queste  origini  prende  olla  genesi  dell'ul- 
cera e  qual  ne  sia  la  cagione  speciale,  dappoiché  questa  è  uopo 
rimuovere  con  i  rimedi  appropriati. 

Vertigine.  Variabile  è  la  natura  di  questo  sintomo  e  la  sedo 
onde  n'emanano  gl'impubi.  Non  si  celino  i  medici  le  difficoltà  dio 
derivano  da  queste  de  termi  nazioni,  né  si  persuadano  di  potersene 
dispensare  se  voglion  curare  con  ragione. 

Vomito.  I  morbi  che  possono  suscitare  il  vomito  sono  innu- 
merevoli. Non  vi  è  errore  che  Ippocrate  avesse  detto  maggiore, 
quando  scrisse  che  vomitus  vomito  ewalur. 

CAPITOLO  VI. 


Quantunque  le  norme  per  determinare  la  natura  de  morbi  ap- 
partengano strettamente  alla  patologia,  pure  io  ho  slimato  dirne 
in  questo  luogo  brevi  parole  per  additare  il  metodo  elio  a  me 
sembra  preferibile  a  discoprire  essa  natura  de' morbi,  la  quale 
deve  chiarirne  la  cura  secondo  la  teorica  già  favellala.  Le  quali  nor- 
me diagnostiche  porranno  meglio  in  aperto  tutta  la  scric  delle  in- 
vestigazioni che  compongono  il  gran  problema  della  medicina  cli- 
nica, cominciando  dalle  indagini  su  la  natura  del  morbo,  e  termi- 
nando al  modo  di  compiere  la  cura.  Di  tal  guisa  non  separere- 
mo questi  due  sludM  il  patologico,  ossia  lo  scoprimento  del  ino- 
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tore  de!  morbo,  ed  il  terapeutico;  e  cosi  sempre  muglio  fermerc- 
mo  il  nesso  ed  il  legame  elio  ri  ha  tra  questi  stuilii,  i  quali  se  van 
separati  nella  mente  del  medico,  verrò  meno  l'opera  che  egli  si 
dee  proporre. 

Per  conseguir  questo  scopo  egli  è  uopo  considerare  che  a  for- 
marsi l'idea  delta  malattia,  a  determinarne  la  filosofia  e  la  teorica, 
bisogna  dalle  perturbazioni  sensibili  del  morbo  risalire  a  mano  a 
mano  alle  suo  precedenti  origini,  e  ritrovare  Insatura  dell'offesa, 

0  lo  qualità  della  condizione  morbiticn,  da  cui  Immediatamente 
dipende  la  Torma  sensibile  del  morbo.  Insomma  è  uopo  determi- 
nare tutta  la  serie  delle  successioni  morbose  dalla  prima  impulsio- 
ne lino  all'ultima  sensibile  ed  esteriore  m  uni  resta  z  ione  dì  esso.  Se 
non  riesce  poter  percorrere  tutta  questa  serie  di  fatti  legali  tra 
loro;  se  non  si  scorre  agevolmente  dall'uno  all'altro  capo  tutta  que- 
sta linea,  nella  quale  chi  bene  vi  attende  ravvisa  effigiato  tutto  il 
morbo  nell'intima  natura;  se  quest'opera  della  mente  e  impedita,  e 
fi  si  trovano  voti  o  ipotosi;  del  morbo  si  avrò  un'ideo  più  o  meno 
imperfetta  ed  oscura,  la  quale  mena  in  molte  incertezze  su  la  vera 
specialità  patologica,  sul  pronostico,  e  su  la  cura  di  essa.  Un  me- 
dico sincero  e  coscienzioso  non  celerà  in  tali  casi  la  cagioue  delle 
sue  dubbiezze,  nò  indugerà  a  porro  nuova  opera  per  ritrovare  la 
vera  origine  de' ratti  che  deve  chiari  re,  per  farne  la  vera  diagnosti- 
ca. Egli  indicherò  i  voti  che  gii  restano  a  riempire,  e  darà  il 
suo  parere  di  quel  peso  che  conviene.  Si  comprende  che  tanto 
meglio  il  medico  riuscirò  in  una  perfetta  diagnostica,  quanto  più 
sarò  dotto,  e  possederà  un'ordinato  serie  di  fotti  e  una  buona  teo- 
rica, ed  avrò  l'abitudine  di  saper  osservare  e  riconoscere  ili  natura 

1  fatti  onde  egli  già  per  la  teorica  avea  esatta  conoscenza. 

Intorno  alla  prima  e  seconda  qualità  onde  debb  esser  ricco,  noi 
non  possiamo  nà  dobbiamo  aggiunger  parola  □  consiglio,  perchè 
dobbiam  supporre  che  egli  già  possegga  la  dottrina  e  la  teorica. 
Solamente  per  la  terza  qualità  noi  ci  permettiamo  aggiungere 
brevi  nonne  per  ordinare  le  Investigazioni  da  farsi,  affinchè  più 
facilmente  si  raccolgano  tutti  i  dati  ed  i  fatti  necessari  pur  chia- 
rire la  diognostica  e  trovare  la  natura  del  morbo. 

A  conseguire  un  tale  importantissimo  scopo  il  primo  obbligo  è 
di  conoscere  qual  è  il  subbietto  infermo,  e  di  farsi  un'idea  chiara 
del  corpo  e  della  vita  sopra  di  cui  il  morbo  è  surto.  Ad  aggiun- 
gere questo  scopo  si  comprende  che  debba  sapersi  anzi  tutto  l'età, 
il  sesso,  il  temperamento,  la  complessione,  e  l'idiosincrasia  o  sin- 
golarità del  subbietto.  Indi  è  uopo  conoscere  qunli  sono  stati  gli 
abituali  agenti  che  lo  hanno  colpito,  e  ciò  indicando  il  clima  ed  il 
luogo  della  sua  dimora,  il  suo  mestiere  ed  i  suoi  costumi.  In  ter- 
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io  luogo  si  voglion  notare  le  infermità  da  cui  è  slato  afflitto,  e 
specialmente  quelle  che  han  correlazione  con  In  malattia  attuale;  il 
cho  È  tonto  più  necessario  a  conoscere  quanto  die  sovente  la  malat- 
tia attuale  e  una  ripetizione  di  altre  simili  infermila  già  patite. 
Daultimo si  chiederò seè  stato  percosso  talvolta  da  potenti  cagioni, 
per  le  quali  un'impressione  più  o  mcn  durevole  rimane  sul  corpo, 
quali  sono  le  gravi  azioni  meccaniche,  alcuni  contagi  o  veleni,  e 
diverse  malattie  oaltre  insolite  perturbazioni.  L'idea  del  subbietto 
su  non  sari  compiuta  con  tali  notìzie  si  putrii  perfezionare  stu- 
diando altresì  i  corpi  clic  tengono  con  l'infermo  origine  comune; 
imperocché  cosi  si  scorgeranno  sovente  nelle  persone  di  famìglia, 
ascendenti,  discendenti  e  collaterali  le  tracce  fisiologiche  e  pa- 
tologiche che  chiariranno  l'indole  dell'organismo  della  persona  in- 
ferma. Di  tal  guisa  ci  formiamo  un  concetto  mollo  chiaro  del  sub- 
bielto  infermo,  eper  lo  più  vi  troviamo  i  primi  elementi  morbosi 
che  hao  condotto  all'ultima  malattia. 

Informatasi  la  mente  della  natura  del  subbietto  infermo,  egli 
è  uopo  passare  allo  studio  del  morbo  che  di  presente  l'affligge:  il 
quale  studio  deve  aver  per  fine  la  conoscenza  esatta,  per  quanto 
è  possibile,  del  numero  c  delia  qualità  delle  alterationi  materiali 
e  vitali  che  costituiscono  il  morbo  nel  suo  processo.  È  mestieri 
però  che  vadan  raccolte  con  diligenza  tutte  queste  alterazioni  ge- 
nerali o  loca  li  .organiche  c  vitali,  nell'ordine  onde  sono  apparite. 
Le  perturbazioni  più  esteriori  si  potranno  valutare  meglio  che  lo 
interne;  ma  pur  le  ricerche  di  queste  si  possono  sovente  spingere  e 
perfezionare  con  grande  precisione.  Lo  alterazioni  funzionali  e  vi- 
tali fan  discernere  meglio  le  sedi  più  offese,  e  la  cognizione  delle 
sedi  olfese  no  reca  luce  su  la  natura  ed  origine  di  quelle.  Al  modo 
stesso  la  cognizione  di  questi  fatti  potrà  essere  agevolata  dalla  co- 
gnizione delle  cagioni  e  delle  pregresse  infermità,  e  pel  contrario 
Je  cagioni  e  le  infermità  pregresse  van  chiarito  dalle  presenti  al- 
terazioni materiali  e  vitali.  Ciascuno  scorge  che  il  giudìzio  da  farsi 
della  qualità  e  succession  de  sintomi,  delle  alterazioni  organiche 
interne  e  della  loro  natura  vicn  costituito  sovente  dalla  soluzione 
di  una  serie  di  problemi  assai  difficili,  che  sciogliere  debbonsi  co- 
me argomenti  di  fatto  indispensabili  al  giudizio  tinaie  della  diagno- 
stica. In  tal  caso  vièa  fare  una  diagnostica  per  la  forma  del  mor- 
bo, un'altra  per  le  sedi,  ed  una  terza  perla  natura  delle  sofferenze 
considerate  nell'organo  Infermo.  Di  tal  guisa  abbisognano  molte 
preliminari  diagnostiche,  che  debbon  servire  alla  diagnostica  defi- 
nitiva o  generale  dì  lutto  il  morbo,  considerato  dalla  sua  prima 
origine  Ano  alle  ultime  sue  conseguenze.  L'essenziale  studio  da  fa- 
re in  tati  disamine  è  il  discoprire  nella  riunione  di  molte  soflereo- 
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ic  quale  èi]  nesso  the  passa  tra  loro;  quale  la  prima,  e  quale  la  se- 
toluta; quale  è  cagione,  e  quale  effetto;  se  son  folLi  da  riferirsi  ad 
un  medesimo  motore  o  a  cagioni  diverse. 

Ancora  a  compiere  ed  a  perfezionare  il  concetto  del  morbo  si 
ponga  mento  al  modo  onde  il  medesimo  si  comporta  per  l'opera 
degli  agenti  esteriori  e  negli  esercizi  a 'quali  vien  sottomesso.  Di 
tal  guisa  pub  muglio  scandagliarsi  la  natura  del  morbo;  e,  se  fa  d'uo- 
po di  pruova  più  speciale,  si  potrà  imprendere  qualche  sperimen- 
to con  decisile  pratiche  igieniche  o  farmacologiche,  purché  non 
apportino  esse  nocumento,  o  nlmcn  tale  questo  sia  elle  tosto  po- 
tesse venir  compensato  do  benigno  metodo  curativo.  Dopo  tutti 
questi  studi  rimane  la  disamina  delle  ragioni  che  immediatamente 
o  mediatamente  han  suscitato  le  soUVrenzc;  le  quali  cagioni  po- 
tranno essere  esterne  o  interne,  o  dell'uno  e  drllo  altro  ordine  al 
tempo  stesso.  Se  il  morbo  e  surto  spontaneo  senza  potersi  valutare 
alcuna  cagione  esterna,  in  tal  caso  è  da  dire  clic  la  cagione  ritro- 
vava^ nel  corpo  per  alcuna  diatesi  o  disposizione  organica;  o  è  da 
dirsi  ancora  per  necessità  di  natura;  o  infine  si  deve  convenire  che 
il  morbo  sia  surto  per  si  piccole  cagioni  esterne,  come  stillino  nel- 
l'igiene ordinaria,  che  hanno  a  poco  a  poco  alterale  in  guisa  le 
assimilazioni  e  le  nutrizioni  da  innsunuilariio  la  manifestazione 
dì  gravissime  alterazioni  acute  o  croniche.  In  tali  casi  si  e  usi  a 
riconoscere  una  cagione  interna  motrice  del  morbo.  Diciamo  al 
contrario  esser  dipenduta  il  morbo  da  una  cagione  esterna,  allor- 
ché patente  è  stata  l'opera  di  questo,  manifesta  per  continua  spo- 
rgenza. Ancora  qui  rammentiamo  che  dalla  cognizione  della  cagio- 
ne esterna  o  interna,  argomentiamo  meglio  la  natura  del  morbo: 
ed  al  modo  stesso  dalla  qualità  de'sintomi  del  morbo,  sovente  ar- 
gomentiamo la  natura  della  cagione;  di  talché  vicendevolmente 
questi  fatti  si  chiariscono. 

Accertata  nc'inodi  allegati  la  diagnostica  del  morbo,  o  in  altre 
parole, couosciulo  il  numero  e  la  qualità  delle  alterazioni  e  le  ca- 
gioni onde  esse  BOMBÌ  originate,  egli  è  agevole,  o  almeno  è  spia- 
nala la  vìa  per  applicarvi  le  dottrine  terapeutiche,  e  trovare  qual 
Tarmato  e  qua)  metodo  turativo  debba  essere  prescelto.  Se  non 
che  non  è  da  obbliarechedi  freqente  le  sofferenze  non  rappresenta- 
mi un  morbo  con  unica  cagione,  come  precedentemente  ahbium 
dimostrato.  Nella  qual  congiuntura  son  da  proporre  diversi  far- 
machi e  metodi  curativi,  cìhhc  i  curri. inmiliiritii  . i L i- ■  sua  cu- 
ciale cagione,  eleggendo  in  preferenza  que'farmachì  che  posson  tor- 
nar curativi  ad  un  tempo  por  più  cagioni  morbose, e  semplificando 
così  la  cura  il  meglio  che  si  pud.  Se  non  son  compatibili  tra  loro  le 
diverse  ture  richieste  dalle  diverse  cagioni  morbose,  o  se  tornano 
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di  soverchio  complicazione  e  mulestin  per  l'ammalato,  si  porcari» 
in  opero  le  piti  ncessoric  od  urgenti,  sia  per  la  gravezza  delle 
conseguenze  del  morbo,  sia  per  l'insoffribile  molestia  die  arreca. 

Da  ultimo  pnù  accadere  die  l'animo  sì  rimanga  io  dubbio  su  lo 
vera  natura  del  malc.e  resti  indeciso  tra  due  o  piit  cagioni  qual  sia 
la  vera,  o  qual  parte  ciascuna  vi  prenda.  In  tal  caso  si  preferisca 
l'ipotesi  o  la  congettura  più  probabile,  e  s'imprenda  la  cura  re  la- 
ti™ alla  supposta  cagione.  La  qual  cura  si  esegua  con  farmachi 
potenti  di  virtù  ben  detcrminata,  e  con  metodo  il  più  semplice  in- 
nocuo e  cospirante  in  tutte  losuepnrti, affinchè  si  posso  ben  iscorgere 
come  comportasi  il  morbo, e  dedurne  più  chiaramente  la  sua  natu- 
ra. Ma,  se  la  cura  da  farsi  non  può-  assolversi  con  argomenti  brevi, 
•empiici  ed  innocui ,  e  pel  contrario  sol)  essi  lunghi  equivoci 
o  di  dubbia  fede;  in  tal  caso,  potendone  coH'crrore  venirne  gravi 
conseguenze,  sarò  meglio  combattere  dapprima  il  morbo  con  una 
cura  contro  la  cagione  meno  probabile, purché  si  possa  con  soccorsi 
innocui  e  spediti, affinchè  tosta  si  vegga  se  il  morbo  cedao  pur  no; 
nel  quale  ultimo  avverso  caso  si  può  indi  con  più  ragione  imprende- 
re l'ali  ra  cura  fatta  con  quo'rimedii  che  in  un  primo  tempo  era 
imprudenza  adoperare. 

CAPITOLO  VII. 


Folte  le  indicazioni  curative  e  determinala  la  famiglia  do'far- 
mnohi  necessari,  devesi  poscia  venire  alla  scelta  di  quelli  la  cui 
composizione  chimica  e  forma  meglio  risponde  al  fine  propostosi. 
Per  riuscire  lodevolmente  in  tale  opera  e  necessario  la  conoscenza 
di  tutte  le  dottrine  die  nel  primo  libro  vennero  discorse,  e  se- 
gnatamente quelle  del  capitolo  IV.  intorno  olla  prescriiione  del 
medicamenti.  Pure  a  compimento  della  presente  opera  non  vuoisi 
trasnndarc  in  questo  libro  di  terapeutica  generale  di  toccar  del 
modo  di  prescrivere  i  medicamenti,  affinchè  no  vengano  eletle  le 
specie  c  le  Torme  che  meglio  rispondono  a'prccelti  già  stabiliti. 
OltrecchÈ  in  tali  esemplari  di  ricette  verranno  dei  nari  notate  ap- 
prossimativamente le  dosi  medio  per  gli  adulti,  ponendo  pensiero 
olle  avvertente  che  derivano  dalle  dottrine  di  tutta  la  farmacolo- 
gia. Per  la  qual  cosa,  col  l'ordino  mento  già  adottato  più  innanzi, 
io  proporrò  per  ogni  famiglio  di  farmachi  una  o  più  ricette  che 
considero  lo  più  perfette,  affinchè  sia  conseguito  al  miglior  modo 
possibile  lo  scopo  terapeutica.  Le  quali  ricette  di  modello  o  ricci - 
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te-tipo  o  fondamentali  che  dir  Tuoi  sono  esemplari  modificabili 
secondo  il  bisogno,  conservandosene  lo  condizioni  principali. 

Famiglia  4\  Solfutei. 

Prendi  di  (lori  di  zollo  lavati  dramma  una, 

Faune  porzioni  quattro. 
Se  ne  prenda  una  ogni  mattina  involta  nell'ostia,  e  si  continui 
per  più  mesi. 

Prendi  di  fiori  di  zolfo  oncia  una, 

di  sugna  lavata  oncia  una  e  mezzo, 
di  carbonato  di  potassa  dramma  mezza: 
Si  mescoli  in  un  mortaio  di  porcellana. 
Si  adopera  facendone  uniionc  sulla  pelle  presa  da  scabbia  edili 
taluno  prurigini.  SÌ  replichi  ogni  sera  frapponendovi  un  bagno 
ogni  tre  giorni  Dno  a  perfetta  guarigione. 

P.  di  solfuro  di  potassio  once  due: 

si  sciolgano  in  tre  carafTe  di  acqua  potabile,  e  sì  versi  tale 
soluzione  in  un  bagno  prima  elio  vi  si  tulli  l'infermo. 
Si  usa  nella  scabbia,  nelle  pnirigini,  e  l'ho  veduto  utilissimo 
nella  lebbra  della  Crimea.  Si  pub  adoperare inpiù  copia  usandolo 
in  forma  di  bagnuoli  locali  in  piccoli  vasi  o  con  pannolini. 

P.  di  solfuro  di  potassio  granelli  dicci; 

si  sciolga  in  duo  once  di  acqua  potabile,  o  se  ne  beva  la  de- 
cima parte  per  volta  in  un  pi»  di  acqua  addolcita,  in  vasi 
di  vetro  o  di  maiolica.  Si  raccomanda  nella  tosse  convulsi- 
va, o  può  servire  di  antidoto  al  cloro  ed  agli  ipocloriti. 

Famiglia  2\  Fatforici. 
Prendi  di  fosforo  granelli  granelli  cinque, 
di  olio  dì  olive  once  due. 
Si  pongano  in  una  boccetta  di  cristallo  tale  che  ne  rimanga  af- 
fatto piena;  si  chiuda  e  si  riscaldi  gradatamente  a  debole  calore 
finché  non  sìa  liquefano  il  fosforo.  A  tal  puntosi  tolga  dal  caldo, 
e  si  dibatta  la  boccetta  finché  non  siasi  ralTreddalo  il  liquore.  In- 
di si  lasci  riposare  per  alcune  ore  per  far  precipitare  le  particel- 
le di  fosforo  eccedente.  Il  liquore  oleoso  chiaro  soprastante  È  l'o- 
lio fosforalo  medicinale,  e  contiene  uu  granello  di  fosforo  per 
oncia.  Esso  olio  si  deve  conservare  sempre  difeso  datazione  del- 
l'aria; ma  non  ostante  ciò,  la  soluzione  oleosa  dopo  alcuno  setti- 
mane riceve  notevole  alterazione.  Tra  tutte  le  prcparaiioni  offl- 
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Cina  li  e  magistrali  per  gli  usi  medicinali  de)  fosforo,  lancetta  ri- 
ferita è  più  opportuna,  tanto  se  si  vuole  usare  ii  fosforo  ester- 
namente, quanto  di  dentro.  Se  ne  usa  una  muta  dramma  se 
devesi  pigliare  per  bocca,  e  per  unzione  sulla  pelle  la  quantità 
che  si  richiede. 

Famiglia  3".  Cloriti. 

Prendi  di  cloruro  di  calce  granelli  dodici, 
di  acqua  distillata  libbra  una. 
Nis  resti  empiuta  una  boccia  ben  chiusa.  Nel  farne  uso  si  de- 
canti il  liquore  limpido  senza  far  sollevare  il  torbido  del  sedimento. 
Si  evitino  ancora  vasi  metallici  o  di  materie  organiche.  La  dose 
di  cloruro  di  calce  potrà  espcro  accresciuta  secondo  il  bisogno. 
Questo  liquore  È  una  soluzione  di  ìpoclorilo  di  calce  con  cloruro 
di  calcio. 

Famiglia  4\  Addi. 

Prendi  di  bicarbonato  di  soda  dramme  due: 

se  no  faccia  polvere,  e  si  divida  in  quattro  porzioni. 

Ancora  si  prenda  una  dramma  e  meno  di  acido  lattrico  sotti- 
munte  pnl vr rizzato,  e  si  divida  in  quattro  dosi. 

Si  sciolga  una  porzione  di  bicarbonato  in  due  once  di  acqua 
fredda  addolcita,  ed  una  porzione  di  acido  tarlrico  in  due  once 
di  acqua  in  un  altro  bicchiere. 

Quando  l'infermo  èdisposlonbcrc,  si  versi  l'ima  soluzione  nel- 
l'altra, e  tosto  si  beva  per  non  far  disperdere  l'acido  carbonico 
che  copiosamente  si  svolge.  Questa  preparazione  è  un'acqua  aci- 
dula estemporanea  conosciuta  col  nome  di  loda  leather.  La  dose 
potrà  accrescersi  o  scemarsi  secondo  l'uopo.  Allorché  al  bicarbo- 
nato di  soda  ai  sostituisce  il  bicarbonato  di  potassa  si  avrà  lo  slesso 
cITelto,  e  soltanto  invece  de'  tartralo  di  soda  si  troverà  sciolto  nel 
liquore  il  tartrato  di  potassa.  A  queste  sostanze  acide  ed  alcaline 
si  dà  ancor  nome  di  polveri  gassifere.  Da  ultimo  se  alla  porzione 
di  bicarbonato  di  soda  si  uniscono  tre  o  quattro  porzioni  di  sai  di 
Siignette,  e  di  poi  si  farà  la  stessa  mescolanza  da  bere  durante 
l 'effervescenza,  le  polveri  gassifere  torneranno  purgative  e  son 
conosciute  col  nome  di  Scidiitz  Poicdtrs  degl'Inglesi. 

Prendi  di  acido  solforico  dramma  una, 

di  acqua  potabile  libbra  una:  misrhia. 
Tal  mescolanza  è  nota  col  nome  di  limoneo  minerale. 
Sf  per  la  qualità  più  o  meno  condensata  dell'acido  solforico  la 
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limone»  non  avrà  il  grado  dell'acidita  richiesta,  la  dose  dell'acido 
sarà  iti  propon ione  diminuita  o  accresciuta. 

Le  limonce  o  suzzacchere  vegetali  fatte  co]  succo  di  limone  o 
o  di  arancia  sovente  son  da  proferire  a  quelle  preparate  con  gli 
acidi  minerali. 

Famiglia  5.*  Alcalini. 

La  magnesia,  il  carbonato  di  magnesia, il  bicarbonato  di  potas- 
sa o  di  soda  in  diversa  dose  sono  i  migliori  farmachi  di  quest'or- 
dine. Se  voglioiisi  fare  operare  come  causi  ili  si  preferisce  l'am- 
moniaca e  la  potassa. 

Pr.  di  potassa  caustica  dramma  una, 
di  calce  viva  screpoli  quattro. 
Mischia  bene  e  conserva  in  boccetta  ben  chiusa. 

Si  adoperi  pigliandone  una  mezza  dramma  e  facendone  pasta  con 
un  poco  di  alcool  ;  indi  si  applichi  sulla  pelle  dove  si  vuol  aprire 
un  cautero  temporaneo ,  tenendola  in  silo  con  un  pezzetto  di  spa- 
radrap.  Prende  nome  ili  caustico  di  Vienna. 

Famiglia  6.'  Salì  alcalini  e  terrosi. 

Fra  questi  sali  tengono  più  eminenti  ed  opportune  qualità  me- 
dicinali il  fosfato  sodico  amministrato  come  purgante  ed  anticalco- 
loso, da  una  dramma  ad  un'  oncia  sciolto  in  acqua  ;  il  tartrato  di 
potassa  come  purgante  e  deostruente  da  una  dramma  ad  un'oncia; 
il  nitrato  di  potassa  come  il  più  usato  risolvente  nelle  febbri  acu- 
te ,  e  come  diuretico  da  pochi  granelli  a  due  dramme  diviso  in 
più  porzioni  ;  il  solfato  di  soda,  l'allume,  ecc. 

famiglia  7.*  /Ignei. 

La  migliore  e  più  semplice  bevanda  6  l'acqua  potabile  di  buona 
qualità.  Per  il  che  se  mancano  buone  ragioni,  prelerir  si  devo  la 
potabile  a  tutte  le  acquo  distillate  o  diversamente  condite,  si  nel 
caso  che  deve  valere  come  diluente,  che  qual  dissolvente  do'  far- 
machi. 

Famiglia  fi.*  Jodici. 

Pr.di  ioduro  di  potassio  granelli  trenta,  C  scioglili  in  once  quat- 
tro di  acqua  notabile. 
Questo  liquore  può  pigliarsi  in  due  porzioni, meta  la  mattina  c 
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mela  In  sera.  Ma  sari  sempre  ufil  consiglio  nel  cominciar  la 
t  ura,  usarne  la  decima  porle  per  spiamo  la  tolleranza,  c  di  poi 
«  rada  lame  ni  e  eresiarne  la  dose  sino  alla  quantità  indicala  per 
ini  adulto,  purché  non  vi  sicno  ragioni  di  arrestarsi  prima.  In 
altri  casi  la  doso  potrà  crescersi  a  poco  a  poco  sino  a  dramma 
una  il  giorno. 

Pr.  di  ioduro  di  potassio  gr.  trenta  ,  e  di  sugna  lavata  dram- 
ma ima.  Si  mischi  e s' incoi-puri  ignitamente.  Ad  impedire  la  ta- 
cile scomposizione  dell'  unguento,  nel  caso  che  sia  preparato  per 


prossimo  il  morbo.  La  doso  potrà  essere  piìi  picciolo  o  molto  mag- 
giore della  sopra  inilicntn.  Se  mm  file  in  duliilonun  poco  della  efli- 
cteia  di  lui  pomata  per  la  dillicollà  <lell'iisnnrl>mieuto,il  quale  cer- 
ili mente  è  variabile  ,  e  soveule  assai  debole. 


Famiglia  0."  Ferrici. 

Tra  le  diverse  preparazioni  di  ferro  possono  preferirsi  il  car- 
boneto  di  ferro  tra  i  sali  in'ioliihili,  e  Ira  i  solubili  il  tartrato  di 
ferro  e  di  potassa,  il  citrato  di  ferro,  il  solfalo  di  ferro,  ed  il  pro- 
to-cloniro di  fono,  liceo  i  principali  modi  di  prescriverli. 

l'r.  di  carbonato  di  ferro  dramma  una,  e  faune  cartelle  sei.  Se 
ne  prenda  una  o  due  al  giorno. 

Pr.  di  tartrato  di  ferro  o  di  potassa  a  scoglie  granelli  dieci; 
dipoi  o  ponili  in  un  cucchiaio  ili  acipia  e,  conni  s.ran  sciolti,  be- 
vili; ovvero  avvolgili  in  un  po'  di  ostia  ed  ingoiali. 

Pr.  di  solfato  di  ferro  puro  in  polvere  granelli  venti,  e  si  sciol- 
gano in  enee  cinque  di  acqua  potabile.  Di  questo  liquore  si  beva 
oncia  mezza  la  mattina  potendosi  ancora  crescere  tal  dose. 

Pr.  di  prolo-cloruro  di  ferro  secco  granelli  venti,  e  si  sciolga  in 
once  cinque  di  acqua.  Ili  questo  liquore  se  ne  prenda  oncia  mei- 
za  la  mattina,  e  ti  accresca  secondo  e  mestieri. 

Famiglia  40.'  Zinthici. 

Sem  preferibili  i  dori  di  zinco  puri,  il  solfato  e  il  cloruro  di 
lineo. 
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Pr.  di  dori  Ji  /ìii.m  illudili  ikr  fin  m  mei  ili  mdallici  gr.  due. 
FainiE  cartella  ovvero  pillola  con  un  granello  Ji  estratto  di  gius- 
quiamo. Si  dia  la  mattina  o  la  sera  come  antispasmodico  nella 
chorea  s.  Viti  ed  in  oltre  nevrosi. 

Pr.  di  solfalo  di  zinco gr. venti:  di  ncqui  potabile  libbra  una. 
Dissolvete.  Si  adopera  specialmente  per  collirio  nelle  flussioni  cro- 
niche degli  occhi. 

Pr.  di  cloruro  di  zinco  dramma  una:  di  grasso  di  maiale  dram- 
me due.  Mischiate  ed  adoperatelo  esterna  ine  lite  come  caustico. 

Famiglia  II.*  Piombici. 

Pr.  di  zucchero  di  saturno  (accinto  neutro  di  piombo)  gr.  venti, 
c  scioglieteli  in  una  libbra  di  acqua  distillala,  fe  elUcncc  come  col- 
lirio nel  (lusso  palpebrale,  e  nella  congiuntivite  cronica. 

Pr.  di  estratto  dì  saturno  a  saturazione  determinata  (I)  dram- 
me tre  e  mezzo:  dissolvete  in  libbra  una  di  acqua  distillata. 

Questo  liquore  È  uoto  con  l'antico  nome  di  acqua  bianca  o  vege- 
to-minerale di  Coulnrd  ,  aggi  ungendoci  ouciii  mezzo  di  alcool.  È 
utile  risolvente  esterno  sugli  enfiati  per  contusione,  sugli  eritemi 
per  cagioni  esterne,  ecc. 

Pr.  di  carbonaio  di  piombo  dramma  una;  di  grasso  di  w- 
jalc  dramme  sci,  e  fanne  mignolilo.  Si  apiilica  sulle  leggiere  scot- 
tature. 

Famiglia  Rameici. 

Il  solfalo  o  l'acetato  di  rame  sono  i  composti  più  opportuni  per 
gli  usi  medicinali, o  facendone  soluzione  con  acqua  distillala,  o 
unguento  con  la  sugna,  come  si  fi  scritto  per  i  precedenti. 

Famiglia  45.'  Argentiti. 

11  nitrato  d'argento  fi  il  composto  che  meglio  soddisfa  gli  usi 
mcdicinali.O  che  l'adoperi  per  caustico  solido,  o  incorporato  con 

(1)  SI  prepara  qurslo  liiinore  Eeint.lÌeiido  dramme  Ite  di  Iltargirio  in 
polvere  con  dirci  dramme  ili  niccherò  di  allumo  ,  ed  od»  dieci  ui  aequa 
tolleralo  per  potili  munii,  usui  uii:in  di  lii|uurc  filimene  circa  oiisnia 

granelli  di  Ml(o-.it'd  li  i'Ì.hiiIh,  i,-.-ìi  di  cjtmuu  di  >alurnv  a  l'oliipo- 

sii  jii'.'  cmUiiic  e  duci  mi  ii  aia. 


Digìlìzed  by  Google 


■120 

ilit'ci  polli  di  sugna  in  l'orma  Ji  unguento;  o  che  lo  dissolvi  in 
acqua  distillata  uni  granella  per  ogni  onda  ili  acqua) ,  utilissimo 
nelle  flussioni  ittita  congiuntila  ni  in  altre  mucosili  tangibili; 
o  in  forma  pillolare  funinmli)  '«ni  pillola  con  un  sedicesimo  tu' 
granello  ili  pietra  infermi:,  umililo  crani  di  polvere  ili  biscotto 
o  ili  amido  ed  un  poco  e-lr;dl'i  ili  liquiuizia. 

Famiglia  fi,»  Anlimonkì. 

Il  tartaro  slibinlo  rappresenta  il  farmaco  più  imparinole  di 
questa  famiglia, ed  in  si  ulo  l'.iego  sonn  da  rainmcnlorn  il  cher- 
mes minerale  e  lo  slibio  diaforetico  non  lavato.  Si  adoperano  nei 
seguenti  modi. 

l'r.  di  tartaro  stibiato  granello  uno, 

di  nci|ua  distillala  (ed  ancor  la  potabile]  libbra  uno. 

Si  dissolva. 

Di  questo  liquore  si  pi-nula  un  qmirlo  d' iun'ia  ogni  mezza  ora, 
ma  lai  dose  si  lorii  secondo  l'uopo  e  la  tolleranza.  Se  vuoisi  inci- 
tare il  vomito  se  ne  prendano  un  pajo  di  once  reiterale  ogni  quar- 
to di  ora. 

l'r.  di  tartaro  stibiato  in  polvere  sottilissima  dramma  mezza, 
di  sugna  dramme  quattro. 
Mischia  bene. 

Si  adopera  per  farne  unzione  ogni  giorno  in  qualclie  sito  del 
carpo  col  proponimento  di  cagionarvi  un'infiammazione  pustoloso. 

Pr.  di  chermes  miiionili1  tranelli)  hip. e  ili  zucchero  in  polvere 
gr.  venti:  mischiali:  e  l'alene  i  ndi  lle  otto.  Se  ne  prenda  uno  por- 
tone ogni  biorio  ne'cotorri  acuti  di  petto  suppurali. 

Pr.di  slibio  diaforetico  non  lavalo  gr.  dieci,  polverizza  e  fanne 
cartelle  cinque.  Sene  premia  min  wtirllii  ugni  due  ore  nelle  Febbri 
reumatiche  sema  gastro-ente  ri  le. 

Famiglio  f5."  Mercurici. 

Il  primo  farmaco  tra  i  mercuriali  h  1'  unguento  semplice  ili 
mercurio  adoperaln  ila  pm  lii  gianclli  lina  ad  una  dramma  al  gior- 
no ed  ancor  più  in  diverse  malattie,  ungendone  la  pelle  o  per 
rregagiani  all'arco  plantare. 

L'altro  gran  farmaco  mercuriale  t  il  sublimato  corrosivo  da 
pigliarsi  sciolto  nell'acqua  distillata  alla  dose  media  di  un  dodice- 
simo di  granallo, 
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Pr.  di  sublimato  corrosivo  gr.  uno;  di  acqua  distillala  libbra 
una:  si  dissolva.  Di  questo  liquore  se  ne  pesi  un'oncia,  ta  iruule 
sarà  la  dose  quotidiana. 

Il  cinabro  fattizio  e  un  eccellente  farmaco  adoperato  alla  dose 
di  mezza  dramma  al  giorno  per  suffumigi.  Questa  dose  si  potrà 
accrescere  sino  a  tre  dramme  ni  giorno  dividendola  in  tre  por- 
zioni per  fare  una  graduata  fumigazione  punendo  il  cinabro  sopra 
un  ferro  infuocata  e  chiudendo  questo  in  una  stufa  duve  si  trova 
l' ammalato,  libero  rimanendo  il  respiro  al  di  Tuori. 

Il  nitrato  di  mercurio  in  soluzione  concentrata  vale  più  oppor- 
tunamente por  le  ulceri  sifilitiche,  li  medesimo  nitrato  disciolto 
nella  sugna  liquefatta  forma  l'twjiwnto  «drillo  utilissimo  nella 
scabbia. 

Famiglia  16.*  Orici. 

Il  cloruro  di  oro  e  sodio  è  l'unico  composto  di  oro  da  sperimen- 
tarsi per  gli  usi  medicinali.  Se  ne  può  unire  un  granello  con  «enti 
granelli  di  amidoodi  polvere  di  licopodio.c  dividersi  in  dodici  por- 
zioni. Si  può  prenderne  una  porzione  al  giorno  avvolgendola  in  un 
po',  di  ostia.ovvcro  stropicciandola  tra  le  gengive  e  la  guancia. 

famiglia  IT."  Jrsenici. 

L'unica  preparazione  arsenicale  per  farne  sperionza  interna- 
mente ò  l'arsenito  di  potassa,  a!  qiiiil  lini;  si  sciolga  un  granalo 
di  acido  arscnìoso  in  una  dramma  di  acqua  distillata  con  due  gra- 
nelli di  potassa  caustica,  e  di  poi  si  dissolva  il  tutto  in  dieci  on- 
ce di  acqua  distillata.  Ila  ultimo  -i  prenda  un'oncia  di  questo  li- 
quore e  si  mischi  con  nove  once  di  acqua  distillata.  Un'oncia  di 
di  quest'ultima  me-cnliiii/a  contiene  un  renlcsiuio  di  acido  arse- 
nioso  combinato  alla  potassa,  la  quale  quantità  sarà  la  dose  gior- 
naliera. 

Lo  specifico  di  IhUmund  t  ima  pomata  arsenicale  die  viene 
adoperata  esternamente  nella  cura  del  cancro;  ma  vuol  essere  usa- 
to cou  arte  e  circospezione. 

Appendice  —  Bimulo 

Pr.  di  magistero  di  bismuto  granelli  venti. 

Fatene  carline  sei. 
Si  raccomanda  come  antispasmodico  nelle  pastrodinie  nervose 
pigliandone  una  porzione  e  reiterandola  secondo  l'uopo  ogni  giorno. 
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Famiglia  18.'  Fecola,  gelatina  e  latte. 

Nel  gran  numero  ili  materie  clic  l'igiene  terapeutica  addita  in 
quest'ordine  quelle  die  meritano  ili  essere  prescelte  come  più 
necessarie  ad  esemplare  sono  [e  fecole  pure,  il  lichene  islandico; 
i  semi  emulsivi,  l' albume  di  uovo,  la  gelatìna  ed  il  latte. 

In  quanto  alle  fecole  si  adoperi  quella  specie  che  meglio  e  con- 
sentita dal  gusto  e  dallo  stomaco  degl'informi.  Se  ne  bolla  una  o 
due  once  nell'acqua  o  nel  brodo  Buche  il  liquore  diventi  gelatino- 
so eoi  raffreddarsi.  La  fecola  di  pomi  di  terra ,  il  sagù ,  il  riso, 
la  semola,  ecc.  sono  le  più  adoperate. 

Del  lichene  islandieo  si  bella  un'onda  in  due  libbre  di  acqua 
nndit  se  ne  consumi  la  metà.  Indi  si  coli  e  vi  si  sciolga  un'oncia 
di  zucchero.  Il  decollo  sì  beva  diviso  in  due  o  tre  porzioni  nel 
torso  del  giorno.  Per  rendere  la  pozione  meno  amara,  s1  infonda 
il  lichene  nell'acqua  calda  per  un  giorno:  indi  si  getti  l'acqua  e 
si  bolla  il  residuo  con  mia  libbra  di  acqua  per  mezz'ora,  si  coli 
per  panno,  e  si  beva  il  decolto  fresco  o  tiepido,  con  zucchero  o 
senza.  È  preferibile  questo  modo  di  amministrare  il  lichene  alle 
altre  preparasioni  note  cui  nome  di  sdroppo  e  di  gelatina  di  li- 
chene, perchè  esse  tornano  più  gravi  allo  stomaco  c  molestano  la 

In  quanto  a'semi  emulsivi  6  suhldente  adoperare  quelli  di  po- 
pone pesti  e  stemperati  in  acqua  e  colali  por  panno  a  forma  di 
emulsione,  la  quale  può  es'ere  addolcila. 

L'albume  di  uovo  torna  un  esimio  antidoto  del  sublimato  cor- 
rosivo e  di  altri  sali  mercuriali.  Si  apparecchia  a  tal  line  la  dis- 
soluzione di  albume  separando  da  sei  uova  di  gallina  la  chiara  elio 
contengono  e  stemperandola  in  mezza  caraffa  di  acqua  potabile 
fresca.  Se  si  vuoto  la  soluzione  limpida,  basta  feltrarla. 

La  gelatina  medicinale  si  prepara  tome  quella  per  i  desinari  or- 
dinarli, ma  vi  si  pone  pochissimo  zucchero,  e  niente  di  rum,  so 
questo  può  tornar  nocivo  all'infermo.  Bramandone  il  pronto 
uso,  C  bastevole  bollire  carne  magra  e  gelatinosa  per  ulcunc  o- 
rc,  farne  raffreddare  il  brodo,  de  cai  Liar  e  feltrare  per  pannolino 
per  separarne  il  grasso  e  le  impurità  ;  e  da  ultimo  bollire  lenta- 
mente il  brodo  fino  ol  punto  che  pigliandone  un  poco  e  raffred- 
dandolo con  neve, sì  rappigli  in  forma  di  gelatina.  Condotto  a  tal 
densi  ti  si  polii  mescervi  prima  di  rappigliarsi  un  po'  di  scirop- 
po e  qualche  nromato  che  meglio  all'infermo  piacerà,  come  quel- 
Io  ilellii  corlefciii  di  limone  o  del  Imito  della  famiglia. 

Il  latte  è  la  sostanza  più  preziosa  (li  quest'ordine ,  dapnoichò 
non  è  raro  il  caso  che  senza  il  latte  impossibile  tornerebbe  gua- 
rire talune  malattie. 
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Presso  ili  noi  si  alluperà  il  la  Ile  dì  domili  par  i  luinbiiii,  ■  per  gli 
adulti  quello  ili  somara,  di  capra  e  di  vacui.  K  necessario,  qiiiudo 
Indigestione  è  turbai»  o  fucili,-  ad  allenirsi,  elio  il  In  Ile  sia  dcb'.i 
specie  più  Lenin;  e  scoia  alcuna  mi  sellimi  io. 

Famìglia  iD.*  Muciiaggine  e  gomma. 

Fra  gl'innumerevoli  vegetabili  miicilagginoM  sono  preferibili 
I»  malva,  il  linseme,  la  gomma  arabica,  i:  s'itlìcicute  clic  un'on- 
cia di  gomma  arabica  in  lacrimi:  si  pomra  in  sci  once  di  acqua 
per  vederla  sciolta  tra  poche  ore.  So  vi  aggiungi  mezz' oncia  ili 
zucchero  .forai  un  liquore  più  medicinale  dello  sciroppo  di  gomma 
arabica.  Si  beva  a  soiji  nel  iwso  ili  lino  O  due  giorni. 

Della  mnlva  si  oduperano  i  [inrij.i  l'nilie  n  li'  radici, e  se  ne  fa  in- 
fusione nell'acqua  InilJciite.Giii  le  lo/Ite  so  ne  prepara  cataplasma. 

Un'oncia  di  semi  di  lino  si  porisii  in  una  ranfia  di  acqua  calda 
per  un  giorno  por  farne  soluzione  mucilagginosa,  la  quale  si  passi 
per  pannolino  o  si  beva  in  più  voile  nel  corso  di  un  giorno.  Li  fa- 
rina di  semi  di  lino  si  butte  con  acqua  calda  finche  diventi  pasta  un 
po'molle,  la  quale  servo  di  cataplasma  aminoli  io  lite. 

Famiglia  SO.'  Zucelierosi. 

Lo  lucchcro  ed  il  mele  si  adoperino  il  meno  possibile  in  uniona 
do' formatili.  La  manna,  resti  come  purgante  accomodato  in  cer- 
ti casi. 

Famiglia  21.'  Acidi  rtgeiati. 

Il  sugo  di  arancia  sai/ altra  mi-i hi:iTi/;<  !■  mi  preiioso  rimedio 
in  molti  morbi, eumu  sono  le  febbri  caldo  estivo  lauto  semplici 
the  gastriche,  e  le  malattie  ove  si  osserva  dissoluzione  negli 
umori,  li  sugo  di  limono  tiene  lo  stesso  qualità:  gli  altri  frutti  ad- 
detti vengono  in  secondo  luogo. 

Famiglia  22.  Olio  e  grasso. 

I/olio  di  mandorle,  di  ulive  e  di  ricino  sonò  sufficienti  rome 
forniscili  lubrificanti,  ed  i  primi  duo  tornano  anatra  ammollienti 
e  raddolcenti.  Alcune  composizioni  fatte  con  1"  olio  di  ulivo  o  di 
mandorle  unite  «Ilo  «perniacelo  ed  all'  acqua  formano  unguenti 
raddolcenti  e  protcllm  i,  nuli  cui  notile  di  pomula  di  cocomeri, o 
di  semi  freddi,  o  di  Galeno. 
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Famiglia  23.«  Concino  e  vegetabili  slittici. 

Fra  il  gran  numero  di  sostatile  vegetili  che  tengono  concino  si 
possono  eleggere  il  catekù,  il  the ,  il  caffi,  la  quercia. 

Pr.  di  cateto  oncia  una  ;  si  sciolga  in  una  libbra  di  acqua  boi- 
lento:  si  lasci  raffreddare,  e  si  feltri.  Questa  soluzione  si  può  raddol- 
cire,ose  ne  prenda  un'oncia  da  reiterarsi  nel  corso  del  giorno  nelle 
malattie  nelle  quali  si  prescrivo  il  concino;  dappoiché  la  materia 
che  comunemente  si  vende  nelle  farmacie  sotto  nome  di  concino 
altro  non  è  che  l'estratto  acquoso  o  olcoolico  di  catekìi. 

Pr.  di  corteccia  di  querciualo  in  polvere  oncia  una  ; 

Se  ne  faccia  decozione  con  uoa  libbra  e  mezzo  di  acqua.  Si  fel- 
tri per  pannolino,  e  si  usi  come  il  cotekù  internamente ,  per  si- 
ringhe, o  per  bagnuoli. 

Il  caffè  ed  il  the  si  preparano  al  modo  consueto. 

Famiglia  Ha  Chinotti. 

Il  solfalo  di  chinina  rappresenta  sotto  picciola  forma  la  poten- 
za di  questi  farmachi.  Si  può  renderlo  più  solubile  unendoci  una 
Leianda  acida,  al  qual  fine  basta  il  sugo  di  limono  o  di  arancia. 

La  salicina  piglia  il  secondo  posto.  La  genziana,  l'anguslura,  il 
quassio,  il  seme  santo,  la  fumario  pigliano  il  terzo  luogo  non  per 
le  febbri,  ma  per  altri  morbi. 

Famiglia  25.»  Aromati. 

La  cannella,  la  canfora,  la  valeriana  salvatici),  l'arnica  monta  • 
ca,  la  menta,  l'anicio,  il  cedralo,  il  cajcput.  il  balsamo  copaibc 
sono  i  principali  aromati  e  resinoidi  utili.  Ancora  si  adoperano 
in  pochi  casi  il  castorio  ed  il  muschio,  la  mirra  ed  il  succino.  Ncl- 
radopcrarli  si  preferiscano  le  forme  seguenti. 

L'acqua  cedraia, la  quale  si  apparecchia  infondendo  per  pochi 
minuti  le  cortecce  di  cedralo  o  di  limono  nell'acqua  potabile. 

L'acouo  ili  cannella  distillata ,  la  quale  si  adopera  nella  dose 
di  una  a  poche  dramme  raddolcita  con  giulebbe.  Si  può  invoco 
preparare  l'infusione  di  cannella  nell'acqua  potabile  per  sommini- 
trare  un  liquore  aromatico  più  soave. 

L'ocgua  canforata  si  apparecchio  versando  in  una  libbra  di  ac- 
qua potabile  cinque  granelli  di  canfora  sciolta  in  una  dramma  di 
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alcool.  Di  quest'acqua  canforata  si  dio  internamente  per  bocca 
quella  pontone  che  è  richiesto  dal  bisogno, 

Dell'arnica  montana  si  prenda  uno  dramma  c  si  faccia  riscal- 
dare con  tre  once  di  acqua  sema  bollimento,  ai  lasci  raffreddare, 
si  coli  e  si  beva  in  più  volle. 

L'accia  aromatica  di  menta  si  uso  do  uno  dramma  ad  un'  on- 
cia per  volta,  o  sola  o  con  un  po' di  giulebbe  di  cedro. 

L'anici»  olla  dose  di  poche  dramme  si  riscalda  con  poche  once 
di  ocqua:  raffreddata  l'infusione,  si  decanti  e  si  bevo  in  pontoni 
secondo  il  bisogno. 

Il  caitpul  si  adopera  bagnandone  un  po' di  bambagia,  la  quale 
si  applica  su!  dente  dolente.  Per  l'intorno  una  goccia  di  olio  di 
caìcput  si  mescerà  con  un  po'  di  giulebbe  o  di  zucchero. 

Il  balsamo  copaibc  si  può  pigliare  cosi  come  si  trova  in  com- 
mercio ella  dose  di  una  dramma  mesciuta  con  un  po'  di  caffo,  ov- 
vero nel  seguente  modo. 

Pr.  di  balsamo  copaibe  oncia  una  , 

di  carbonato  di  magnesia  e  di  zucchero  in  polvere 
sottile  quanto  basta: 

Si  mischi  la  polvere  col  balsamo  in  un  vaso  finché  si  riduca  la 
posta  a  (al  consistenza  da  potersene  far  pillole.  Se  ne  prenda  la 
mattina  e  la  sera  tanta  quantità  da  corrispondere  ogni  volta  alla 
decima  parie,  cosicché  tutta  la  massa  basti  per  cinque  o  sei  gior- 
ni. Indi  si  beva  ciascuna  volta  un  po'  d'acqua  o  qualche  piace- 
vole bevanda  acquosa. 

Famiglia  SG.>  Alcoolici. 

Il  ristoro  che  può  arrecare  un  po'di  vino  squisito  che  si  mesce 
da  una  boccia  ih  là  sturata.  DM  può  conseguirsi  ila  Lulle  le  artifi- 
ciose composizioni  de'  medici.  L' etere  solforico  eccellente  si  deve 
amministrare  odorandolo,  o  pigliandone  poche  gocce  su  neve  pe- 
sta ;  ovvero  stemperandone  una  dramma  con  un'oncia  dì  acquo  in 
boccetta  chiusa  per  farne  acqua  di  etere. 

Famfolfa  SI.'  Aeri.  (A)  Acri  deboli. 

Pr.  di  limatura  di  legno  guajaco  oncia  una , 
di  acqua  potabile  libbre  due; 
Si  bolla  lentamente  finché  resti  la  quarta  parte  del  liquido  :  si 
lasci  raffreddare:  si  colÌ,e  si  beva  ùi  una  o  più  volle  nel  corso  del 
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Pr.  di  salsapariglia  scelta  oncia  una, 
di  aequa  potabile  libbra  una. 

Si  faccia  svaporare  sema  bollimento  in  un  vase  di  latin  sco- 
perto lincili'  restino  once  quattro  di  liquido:  si  lasci  Ìli  riposo 
lino  al  mattino  seguente:  si  Coli  e  si  beva. 

Queste  due  tisane  preparale  noi  modo  anzidetto  valgono  assai 
meglio  die  i  complicali  ed  indigeribili  decotti  depuranti. 

in  simil  guisa  si  prepara  l' infusione  di  dulcamara  riscaldando 
per  pochi  minuti  un  quarto  d'oncia  di  sarmcuUcon  once  quattro 
di  acqua. 

(B).  Acri  antiscorbutici. 

Tiene  il  primo  luogo  la  coclearia  officinale,  con  la  quale  non  de- 
vesi  preparare  nò  decotto  nò  sciroppo,  perchè  ne  sono  cosi  alte- 
rati i  componenti  da  perdere  ogni  efficacia  medicinale.  Si  ado- 
peri invece  lai  erba  o  masticando  ed  ingoiando  le  foglie  fresche, 
ovvero  pestandole  con  un  po'  di  zucchero  e  mangiandone  la  pasta. 

(C).  Aeri  diuretici. 

Ve.  di  sciita  marittima  ridotta  a  scaglie  disseccate  o 
in  polvere  granelli  dieci. 

Sì  bolla  per  pochi  minuti  in  pi  end  va?e  ili  baia:  si  lasci  r.if- 
fieddarc.si  decimi,  <■  si  raddolcisca  con  un  po' di  giulebbo-Questo 
liquore  si  beva  divido  in  si'i  pur/iimi  uri  riuso  di  ore  ventiquattro. 

Sarebbe  mestieri  che  i  f.irmai  i-li  [finsero  preparalo  lo  sci- 
roppo di  scilla  in  guisa  die  per  ogui  oncia  vi  fosse  la  forza  di 
quindici  granelli  di  Scilla. 

Ancora  questo  prezioso  farmaco  potrà  essere  amministralo  in 
polvere  nel  seguente  modo. 

Pr.  di  scilla  preparata  granelli  dicci, 

di  zucchero  in  polvere  dramma  mezza. 
Mischia  e  fa  cartelle  dicci. 
Se  tic  prendano  due  o  più  porzioni  al  giorno. 
L'è  uno  ricella  opportuni -si ni n  ed  oilknce  nelle  idropisie  tora- 
ciche, la  quale  raccomando  specialmente  per  i  poveri,  essendo  ili 
poco  costo. 

Il  colchico  può  essere  usalo  al  modo  medesimo  della  scilla,  ma 
la  dose  del  bulbo  dovrà  essere  raddoppiata  tanto  nei  fare  il  decol- 
lo quando  nel  furo  1  infusione  e  lo  sciroppo  nel  seguente  modo. 


Pr.  di  semi  ili  colchico  oncia  una;  se  ne  faccia  decolto  con  libbre 
due  ili  acquo  Imlìi'inìo  \*'.c  mi  <|imrtn  d'ora  ;  il  decollo  ftrllrulu 


Pr.  di  semi  di  colchico  oncia  una  ;  infondi  in  once  diedi  di  vino 
bianco  generoso  ci  onci!  due  ili  ni  imi  :  i  binili  lume  fi  poni  ni 
sole  per  più  giorni:  indi  feltro  e  serbo  all'uso.  Si  adopero  do 
uno  screpolo  od  una  dramma  al  giorno  in  un'oncia  di  acqua,  u 
se  vuoi  liberar  lo  pozione  dal  poco  alcool  che  contiene,  riscalda 
per  un  istante  in  un  cucchiaio. 

La  digitole  porpureo  si  adopera  nelle  suddetto  forme  dello  stil- 
la, e  lo  dose  può  rincoro  Decrescersi. 

(D)  .  Acri  purganti. 

La  sena  si  adopera  in  decotto  ristretto  e  raddolcito  fallo  con 
un  quarto  d'oncia  di  foglie  purgate  dai  picciuoli.  La  scammonea 
si  adopera  in  polvere  olla  dose  di  dieci  granelli.  Il  rabarbaro  alla 
dose  di  dodici  granelli.  L'alocalla  dose  di  due  granelli, facendone 
pillola  con  Festratta  dì  liquirizia. 

(E)  ,  ieri  caratici. 

Del  coccognidio  [Daphne  rjnidiwiì.h  ™rte«ia  È  opportuna  per 
aprire  un  vescicatorio  inumidendone  un  pezzetto  ed  applicandolo 
su  la  cute. Le  cantarelle  si  uniscono  col  grasso  e  con  qualche  resina 
per  fame  vescicatorio. 

(F).  /ieri  «Tini  e  salivalorii. 

Vi  sono  annoverati  la  nicoziana  che  serve  per  far  tabacco  e  per 
farne  dccotlu  utile  nelle  odontalgie  reumatiche. 

(G).  Acri  emetici. 

Nulla  uguaglia  la  gentile  efficacia  dell'ipecacuana  per  nauseare 
o  recere. 

.  (II).  Acri  narcotici. 


Il  miglior  modo  per  adoperare  con  profitto  questi  vegetabili 
e  quello  meno  usato  e  quasi  ubblialo.ed  e  (presto  di  farne  la  lin- 
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(tira  o  l'infusione  alcoolica.  Le  foglie  di  giusquiamo,  di  bella 
donno,  di  stramonio,  di  cicuta,  o  di  aconito  nappello  fresche  s'in- 
fondano nell'alcool  di  trenta  gradi  in  vasi  ben  chiusi  e  dopo  al- 
cuni giorni  si  feltri  il  liquore  e  si  conservi.  Cìù  e  necessario  so- 
prattutto per  le  pianto  esotiche,  per  le  quali  e  uopo  che  la  [intu- 
ra si  prepari  a  tempo  debito  nel  luogo  natale,  donde  si  farà  ve- 
nire per  gli  usi  medicinali.  È  convenevole  che  la  proporzione  del- 
l'alcool o  dell'erba  sia  costante  e  detcrminata,  e  propongo  dover- 
si fare  la  tintura  molto  concentrato,  come  sarebbe  quella  che  vie- 
ne da  una  parte  di  erba  con  due  parti  di  alcool  a  trenta  gradi. 
Queste  tinture  si  adoperino  a  gocce.o  sopra  un  poco  ili  zucchero, 
o  nell'acqua  potabile,  e  se  piace,  addolcite  con  un  poco  di  scirop- 
po (vedi  estratti  pag.  90  ) 

Famiglia  28.»  Oppiali. 

Le  ricette  fondamentali  sono  queste. 
Pr.  dì  oppio  in  polvere  granelli  cinque, 
di  zucchero  granelli  quindici; 
Mischia  e  fa  cartine  dicci. 
Se  ne  prenda  una  porzione  ponendola  sulla  lingua  ed  ingliiot- 
k'iulnia  calla  saliva  o coll'acqua. 

Se  bisogna,  se  ne  adoperi  di  tempo  in  tempo  la  seconda,  la  ter- 
za porzione  ed  anche  di  più. 

Pr.  di  acetato  di  morfina  granello  uno, 

di  zucchero  in  polvere  granelli  dieci. 
Mischia  e  fa  cartelline  otto. 
SÌ  adopera  come  la  precedente  ricetta. 

Famiglia  20.*  Resinoidi 

Pr.  di  gomma  ammoniaca  eletta  in  lagrime  gr.  dicci. 
Fa  cartella  una. 
Si  prenda  la  mattina  eoa  decollo  di  orzo, 

Pr.  di  gomma  ammonìaca  granelli  tre, 
di  sapone  granelli  cinque , 

di  rabarbaro  granelli  due, 
di  estratto  di  genziana  granelli  due  ; 
mischia  e  fa  pillole  due  da  pigliarsi  ogni  mattina. 
Mi  si  permetta  che  io  proponga  questa  ricetta  avendola  trovala 
opportuna  nelle  ostruzioni  addominali  ed  u  Ieri  ne,  purché  sia  con- 
tinuala lungo  tempo. 
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Pr.  un  pezzetto  di  granelli  dicci  ili  assafetida  e  dividetelo  in  cin- 
que porzioni.  Ciascuna  di  esse  si  prenda  avvolta  in  un  po'  di 
ostia,  una  o  più  volte  nel  coreo  del  giorno,  come  calmante  ed 
emme  no  gogò. 

Famiglia  30.*  Strìcnici. 

Pr.  di  stricnina  granello  uno, 

di  zucchero  in  polvere  granelli  venti. 
Mischia  e  fa  cartelle  dodici. 
Se  ne  dia  ne'primi  giorni  una  sola  in  un  po'  di  ostia  e  ne'  ve- 
gnenti anche  due,  e  pur  tre,  se  farà  d'uopo. 

Pr.  di  stricnina  granelli  tre, 
di  sugna  dramma  mezza. 
Mischia  bene  sciogliendo  prima  la  stricnina  con  un  po'  di  al- 
cool per  incorporarla  esattamente  col  grasso. 

50  ne  fn  uniionc  olla  tempia  e  sul  sopracciglio  ncll'  amaurosi 
per  paralisi  de' nervi  dell'occhio. 

Allo  stesso  modo  se  ne  può  fare  unzione  in  altri  siti  del  corpo. 

Famiglia  32»  Cianici. 

Pr.  di  cianuro  dì  potassio  granello  uno, 

di  acqua  distillata  once  duo. 
Scioglilo  riempiendone  una  boccetta.C  fa  clic  resti  ben  chiusa. 
Di  questo  liquore  si  pigli  una  dramma  due  o  più  volte  al  gior- 
no, secondo  il  bisogno  c  la  tolleranza.  SI  ponga  mente  a  ciò  elio 
il  cianuro  di  potassio  non  siasi  scomposto,  e  in  ogni  caso  si  ripe- 
ta la  spedizione  del  farmaco  ogni  due  o  tre  giorni ,  dappoiché  fa- 
cilmente si  scompone  coli'  ozion  dell'aria. 

APPENDICE. 

SECALA  COMETA 

Pr.  di  segala  cornuta  in  polvere  granelli  dieci. 
Fa  cartella  una. 

51  prenda  avvolto  in  un'ostia  potendola  reiterare  di  mezz'ora  in 
mezz'ora  per  confortare  uel  parto  le  contrazioni  dell'  utero,  al- 
lorché son  languide. 
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CAPITOLO  Vili. 

Chiunque  lui  percorso  quest'opera,  e  mollo  più  chi  si  è  posto 
oculatamente  aUVfurrmu  dell'in  li:  curativa,  molto  non  ha  indu- 
giato ad  avvedersi  dio  in  moltissimi  morbi  si  manca  affatto  di 
rimedi,  ed  in  altri  ne  lamentiamo  la  debole  efficacia.  Onde  di- 
sparisce ben  presto  minime  ;i j.pnji-tcìta  nellj  nostra  melile  dalla 
lettura  dello  opere  di  medicina  .e  segnatamente  di  materia  medi- 
ca; ove  ton  parole  frantile  e  pompose  si  favellano  mirabili  virtù 
ilc'fni  machi  come  di  cose  indubitate,  laddove  inoperosi  si  trova- 
no ncll'usarsi.  Ancora  e  un  Tatto  molto  conosciuto  e  di  cui  Torte  ne 
rampognano  i  censori  della  medicina, e  die  Tornisce  loro  lo  nrmi 
per  combatterne  la  verità,  che  in  eccezione  di  pochi  Tarmaci)!  ed 

ngcnti  curativi,  do'quali  6  I  [ci  mata  e  ricniiusdula  la  virtù,  di 

tutti  gli  altri  troverai  chi  ne  loda  a  ciclo  le  duti  e  chi  le  niega  del 
lutto:  in  guitta  che  del  maggior  numero  di  rimedi  non  vedi  sta- 
bilita ed  ammessa  la  virtù  curativa  né  in  tutti  i  luoghi  nè  in  tut- 
ti i  tempi,  a  tal  segno  che  un  medico  con  cerlciia  crede  ciò  die 
un  altro  onninamente  impugna,  rimanendo  tuttavia  da  secoli  di- 
vise !e  menti  in  opposte  sentenze.  Laonde  si  mostra  tosto  il  gra- 
ve bisogno  di  dar  riparo  a  tali  imperfezioni  con  nuovi  studi  vol- 
li a  rimuovere  la  terapeutica  dagli  angusti  cancelli  e  dall'umilian- 
te stato  in  che  ritrovasi,  e  sollevarla  a  più  onorevoli  e  liete  con- 
dizioni, determinando  con  precisione  ciò  che  deusi  ritenere  o  ri- 
fiutare dello  supposte  virtù  degli  antichi  e  ile  nuovi  Tarmochi. 

Il  primo  studio  vuol  Tar*i  inteso  a  noti  Turmachi  per  certifica- 
re o  correggere  io  virtù  che  in  essi  suppongono  tenendo  per  for- 
ma che  di  ciascuna  sostanza  medicinale  la  storia  devesi  tuttavia 
considerare  imperfetta  ed  incompiuta,  se  pure  per  molti  rispelli 
non  trovisi  ancora  erronea.  Il  quale  avviso  non  isdegnino  i  giova- 
ni me  dici,  essendo  dimostralo  dalle  vicende  della  terapeutica  quan- 
to spesso  sia  intervenuto  che  nuovi  sperimenti  reclamati  da  filosofi- 
ca dubiti!/ ii.i[uvil<t)i;iiu>  uitìiie  miiin  i  ti  lo  secolari  credenze  in  fallo  di 
virtù  medicinali.  Ancora  de 'noti  Tarmaci»  noti  solo  giova  ciliari  re  se 
sien  vere  le  virtù  ad  esse  attribuite;  ma  è  mestieri  altresì  che  vadausi 
sommctlcndo  a  nuovi  cimenti  per  discovrire  se  tengono  qualche 
ultra  celata  potenza.  Cosi  recenti  sludi  han  fatto  vedere  l'ete- 
re solfurico  respiralo  in  vapori  sospender  l'esercizio  delle  funzio- 
ni animali,  potenza  di  cui  finora  neppur  sospettatasi.  Oltracciò  sa- 
rà del  pari  utilissimo  studio  quello  di  perfezionare  delle  medesime 
materie  la  storia  chimica  fisiologi  i;  k'i-apeulitii.e  determinarne 
le  differenze  comparative  con  i  farmachi  creduli  consimili. 
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Ciì>  0  compiere  lo  studio  su  spezie  delle  quali  già  Ucn  registro 
e  propone  l'uso  le  scienza:  ma  o  Tarilo  allargare  piò  soli  ecita  men- 
te i  confini  e  per  arricchirla  di  nuovi  agenti  nir;iluri.  si  .leu!  es- 
sa rivolgere  allo  scoprimento  ili  altri  rimedi.  Opportuna  ne  por- 
ge occasione  il  progresso  dello  scienze  naturali,  precipua  mento 
per  le  nuove  sostarne  che  di  continuo  la  chimica  ricava  o  compo- 
ne, c  per  le  piante  che  la  botanica  ritrova.  Su  le  quali  materie 
dovendosi  Tare  uno  studio  nuovo  e  perfetto,  non  sì  puù  abbastan- 
za raccomandare  le  avvertenze  nel  modo  d'intraprenderlo,  affin- 
chè non  torni  erroneo  e  vano. Adunque  in  considerai  ione  dell'im- 
portanza e  difficili tò  di  questa  impresa,  c  per  non  veder  riprodot- 
li  -il  i  numi  e  ali  .'inficili  Ninnai  Hi  eli  emiri  e  le  mensogne  di  cui 
si  6  sovente  riempitila  la  terapeutici,  e^li  è  necessario  che  lutti 
i  medicamenti  si  vailan  ponendo  alle  pruove  clic  la  vera  scienza 
indica  a  fin  di  restringerne  o  estenderne  te  virtù.  Il  che  vuol 
esser  fatto  in  tal  guisa  che  l'esercizio  dell'arie  curativa  costitui- 
sca un  incessante  esame  spcrimcnlalc  e  spregiudicato  di  ogni  far- 
maco, qualunque  sìa  la  Toma  ed  il  pregio  in  che  esso  6  avuto. 

A  ehi  ha  informata  la  mente  delle  dottrino  di  farmacologia  e 
di  terapeutico  cosi  come  sono  state  esposte  in  questo  trattato,  son 
cerio  che  si  offriranno  spontanei  i  metodi  e  gli  argomenti  per 
procedere  con  franchezza  ed  avvertenza  alla  determinazione  dello 
vere  virtù  fisiologiche  e  curative  di  qualunque  sostanza.  Nondi- 
meno per  la  difficoltà  dell'  argomento  ed  il  bisogno  urgente  di 
mettere  in  regola  un  tale  studiti,  il  t\uuk  nucor  procede  senza 
ordine  ed  in  un  modo  arbitrario,  si  richiede  onninamente  che 
ne  faccia  obbietta  di  apposita  trattazione.  Nel  qual  modo  confi- 
do che  la  scienza  più  agevolmente  riesca  a  guidare  i  giovani  me- 
dici in  questa  difficile  investigazione,  ed  a  correggere  quella  sfre- 
nata libidine  di  voler  ritrovare  sopra  i  più  frivoli  argomenti  mi- 
rabili virlìi  là  dove  nulla  sussiste,  se  ne  eccettui  talvolta  le  qualilà 
turbative  o  velenose  del  farmaco. 

SEZIOKE  Ij 

Prtparamento  delia  sodatila  di  cui  si  vuole  tsplorare  la  virtù. 

AffincliÈ  lo  studio  dello  virtù  fisiologiche  e  terapeutiche  possa 
esser  condotto  con  esattezza  e  dare  la  conoscenza  delle  vere  doli 
dello  materia  da  esplorare,  egli  e  uopo  che  ella  sia  recata  nelle 
migliori  condizioni  a  poter  esercitare  la  sua  opera.  A  tal  fi- 
ne si  porrò  mente  a  lutto  ciò  che  ne  deve  assicurar  l'ottima  qua- 
lità secondo  le  uormc  favellate  nel  primo  libro.  Eppcrò  6  neces- 
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Bario  clic  se  ne  sappia  con  precisioni  la  specie  e  lo  qualità,  e  per 
nuotiti!  U  possibili-  Li  eli  fatica  composizione.  Ancora  egli  ù  uopo 
rlie  sia  preparala  nel  modo  piìi  opportuno  e  perfetto,  ed  »  quel 
grado  di  depurazione  the  si  stima  maggiormente  convenevole  per 
porsi  iti  aiione  col  corpo.  Vuoisi  parimente  dare  olla  materia  da 
esaminare  quella  l'orma  e  quel  mi  sci  ti  a  mento  con  altra  sostatila 
the  la  ragione  consiglia  per  poterla  applicare  alle  diverse  par- 
li de)  corpo,  secondo  che  questi  o  quegli  effetti  si  vogliono  a  pre- 
ferenza suscitare.  Siccome  è  uopo  si  farà  in  polvere,  si  scioglierà 
nell'acqua,  nell'alni..],  nell'i.' Ieri',  nell'olio,  nello  giulebbe,  ai  me- 
scerà ne'gas ,  Cini  le  Rimine,  si  prepari  in  forma  di  estratto  o  in 
quella  furmn  gassosa  liquida  o  solida  richiesta  dalla  sua  naturo  c 
conforme  al  modo  onde  si  vuol  che  operi  in  un  dato  organo. 
De' quali  preparamenti  tener  si  deve  un  esatto  conto  insieme 
nllc  dosi  adoperale  ed  al  modo  come  6  venuto  usandosi  la  nuova 
sostanza ,  affinchè  si  pos-;i  corifee  re  qual  6  lo  stato  e  la  natura 
della  materia,  e  sullo  qimli  emidi. 'ioni  sonosi  ottenuti  gli  effetti 
che  ad  essa  si  attribuiscono.  Sicché  raccomandiamo  non  poco  che 
in  tutti  questi  preparamenti  e  nel  procedere  successivo  delle  spc- 
r lenze  fi  pon^i  la  mai: e i un;  cium  pus;  ili  ile  e  ri  dieliiiilino  coti  pre- 
cisione i  particolari  che  vi  si  riferiscono,  E  poiché  tutte  queste  av- 
vertenze non  possono  over  luogo  clic  quando  la  materia  6  ben  no- 
ta, si  scorge  dm  tra  Hai  lOusi  ili  rimedi  segreti,  carne  quelli  che  si 
danno  per  lo  più  do  ciurmadori,  le  disamine  sperimentali  difettano 
di  queste  notizie  preliminari,  opperò  possono  tornare  meno  esatto 
e  più  equìvoche  leusscna/.iuiii.sc  non  si  co uducono  gli  sperimenti 
con  raddoppiata  oculatezza. 

SEZIONE  II. 

5cei(a  e  preparamento  del  subbiato. 

Determinata  la  qualità,  la  forma,  la  quantità  della  materia  da 
sperimentare,  si  dei  e  in  secondo  luogo  scegliere  il  sublnetlo  sul 
quale  debuon  farsi  i  cimenti,  e  stabilirli  il  modo  da  applicarli 
sopra  di  esso.  Egli  (•  certi)  che  ogni  vivente,  cominciando  dai  ve- 
getabili e  d3gl"  oniinali  inferiori,  opportuno  si  offre  per  disco- 
vrire in  die  modo  la  vita  e  i'organismo  si  turbino,  e  quali  sieno 
gli  cuciti  che  si  manifestano  in  esso  por  l'opera  della  materia  da 
esaminare;  il  clic  conduce  a  render  compiuto  lo  storia  delle  virtù 
fisiologiche  rispetto  a  lutti  i  riventi.  Nondimeno,  volendo  cono- 
scere quegli  euolli  che  ritrovar  si  debbono  più  nfiìni  e  consimili 
agli  altri  generali  sull'uomo,  scopo  di  tali  investigazioni,  si  prc- 
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feriscono  per  i  primi  sperimenti  alcuni  ammali  domcslici  mnm- 
miferi.c  special  me  nlo  il  cane,  il  coniglio  e  il  porcellino  d'India,  e 
dipoi  praliear  si  vogliono  sull'uomo  sano  ed  infermo.  Ancoro  per 
uno  studio  piìi  generale  e  scientifico  non  si  tralasci  di  sperimen- 
tare gli  effetti  delle  materie  su  di  altri  animati, e  segnatamente 
su  le  rane,  le  quali  si  tengono  assai  opportune  a  simili  ricer- 
che. Gli  animali  si  eleggano  nello  stato  di  sanili,  e  gli  sucri- 
stanza  da  esaminarsi.  I  luoghi  dove  questa  deve  essere  applicata 
variano  secondo  gli  scopi:  si  fanno  le  materie  alcune  volte  ingol- 
lare, ed  a  questo  modo  si  mettono  in  pronta  azione  sull'organismo; 
altre  finte  s' iniettano  nelle  vene;  ancora  si  applicano  nella  cellulosa 
sottocutaneo  o  in  altre  guise  secondo  la  natura  e  lo  stato  della  so- 
stanza in  esame,  la  virtù  fisiologica  che  si  vuol  discoprire,  e  la 
specie  del  vivente. 

Dovendosi  fare  sperimenti  sull'uomo  per  determinare  lo  virtù 
!iii'i!in;iili!:  si  eleggimi  persone  sane  senza  proclività  slroordina- 
rie  a  risentire  l'azione  degli  agenti  curativi,  immuni  da  idiosin- 


posale,  allorché  lo  stomaco  ha  compiuto  i  suoi  offici  e  ritrovasi 
Olfatto  scevro  da  estranee  materie.  Parimente  è  uopo  che  sia  il 
suhhictlo  nella  maggiore  quiete  ed  indifferenza  morale  c  fisica. 
Ancora  si  ponga  mente  a  rimuovere  l'intervento  di  altri  farmachi, 
i  quali  ancorché  siensi  adoperali  alcun  lempo  forami,  pure  in  due 
guise  possono  modificare  le  azioni  del  farmaco  che  si  sperimenta. 
E  di  vero,  un  farmaco  antecedei  ile  meni  e  amministralo  o  potrebbe 
aver  indotto  uno  stalo  vitale  alquanto  durevole  nell'organismo, 
per  lo  quale  riman  alterata  l'impressione  del  nuovo  farmaco  ;  ov- 
vero essendone  rimaso  qualche  avanzo  negli  organi  digerenti,  ne- 
gli umori  circotanti,  o  negli  altri  tessuti,  in  esso  residuo  la  nuo- 
va sostanza  abbattendosi ,  potrebbero  aver  luogo  ozioni  chimiche 
tali  da  generar  nuovi  composti.  La  quale  avvertenza  facciamo  pre- 
cipuamente per  i  medicamenti  minerali  che  si  conservano  immu- 
tali più  tempo  nell'organismo,  quali  sono  i  jodici,  gli  anlimonici, 
i  mercurici  ce. 

Per  le  medesime  ragioni  si  allontanino  tutti  gli  altri  agenti  per- 
turbatori; e  la  materia  do  sperimentare  diasi  nella  maggiore  sempli- 
cità possibile,  e  so  ne  vari  ino  le  dosi  dalle  più  picciolo  gradnlameu- 
to  alle  più  alle.  Allo  slesso  medo  si  operi  per  il  grado  di  eonceo- 


innionc,  per  l'uruvio  e  pur  altri  parlicoturi.  Secondo  i]  sito  del- 
l'applicazione, su  lu  putii:  intera  o  denudala,  iie'divcrsi  meati  ilei 
corpo,  nella  bocca,  nello  stomaco],  per  clistere,  per  inspirazione 
ne  polmoni  o  nelle  mi  ila  nasali,  ce,  eletta  la  miglior  formo  dui 
farmaco,  si  disponga  e  prepari  nel  modo  più  convenevole  la  super- 
ficie su  cui  dev'essere  applicalo,  affinchè  possa  esercitarvi  la  sua 
vera  e  semplice  impressione  ed  esservi  senza  ostacoli  assorbito. 

Da  ultimo,  volendosi  determinare  le  virtù  curative  sperimen- 
tali e  dirette,  c^li  è  uopo  fune  piuava  eleggendo  persone  clic  cer- 
tamente sieno  affiilte  da  quel  tal  morbo,  contro  cui  si  vuole  spe- 
rimentare la  potenza  del  farmaco. 

Ne'  favellali  cimenti  se  il  medico  non  si  propone  di  procedere 
oculata  melile,  con  difficoltà  potrò  pervenire  a  discernere  il  vero 
dal  falso. 


Argomenti  fisico-chimici  per  iscovrire  te  virili  di  lina  sojfwisa. 

Compiuti  i  preparamenti  del  farmaco  e  In  scelta  del  subbici  to, 
pr  invi  ili  v  l'ili  re  al  ìi'  pruove  spi/riiuf  nlali.!;iova  amliM' ronzii  ura  ri- 
do quali  sien  per  essere  le  virtù  della  proposta  sostanza,  argomen- 
tandone delle  quali  Ili  lisii  In'  e  diimirlif  parafimi  lo  con  ma  tei  ie 
consimili  già  noto  per  la  loro  virtù.  Il  quale  studio  rulli'  ™n  di-a:r- 
iiimcnto  e  con  le  nozioni  esposte  nel  secondo  libro,  conduce  so- 
vente molto  prossimamente  al  vero.  L'ordine  naturale,  la  forma 
gassoso  liquida  o  solida,  l'isomeria,  l'isomorfa,  il  colore  sommi- 
nistrano luce  debolo  u  ingannevole  sn  h'  doli  ilei  farmaco.  Ma  non 
cosi  dell'odore  e  del  sapore,  del  grado  di  solubilità,  della  natura  e 
composizione  chimica  ;  dappoiché  sono  queste  qualità  elle  ne  gui- 
dano più  direttamente  a  prevedere  quali  sieno  per  essere  gli  ef- 
fetti del  far  moro,  segnalamento  se  l  una  qualità  viene  in  appog- 
gio delle  altre.  Ui  tal  guisa  si  rammenti  ciò  clic  l'esperienza  ha 
già  dimostralo  mi  nesso  dell  'odore  e  del  sapore  con  gli  effetti  fi- 
siologici e  terapeutici;  e  si  pongano  a  profillo  per  giudicare  del- 
le probabili  virtù  del  farmaco  le  avvertenze  clic  altrove  abbiamo 
untale.  Più  clic  ad  ogni  altro  argomento  richiamiamo  la  consi- 
derazione dell'esploratore  su  la  natura  chimica  della  materia  me- 
dicinale, invitandolo  a  seguir  le  norme  che  ne  abbiamo  stabilite 
n  suo  luogo  (pag.  lilii),  e  specialmente  prendendo  per  guida  di 
questo  fecondissima  Indagine  la  distinzione  da  noi  stabilita  delle 
sostanze  in  monodinamiclie  e  polidtnamiclic,  c  la  legge  onde  va 
accrescendosi  la  fona  di  un  farmaco  raonodiuamìco  in  ragguaglio 
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delle  sue  combinazioni  dalle  semplici  alle  mullìpH.  Lunule  snm- 
mirri.  iil<  likta  .li->  prir,  in  [■finin  «  .pini  i  umilili  ■  hirni.  .  rllf. 
vii-  si  [iev  ìii  mima  mstun/a,  peivlii;  d,i  e si  argomenta  l'oziali 
suo  fisiologica  c  terapeutica  non  dover  essere  diversa  dalle  sostan- 
ze di  consimile  natura.  Con  lo  quali  ragioni  se  non  si  viene  al 
grado  di  certezza  sperimentale  su  In  vero  natura  e  il  grado  dell'a- 
zione del  farmaco,  se  ne  cavo  sovente  un'idea  molto  prossima  al 
vero,  e  cotanto  ragionevole  e  fondala,  da  renderci  molto  muli  od 
accettare  gli  stessi  risultameli  delle  spcrienze  die  vi  si  oppon- 
gono; purché  queste  non  sieno  state  appositamente  e  con  la 
maggioro  esattezza  reiterate.  Oltre  a  ciò  il  grado  ili  solubilità  no 
avverte  anticipatamente  sul  grado  di  forza  del  farmaco,  e  elio  la 
sua  azione  deve  riuscire  tanto  più  diffusa  ed  universale  quanto  sarà 
più  solubile  e  dilungalo,  e  già  ne  addila  clic  le  sue  particelle  as- 
sorbite con  agevolezza  debbano  trovarsi  sparse  con  lo  circolazio- 
ne sanguigna  per  tutto  il  corpo.  Un  esempio  potrà  per  avventu- 
ra rendere  più  agevole  il  valore  degli  allegali  argomenti  per  cliia- 
rire  la  natura  dell'azione  ctie  una  sostanza  esercita.  Ci  presentino 
i  chimici  di  due  nuovi  sali, quali  sono  il  volcri.inato  di  ferro  e  quel- 
la di  chinina.  Prima  di  farne  spcrienze  dirette  ci  si  domandi  qual 
dovrebbe  riuscire  l'azion  fi^iiiln^iiM  e  furativi!  ili  ninV  fatui, idii 
desunte  dalle  loro  condizioni  lisii -in;  <>  eiiimidii*.  L'odore  ed  il  sa- 
pore ci  avvertono  clic  que'sali  debbono  possedere  la  forzo  dell'a- 
cido volerianico  e  della  valeriana.  Il  sapore  mostra  del  pori  che  la 
virtù  del  ferro,  c  della  chinina  non  resta  estinta.  Il  grado  di  so- 
lubilità c'  insegna  il  grado  di  loro  forza  dover  tornorc  maggiore 
do  sali  insolubili  di  ferro  e  di  chinina.  Parimente  l'esperienza  a- 
vendo  già  fatto  romi-rere  die  l'aHiln  vnlerintiii  o  il  ferro  e  lo  chi- 
nina sono  materie  monodinamielic,  dedurremo  que'suli  dover  pos- 
sedere una  virtù  composta  relativa  olla  natura  de' componenti. 
Da  ultimo  terremo  quasi  certo  che  trovandosi  il  ferro  e  lu  chinina 
nello  stalo  salino,  debbono  tenere  il  massimo  ili  forzo ,  e  che  un 
granello  di  que'  sali  valer  deve  più  clic  un  granello  di  ossido  di 
Terrò  o  di  chinina.  Ancora  impareremo  di  non  poter  trovare  nel 
volcrianato  di  ferro  e  noli"  altro  di  elimina  un' azion  diversa  da 
quella  di  mi  altro  sale  di  ferra  o  di  chinina  solubili  amministra- 
ti insieme  all'infusione  di  valeriana.  Le  quali  argomentazioni  so- 
vente sono  cosi  eur rispondenti  al  fatto  ed  al  vero  che  servono  a 
correggere  o  a  tenere  in  dubbio  i  poteri  che  si  dicon  cava- 
li dalle  dirette  osservazioni  cliniche.  Intorno  alle  quali  osservazio- 
ni io  voglio  pur  notare  clic  per  lo  più  sono  mentite  o  mal  fatte,  e 
che  per  il  vero  il  maggior  numero  de'farmoclii  moderni  s'intro- 
duce nell'uso  terapeutico  meno  per  dati  speri  menta  li  veramente 
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degni  di  Lai  nume,  .lui  pni  iu<liiiiuiii  «vate  da  i  in  perditi  issimi  e 
falsi  argomenti.  Da  iillimo  vuulsi  i  unsiJeiorc  die  co,  la  merci;  del- 
le suddette  nozioni,  tonto  larga  si  opre  la  via  olla  determinazione 
del  potere  di  un  farmaco  di  noto  composizione,  più  dillìeilc  riesce 
indagarne  la  forza  allorché  se  ne  ignora  Io  natura  o  porche  si  pro- 
pone come  segreto,  o  perdio  ne  impossibile  l'analisi  chimico. 

SEZIONE  re.- 

Sperimenti  per  conoscere  ìe  virtù  fisiologìehe  di  una  sostanza. 

Conosciuta  lo  natura  fi  sito- chi  mica  del  farmaco ,  c  fattone  In 
preparazione  in  ([nella  forma  e  con  quelle  condizioni  die  si  sti- 
mano migliori  e  più  conducenti  olle  pruovc  speri  mentoli;  fiuto 
ancora  un  ponderi,  uiu.li/io  sa  Se  >  u  lù  die  dovrebbe  possedere 


gerle  a  qualche  animale  domestico. e. specialmente  seguirle  su'ea- 
iii,  e  di  poi  ampiamente  sull'uomo.  C  debito  praticar  le  spcrien- 
zc  presso  a  poco  nell'  ordine  onde  ho  esposto  le  nozioni  della  far- 
macologia fisiologica,  e  proporsi  di  variare  il  modo  ed  il  sito  del- 
l'api ili  co  i  io  ne  della  sostanza  da  ri  montare . 

Prima  d'ogni  altro  giova  volgere  le  osservn/iniii  ;i  mntucrre 
quali  Bono  le  alterazioni  cui  soggiace  il  farmaco  mentre  si  trovo, 
in  azione  su  le  materie  del  corpo,  e  se  guai  amen  te  su  quelle  con  le 
quali  vien  posto  in  contatto.  Giova  determinare  le  vie  die  per- 
corre attraverso  delle  membrane  e  de'vusi;  e  sugai  tarlo  sin  dove 
È  possibile  negli  umori  circolanti,  negli  organi,  e  nei  liquidi  che 
ne  vengono  separati.  Indi  si  osservino  accuratamente  tutti  i  can- 
giamenti die  induce  la  sostanza  nello  stalo  vitale  e  materiale  del 
corpo:  se  ne  contemplino  i  pi  irHm  portaci  ti  e  sensibili,  ma  non  si 
tralascino  quelli  più  minuti  e  vaiutiibili  su  i  tessuti  elementari  e 
sul  sangue,  rociulli  spedai nienti'  ridi' aiuto  del  microscopio.  Del- 
le principali  alterazioni  si  valutino  le  differenza  secondo  le  condi- 
zioni del  vivente  e  la  formo  e  lo  dose  del  farmaco, non  che  del  mo- 
do e  del  silo  dell'appi ieeiìone  di  esso. Cosi  si  considerino  gli  eliciti 
nell'ordine  c  nella  successione  onde  si  manifestano,  e  nc'gradi  di- 
versi dal  più  lieve  al  più  grave,  e  la  varietà,  di  ossi  detcrminata 
dal  concorso  di  altre  trioni.  Di  tal  guisa  si  giudichi  quali  sicno 
gli  effetti  più  contemplabili,  ipinl  è  razione  risultante,  quale  In 
simigliami  e  l' affinità  con  gli  elìcili  tisiologia  gii  noti  di  altre 


Digiiizcd  by  Google 


437 

sostanze.  Dadi» si  forma  la  mente  il  concetto dell'aitane  esercita- 
la dal  uuoio  farmaco  su  i  diu'r-i  i  i  vuoti.  Spiri  Italamente  ò  11- 
lire  iliscuriiorc  quali  sii  mi  li;  virili  litologiche  empiriche  più  ma- 
nifeste e  costami.  Al  qual  line  si  rammenti  clic  queste  si  ridu- 
cono a'seguenti  ordini:  agenti  chimici,  diluenti, ammollienti,  nu- 
trimenti tenui,  corrodenti,  caustici,  infiammanti,  eccitanti  sem- 
plici, costrettivi,  diuretici,  salivntorii,  crrini,  emetici,  catartici, 
esilaranti,  narcotici,  perturbanti.  Soltanto  giova  avvertire,  sic- 
come in  altro  luogo  di  mostrammo,  eh  e  non  tutti  i  farmachi  debbo- 
no necessariamente  possedere  taluna  delle  allegate  virtù ,  c  che 
molte  sostanze  vi  sono  clic  mettono  in  diversi  turbamenti  l'orga- 
nismo senza  che  questi  si  possnn  riferire  ad  alcun'  alitine  fisiologica, 
ben  detcrminata:  nel  qual  caso  mancando  la  nozione  della  virtù  li- 
siologira,  non  si  può  dedurre  qua!  sarebbe  la  virtù  curativa. 

Tutti  gli  studi  che  conducono  alle  suddette  determinai  ioni  deb- 
bono derivare  dalle  osservazioni  fotte  so  gli  animali  c  sull'uomo, 
come  più  sopra  dicevamo;  ma  dagli  uni  c  dagli  altri  cimenti  non 
si  cavano  in  cgual  modo  gli  <tts-i  vaniti:  dappoiché  sono  al- 
cuni studi  che  fruttano  maggiormente  su  gli  animali, ed  nitri  me- 
glio sull'uomo.  Di  vero  è  indispensabile  die  i  primi  cimenti  si 
facciano  su  gli  animo  li,  specialmente  per  la  determinazione  ili  vir- 
tù sommamente  turbative  ed  avverse  alla  vita.  Parimente  é  ne- 
eessilù  vviIl'cfsì  a'bruli  per  discernerc  le  vie  dell'assorbì  mento,  c 
per  isludiare  le  alterazioni  clmnirhe  cui  vari  solette  la  sostanza 
in  esame  e  Io  materie  organiche.  Oppo  riunissi  me  sono  queste  os- 
tala nelle  varie  parli  del  l'orcio  ì-oki  e  lo  offese  materiali  che  ap- 
porta, non  che  per  rai.-^iuoiii'ila  oediversi  umori  secregati.  Uti- 
lissime ancora  sono  e  inm-siine  i|tii'ste  sp^rieu/.L'  come  nozioni  pre- 
liminari per  saper  nurii-iwi.-iri-  In  nuova  so-lnn/.n.c  per  investiga- 
re di  pai  la  virtù  curativa.  Laonde  lo  studio  che  far  si  dee  della 
sostanza  medicinale  su  i  Imiti  vuoisi  tenore  utilissimo  ed  indi- 
spensabile per  Ire  ragioni.  La  prima  è  che  per  esso  si  può  deter- 
minare il  grado  delia  perturbazione  materiale  e  vitale  che  appor- 
ta il  farmaco,  onde  si  giudica  per  approssimazione  del  nocumen- 
to e  dc'pericoli  che  ne  seguirebbero  siili'  organismo  umano-  Se- 
condamente con  esso  si  pone  in  chiaro  la  natura  delle  lesioni  fi- 
si co- eli  imi  eli  e  e  le  precipue  alterazioni  funzionali,  affinchè  si  pos- 
sa congetturare  qual  effetto  sia  per  riuscire  più  contemplabile 
amministrandosi  all'uomo.  Da  ultimo,  tornano  utilissime  tutte  le 
altre  notizie  che  da  tali  sperimenti  si  possono  cavare  rispetto 
all'assorbimento  ed  al  cammino  della  sostanza  ne'diversi  organi  ed 
umori  del  corpo, ed  a  diversi  alleramcnli  chimici  cui  soggiaccio- 
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no  la  sostanza  in  esame  c  le  mnleric  organiche:  i  quali  fatti  nel 
maggior  numero  si  ravvisano  penetrando  nell'interiore  organismo, 
il  che  impossibile  sovente  riuscirebbe  nell'uomo. 

Or  in  eccezione  degli  allegati,  clic  pur  sono  sommi  vantaggi, 
io  son  Dell'obbligo  di  avvertire  essere  esagerato  e  -dannoso  quel 
che  si  pretende  cavare  dagli  sperimenti  su  i  bruti  per  chiarire 
la  qualità  dell'azione  dcTarmaefti  sull'uomo,  e  molto  meno  le  vir- 
tù curative.  Jl  quale  errorc,come  quello  che  ha  recato  e  reca  gran 
pregiudizio  alla  scienza  e  trascina  le  metili  in  una  falsa  strada  ed 
in  vanì  speri  menti,  richiede  clic  io  alquanto  ragioni  di  esso,a[flnche 
si  tocchi  con  manoessersi  finora  [rollala  questa  materia  assai  leg- 
germente. E  di  vero  si  consideri  in  prima  la  difficoltà  di  potere 
ben  valutare  negli  sperimenti  su  i  bruti  gli  effetti  fisiologici,  e 
l'altra  maggiore  di  capirne  la  significa  lì  olio.  I  bruti  avendo  orga- 
nismo e  vita  molto  diversi  dall'uomo,  la  loro  sensibilità  n'farma- 
chi  deve  esser  diversa,  come  diversa  la  manifestano  alle  potenze 
cibarie.  Se  le  materie  assimilabili  ed  ordinarie  alla  vita  sono  in 
essi  tanto  diverse  dalle  nostre,  ciò  interverrà  maggiormente  ri- 
spetto alle  materie  eterogenee.  Al  qua)  proposito  si  rammenti 
che  talune  sostanze  caustiche  per  noi,  son  cibi  per  certi  animali 

no  tali  per  gli  animali, e  viceversa.  Medesimamente  incontra  per  di- 
versi coniai i  speciali  per  l'uomo  o  per  ultra  generazione  di  ani- 
mali. Conscguentemente  negli  effetti  de' farmachi  deve  esservi 
gran  diversità  secondo  che  varia  la  specie  de'viveati.  Oltre  a  ciò 
i  bruii  non  palesano  utile  loro  funzioni  o  nell'organismo  con  suf- 
ficiente chiarezza  ne  il  grado  della  turbatone  suscitata  nè  la  na- 
tura di  essa.  I  bruti  mancano  specialmente  di  fisonomia,  e  le  mu- 
tazioni di  colore,  di  temperatura,  di  circolazione  sono  poco  os- 
servabili. Si  vuole  anche  considerare  che  i  bruti  non  possono  e- 
sprimerc  con  la  parola  le  innumerevoli  sensazioni  che  accompagna- 
no l'azione  del  farmaco  nel  loro  corpo,  te  quali  invece  son  descrit- 
te dall'uomo  minutamente,  istante  per  istante,  additandone  il  sito 
e  tutti  i  particolari.  Dulie  quali  considerazioni  segue  che  gli  spe- 
rimenti su'  bruii  debbono  far  parte  dello  studio  preliminare  dei 
farmachi;  ma  clic  quelli  si  è  data  troppo  estensione  c  valore  per 
chiarirne  l'azione  fisiologica  e  curativa  sull'uomo. 
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SEZIONE  V. 

Argomenti  per  ilelirminare  le  virtù  curative  di  una  sostanza . 

Assodatele  più  esalto  nozioni  delle  qualità  fisiche  c  chimiche 
della  sostanza  ed  il  modoonde  deve  venir  preparata  c  peata  ad  uso, 
e  chiarite  le  attenenze  the  Im  con  nitri  farmachi  gin  noti,  può  la 
terapeutica  prevedere  sino  ad  un  certo  scgnoqunli  debbono  essere 
le  doti  della  materia  in  esame.  Nondimeno,  richiedendo  la  scien- 
za positiva  clic  ilullu  congetture  si  passi  alle  dimostrazioni  ed  al- 
le certezze  della  apertemi  immediata  e  diretta,  per  due  modi  la 
terapeutica  si  conduce  allo  scoprimento  del  vero.  Il  primo  È  af- 
fano lisiologico.o  in  altre  parole  è  quello  onde  si  deduce  la  virtù 
medicinale  dagli  effetti  fisiologici  nuli ,  e  perù  lo  vorrei  appellato 
razionale;  l' altro  clic  dieesi  sperimentale  è  quando  direttamen- 
te si  fa  pruova  della  nuova  sostanza  in  un  infermo  per  conoscerà 
se  tiene  o  pur  no  virtù  per  combatterne  il  morbo, o  se  invece  sia 
dì  nocumento  e  lo  aeravi.  De  quali  due  modi  clic  la  scienza  pos- 
siede per  discoprire  le  virtù  curative  è  mestieri  che  qui  breve- 
mente si  favelli. 

Affinchè  per  via  razionale  dalle  note  virtù  fisiologiche  si  possano 
dedurre  le  virtù  curative  con  la  maggiore  accuratezza  possibile,  e 
uopo  che  quello  vadano  ben  detcrminate,  e  che  siensi  osservate 
specialmente  sull*uomo.  Di  tal  guisa, verificalo  a  modo  di  esem- 
pio che  la  nuova  sostanza  e  pur  gonio, si  deduce  che  deve  tornare 
curativa  in  tutti  i  morbi  ne'  quali  fa  uopo  cacciar  materie  offen- 
sive dalle  vie  digerenti.  Il  che  verri  praticato  con  più  senno,  se 
considereremo  la  natura  fisico-chimica  di  quella  sostanza:  impe- 
rocché giudicheremo  della  sua  maggiore  o  minor  convenienza,  se- 
condo che  sarà  un  purgante  salino,  oleoso,  resinoso  ecc.  Ancora 
da  tali  notizie  potremo  dedurre  lo  stesso  farmaco  dover  esercita- 
re un  potere  curativo  in  tulli  i  morbi,  ne 'quali  consimili  purgan- 
ti riescono  utili.  Al  medesimo  modo  si  dedurranno  le  virtù  cu- 
rative della  sostanza  allorché  ha  operato  du  emeLica,  o  diureti- 
ca, o  costrolliva,  o  narcotica  eie.  Solinolo  invertiamo  che  queste 
virlù  curative  razionali  vogliono  sempre  ricevere  la  sanzione  della 
sperienza  diretta,  affinchè  ne  rìmanghiamo  pienamente  certificati. 
Oltreché  di  questo  modo  razionale  di  trovare  le  virtù  medicamen- 
tose È  necessario  avvertire  che  in  due  casi  giovar  non  si  può  la 
terapculicii.  L'uno  è  quando  la  sostanza  in  esame  uun  manifesta 
alcun' azione  fisiologica  determinabile,  cosi  che  non  si  potrebbe 
appellarla  uè  purgante,ii6  emelica, ne  sonnifera.ee.  ec.,  come  puoi 
scorgere  adoperando  stricnina,  elimina,  bismuto,  ferro,  sublima- 
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lo  corrosivo  ce.  ce,  le  quali  sostanze,  quantunque  operosissime, 
pure  non  ingenerano  alterazione  nel  l'esercii  io  delie  funzioni  rife- 
ribili a'eonsucti  effetti.  Per  il  che, mancando  il  conrelto  della  tir- 
tu  fisiologica  empirica, non  potresti  prevedere  o  dedurre  quol  dog- 
lia essere  la  virtù  curativo  di  quel  corpo.  L'ultrocaso'm  cui  tor- 
na impossibile  dedurre  la  virtù  curativa  di  una  sostanza  dalla  nota 
ozion  fisiologica  C  quando  si  tratto  di  morbi  a  cagione  incognita, 
dappoiché  in  essi  non  si  possono  fare  indieaiioui  curative  razio- 
nali, e  la  notizia  della  virtù  fisiologica  empirica  riesce  inapplica- 
bile e  frustranea.  Cosi  nella  scabbia,  nella  lebbra  tubercolosa,  nel- 
la sifilide,  nel  vajuolo,  non  si  possono  indicare  farmachi  emetici, 
I  ni  renili,  suJurifun,  [onii'i ,  ilrlii  iilmili,  ce.  ec.,ma  farmachi  unti- 
sci  bbiosi.an  ti  lebbrosi,  antisiflUlid.antfr^  quelli  clie 
la  spcrienia  diretta  avrà  per  avventura  discoperti.  Oltracciò  sa- 
remo schivi  ad  approvare  il  costume  molto  seguitato  negli  ulti- 
mi tempi  che  da  certe  supposte  virtù  fisiologiche  ravvisate  su  gli 
animali  e  pur  sull'uomo,  debba  stimarsi  tosto  trovata  la  virtù  cu- 
rativa nc'morhi  umani  supposti  di  contraria  natura  alla  potenza 
del  farmaco.  Ormai  più  non  diremo  che  la  tal  sostanza,  poiché 
genera  effetti  ili  contrasti  molo  su  i  bruti,  debba  perciò  tornare 
utile  nelle  malattie  di  stimolo,  e  dannosa  nelle  altre  supposte  di 
contrastimelo;  dappoiché  rammenteranno  i  nostri  lettori  essere 
onninamente  pianiate  sul  falso  ed  amenduo  ipotetiche  la  virtù  fi- 
siologica e  la  cagione  ili  quei  morbi.  Sul  qual  proposito  si  noti 
essere  piò  ogevolmentc  venuto  in  pensiero  dalle  conosciute  virtù 
curative  di  un  Tarmoco  nelle  malattie  umane  diadoperarlo  in  consi- 
mili malattie  de' bruti,  piuttosto  che  al  contrario.  Sicché  chiaro 
apparisce  che  meglio  la  terapeutica  veterinaria  si  è  giovata  della  te- 
rapeutica umana,  elle  non  questa  di  quella. 

In  mancanza  del  metodo  razionale,  la  scoperta  delle  virtù  cu- 
rative di  una  sostanza  in  altro  modo  non  può  farsi  che  per  la  di- 
retta sperienza.  Sicché  tonto  nel  caso  che  non  sonosi  potute  de- 
terminare le  virtù  fisiologiche,  quanto  nell'altro  che  il  morbo  sia 
a  cagione  incognita,  è  giocoforza  applicarsi  a  scoprire  la  virtù 
curativa  la  merci  di  reiterati  sperimenti.  Nel  quale  proponimen- 
to per  non  andare  smarriti  in  interminabili  e  vane  investigazioni, 
è  ulil  co?a  dar  principio  all'opera  esplorando  l'azione  della  nuova 
sostanza  in  quelle  malattie  .nel  le  quali  parrebbe  poter  tornare  utile 
per  giuste  ragioni.  A  tal  Une  precipuamente  sì  consideri  so  la  na- 
tura fisico-chimica  della  sostanza  tien  simiglianza  con  altre  già  co- 
nosciute utili  in  quella  medesima  o  in  consimili  malattie.  In  se- 
condo, potrà  talvolta  dare  il  primo  avviamento  a  tentativi  spe- 
rimentali un  qualche  principio  razionale,  quon tu nque  mal  fermo. 


Digilizcd  by  Google 


441 

o  un'ipotesi  ragionevole.  Ancor  sovente  le  virtù  curative  si  e  cer- 
cato di  accertarle  nelle  umane  malattie,  dopo  die  se  ne  sdii  fatte 
precedere  le  sperienze  in  consimili  malattie  de  bruti:  ma  per  la- 
ti sludi  In  terapeutica  ordinariamente  e  stata  posta  nella  via  del- 
l'errore, e  rarissimamente  ne  ha  ricevuto  qualche  lume;  dappoiché 
è  sempre  malagevole  ed  incerto  usare  nelle  umane  malattie  rime- 
di trovati  utili  negli  animali  presi  da  malattie  consimili.  Del 
qual  fatto  non  è  diillcile  intender  la  ragione, considerando  che  gli 
animali  o  tengono  morbi  specifici  a  sé  propri,  come  sono  soprat- 
tutto gli  epizootici  ed  i  contagiosi,  ben  diversi  da  morbi  umani , 
o  patiscono  altri  morbi  comuni  ;  i  quali,  sebbene  possono  tro- 
varsi molto  simili  a'  morbi  umani ,  pure  sorgendo  in  organismi 
tanto  diversi  dal  l'uomo,  sa  rè  diillcile  che  il  medesimo  farmaco  pos- 
sa tornare  utile  nell'uno  e  nell'altro  subbietto  sofferente. 

Dalle  cose  discorso  apparisce  che.se  manca  ogni  argomento  per 
incaminarsi  alle  >p£rienzc  terapeutiche  ne'morbi  umani,  altra  via 
non  rimano  che  quella  di  andar  cimentando  o  tentoni  i  rimedi 
ne' diversi  morbi,  ne' quali  più  debole  o  nulla  e  l'arto  curativa, 
e  di  procedere  in  ciò  con  tutte  le  avvertenze  sperimentali.  Se  non 
che  dobhiam  dichiarare  che  di  tal  guisa  quasi  niun  rimedio  mai 
si  è  trovato ,  oltre  di  quelli  scoperti  per  caso  senza  aversene  il 
proponimento,  come  sarebbe  il  trovato  del  poter  curativo  della 
china  e  del  kousso  a  'popoli  civili  largito  dai  selvaggi. 

Per  qualunque  ragione  si  dia  principio  agli  sperimenti  alibi  dì 
determinare  le  virtù  curativo  di  un  farmaco, egli  e  necessario  cho 
le  maggiori  precauzioni  ed  avvertenze  si  adoperino  per  non  cade- 
re nell'errore  assai  comune  di  attribuire  ad  esso  ciò  che  ad  altre 
cagioni  va  dovuto,  e  per  non  moltiplicare  maggiormente  il  nu- 
mero d'insussistenti  ed  accidentali  facolla  medicinali.  Conduce  a 
tale  scopo  il  tener  mente  a  quel  che  abbiamo  scritto  delie  virtù 
empiriche  ed  ipotetiche  dc'farmachi  in  vari  luoghi,  e  segnatamen- 
te nel  capitolo  primo  di  questo  libro. 

Ma  di  presente,  per  toccare  di  taluni  particolari, raccomandia- 
mo che  volendo  sperimentare  il  valore  di  un  metodo  curativo, pri- 
mamente i>  necessario  che  vada  ben  formata  la  diagnostica  del  mor- 
bo, ossia  che  si  conosca  il  morbo  essere  veramente  quello  che  si 
si  vuol  combattere, ed  in  qual  tempo  del  suo  corso  si  trovi.  La 
quale  ciascun  comprende  esser  condizione  essenziatissimo,  peroc- 
ché con  porre  mente  alla  natura  del  mnrbo,  al  periodo  ed  «ile 
condizioni  in  cui  ritrovasi,  non  pure  va  bene  specificato  l'uso  del 
farmaco,  ma  si  può  discernerc  ancora  con  chiarezza  se  i  notevoli 
mutamenti  nel  morbo  avvenuti  derivino  dal  farmaco  o  dal  corso 
naturale  c  sponlaiieo  di  quello.  Sicché  non  dubito  di  affermare  tro- 
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varsi  nella  imperfezione  dell»  diagnostica  ili  tutto  lo  stato  morbo- 
so, l'origine  frequentissima  d'illusorio  osservazioni,  alle  quali  dan- 
no appi^io  ignobili  e  tasse  passioni;  volcudo  i  medici  per  inte- 
rcsse.e  gl'infermi  per  vanità  attribuirsi  sovente  gli  eventi  felini, 
ebramandosi  da  altri  voltare  al  medico  la  colpa  de'sinis  tri;  dove  che 
il  beuellcio  ed  il  danno  avranno  avuto  origine  dal  eorso  irrepugnabile 
della  specie  del  morbo  che  conduce  a  determinati  ed  irresistibili  usci- 
menli,  non  ostante  le  opere  variale  de'  medicio  le  sollecitudini  degli 
assistenti. Di  tal  guisa  iu  ter  viene  sovente  che  trillandosi  di  morbo 
grave  e  giunto  n  tale  il  che  è  prossimo  a  terminare  con  la  vita  o 
con  la  morte ,  ad  un  iusigniQcanle  farmaco  somministrato  la  vita  o 
la  morte  molto  facilmente  ti  attribuisce.  E  perù  dopo  uno  o  po- 
chi casi  di  tal  fatta,  quasi  niuno  più  non  dubita  che  quel  farmaco 
abbia  certamente  gran  valore, ed  il  bene  o  il  male  che  ne  seguita  al 
senno  o  all'  ignoranza  del  medico  attribuisce.  Al  contrario  coli'  e- 
«atta  noiione  del  morbo  conoscendosi  che  d'  ordinario  per  le 
le  sole  forze  della  natura  si  vince,  si  porrà  molta  circospczione 
in  giudicare  che  per  il  farmaco  somministrato  siasi  l'infermo  gua- 
rito, Ionio  più  che  in  tal  casa  le  forze  naturali  vincer  sogliono  non 
solo  il  morbo,  ma  un  metodo  curativo  erroneo  ed  oltraggiente. 

Parimente  6  noto  che  taluni  morbi  pertinaci  hanno  da  ultimo 
di  per  60  lieto  Bob.  Ora  in  tali  malattie  sovente  si  dà  alla  lunga 
cura  o  all'ultimo  rimedio  adoperato  l'onor  delta  vittoria,  che  do- 
vrebbe esser  diviso  tra  la  natura  c  In  potenze  igieniche. 

Ancora  giova  distinguere  que'  morbi  che  di  rado  o  non  mai  van 
guariti  dalle  forze  della  sola  natura,  imperocché  in  essi  se  il  far- 
maco adoperalo  torna  utile  o  li  porli  a  guarigione,  pochi  di  que- 
sti sperimenti  avranno  un  valore  grandissimo  a  petto  di  quelli 
die  si  praticano  ne' morbi  che  la  natura  si  mostra  assai  abile  a 
vincere.  Dal  ctie  si  scorge  clic  se  la  medicina  riposa  su  i  fatti  e 
su  le  osservozioni ,  non  tult'ifalti  e  lo  osservazioni  tengono  lo 
etesso  valore,  perocché  alcuni  son  decisivi, altri  non  forniscano  che 
giudizi  congetturali  e  probabili,  ed  altri  infine  son  tali  da  iiun  te- 
nere valore  olcuno.  Laonde  neh" intendere  alle  osservazioni  teca- 
peulichc  corre  l'obbligo  di  eomi-irre  ii.liujinitiinu dU:  r  imluk-  ili 
ciascun  morbo,  i  mutamenti  e  le  successioni  ordinarie  e  straordi- 
narie cui  soggiace,  le  sue  terminazioni  costanti  o  variabili ,  no- 
zioni tulle  di  gran  lena,  tali  che  senza  di  esse  toma  impossibile 
non  confondere  gli  effetti  dovuti  al  morbo  con  quelli  del  farmaco. 
Al  qual  proposito  si  scorge  che  se  la  patologia  perfeziona  e  chia- 
riste la  natura  de' morbi  coli' aiuto  della  terapeutica  ,  questa  di 
ricambio  si  chiarisce  e  perfeziona  col  concorso  di  una  patologia 
vera  ed  evidente. 
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Oltracciò  si  ponga  cura  porcili  il  corno  dell'  infermo  si  guaren- 
tisca dall'azione  di  ogni  altro  medicaraen lo, dappoi cliò  ail  osso  po- 
trebbero ossero  attribuiti  gli  curili  ottenuti,  o  rimanerne  incerta 
l'origino.  La  quale  avvertenza  si  vuol  parimente  tenere  rispetto 
agli  sgeliti  igienici  ed  a  tutto  il  metodo  curativo  innovato;  essen- 
do queste  si  potenti  cagionila  volgere  tanto  in  meglio  quanto  in 
peggio  gli  esercizi  vitali  sema  prendervi  parte  alcuna  il  farmaco 
adoperato. 

Se  con  le  allegate  avvertenze  si  faranno  lo  sperienze  terapeu- 
tiche ,  c  so  passeranno  nel  coslumodiogni  vero  medico  usato  alla 
cura  de'raorbi,  si  schiverà  ano  moltiplici  sorgenti  di  comuni  erro- 
ri, di  errori  elio  tuttavia  tengo»  seggio  dui  vero  nell'arto  curativa. 

Intanto  nel  dar  line  a  questo  capitolo  non  posso  non  rammen- 
tare di  nuovo  che  nell'uso  continuo  dc'farmachi  mai  non  si  per- 
da di  vista  lo  scopo  di  perfezionarne  le  nozioni  delle  virtù  Gsioto- 
gkhe  e  terapeutiche,  eoo  che  farciti  condotti  certamente  a  molto 
ed  imprevedute  correzioni,  tenendo  por  formo  che  l'esercizio  della 
medecina  fatto  con  metodo  sperimentate  è  un  incessante  lavoro  di 
Spurgamento  dell'arto  curativa.  Senza  pigliar  gran  conto  di  questo, 
avvertenze,  il  medico  non  uscirà  giammai  da'  lacci  di  gravi  pre- 
giudizi^ si  rimarrà  tenace  in  una  pratica  che  con  gli  anui  diver- 
rà più  bugiarda  ed  illusoria. 

SEZIONE  VI. 

Dtlermìnazione  delle  virtù  curative  di  alcuni  farmachi  la  mercè 
delle  norme  precedenti. 

Poniamo  a  pruova  le  dette  norme  per  investigare  le  virtù  fi- 
siologiche e  curative  di  taluni'  m.ili  cu'  usi- .lircmli,  e.  qualunque 
sia  .1  valute  i:i  iur  si  Inum  i,  ieJ.nm<i  a  quali  corsesi  leii'e  sa- 
n>niu  iniHolli.  fc osi.es li. imo  ad  esempio  tre  formaclii  già  re- 
gistrati nella  scienza,  quali  sono  la  polvere  del  dottor  James, cotan- 
to celebrata  in  questa  parte  d'Italia  ed  altrove  per  consenso  una- 
nime de' medici;  la  santonina, che  di  presente  è  tenuta  quasi  come 
specifico  nella  v e rm inazione;  e  per  ultimo  i  fiori  del  kousso,  loda- 
ti come  efficacissimi  ad  espellere  la  tenia. 


Quanto  alla  polvere  di  James  consideriamo  se  la  potente  vir- 
tù risolutiva  diaforetico  e  nervina  che  se  le  attribuisce  e  conferma- 
la, o  porno,  dalle  qualità  fisico-chimiche  di  essa  e  dagli  sperimcn- 
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ti  esatti.  La  polvere  influito  priva  ili  odorcedi  snporc.il  che  i  an- 
nunzio quasi  sempre  (ti  qualità  medicinali  negative:  È  firmata  da 
materie  pesanti  non  liquefattibili  ne  volali  li, qua  li  ti  fisiche  che  son 
proprie  delle  materie  inerti:  non  esercita  affinità  alcuna,  o  de- 
bolissima con  le  più  potenti  sostarne  chimiche,  il  che  6  un  altro 
manifesto  segno  d'inefficacia:  è  ialine  perfettamente  insolubile  , 
e  se  non  va  a  fondo  o  non  galleggia  nell'acqua ,  vi  riman  sospesa 
c  l'intorbido.  Essa  6  dunque  come  tutti  i  corpi  insolubili  privo 
ài  sensibile  facoltà  medicinale.  Non  Ò  neppure  amica  degli  umori 
animali, con  i  quali,  alquanto  disciolta,  potesse  porsi  in  azione  sul 
corpo;  imperocché  gli  acidi  liberi,  gli  alcali,  il  moccio,  le  materie 
albuminoidi,  ed  i  sali  degli  organi  digerenti  punto  non  vi  hanno 
azione  e  quella  polvere  riman  loro  eterogenea,  ed  in  tutto  il  canal 
digerente  non  ritrova  un  veicolo  a  poter  essere  introdotto  nell'or- 
ganismo. Ciò  dunque  sarebbe  sufficiente  per  impugnare  i  predi- 
cati suoi  pregi. 

Quanto  ull'niion  fisiologica  la  polvere  di  James,  e  sia  sempre 
quella  genuina  ed  uk'Uii,  a[>|ilie.ilii  scili' esterno  del  corpo,  iiiun 
cangiamento  v'induce,  oltre  quello  che  alle  polveri  inerti  si  acca- 
giona; che  siccome  non  ha  sapore  nò  odore,  in  pari  modo  non  pun- 
ge iti  slimola  la  pelle  dcnudula.e  le  piaghe ,e  le  membrane  rooc- 
ciose.e  lo  ferite.  Se  volete  sperimentare  più  oltre,  dateue  un  gra- 
nello, o  due,  o  dieci,  o  venti  in  una  volta  ad  uomo  sano  od  infer- 
mo, e  voi  altesamcnte  osservando  conoscerete  che  non  vien  se- 
guita la  sua  applicazione  da  alcuna  perturbazione  sensibile,  nò  di- 
sgusto, ni  piacere,  né  nausea,  nò  vomito,  ni  debolezza.nì  vigore, 
ni  freddo,  ni  colore,  ni  purgamento,  ni  orine,  ni  sudori,  ni  son- 
no, nò  veglia;  insomma  nessun  fenomeno  apparirà  valutabile  dal 
momento  in  cui  s' ingolla,  sino  a  malti  giorni  dopo.  Oro,  un  far- 
maco che  amministrato  ad  uno  dose  doppio  e  tripla  di  quella  onde 
si  usa  lascia  il  corpo  con  lutto  le  funzioni  vitali  in  tanta  quie- 
scenza non  pub  certamente  nascondere  alcuna  virtù  medicinale:  la 
qual  norma  è  cosi  esattamente  vera  ed  inalterabile  che  non  puoi 
trovarne  una  solo  eccezione  nella  storia  de' medicamenti. 

Se  poi  dimentichi  quesli  potentissimi  argomenti  bastcvoli  es- 
si soli  allo  scoprimento  del  vero,  faroi  gran  torto  allo  scienzo,  e 
mostrerai  punto  non  capirne  l'intenzione  e  l' importanza, quando 
anche  per  ultimo  asilo  delle  superstiziose  credenze,  ne  appelli  ai 
fotti  presso  gl'infermi  osservati.  DI  vero  ben  infelice  Ò  colui  che 
a  questa  estremità  si  riduce  per  trovare  il  vero,  niente  giovandosi 
delle  allegate  teoriche,  e  gettandosi  nelle  incerte  osservazioni  cli- 
niche fatte  senza  critica  e  sperimentali  cautele  !  Ma  pur  poniamo 
mente  a  tali  fatti  :  e  se  fonti  ricorso  alla  diretta  sperienza  per  la 
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h|iili1o  pretendi  dimoilrarc  la  portentosa  c  anelante  efficacia  di  i[uel 
farmaco  in  eerte  malattie)  io  a  questi  fatti  ti  richiamo  amache  va- 
dano meglio  osservai]. 

Si  amministra  la  polvere  di  James  nelle  gravi  malattie  nervose 
m  un  tempo  in  cui  è  prossima  la  decisione  per  la  vita  o  per  la 
morte  o  per  altri  cangiamenti  morbosi,  il  che  è  nella  natura  del 
morbo.  Ma  colui  ehe  ignora  o  dimentica  questo  stato  di  cose,  at- 
tribuisce ogni  evento  al  farmaco  adoperalo;  senza  por  mente  che 
non  altrimenti  avviene,  se  invece  di  quel  farmaco  si  amministri 
soltanto  acqua  potabile.  Ed  invero  le  statistiche  di  ogni  medico 
sperimentatore  dimostrano  elle  l'uso  di  quel  farmaco  nun  accresce 
il  numero  delle  guarigioni,  al  pari  che  non  aumenta  quella  della 

Ancora  si  amministra  quel  rimedio  nelle  febbri  acute  reumati- 
ticlie ,  e  segnalamento  in  quelle  le  quali  oltrepassano  la  seconda 
settimana ,  c  mostrano  ritrose  le  razioni.  Or  esse  noi  reggiamo 
continuare  pertinaci  per  sellimene  intere, e  tenere  quel  corso  indi- 
pendente e  necessario,  proporzionato  alla  loro  natura,  C  andare 
a  quel  termine  clic  lor  conviene,  senza  che  mai  si  appalesi  alcun 
fallo  che  possa  derivarsi  chiaramente  dalla  virtù  del  farmaco. 

Da  ultimo  si  prescrivo  quella  polvere  in  moltissimi  altri  morbi, 
con  buone  o  con  male  ragioni,  e  quasi  sempre  per  via  empirica 
o  sistematica, come  iurelil*:  in  isvaràli:  specie  di  malattie  nervose, 
nelle  febbri  linfatiche,  a  nitriche  ecc.,  nelle  quali  per  l'ordinario 
accade  che  dopo  più  settimane  si  desiste  dall' usarla,  perchè  non 
se  ne  trova  alcun  vantaggio. 

Insomma  gli  effetti  curativi  di  questo  farmaco,  valutati  ancora 
[lai  medici  più  invaghili  di  esso,  rimangono  assai  poco  a  valu- 
tarsi e  sovente  incerti  e  dubbiosi.  Certa  mente  paragonali  coli'  effet- 
to di  farmachi  purganti,  della  cavata  di  sangue,  del  dig  iuno.de  I  chi  ni- 
no ecc.,  troverai  a  contemplare  la  manifesta  utilità  costante  di  que- 
sti ultimi, e  la  pochezza  dell'altro.  Oltre  che  questi  ultimi  rimedi 
accompagnano  l'azion  loro  curativa  con  isvariati  turbamenti  do- 
vuti alla  loro  impressione  sul  corpo,  il  che  non  interviene  punto 
con  la  polvere  del  dottor  James. 

Laonde  per  qualunque  lato  si  consideri  la  qualità  curativa  del- 
la polvere  di  James,  non  si  troverà  un  argomento  solo  clic  la  di- 
mostri cosi  come  dall'  universale  de'  medici  di  questo  parto  d'Ita- 
lia vien  supposta.  Solamente  debbo  dichiarare  tener  essa  lie- 
vissima azione  perturbatila  quando  si  piglia  a  gran  dose  ,  ope- 
rando in  lai  caso  piuttosto  con  le  sue  qualità  meccaniche  e  col 
suo  peso  su  lo  stomaco  e  su  lo  membrane  in  Ica  liliali,  come  da 
fortuito  Tallo  mi  venne  dimostrato. 
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II. 

Rispetto  alla  santonina  faccium  Dotare  esser  cita  priva  di  odo* 
re  e  sapore ,  e  non  volatile  ;  non  possedere  affinità  rilevanti  ; 
quasi  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcool;:!  questi  liquidi  non  comu- 
nicare qualità  sensibili;  si  mostra  indifferente  con  i  fluidi  animali, 
come  con  gli  aitali  con  gli  acidi  e  con  i  sali.  Per  le  quali  proprie- 
tà ben  poco  ci  c  da  sperare  clic  torni  efficace  rimedio.  Divero 
ingollata  una  buona  dose  di  santoni  ria,  non  si  prova  alcuna  notabi- 
le sofferenza,  uè  accade  alcun  considerabile  turbamento  nell'eser- 
cizio di  tulle  le  funzioni  vitali.  Potesse  almcn  comprovarsi  per 
immediata  sperienza  la  celebrata  suo  virili  contro  la  vermina- 
zione  de'lombrici  c  degli  ascaridi,  come  molti  medici  ed  il  popo- 
lo ciecamente  credono!  Ma  si  pongo  a  questo  modo  un  poco  di 
avvertenza  che  ogni  medico  nella  sua  privata  clinica  potrà  adope- 
rare. Si  curino  i  primi  dieci  fanciulli  verminosi  con  la  santonina; 
c  si  troverà  che  di  essi  tre  o  quattro  cacciano  i  vermini  nel  corso 
di  pochi  giorni, e  che  gli  altri  non  gli  mandnn  fuori  durante  la  cura, 
ma  molto  tempo  dopo.ovvcro  irregolarmente.  Si  curinoaltri  dicci 
fanciulli  verminosi  senza  santonina, e  piuttostocon  metodo  igieni- 
co adatto  e  con  qualche  purgante.  Accadrà  che  di  questi  dicci  fan- 
ciulli sette  o  otto  monderanno  fuori  i  vermini  più  facilmente, e  sol- 
tanto pochi  di  essi  si  rimarranno  a  cacciarli  dopo  lo  spazio  di  più 
lungo  tempo.  Sicché  ciascuno  osservatore  non  larderà  a  ricreder- 
si di  questa  sognata  virtù  autelmintica.  Alla  quale  dimostra- 
zione arrogi  che  la  santonina  cavala  dui  seme  santonico  non  rap- 
presene la  maleriii  .'ssi'iinnle  di  ([nella  droga,  come  la  chinina 
rappresenta  quella  della  china,  dovendosi  avvertire  che  il  princi- 
pio amaro  aromatico  del  seme  santoé  ben  diverso  dalla  santonina, 
cui  i  medici  hanno  attribuita  la  facoltà  antelmintica,  e  che  si  ha 
molto  torto  in  confondere  queste  due  cose  cosi  diverse  Ira  loro. 

111. 

I  Dori  di  kousso  sono  alquanto  odorati;  ed  hanno  sapore  ama- 
ro aromatico.  Lo  loro  polvere  cede  facilmente  all'acqua  calda  ed 
air  alcool  una  materia  solubile,  la  quale  costituisce  la  parte  attiva 
de' fiori.  Queste  doti  già  rendono  possibile  che  il  kousso  posseg- 
ga qualche  virtù  medicinale^  la  famiglia  naturale  cui  questa  pian- 
ta appartiene  dà  nuovo  appoggio  a  tal  congettura.  Nondimeno  l'a- 
nalogia che  mostra  tenere  con  altre  materie  vegetabili  non  dà 
alcun  indizio  sicuro  delle  sue  speciali  virtù ,  le  quali  è  mestieri 
investigare  con  diretto  sperienze.  Amministrata,  l' infusione  a- 


qiiosa  concentrata  di  kousso  agli  animali  ed  all'uomo,  appena 
turba  in  su  lo  prime;  ma  indi  manifesta  una  proporzionata  vir- 
tù porga  ti  ve.  La  qual  virtù  già  ne  avverte  potere  tornar  uti- 
le nello  malattie,  in  che  È  necessaria  l'evacuazione  dello  ma- 
terie intestinali.  Non  però  di  meno  tutte  queste  nozioni  non  ci 
farebbero  conoscere  la  virtù  speciale  del  kousso ,  ma  si  lo  qua- 
lità generiche,  per  le  quali  andrebbe  confuso  questo  farmaco 
con  moltissimi  altri  dolati  della  qualità  purgante.  Dopo  ciò  nuo- 
vi argomenti  sperimentali  hai)  dimostrato  senza  alcun  dubbio 
la  virtù  onliteniosa  del  kousso,  imperocché  somministrata  la  pol- 
vere de 'fiori  in  dose  sufficiente  a  colui  che  patisce  la  tenia,  qua- 
si sempre  interviene  che  tra  poche  ore  quell'ospite  pertinace  esca 
per  giù  o  vivo  o  morto.  Il  qual  fatto  confonder  non  si  dee  col- 
l' uscita  de'lombrici  operala  da  ogni  altro  rimedio,  dappoiché 
questi  entozoi  escono  assai  fai'ilmcii!^  e  soveiilu  in  modo  affatto 
spontaneo,  e  la  tenia  o  non  mai ,  o  rarissimamente  lascia  le  bu- 
della di  per  se,  ed  assai  di  rado  la  mercè  de' più  potenti  purganti. 
Laonde  egli  e  certo  che  il  kousso  torni  rimedio  efficace  per  quel- 
la malattia,  e  clic  la  virtù  sua  non  derivi  dalla  qualità  purgante , 
ma  da  una  specifica  forza  per  cui  avvelena  uccide  e  caccia  quel- 
Te  Imi  ilio. 

Conchixtsiont 

Gli  esempi  riferiti  sono  senza  dubbio  molto  sufficienti  a  dimo- 
strare quanto  valgano  le  norme  stiibilili;  pur  poter  gradatamente 
discoprire  le  vero  virtù  de'  farmachi.  Sarebbe  dicevole  che  cia- 
scun medico  si  ponesse  presto  a  tal  opera  per  distinguere  lo  ipotesi 
da'  fatti,  le  congetture  dalle  dimostrazioni,  ed  il  vero  dal  falso. 
Il  cho  io  non  pretendo  che  tulli  facciano,  perchè  l'orto  di  scor- 
gere l'orrore,  quali  tu  nque  ben  chiarita,  È  patrimonio  di  pochissi- 
me menti:  ma  rivolgo  ì  mici  richiami  n'mcdici  capaci:  che  sou  di 
esempio  agli  altri, che  pretendono  di  esser  dotti, e  che  si  fanno  au- 
tori di  opere  mediche.  A  costoro  ripeto,  mi  rivolgo,  invitandoli  a 
far  senno,  a  dimandarsi  di  continuo  so  i  rimedi  che  danno  a'  po- 
veri infermi  tengono  do  vero  o  pur  no  le  doti  che  loro  si  attribui- 
scono,e  quindi  sien  presti  a  trovar  modo  per  accertarsene.  Se  co- 
loro che  sono  meglio  avvisali  si  conducessero  con  le  favellale  nor- 
me alla  disamina  delle  virtù  de'  farmachi  ,  ed  in  ogni  caso  consi- 
derassero se  ì  pretesi  effetti  reggano  olla  pruova  de'divisati  argo- 
menti, son  certo  che  di  essi,  moltissimi  tenuti  in  onore  non  ver- 
rebbero prescrilli,  e  di  altri  non  pochi  assai  menomata  la  predi- 
cata virtù;  sicché  per  recar  le  cose  alla  giusta  misura  del  vero  né 
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molli  secoli  si  richiederebbero,  ni:  il  violento  insorgere  ili  un  nuo- 
vo sistema,  ma  sarebbe  sufficiente  la  pacata  critica  ili  una  sola 
geueruiionc  ili  veri  medici. 

CAPITOLO  IX. 

SU  LÀ  IliTtUi  BILI.'»Z10H»  I*  FUllCR, 

Abbiamo  in  quest'opera,  per  quanto  [inora  la  scienza  il  con- 
sente, seguitameli  te  investigato  tutto  ciò  che  accade  tra  il  Tarma- 
co  e  I'  organismo  per  conoscere  la  cagione  de'  perturbamenti  ar- 
recati da  quello  su  questo.  Nella  quale  investigazione  ci  Siam  mes- 
si dapprima  determinando  la  vera  natura  dì  ogni  sostanza  medi- 
cinale, senza  che  torna  impossibile  prendere  a  studiarne  la  virtù; 
indi  abbiamo  seguito  il  farmaco  in  ogni  suo  movimento  nel  corpo 
per  conoscere  la  via  clic  vi  tiene  e  le  varie  modificazioni  che  vi 
riceve  fino  a  che  disparc  o  no  ù  covato  fuori.  Qui  ci  6  venuto  fat- 
to di  studiare  le  modificazioni  sensibili  e  vitali  che  non  luogo  nel 
corpo,  e  di  considerare  come  esse  variassero  secondo  lo  qualità 
do'farmaehi  e  le  condizioni  dell'organismo.  Ancora  ci  siamo  spin- 
ti più  oltre  a  determinare  le  alterazioni  minute  clic  nel  tempo 
stesso  avvengono  nelle  materie  del  corpo  esu'lcssutì,  dipoi  a  stu- 
diare tulli  gli  effetti  fisiologici  dc'farmaclii,  e  dividere  soprattutto 
in  varii  ordini  gli  alteramenti  vitali.  A  questo  punto  arrivali  cì 
trovammo  nella  farmacologia  terapeutica  a  determinare  gli  ef- 
fetti curativi  ed  n  stabilire  i  fondamenti  di  quella  scienza.  Or 
qualunque  sia  il  modo  onde  nbbtnm  trattate  queste  materie  , 
cerio  è  che  la  scienza  farmacologica  in  esse  al  tulio  si  com- 
prende ,  e  però  la  mia  opera  giudicar  si  dorrebbe  compiuta. 
Nondimeno  taluni  sottili  indagatori  vogliono  mettere  in  mezzo 
un  altro  studio  di  farmachi,  cui  giudicano  alto  ed  elevalo  si  da 
formarne  principi  di  scienza ,  ed  è  quello  di  determinare  le  ra- 
gioni onde  i  farmachi  suscitano  gli  effetti  sensibili  sia  fisiologici 
che  curativi.  Il  quale  studio,  non  nuovo,  mo  antico  quanto  la  me- 
dicina, essendo  stato  sempre  spinto  oltre  i  limili  della  scienza  spe- 
rimentale, e  sovente  riconosciuto  fallace  e  di  non  poco  nocumento 
all'arte  di  curare,  io  non  credo  la  mio  opera  compiuta  senza  dirne 
alcuna  coso  per  meglio  segnare  il  confine  che  separa  il  vero  dallo 
congetture  e  dall'ipotetico. 

Per  procedere  con  ordine  e  chiarezza  rammentiamo  primamen- 
te quo'  fatti  che  si  posson  determinare  allorché  un  farmaco  o  un 
corpo  qualunque  opera  sull'organismo  vivente.  Noi  abbiamo  già  di- 
mostrato che  queste  impressioni  o  aiioui  de' farmachi  si  esercita- 
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no  in  diverse  maniere  iti  un  primo  tempo,  q^ale  è  quello  die  pre- 
celle E»  mani  testimone  degli  effetti  fisiologici  e  curativi.  Vedem- 
mo gin  che  niellili  corpi  applicati  all'  organismo  operano  mecca- 
nicamente per  il  volume  la  forma  il  peso  e  il  moto,  epperò  è  chia- 
ro) le  impressioni  loro  dover  suscitare  alterazioni  vitali  per  opero 
meccanica;  la  cui  mercè  prandi  mutamenti  alcuno  volta  noi  Taccia- 
mo nella  materia  e  nelle  funzioni  ilei  rnrpo.  Di  ciò  sieno  esempio 
In  ginnastica,  F  equitazione,  fn  declamazione ,  le  compressioni,  le 
di  lutazioni,  gli  otturamenti ,  il  vomito ,  la  percussione ,  il  palpa- 
mento, ecc. 

Ancora  è  manifesto  che  taluni  farmachi  esercitano  azione  chi- 
mica prima  di  modificare  direttamente  l'organismo.  Tali  sono  le 
azioni  generate  ila  un  acido  o  da  un  alcali  su  i  succili  gastrici  a 
su  le  orine, e  dall'ossigeno  atmosferico  sul  sangue  venoso, Che  pro- 
vi una  tisica  impresone  l'or-jiiiriiviio  iilliircliè  opera  sopra  di  es- 
so la  gravitò,  il  calore,  la  lujc,  niuno  potrà  dubitare, 

Da  ultima  tutte  le  impressioni  che  suscitano  modificazioni  e 
fenomeni  sensibili  della  vita  e  che  non  possono  ridursi  ad  azioni 
meccaniche,  fìsiche,  e  chimiche,  si  son  nominate  dinamiche.  Tale 
sarebbe  la  virtù  dell'aleno!,  dugli  iiroimili,  della  stricnina,  de'chi- 
nacei,  dell'acido  cianoidrico,  dell'arsenico,  e  secondo  i  pensa- 
menti delle  scuoio  \  itiiliiliclu:,  dinamico  sarebbe  il  poter  di  qua- 
si tutte  le  sostanze  medicamentose. 

Apertamente  dunque  si  scorge  le  azioni  meccaniche  e  chimiche 
esser  fatti  manifesti  che  compiutamente  si  conoscono.  Soltanto 
è  da  avvertire  che  alle  une  ed  alle  altre  segue  un  mutamento  ne- 
gli etti  vitali  ben  diverso  dalle  cagioni  che  lo  hanno  incitato.  An- 
cora rispetto  alle  azioni  fisiche  degl'imponderabili  rimane  qualche 
cosa  di  oscuro  per  poterle  comprendere  in  un  modo  compiuto, dap- 
poiché l'azione  di  essi  è  un  fatto  che  va  a  compiersi  in  modo  in- 
cognito nell'interno  dell'organismo.  Da  ultimo  le  azioni  dinami- 
che comprendono  fenomeni  affatto  diversi  ed  oscuri,  quantunque 
con  quel  vocabolo  di  azione  dinamica  dichiarando  quo' fenomeni 
di  un  ordine  nuovo  c  di  naturo  vitali ,  la  mente  si  spaccia  agevol- 
mente dalle  difficoltà  di  comprendere  ciò  che  accade  nel!'  incon- 
tro de'farmachi  colf  organismo. 

In  somma,  qualunque  sin  per  ora  il  valore  e  la  lucidezza  onde 
ciascuno  considera  le  allenalo  quallro  specie  di  azioni  de' firma- 
ci) i  sull'organismo,  chiaro  è  questo,  che  le  potenze  medicinali  in 
un  primo  tempo  operano  sopra  di  esso  con  le  indicate  specie  di 
azioni ,  per  le  quali  vengon  poi  suscitate  in  un  secondo  tempo  le 
alterazioni  vitali.  E  qui  non  vuoisi  tacere  che  ciascuna  delle  allega- 
te azioni  è  stala  sovente  subbiello  di  abusiva  applicazione  nelle 
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teorici ie  luiilo  tli-palotogia  clic  di  farmacologia.  Di  falli  ne' tempi 
ululali  ò  provatola  talune  volle  la  teorica  meccanico  .seguitalo  pre- 
cipuamente ilal  Bocrhaavc,  nello  quale  stabilìvasì  l'azion  de'raedi- 
camenti  esercitarsi  per  le  condizioni  meccaniche  delle  molecole, 
ora  angolose. or  taglienti,  or  viscose, ecc.  Altra  volta  invece  hanno 
le  scuole  opinato  che  prevalessero  le  azioni  chimiche;  e  così  nella 
teorico  chimica  limonile  s'ingegnavano  di  spiegar  lutto  con  le  fer- 
me illazioni,  eoo  le  precipitazioni,  cu  a  le  decomposizioni  e  ricompo- 
sizioni de'lluidi  animali  la  mercè  di  farmachi  acidi, alcolini.salini, 
.ieri, alteranti,  correttivi  eoe. .Vili:  idìlli  ilulliiiic  si  aggiunse  di  poi 
in  (empi  più  vicini  la  teorica  elementare,  che  non  è  se  non  l'antica 
teorico  chimica  rivestita  di  forma  più  scientifica  e  verisimile,  vo- 
lendo ossa  spiegare  gli  clfclLi  fisiologici  e  curativi  de'furmaclii,  col 
supporre  che  di  questi  taluni  aggiungono  e  tali  altri  sottraggono 
alcun  principio  chimico  determinato,  come  sarebbe  l'ossigeno,  o 
l'idrogeno,  o  l'azoto,  o  il  fosforo,  ecc.  Ma  la  dottrina  che  di  tem- 
po in  tempo. e  massime  a'  ili  nostri, più  ha  preso  piede  nella  men- 
te do'medici  È  la  dinamica  o  vitale,  della  ijuiilt?  si  sou  proposte  le 
piii  sronce  applicazioni,  slimandusi  già  noti  i  falli  non  ancora  spie- 
gali. (Indocili  prestigio  ito'vnralioli,  si  écon  essa  stabilito  per  positi- 
vo e  reale  ciò  che  appena  è  verisimile  ipotesi;  come  (piandosi  vuol 
ragionare  ed  ammettere  forse  mire  ne  farmachi  che  operano  mt 
di  forza  vitale,  sul  j\rinri/iiii  tirila  vila,em  di  olire  cosi  occulte. 
Ila  ultimo  prevalse,  soprattutto  in  Cerniamo,  una  teorica  ancor 

i  .«.i  <im  IIjui.-i.»  J-  IniiiM-iii.  ili  >Jull-  ■Mliinr  li  .... 

cliiniichc;  uelto  quali?  li'  .r/.imii  viinli  si  rimenano  o'fcnomcni  ge- 
lali di  ollrniioiic  e  ripulsioni', e  si  rappresentano  a  guisa  degl'im- 
ponderabili con  le  leggi  di  polarità.  Indi  In  teorica  ilinamica  e  po- 
lare, che  con  vico  cliiiiiiiiilit.  ripete  gli  l'Uctli  di:  medicarne  liti  do 
niioal  elettriche  a  magnetiche,  dall'ossigeno  o  dall'idrogeno,  dal 
carbonio  o  dall'aiolo;  o  pine  dui  princìpio  positivo  o  negai  ivo,  dal- 
rcspimsivooitoiriilriigi'iio.  diil  corilcillimn  lUìll'us'igeno  ecc.{l)Lo 
■piali  dottrine  sebbene  nini  iimiirliiini  ili  \ct  i-iiniiilializa.  pure  non 
possono  apportare  alcun  vaiibigiìiu  alla  t cicniii, perchè  sono appog- 

"  Adunque  noi  troviamo  nelle  allegate  dottrine  l'abusiva  esage- 
razione di  ciascuna  cagione  coi  e.  duvnla  l'azione  dei  farmachi, 
e  la  pretensione  ili  aimni'lleio  l'igimlo  come  nolo, arrecando  non 
poco  pregiudizio  al  progressivo  incremento  della  scienza,  e  per- 
dendo occasione  a  far  sorgere  ■  in  vece  di  vere  teoriche,  sistemi 
assurdi  che  si  trovano  in  opposizione  del  fallo.  Noi  però  il  ripe- 
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tiamo:  riha  virtù  dovute  ad  impressioni  meccaniche:  alti  alle 
chimiche  e  fisiche:  altre  olle  unni  dinamiche,  che  propriamente: 
a' farmachi  appartengono ,  e  che  abhinm  dichiarato  co'più  «se ih 
unti  scrittori  essere  di  un  ordine  diverso  e  dipendenti  dulie  mi- 
steriose azioni  vitali. 

Ma  1'esposiiione  su  la  nntura  c  le  cagioni  della  virtù  de'  farmachi 
promessa  in  questo  capitolo  .sarebbe  ÌncompÌUta,sc  ci  limitassimo 
a  ricordare  queste  principali  differenze  sull'azione  dc'formachi, 
lasciando  nel  mistero  la  principale  investigazione,  cioè  l'interpc- 
Irnrnc  l'azione  dinamica.  Laonde  mi  vedo  obiignto  a  scendere  in 
quesio  campo  por  iscoprirc  fin  dove  è  possibile  quest'azione  di- 
namica cosi  misteriosa  c  cosi  rispettala,  da  credersi  vietato  an- 
che ili  studiurla  nella  sua  origine ,  e  disccrnerc  se  può  essere  ri- 
ferita non  giò  od  una  cagiono  occulta,  ma  ad  altro  cagioni  già 
noie  c  manifesto.  Alla  quale  opera  io  volentieri  mi  pongo,  per- 
chè mi  par  chiaro  questi  effetti  dinamici  essere  dovuli.secnndo  i 
diversi  casi,  o  alle  azioni  molecolari  e  chimiche,  o  n  quelle  de- 
gl'imponderabili, o  pure  alle  une  ed  alle  altre. 

SEZIONE  PIUMA 

Delle  astoni  fisiche  e  chimiche  che  precedono  oli  t/fetti 
sensibili  de' farmachi. 

Nello  studio  della  virtù  de'farmacbi  si  è  usi  a  contemplarne  gli 
effetti  sensibili  palesi  nello  allenirsi  delle  funzioni,  ed  a  tralasciar- 
si ciò  che  interviene  c  si  opera  nell'organismo  dopo  la  prima  im- 
pressione fatta  da  essi.  Di  tal  guisa  È  mancata  la  conoscenza  di  li- 
na importante  serie  di  fatti,  da 'quali  riman  chiarita  la  vera  ca- 
gione onde  si  appalesano  i  fenomeni  sensibili  e  le  differenze  di  es- 
si. Di  vero, conosciuta  la  naturo  dell'impressione  che  fa  il  farma- 
co sul  luogo  ove  è  applicato  e  per  dove  trascorre,  te  modificazioni 
chimiche  e  fisiche  cui  soggiace.il  vario  assorbimento  che  dicsso  si 
fa,  il  muoversi  e  l'uscire  dall'organismo, tutto  ciò  spande  molta  lu- 
ce sull'origine  degli  effetti  sensibili.  Per  il  clic  i:  mestieri  a  fin 
di  chiarire  la  natura  o  le  cagioni  degli  effetti  dinamici,  condursi 
all'esame  di  quel  che  accade  prima  della  manifestazione  di  essi, 
allorché  le  molecole  del  farmaco  si  trovane  in  azione  con  le  mole- 
cole dell'organismo.  Avverrà  dopo  questo  esame  che  la  mente  tro- 
vasi arricchita  d'un  gran  numero  di  fatti  Usici  e  chimici,  onde  il 
concetto  dell'ozimi  dc'farmachi  gradatamente  si  corregge  e  si  per- 
feziona, trasportandosi  dal  dinamismo  incomprensibile  e  miste- 
rioso,che  chiude  e  nasconde  ogni  i  ia  alle  indogi  ni,  a 'fenomeni  chi- 


scisma  si  appagava  di  un  vocabolo,  il  nuale, rimanendoci  nell'i- 
gnoranza dulia  Gigioni!  ik'l  ri'niniiciii),  stillanti)  esprimeva  gli  of- 
frili ultimi  della  inni  animi'  cteivilatii  ila  [l'ossìgeno.  È  stato  me- 
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prossima  defili  tfl'ulLi  lilali  Sin  nelle  mtilaiioni  fìsiche  U  chimiche 
oberale  daTarmachi  su  le  inalerii;  Jdroruaiiismo.  Si  rammeutì 
clic  le.  più  grandi  differenze  m-di  clIVlli  du 'farmachi  dipendono 

gli  organi,  o  il  ili    i   i      r   v.  In  somma  se 


primaria  e  diiiuniica.  rcmuniiiio  con  dar  luogo  sd  un  fatto  fisi 
e  chimico,  per  il  impilo  si  pale-uno  i  lui  kimoni  attribuiti  ad  il 
supposta  azione  dinamico. 
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A  muglio  cnni.iliilniv  lille  iliiUrini  si  niTinriii  tolto  ciò  elle  ab- 
biamo scrino  nella  rarmanilngia  fisiologica  risjielLo  n'mulamciili 
fisici  e  chimici  ossiti  ali  in>' far  ni  ad  li  e  n.-ll'ui  cinismo  durante  la 
reciproca  loro  iwi<  "ir,  perchè  «)«[  diremo  ilispi'iwili  dal  ripclurli.ln 
lai  moilo  ci  faremo  una  cliiarn  iileu  de!  fallo  die  precede  il  ferni- 
muno  dinamico,  e  non  larderemo  a  persuaderci  clic  questa  o  (luci- 
la virtù  dinamica  attribuita  aTarmadii  c  nominata  con  diversi  vo- 
caboli farsa  eccitante,  ileMUanle,  sciogliente .  ecc.  non  e  sovente 
che  l'effetto  de'mulamenti  tisici  e  chimici  indulti  dal  farmaco  nel- 
le materie  dell'organismo:  non  altrimenti  di  quel  che  accade  per 
l'aria  atmosferica,  per  l'acqua,  per  i  cibi,  per  il  moto,  por  gl'im- 
ponderabili ecc.  Si  il  irà  tilt,  scblicne  sieri"  cvA  conosciuti  i  fe- 
nomeni fisici  e  chimici  per  l'azione  dc'furmachi.c  si  chiarisca  es- 
ser que'mutamcnli  !a  cnjiinni:  ile;;  li  citelli  il  ir  cimi  ci  e  i  itali,  e  si 
dichiarino  i  Tatti  precursori  del  l'ini  une  dinamica, pure  per  nulla  si 
rende  mani  Cesio  il  come  da  questi  fatti  fisici  e  chimici  si  generino 
gli  alteramenti  vitali.  Ma  questa  dillìcoHà  non  deve  proporsi  ila 
un  filosofo, il  quale  saper  deve  die  nuTcuiimcni  naturali  la  scienza 
si  adopera  n  conoscere  le  cagioni  dc'fulti  ed  il  nesso  clic  essi  hanno 
con  gli  «fTulli,  non  mai  n  penctrmi:  e  cimcqiire  il  modo  onde  que- 
ste ragioni  operano  per  produrre  gli  effelli  meilesiml,  Ed  in  vero 
noi  sappiamo  lo  sloria  d'  mmmiuivn-l  tuli  diitiiiei,  o  cosi  pos- 
sediamo una  sr.ien/ii  preziosa,  alla  qualu  rmlta  denigri  l' ignorare, 
perchè  l'ossigeno  si  combini  al  pnt;is-io  in  preferir' a  dell'oro,  u 
perchè  le  affinità  si  pullulino  in  a'innc  in  un  modo  pur t Insto  che  in 
uri  altro.  Cosi  giunti  a  cimisrece  qiinl  sia  il  fililo  precursore  del* 
l'azio»  dinamica,  poco  imporla  die  su  ne  illuni  il  come;  dappoi- 
ché questo  reslerà  sempre  oriniti)  nel  mUler  insci  urbanismi)  ili;*»  i- 
venli.ol  pari  che  rcsla  rumilo  il  perchè  il  snidisi  combina  al  fer- 
ro meglio  clic  all'oro.  In  questo  minio  ci  è  permesso  investigare  i 
segreti  della  vita, ed  anelili  quelli,  ci  si  cmiceila,  de'corpi  imi  riti- 


rile è  il  dire  comi;  il  cinabri)  risalii  d,ilì;i  nmiliinazione  di  solfo  e 
mercurio,  qunnlo  lo  spiegare  come  l'occhio  si  generi  dalh  sostan- 
za del  sangue  (lì  i> .  l'cr  ci)iisei!iic:iiza  mi  reco  a  debito  di  andar 
qui  notando  i  principali  falli  die  dimostrano  l'allegala  teorica  ti- 
sico-chimica dell'azion  dinamica  de'farirutchi. 

1.»  I/esperienza  fa  conoscere  che  alla  diversa  e  special  natura 
degli  elementi  di  ciascun  farmaco  corrisponde  ima  diversa  e  spe- 
li) l.icbig.  CAiiiuie  orearrique  opplir-mSe  li  lo  |.bpiologfr  Kc— Piris  IStJ, 
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rial  nalura  di  effetti  sull'organismo,  onde  io  scrissi  c  cementai  al- 
tra volta  (1)  clic  il  grado  di  fono  ne'  medicameli  ti  è  in  propor- 
zione dello  affini  là  chimiche,  degli  equivalenti  più  ulti,  e  del  libero 
esercìzio  delle  attrazioni  molecolari.  La  qual  corrispondenza  va  tan- 
to oltre,  che  abbiama  determinate  le  leggi, ondesi  modificano  e  va- 
llano glieffellide'farmacliisecoiido  ne  varia  la  chimica  nalura.stabi- 
leitdo  sopra  di  ciò  le  due  solenni  distinzioni  de'farmachi  in  monodi- 
namiti  e  poiidinamki.  Ed  abbiam  ritrovato  die  quanto  piii  gli  e- 
quivalcnti  chimici  sono  ulti,  tanto  più  l'azione  ie'monodìiiamici 
È  energica  ed  invariata  di  qualità,  ed  abbiam  ravvisato  die  l'in- 
tensione della  loro  [orza  cresce  del  puri  combinandosi  essi  con 
maggior  proporzione  di  ossigeno,  di  corpi  aloidi  o  di  addi;  ed  in- 
fine abbiam  chiarito  esser  falso  che  non  vi  sia  corrispondenza  tra 
la  virtù  e  la  chimica  composizione  de'farmachi, ed  invece  esser  ve- 
ro il  contrario.  Per  il  die  se  ledette  de'farmachi  dipende  così 
strettamente  dalla  chimica  tor  natura,  ciò  venir  deve  da  un'azione 
chimici!  esercitala  da  essi  su  la  materia  dell'organismo. 

2.  °  La  grande  diversità  negli  effetti  de'farmachi  secondo  che 
varia  la  forma  di  questi,  come  quella  die  in  guise  diverse  ne  fa 
«perare  le  molecole  sull'organismo,  favoreggiandone  più  o  meno 
l'impressione,  l'assorbimento,  e  le  combinazioni,  è  un  chiaro  ar- 
gomento per  dedurre  che  gli  eliciti  de' farmachi  derivano  dell'a- 
zione fisica  e  chimica  esercitata  dalle  particella  di  essi  su  le  mo- 
lecole organiche.  Le  quali  azioni  chimiche  e  fisiche, al  par  di  tut- 
te le  altre  della  nalura  inorganica,  variano  e  si  esercitano  secon- 
do le  condizioni  materiali  e  lo  stato  onde  si  fauno  operare  le  par- 
ticelle de'corpi. 

3.  "  Egli  è  dimostrato  che  un  gran  numero  di  farmachi,  tra 'qua- 
li vanno  annoverati  gli  acidi  gli  alcali  i  sali  alcalini  con  acidi  ve- 
getabili, cagionano  isvariate  composizioni  nelle  materie  dell'orga- 
nismo: onde  chiaro  si  scorge  che  i  mutamenti  da  essi  indotti  nei 
fenomeni  vitali  sono  l'effetto  degli  alterameuti  tisico-chimici  già 
operali  nell'organismo. 

4.  "  A  confermare  la  medesima  dottrina  mi  piace  riferire  gli 
argomenti  che  ne  adduce  il  Licbig,  e  trascriver  quasi  le  sue  stes- 
se parole  nel YIntrodu* ione  alla  chimica  organica.  I  farmachi  ed  i 
veleni  inorganici  più  putenti  son  quelli  ch'esercitano  un'azione  chi- 
mica più  potente  sul  l'organismo.  La  maggior  parte  de'farmachi  C  dei 
veleni  inorganici  operano  maggiori  le  alterazioni  vitali,  in  propor- 
zione che  si  combinano  chimicamente  con  le  parti  essenziali  de- 
gli organi.  Alcuni  di  essi,come  sono  il  joduro,  il  solfo-cianuro,  od 
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il  silicato  potassico,  ed  in  generalo  i  Siili  a  base  alcalina,  senza 
scomporsi  passone  nel  sangue,  nel  sudore,  nel  citilo,  nella  bile, 
nella  milza;  e  nel  passare  cagionano  negli  organi  una  peculiare  per- 
turbazione. Li  Iras for mozione  do  sali  vegetabili  a  base  alcalina  in 
carbonati  o  leali  ni  dimostra  che  una  granile  quantità  di  ossigeno 
si  6  aggiunta  o'ioro  elementi.  Ed  invero  un  equivalente  di  ace- 
tato di  potassa  per  ridursi  in  carbonaio  richiedi;  otto  equivalenti 
dì  ossigeno;  e  secondo  che  un  sale  neutro  o  acido  si  produce,  iti 
tal  caso  duo  o  quattro  equivalenti  di  ossigeno  rimangono  in  com- 
binazione con  la  base,  mentre  i  sei  o  i  quattro  altri  equivalenti  si 
sviluppano  allo  stalo  di  acido  carbonico  (1).  Indi  seguo  che  la  pre- 
senza de'suddetti  sali  nel  sangue  deve  urrecore  un  cambia  meato 
nell'atto  della  respirazione;  dappoiché  senza  dì  essi  l'ossigeno  as- 
sorbito nell'ispirazione  si  unirebbe  agli  elementi  del  sangue,  non 
alle  parli  costituenti  di  que'sali.  Per  il  clic  la  conseguenza  imme- 
diata di  tal  reazione  è  lo  scemarsi  dello  Formazione  del  sangue; 
arterioso  ed  il  rallentarsi  de'movimentì  respira  tori  i. 

6.°  Parimente  considera  il  Licbig  essere  una  notevole  proprie- 
tà delle  membrane,  de'lcssuti  celluiosi,  delle  libre  muscolari  non 
venir  penetrale  dallo  concentrate  soluzioni  saline,  ed  il  risentir- 
ne l'azione  solamente  quando  sieno  queste  sciolte  coll'acquo  in 
certe  proporzioni;  per  la  quale  proprietà  non  può  nel  sangue  in- 
trodiirsi  qiinriliL'i  ciiìnidi'revok:  ili  soli  minerali  che  potrebbero 

arrestare  nc'polmoni  l'atto  della  combustione.  Di  l'ulti  una  vesci- 
ca secca  messa  dentro  soluzioni  ben  saturate  di  sai  comune,  di  ni- 
tro, di  ciono-fcrruro,  o  di  sollb-ciaiiuro  di  potassio,  di  potassa, 
di  solfato  mngnesico,  di  cloniro  potassico, di  solfato  di  soda,  con- 
serva lo  stalo  di  secchezza  più  o  men  lungo  tempo;  perocché  tut- 
ti questi  liquidi  scorrono  su  lo  sua  su|htIm,j  coìvi  e  l'aciuu  vers- 
ta sopra  un  piallo  di  vetro  spalmato  di  grasso.  Cosi  un  pezzo  ili 
carne  Tresco  aspersa  di  cloruro  sodico  trovasi  dopo  vcatiquotlr'o- 
re  immersa  in  una  soluzione  senio  che  vi  sia  stala  versala  uno  goc- 
cia di  acqua,  l'or  tali  falli  flsico-chimici  si  apportano  grondi  mu- 
tamenti nelle  funzioni  vitali.  L'alcool  ha  parimente  In  facoltà  di 
assorbir  l'ocqua,e  per  tal  azione  opina  ionie  i  sul  minerali;  non  u- 
metta  uè  peia-tro  nelle  sostanzi!  animali.  Li:  soluzioni  soline  intro- 
dotte nello  stomaco  sono  assortale ,  se  deboli  ;  ma  se  sou  con- 
centrale producono  un  elTclto  cnntrorio.e  con  una  sete  violenta 
disseccano  l'organo, perciocché  ha  lungo  un  ricambio  di  acqua  e  di 
sale  uel  ventricolo  stesso,  il  quale  espelle  lo  prima,  e  piglia  la  par- 

1  '^mÌ*'8'  TCJÌl*  *  ct'lnie  orB°a'|[,lri         CSXSVI  Bili,  de  Bruiti- 


ci igilìz  ed  by  Google 


ioli 

te  meno  concentrata  tifila  soluzione  salina,  onde  il  rimanente  che 
è  la  soluzione  gagliarda,  non  tiene  assorbita  né  punto  separata 
dalle  vie  urinarie,  ma  giunge  negl'intestini  tenui  e  ne'crossi,  vi 
genera  u n'assoli igliamenlo  degli  escrementi,  ed  opera  come  pur- 
gante. 

7."  Oltre  questi  «ali, il  cui  potere  sull'organismo  è  indipenden- 
te dalla  loro  altitudine  a  combinarsi,  ce  n'ha  numerosa  una  classe 
che  introdotti  in  un  corpo  vivente,  «"inducono  alterazioni  di  un 
genere  adulto  nuovo,  arrecando  con  più  o  meno  di  foria,  malat- 
tie o  morii ,  senza  che  si  possa  scorgere  negli  organi  veruna  le- 
sione. Questi  sono  i  veri  tossici  inorganici,  la  cui  azione  dipen- 
de della  loro  attitudine  a  generare  combinazioni  stabili  con  la  so- 
stanza delle  membrane,  e  del  tessuto  delle  libre  muscolari;  e  che 
comprendono  fra  gli  altri  i  sali  di  perossido  di  ferro, di  piombo, 
di  bismuto,  di  mercurio,  e  di  rame. 

Se  le  soluzioni  de  suddetti  soli  in  quantità  sufficiente  si  pongo- 
no in  contatto  della  chiara  d' uovo ,  del  latte ,  dello  fibre  musco- 
lari,dello  membrane  onimali.si  combinano  quc'saii  con  queste  ma- 
terie organiche,  e  perdono  la  loro  solubilità;  e  l'acqua  nello  quale 
erano  slati  sciolti,  non  ne  contiene  ben  tosto  alcun  residuo.  Cosi 
mentre  i  sali  a  base  alcalino  tolgono  a'tessuti  l'acqua  eh'  essi  con- 
tengono, i  sali  metallici  pesanti  al  contrario  si  combinano  con 
j  medesimi  e  si  rendono  ugualmente  insolubili,  in  lai  modo  av- 
viene che  le  sostanze  di  cui  abbiam  tenuto  parola  operano  sul- 
l'organismo animale;  cbè  diventate  insolubili  sono  assorbite  da- 
gli organi  combinandosi  con  essi,  e  non  possono  che  raramen- 
te passar  nel  sangue.  Tutte  le  sperienze  dimostrano  pure  che 
esse  non  lasciano  traccia  alcuna  nell'urina;  il  che  accade,  perchè 
nel  loro  cammino  sono  messe  a  contatto  con  molte  sostanze  che 
le  trattengono.  Per  tal  contatto  con  certi  organi,  o  con  certe  par- 
ti essenziali  di  organi, ne  risulta  ne  cesso  riamente  nelle  funiioni  di 
questi  una  perturbazione,  uno  stalo  di  disordine  che  si  appalesa 
con  malaltie.il  modo  di  azione  del  sublimato  o  dell'acido  arsenio- 
so  merita  sopra  ogni  altra  cosa  la  nostra  attenzione.  È  noto  cho 
queste  due  sostanze  posseggono  in  eminente  grado  lo  facoltà  di 
combinarsi  con  tutte  le  parli  onimoli  e  vegetabili, preservandole  an- 
che dal  cor  rompi  mento:  che  il  legno  e  In  sostatilo  stessa  cerebra- 
le, che  si  corrompono  si  facilmente  e  si  tosto  in  contatto  dell'aria 
e  dell'acqua,  se  si  lasciano  per  un  certo  dato  tempo  a  contatto 
dell'acido  orscnioso  e  del  sublimato, resistono  senza  cambiare  co- 
lore nè  aspetto  a  tutte  le  impressioni  dell'atmosfera.  Sì  sa  inoltre 
che  negli  avvelena  metili  cagionali  da  queste  sostanze,  le  parti  che 
con  esse  sono  state  a  contatto,  e  per  conseguenza  in  cumbiuaiio- 
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ne,  non  \na  sngjdle  *  putrefarai.  Non  pixnsi  adunque  metter 
alcun  dubbio  sul  principi"  in  >  ■  r 1 1 >  Ji'l  quale  (ssc  operano  comi; 
veleni,  Infatti  il  dire  rhe,  se  non  ne  sono  imperlile  dulia  Forra 
«itale,  formano  con  fili  organi  combinajioni  tali  dm  queMi  pi- 
(diano  la  <iuslilì  ili  non  ,  ■  ■  i  ■■  non  è  dire  in  olire  paiolo  che 
fili  organi  perdono  la  Ioni  es'e-nrialc  proprietà  «itale  di  pmiare 
ed  operare  delle  melimi  ir  fusi,  nm'  die  In  nU  organica  e  distrutta? 

8.°  Che  tutti  i  gravi  lurliamenli  i  iljili  e  dinamici  ragionali  dai 
veleni  minerali  sien  en-i  per  r(t[  ii/ii'iiu  ehimiia.vien  dimostralo  da 
molli  argomenti.  Essi  di  vero  tengono  virtù  molefìca  tanto  qiumlo 
o  maggiore  la  lor  fai  illudi  apprendersi  e  fombninrsi  con  la  mulcria 
organica  de  tessuti  e  di-I  sangue.  Si'  la  materia  del  veleno  opera 
localmente  sopra  un  tessuto  e  solo  alla  superficie,  in  tal  caso  for- 
ni ■  i  uno  cotenna  che  a  poco  a  poco  -loccasi  dolle  parli  nane  vit- 
lostanti.  cotenna  ingenerata  dalla  combinatone  di  uno  strato  su- 
perficiale di  malerin  organico  con  lo  particelle  del  veleno,  ed  i 
turbamenti  del  lenendo  saranno  del  tutln  proporri-moli  olla  le- 
sione organica.  Se  il  veleno  viene  assorbito,  esso  appena  ritrova- 
vi in  contado  del  lingue,  ni  n  «ih  liiflVni.lc^i  proulami-olu  per  il 
corpo  ma  si  combinane!  iininarithiL'uti  '.'un  II'  materie  proteiche  e 
con  i  globctti  del  sangue  the  ne  restano  alieniti;  e  queste  nuovo 
combinazioni  avvelenale,  essi:  stess-.'.anelciJimo  ili  organi  enlro  i 
quali  pervengono.  Da  ciò  i  pronti  e  gravi  allenamenti  funzionali 
o  dinamici  sema  osservarsi  culi  ciliare/za  1  preceduti  li  Ite  dimen- 
ìi organiti.  E  per  (.'.imprendere  [inalili  il  fatto  si  rammenli  clic 
una  picchila  (piantila  ili  ridirmi  è  siiHieietile  ai!  una  gran  qiiimlilii 
di  soslunze  proleirlie,  nude  si  l'iirnirupi1  pian  copia  di  sangue  « 
gran  porte  de'les.uti.  Un  cipiiialcnte  ili  arseuieo  a  (li  sublimato 
richiede  un  equivalente  ili  librimi  -ipniliraln  dal  numero  G3lil;o 
un  equivalente  di  albumina  espresse-  da  71-17,  o  da  quello  di  ge- 
latina che  è  ii05'2.  Dal  che  st-senr^c  che  una  picciolo  quantità  di 
materia  velenosa  combinasi  crai  ima  pr,m  r|iianlitii  di  rtuilrria  ar- 
ganiea  e  la  mellc  fuori  utllcio.  In  riti  ile  mia  dilla  medesima  dot- 
trina si  consideri  clic  le  materie  velenose  pi  ni  t  la  loro  poten- 
za in  proporzione  die.  ad  essa  si  triglie  li  l.iriH.i  di  ci  mi  Iti  riarsi  con 
materie  animali,  il  che  si  consegue  facendole  (omliinarc  con  cor- 
pi che  le  rendono  insolubili  ed  iniìccumpiiiiibili  per  provtìlenle 
alTinità.  Di  lui  guisa  i  comporli  del  mcdesiiiin  arsenico  e  di  mer- 
curio e  di  argento  e  di  piombo  falli  Insolubili,  velenosi  piò  non 
riescono.  Ma  quel  elie  piii  inarauidia  o  die  pure  i  cumposli  so- 
lubili di  poteuli  veleni  non  eiereilanu  alcuna  virtù  velenosa,  se 
non  tengono  facoltà  di  apprendersi  alle  materie  organiche.  Se  ù 
di  esempio  l'alcargeoo  compuilu  solubile  di  arsenico  e  di  più 
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clementi  organici, die  non  esercito  alcun' a [fini la  con  i  tesatili  e 
col  sangue,  e  die  torna  del  lutto  innocuo  (I).  È  noto  medesima- 
mente che  ì  migliori  antidoti  de' veleni  minerali  son  quelli  che  li 
fissano  rendendoli  insolubili  e  non  offensivi  ai  tessuti  ed  al  san- 
gue.L'acido  solforico  in  limonen  minerale  e  però  il  migliore  antido- 
to per  i  sali  di  piombo  fino  al  segno  che  i  fabbricanti  di  biacca  si 
preservano  dalla  colica  saturnina  bevendo  acqua  acidolata  solforica. 
L'idrato  di  ossido  di  ferro  per  la  medesima  ragione  e  uno  degli  n- 
genli  più  preziosi  per  rendere  insolubile  ed  innocuo  l'arsenico  ed 
altri  veleni  metallici.  I  sali  di  rame  ne  forniscono  un  altro  esem- 
pio riducendosi  allo  stalo  di  metallo  o  di  protossido  la  merce  dello 
luccaro  e  del  mele,  trasformandosi  cosi  in  corpi  incapaci  di  com- 
binarsi alle  materie  animali.  Spiacevolmente  tutti  questi  antidoti 
sono  operosi  su  le  materie  velenose  prima  clic  rcstan  combinate 
alle  materie  dc'lcssuti  e  del  sangue,  dappoiché  se  quest'azione  ò 
consumato,  vana  sarebbe  l'opera  di  essi,  perchè  È  impossibile  ri- 
togliere ai  tessuti  le  particelle  che  vi  son  combinate  .quanto  volto 
non  si  volessero  mettere  in  azione  violente  affinità  produttrici  di 
nuovo  e  peggiore  attossicamento. 

9."  Lo  studio  dc'fenomcni  che  seguono  l'applicaiione  di  molti 
agenti  sull'organismo  chiarisce  non  poco  la  natura  fisico-chi  mi- 
ca delle  virtù  da  essi  esercitala,  e  però  io  stimo  richiamar  su 
ciò  la  mente  del  leggitore.  Valga  in  prima  l'esame  dell'azione 
del  calore  applicato,  la  mercè  di  un  corpo  solido  alquanto  riscal- 
dato, in  un  sito  del  corpo.  Il  calore  penetrando  i  solidi  ed  ì  liqui- 
di ne  accresce  d'alquanto  le  azioni  vitali.  Se  la  forza  di  quell'im- 
ponderabile progressivamente  si  accresca,  gli  effetti  in  ragguaglio 
sono  più  notevoli,  e  si  può  giungere  art  un  punto  che  la  pelle  s'in- 
fiammi, e  Taccia  bolle,  o  pure  che  si  disorganizzi  e  si  mortifichi. 

(I)  Il  Bttnsfn.eho  no  scoperto  l'i  Ica  rneno,  n'esprimo  la  compoalilona  con 
la  formala  CI,IMAS"01.  La  composiiLooo  ceolcsinialu  cavala  coll'analisi 

'  qU""'  Carbonio  Ifl.ffT 

Idrogeno  4. MS 

Ossigeno  27. 13 

Arsenico  D0,72 

Qncsto  eoroposlo  cristallina  in  lirismi  nnadrangotarl  obtiliqtil  traspa- 
renti senta  coloro,  yclrosi  e  friabili,  sema  odore  e  sema  sapore  sensibi- 
le. È  altresì  inalterabile  all'aria  secca,  deliqui™ is  all'aria  unii.h  , 
ì  il  bile  lo  ogni  pronorrione  nelLBcqoa  •  ndlSltMl,**!  Insolubile  Dell'etere. 
L'alcorgcoo  offre  ii  primo  et  ampio  di  una  potentissima  sostanti  monodi- 
namica  in  on  commalo  nlablllMimo,  la  eoi  Iona  velenosa  rimine  merle 

k  raiMrV«r»an™b^  tou  le  nulli  rcstan  vin- 

colati gli  dementi  ebe  lo  comMongono. 
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Adunque  rIì  cITl'IIì  del  calore  possono  «sere  ili  diversa  forzo, pro- 
gredire dal  più  mite  arrussìmento  alla  più  grave  infiammazione 
Nòpi.ili  fi:nmni'rii  m-i  rio  il":  Li  mod.^'in.i  meìooc  genero  cflel- 
(i  minori  o  mnggiiiri  in  proporziono  dcll.i  <ua  intensione. ino  som- 
pre  dillo  medesima  natura.  L'ultimo  ul  lem  mei  ilo  orgon:cu  per 
lozione  violento  c  continuo  diri  eulorn  6  iVffello  massimo,  lo  li- 
ndi conseguenza  dello  medesimo  perturbatone  progressiva  clic 
Inno  i  OiKinii-ìiin  h  ri  nini;  mi  .iMal».  (ih  ilrinPiitl  organici, 
le  libre,  gli  unnici  quou  lo  iflmiii.-ioiin  od  essere  investiti  do  ec- 
cedente colore,  mosirono  Io  prima  tendenzo  al  disordine  oigmint); 
il  calore  fa  provare  «He  suddette  materie  modiUcazioui  consimili 
a  quelle  che  suscita  in  nitri  corpi;  le  particelle  si  dilatano,  i  com- 
ponenti del  sangue  si  modificano;  tutta  la  minuta  coiti  tuli  un  ma- 
teriate si  altera;  il  nesso  e  la  proporzione  tra  i  fluidi  ed  i  solidi 
si  turbo;  c  da  ciò  la  tendenza  a  nuove  alterazioni.  Se  il  turbamen- 
to è  lieve  si  nella  materia  e  si  ne'  moti  v  itali,  le  particelle,  le  li- 
bre, i  vaselli  e  ciascuna  parte  ritorneranno  gradatamente  ullo  sta- 
to ordinario  della  vita  normale;  che  prevalgono  in  tal  caso  le  di- 
sposizioni e  le  condizioni  organiche,  e  vincono  su  lo  cagione  ester- 
na. Ma  se  l'impulso  messo  nell'organismo  è  gagliardo,  i  moli  sou 
mossimi,  e  le  olteroiioni  molecolari  profonde,  queste  cagioni  vin- 
cono la  coesione  e  la  disposizione  organica ,cp però  l'organismo  pro- 
fondamente si  altero,  e  ne  va  a  male  la  vita. 

Nell'allegato  esempio  l'impressione  del  calore  suscita  una  serie 
nuova  e  rapida  di  alterameli  urli'.'  azioni  \  itali  e  nelle  materie 
organiche.  Se  le  oz ioni  vitali  disordinale  incitano  nuovi  altera- 
menti  organici,  non  è  men  certo  die  la  continuazione  degli  alte- 
rameli vitali  sia  l'effetto  delle  alterazioni  organiche  leggere  o 
gravi.  Soltanto  per  l'azione  violenta  ed  intensa  del  calore,  essen- 
do rapida  ed  istantanea  la  serie  de'disordini,  questa  si  compendia 
nell'ultimo  suo  effetto,  qual  è  la  disorj;,iriiz/;i/.iiirn:  e  ì'i:sciir;i. 
Onde  tutti  questi  effetti  del  calore  giudico  esser  donili  ad  un  me- 
desimo suo  modo  di  operare  sull'organismo:  se  non  che  in  debole 
grado  apporta  lievi  mutamenti  materiali,  ma  immancabili,  i  qua- 
li il  fanno  apparire  riscaldante  ed  eccitante;  operando  più  gagliar- 
damente, le  modificazioni  materiali  sono  certamente  più  notabili, 
e  però  le  azioni  vitali  si  turbano  e  si  esultano,  e  l'iufiamniniinue 
si  manifesta.  Se  iuDnc  anche  più  gagliardo  è  il  calore,  caghimi  ta- 
le altcramento  organico  da  turbare  le  azioni  vitali,  e  da  impedir- 
ne più  o  meno  l'esercizio.  Laonde  e  sul  principio  c  nel  line,  gli 
effetti  di  quell'imponderabile  dipendono  sempre  dalle  mudiiiea- 
zioni  che  esso  apporta  alle  particelle  organiche,  le  quali  si  sciol- 
gono da  un  ordine  di  composizione,  il  fisiologico,  e  ne  prendono 
un  altro  o  diversi  gradi  lino  a  che  si  scompongono. 
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j0.°  L'acido  solforiti!  temperalo  con  molla  acqua, appena  am- 
mollisce o  arrossa  la  pelle.  Se  la  soluzione  si  renda  più  acida  e  si 
Taccia  operare  piò  lungo  tempii,  la  pelle  s'infiamma:  so  l'acido  e 
,-innir  piii  l'iinri'rilrjitri.riiiliiiiiimii/i.iiii1  r  jiifi  pr.nilii;  sr.  r'i  jiii-i-m  l  ni - 
lissimo,  la  pelle  s'infiamma  o  si  disorganizza  e  si  riduce  in  esca- 
ra: onde  si  vede  clic  dal  più  Ic^tiii'iM  ni  |uii  «rive  effetto  si  per- 
viene col  solo  aciTC'ivrc  la  nimml  razinne  dell'acido,  sicché  que- 
sto  operar  sull'organismo  segue  con  una  forza  sempre  della  stes- 
so natura  con  la  sola  differenza  nell'intensione. Or  se  questa  inten- 
sione è  proporzionale  al  numeri)  ed  iill'iiwii-iriiiinenlo  delle  parti- 
celle, debbo  affermare  clic  quegli  effetti  derivano  dall'  affinità 
che  te  particelle  dell'acido  esercitano  su  le  particelle  dell'organi- 
smo. l'oche  e  lontane  particelle  operano  lievemente  e  suscitano  leg- 
gera modificazione  vitale:  accresciute,  generano  irritazione  e 
llogost  con  dcbol  tendenza  alla  disorganizzazione:  molte  ed  avvi- 
cinateci combinano  con  le  molecole  organiche  e  pongono  grave  tur- 
bamento ne'moli  vitali  che  del  tutto  ne  possono  essere  arrestati. 

11.°  Le  medesime  foii;iilrr^iiiiii  si  debbio  Pire  studiando  gli 
effetti  degli  alcali  più  o  meno  concentrati,  di  molli  sali  caustici, 
delle  cantarelle,  delle  sostanze  acri;  le  quali  materie  tulle,  quan- 
do sono  temperate, irritano  e  stimolano  lievemente;  più  depurate, 
infiammano;  molto  concentrate, disorganizzano  apertamente,  e  la- 
lune  fiate  mortificano  affatto  l'organismo.  Le  più  miti,  per  quan- 
to siano  concentrate,  non  giungono  a  produrre  quest'ultimo  ef- 
fetto: ma  alcune  si  limitano  solo  ad  infiammare  ed  a  corrodere 
leggermente,  Como  sono  gli  ossidi  ed  i  sali  di  mercurio  e  di  ra- 
me, il  tartaro  stibiato  ecc.,  le  quali  differenze  si  debbono  alla  di- 
versa fona  onde  te  molecole  dc'farmnchi  si  apprendono  alle  materie 
organi  eh  e.  L'effe  Ho  più  forte  s'ingenera  quando  l'affinità  reciproca 
si  esercita  con  maggior  violenza;  die  dìseioUc  te  molecole  dalla  lo- 
ro combinazione  organica, ne  formano  un'altra  con  la  materia  me- 
dicinale. 

Chi  osserva  e  distingue  diligentemente  tn  serie  degli  effetti  che 
dal  primo  grado  mite  fino  all'ultimo  di  mortificazione  ha  luogo 
negli  organi  viventi  con  le  mi'otiiwilf  umici'ir,  scorgerà  di  leg- 
gieri che  le  alterazioni  -i  ihi-mmih  ilhtiusiicre  io  dee  ordini.  Tul- 
le le  alterazioni  che  risguardauo  le  sole  azioni  vitali  sono  nel  pri- 
mo; le  altre  che  si  palesano  con  la  ilisnrgiiniz/aziuoe  e  mortifica- 
zione delle  parti  offese  più  fortemente,  suuo  nel  secondo.  1  feno- 
meni del  primo  ordine  si  sono  eliminali  IVn  imeni  o  effetti  vita- 
li o  dinamici;  i  seminìi,  firiiuiunii  <>  cifrili  rhhuii*.  Ma,  Hit  Imi 
li  considera,  troverò  clic  negli  uni  e  ui'gli  albi  ci  ha  solo  diffe- 
renza di  grado  nella  eagìune  che  li  produce.  In  vero  nel  [irì- 
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ma  or J ino, per  essere  debole  ed  incipiente  l'azione  molecolare,  il 
turbamento  ^  limitato  e  ai  arresta  oTenomeni  d'irritazione  e  d'in- 
fìammamento:  nel  secondo  si  perviene  allo  disorganizzai  ione,  me- 
no per  il  corso  vitale  della  QogosI,  che  per  l'azion  chimica  tra  te 
molecole  del  veleno  e  le  molecole  organiche.  Laonde  io  distinguo 
■iella  serie  degli  effetti  di  molti  farmachi  e  veleni  due  terminazio- 
ni, l  una  di  turbamento  vitale  con  lieve  disordine  organico  ,  e  la 
seconda  di  disorganizzazione:  ma  certo  contraddico  al  parere 
Au'vitàlUii  clic  i  due  turbamenti  sien  dovuti  a  due  specie  di  for- 
ze distinte,  alla  forza  dinamici,  ni  alla  ror/n  chimica.  Di  vera  mi 
sembra  chiarito  baslevu  Ime»  te  che  nelle  mulcrole  del  farmaco  non 
si  ritrovi  che  una  sola  forza,  e  die  questa  sia  simile  alla  forza  di 
attillili,  alla  forza  chimica,  ami  sin  la  mnlcsitiia.  La  quale, Se  ge- 
uera  sovente  solo  gli  effetti  dinamici,  cioè  solo  alterazione  ne'pro- 
cessi  vitali  dell'organismo,  se  non  va  oltre  al  turbamento  funzio- 
nale ed  alla  (logori;  limalo  !■  jiiinhc  opera  debolmente,  con  po- 
che e  su  poche  particelle,  e  vale  solo  ad  incitare  turbamenti  flo- 
gistici, segno  di  un'incipiente  disorganizzazione.  Adunque  l'azion 
chimica,  distinta  linoni  in  lutti'  le  opere  dalla  forza  ed  azione  di' 
nautica,  si  può  dire  esser  una  forza  identica  a  questo,  e,  modifi- 
cata ne' suoi  gradi,  cagionar  gli  uni  e  gli  altri  effetti  dinamici  c 
chimici. 

Se  negli  esempi  arrecali  gli  effetti  dc'farmaclii  c  de 'voi  cui  di- 
pendono dalle  azioni  chimiche  tra  essi  e  le  materie  organiche, re- 
sta a  vedere  come  debbonsi  interpolare  gli  effetti  di  sostanze  che 
non  mai  manifestano  sensibilmente  un'azion  chimica  sull'organi- 
smo. Cosi  il  muschio,l'oppio,  lo  noce  vomica,  e  tanti  altri  farma- 
chi, per  quanto  si  concentrino,  mai  non  valgono  a  produrre  effcl- 
ti  chimici  sull'organismo,  benché  operosissimi  nel  cagionare  tur- 
bamenti vitali,  ed  ancora  una  pronta  morie.  Eccoci  dunque  a  ri- 
cercar la  cagione  di  tali  violenti  effetti  dinamici. 

Non  vi  Ila  dubbio  che  in  pioiitr/./a  la  gravezza  e  l'estensione 
con  che  operano  le  mentovale  soslanze,  si  trova  in  gran  contra- 
sto con  la  fievolezza  della  laro  azione  eli  imita  su  le  materie  del- 
l'organismo. Ciò  nuli  ostante  si  consideri  che  quo 'farmachi,  per- 
chè possano  opera  redigili  hkj  cireve  applii  ati  i>  mi  (pud  che  urli- 
no sensorio  o  su  la  sboccatura  de' ne  ni  sparsi  lungo  l'apparecchio 
digerente;  o  infine  ne'vasi  sanguigni,  affinchè  circolino  col  san- 
gue; nel  qual  modo  vanno  im  media  Li  mente  a  turbare  con  il  loro 
contatto  la  rete  o  la  polpa  de'uervi.  Che  cosa  facciano  su  questo 
tessuto  quelle  particelle  che  vi  sona  a  contatto,  noi  non  saprem- 
mo dichiarare  :  ma  la  loro  azione  polrà  essere  debolmente  chimi- 
ca o  fìsica:  potrà  il  solo  contatto  di  una  materia  eterogenea  ma- 
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loslaro  ed  impedire  le  ordinate  niinni  nervose.  Altro  volte  queste 
matiTiii  sciullc  nel  sangue  ne  alterano  io  stato  fisico  c  chimico, 
onde  esso  pericolilo  in  un  organo, dove  ne  torna  eterogenea  l'im- 
pressione, tl  genera  turbamenti  funzionali  di  svariata  natura. 

Insomma  gli  effetti  de' farmachi  o  de'velcni  talune  volte  si  deb- 
liouo  ad  azioni  cbllDlche  manifeste,  oltre  volte  nd  azioni  chimi- 
che alquanto  oscure,  altre  volte  a  semplici  impressioni  di  eonlat- 
to,  con  clic  operando  sul  sistema  nervoso  si  da  luogo  n  svariali 
turbamenti  dinamici  proprii  di  questo  tessuto.  Si  comprende  al- 
tresì che  a  queste  diverse  aitimi  ilnruielie  e  lì  siche  tengon  die- 
tro svariali  turbamenli  vitali  propriies|iecinli  di  ciascun  organo, 
do 'qua  li,  perchè  sono  la  conseguenza  della  coslituzione  organica, noi 
non  diamo  alcuna  spiega  zinne  .e  lanciamone  la  rimanente  indagine 
olla  tisiologia,  giudicando  t'opera  nostra  doversi  arrestare  allo  stu- 
dio di  quel  che  accade  nello  scontro  deformarli!  rol l'organismo, e 
che  divien  cagione  delle  perturbazioni  Asie-logiche  o  degli  cucili 
sensibili  e  vitali. 

Soltanto  mi  rimone  a  rimuovere  una  difficoltà  fondamentale, 
per  la  quale  le  iuleriielraiioni  jjii  falle  rc-lei-eliliero  senza  appog- 
gio. Se  le  «ioni  chimiche  e  fisiche  sono  la  cagione  de'turbamen- 
ti  sensibili  materiali  e  vitali  deTurmnchi  sull'organismo  utente, 
dovrebbero  esse  generarli  parimente  sull'organismo  morlo.ed  an- 
che maggiori, che  in  esso  le  affinità  hanno  maggiora  libertà  di  e- 
sercizio;  la  qual  cosa  punto  non  accade.  Di  vero  i  soli  caustici  più 
Torli  disfanno  le  carni  con  l'aziono  limitala  al  solo  alleramenlo 
chimico;  ma  appena  essi  si  dissolvono  e  si  temperano,  più  non  ca- 
gionano alleramenlo  da  paragonare  a  quello  che  pur  prontamen- 
te eccitano  sul  corpo  vivo  Né  solo  questi,  ma  anche  gli  altri  for- 
mulili più  concitanti  vi  rimangono  inoperosi.  Or  sembra  difficile 
conciliare  questa  solenne  diversità  di  effetti  con  la  identità  delta 
fii^iouc.  l'uru  ceco  il  mio  piirere  su  questo  proposito. 

Iji  condizione  degli  organi  vivi  è  rosi  falla  che  ogni  molecola 
organica  ha  molti  nessi  con  le  rimanenti  molecole  o  vicine  o  lonta- 
ne, nessi  non  solo  di  coesione  di  allinilà,  ma  di  consensi,  dì  cir- 
cuiti umorali,  e  rl'impmiiWiiliili,  per  le  libre  nervee  e  muscolari 
e  per  i  vasi  che  da  lungi  vi  arrivano  c  che  ne  escono.  Ci  ha  in- 
somma uno  speciale  stato  organico  e  dinamico,  per  il  quale  IV 
lione  che  i  farmachi  spiegano  su  di  un  tessuto  vivente  e  la  modi- 
ficazione che  vi  Apportano  nel  vitale  processo,  si  estende  e  si  ri- 
produce nelle  altre  per  consenso,  per  gli  umori  circolanti,  per 
gl'imponderabili,  per  le  particelle  nervee,  ecceda  ciò  quella  sc- 
guela  di  efietli  che  dietro  la  prima  impressione  si  osserva.  Al 
contrario  nelle  corni  morte  la  scric  do' fenomeni  Titoli  manca, 
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pcrchfc  vi  manca  una  parto  delle  condizioni  mentovate,  e  gli  effet- 
ti, se  pure  it  farmaco  e  così  attivo  da  ingenerarli,  si  limitano  ai 
semplici  olteramenli  fisico-chimici,  pur  diversi  da  quelli  cagiona- 
ti sul  vivente.  Insomma  le  conscguente  delia  mite  impressione  dei 
Tarmaci]!  o  del  primo  tempo  della  loro  azione  non  hanno  luogo 
su  te  carni  morte,  perchè  vi  manca  l'attitudine  opportuna  allo 
svolgimento  de'moti  organici;  e  sol  vi  si  generano  gli  effetti  del- 
la gagliarda  impressione  o  azione  tisico-chimica,  non  altrimenti 
che  incontra  su  gli  altri  corpi  hmti.  In  questi  tutto  le  particelle 
si  trovano  tra  loro  in  un  determinato  nesso  di  coesione  e  di  affi- 
nila: gli  agenti  esterni  che  vi  operano,  tendono  con  nuove  fono 
ud  alterare  e  distruggere  lo  stalo  di  que'corpi,  i  quali  si  alterano 
o  si  conservano  secondo  che  le  prime  forzo  o  pur  le  seconde  pre- 
valgono. In  questo  secondo  caso  non  si  osserva  la  tendenza  ella 
decomposizione  ne'movimenti  molecolari,  ma  solo  negli  effetti 
di  essi,  dappoiché  mentre  manca  quel  corpo,  se  ne  forma  un  al- 
tro successivamente.  Ma  ne'corpi  organici  vivi  prima  che  la  de- 
composizione sia  sensi  bile, -scorgiamo  ravviamento  ad  essa  per  ì 
moti  che  precedono.  Imperocché  le  condizioni  singolari  de'corpi 
vìvi  testé  favellate  riuniscono  fino  gli  atomi  dell'organismo  in 
intime  attenenze,  per  le  quali  l'impercettibile  tendenza  alla  di- 
sorganizzazione eccita  i  muli  organici  precursori  e  nuuzii  della 
medesima. Ne'corpi  non  viventi  ogni  atomo  stondo  da  sù  ed  essen- 
do stretto  con  debolnessoogli  atomi  vie  ini,  accade  che  la  tendenza  n 
prendere  nuovo  stato  non  si  palesa  con  fenomeni  precursori  sen- 
sibili e  valutabili,  ed  ogni  molecola  va  a  costituirsi  in  nuovo  or- 
dine sema  eccitare  nelle  molecole  vicine  moti  ed  alterazioni  suc- 
cessive. Però  avvertesi  lo  scioglinjento  de'corpi  bruti,  quando  già 
esso  è  avvenuto,  come  che  frequentemente  non  sia  clic  successi- 
vo. Tutti  gli  agenti  clic  non  san  capaci  di  superare  del  lutto  te 
forze  che  riuniscono  le  parti  de'corpi  bruti,  sembreranno  inerti, 
appunto  perché  non  vi  determinano  decomposiiione,  né  moti  ten- 
denti alla  stessa  e  visibili. 

Oltre  a  ciò  nel  corpo  organico  morto  manco  quella  peculiare 
altitudine  fisica  e  chimica,  che  ritrovasi  nel  corpo  vivo,  ad  entra- 
re in  azione  con  le  particelle  de 'farmachi,  la  quale,  cangiandosi  pu- 
re in  ogni  slato  vitale,  genera  effetti  diversi.  Essa  nel  corpo  tut- 
tora vivo  potrà  pur  venir  meno  in  qualche  parte  ;  onde  piò  non 
risente  l'azione  de'farraachi,  come  incontra  talvolta  che  più  non 
operano  il  senapismo  e  le  cantarelle.  Questa  altitudine  o  predi- 
sposizione sarà  forse  riposta  nella  temperatura,  nello  stalo  elettri- 
co, nelle  vibrazioni  molecolari  e  fibrose  dell'organismo,  nella  stia 
peculiar  densità  ecc.,  epperò  questo  in  cosi  fatte  condizioni  mes- 


46* 

so.  proverà  l'influenzo  di  ogenli  che  in  altro  caso  riuscirebbero  i- 
nerli.  In  simil  modo  i  fenomeni  chimici  variano  secando  lo  stalo 
termo  metrico,  ci  cttrico,  magnetico,  di  coesione,  di  moto,  di  quie- 
te, o  l'intervenzione  di  altri  corpi  {farsa  calamita)  ecc.  Ogni  cor- 
po clic  deve  entrare  in  azione  su  di  un  altro  richiede  una  parti- 
colare attitudine  riposta  nelle  suddette  qualità,  al  variar  delle 
quali  i  movimenti  attrattivi  e  ripnl-ivi  si  miniirica.no  o  cangiano, 
si  accrescono  o  si  sospendono.  Non  deve  quindi  recar  maraviglia 
che,  cangiate  le  condizioni  che  distinguono  il  corpo  vivente  sano 
dall'infermo  e  dal  morto,  cangino  pure  in  essi  si  formalmente  gli 
effetti  de'farmachi. 

SEZIONE  SECONDA 

Orìgine  de  diversi  effetti  de' farmachi. 

Indicata  qual'e  In  cagione  degli  effetti  sensibili  de'farmachi,  non 
sarò  molto  malagevole  riconoscere  le  cagioni  delle  loro  variazio- 
ni >  le  ipiiiiii.  r.i  ,  hiiii.:li.  i  rn>.  nn-mi  ilrt-l  in  [«  ".j- ut'.li 
nc'eorpi  bniti  di  continuo  don  luogo  a  fenomeni  moltiplici  secon- 
do la  natura  de'corpi  c^  la  maniera  con  cui  operano,  per  lo  roede- 

effallo  speciali  e  relative  alla  loro  natura  chimica  non  solo,  ma 
ancora  alla  dose,  alla  goliardia  ed  alla  temperatura. Dappoiché  ta- 
li qualità  separale  o  riunite  contribuiscono  grandemente  a  far  va- 
riare l'esercizio  di'lli'  ciauuiiLli  iitliuilà  ed  i  moli  degl'impondera- 
bili: onde  accade  che  un  medesimo  farmaco  con  la  solo  diversità 
delle  condizioni  fìsiche  può  cagionare  effetti  i  più  diversi.  Dì  fat- 
ti,un  acido  o  un  sala  stonilo  che  ù  più  o  nitrii  imi  centrato,  può  tor- 
nare infiammante  o  rinfrescante,  concitante  o  calmante,  operien- 
te  o  costrettilo.  Cos'i  per  l'opposto,  supponendo  costanti  le  quo- 
tili dei  farmaco,  i  suoi  effetti  debbono  esser  diversi  secondo  le 
differente  dell'organismo  sul  quale  opera  si  per  una  dire-Ilo  appli- 
zione,  e  si  per  uno  elettiva  azione  del  medesimo.  Ne  son  d'esem- 
pio i  farmachi  acri  che  riescono  errini  introdotti  nelle  nari,  sali- 
vatori! nella  borea,  emetiri  iielb  'lomaco,  purganti  nelle  budella 
diuretici  ne'rciii,  rubrìcanti  su  la  polle  ecc.  L'oppio  diviene  nnr- 

pcrcbe1'affinitoPc  sul  tessuto  nervoso  ecc.  Di  tal  modo  si  ha  la 
sjiir^y.'iL  iiL'  ik  VnijUi  i  lU'lli  di  un  farmaco,  i  quali  sono  speciali 
solo  per  la  specialità  dell'organismo  che  ne  risente  l'impressione. 

Per  le  medesime  considerazioni  si  potrà  eziandio  sospettare  con 
fondamento  che  doli»  sola  diversità  del  tessuto  su  cui  operano  i 
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farmachi  dipenda  gran  parte  dalle  differenze  mollali  de'loro  ef- 
fetti. Applicati  pure  sul  medesimo  organismo  le  molerete  do'fur- 
machi  pussorio  entrare  in  azione  con  uno  speciale  tessuto,  opero  - 
re  p.  e.  sulle  libre  ncr*ose  piuttosto  che  sopra  le  celluiosi:,  arte- 
riose, muscolari  ecc.,  ovvero  rimcscoiinulo-i  nejii  union  r  circihii- 
do  con  essi,  spiegar  la  loro  forza  a  preferenza  sopra  un  organo 
del  enrpo;  C  ila  ci»  li'  moilipliei  ;pcr,i;ililii  cedi  ctlVili  ■  ri-.'  li.: 
ottengono.  Oltreché  k  dicci  ole  pensare  che  li:  minute  differen- 
ze organiche  debbono  ritrovarsi  lin  licite  porli  ove  per  l'apparen- 
za lutto  sembro  simile  ed  omogeneo,  1  non  i  con  diversi  speciali 
uffizii  ne  sono  esempio;  sicché  ugni  ganglio,  ed  ogni  di  visiono 
nervosa  debbono  conservare  speciali  attenenze  con  i  farmachi. 
Valgono  le  medesime  considerai  ioni  per  le  varia  porzioni  de'tes- 
sii ti  moccioso,  cutaneo,  ecc. 

Medesimamente  si  comprende  che  ai  variare  delle  condizioni 
vitali  di  ogni  orgaua  odi  tutto  il  corpo,  certamente  identiche  non 
debbo»  rimanere  le  licioni  chimiche  e  dinamiche  che  i  ranmuhi 
Vi  cagionano.  Quelli  che  in  una  certa  condizione  vitale  infiamma-' 
no,  in  un'altra  scìoIlmiio  l'esiilLuni-nli.  mLì.I.';  ni'  ri  Ini  ;i!i  im,i  m-.i 
che  passa  rendere  in  verisimile  clic  Smirne  condizioni  del  pro- 
cesso vitale  appuriate  alfni  iwiiUmo  tb'ui.niiiienli  molecolari  e  da- 
gli imponderabili  coii:!iic;iim  n^li  .-ir.-ui  pio  uppinii.  K  noto  difiil- 
ti  che  le  azioni  .n^iriirlic,  pei  pirUuIo  iliin-ilà,  ingenerano  le 

cifctli  primiln 

composta  delle  moltiplicò  qualità  del  farmaco  e  dell'organismo. 
Alcune  Hate  negli  rlt'.'lli  prud.illi  prcpioidcrnnn  le  qualità  ilei  pri- 
mo, ed  altre  volle  cjuclle  del  secondo,  Sono  essi  tanto  più  costan- 
ti ed  uniformi  tumulo  più  operosa  è  la  forza  del  farmaco,  o  la 
sua  nUìnili  con  un  determinato  organo,  e  quanto  meno  possa  es- 
sere indebolita  dalle  cannanti  condizioni  materiali  e  ritali  dell'or- 
ganismo. 

Gli  cHelli  poi  che  prof  engono  dalle  peculiari  condizioni  di  que- 
st'ultimo son  così  varianti  quanto  la  diversità  della  cagione,  l'o* 
tranno  solo  dilenire  costanti  nel  caso  che  tu  loro  variabilità  di- 
penda dalla  semplice  differenza  dell  organismo  oic  appositamente 
si  applicano:  ma  incostanti  da  non  si  poter  determinare  saranno 
quelli  che  d,i  leggiere  transitorie  ed  oscure  modificazioni  vitali 
dipendono.  Su  i  quali  principi!  ho  stabilito  precedentemente  l'oc 
dinamenlo  de'farmachi. 

Dalle  considerai  ioni  allegate  segue  che  gli  effetti  dinamici  de) 
fermai  Ili  per  ([uiuiUi  sicno  sviiriali  e  mi>ili|'lici,a.l  altro  non  si  ri' 
feriscono  che  a  semplici  azioni  molecolari  ed  a 'mot  inventi  degli 
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imponderabili,  a  rome  dieoii'i  ili  polarità.  Di  lai  che  la  recipro- 
ca attività  SMcitata  Ira  ci'  ngenli  medicinali  e  l'organismo  men- 
te, non  differi-ce  dalle  ajtmii  dell  uni  vergai.:  natura  die  per  i  pe- 
culiari fenomeni  vitali  che  l'accompagnano  o  ne  seguitano. 

Da  ultimo  chiara  mi' ut  e  si  rileva  che  tutte  i|uNe  ricerche  in  tan- 
toché da  una  parte  guidano  a  riunire  sotto  un  punto  di  vista  gene- 
rali; gli  svariati  fenomeni  della  natura,  ed  a  lusingare  un  animo  a- 
vido  di  penetrarne  i  mis Ieri. confessare  convien  dall'altra,  che  in- 
compiute C5-:  sono  c  per  niente  opportune  a  Formar  norme  di 
pratica  milita.  E  quando  pure  tali  spiegazioni  acquistassero  il 
sembiante  di  vera  di  mostrai  ione,  nulla  ilippiù  si  saprebbe  degli 
effetti  de'medica  menti:  non  reslando  in  ogni  caso  che  la  sola  via 
sperimentale  per  ben  conoscerne  tutte  le  grimdi  e  minute  rarìaiioni. 
Conciostachè  viene  semprc-piiii]  a  i  uulermarsi  che  nulla  la  terapeu- 
tica puii  sperare  da  tali  speculai  ioni,  e  che  il  vero  perfezionamen- 
to di  essa  si  appoggia  soltanto  al  frutto  delle  accurate  osservazio- 
ni e  sperieiue. 

smura  terza 

Spiegazioni  dtgli  effetti  curatici  de' farmachi. 

Non  vi  e  stala  dottrina  medica  che  non  abbia  preteso  di  dare 
ragione  della  virtù  curativa  dc'farmnchi  .in  un  modo  o  in  un  altro 
servendosi  delle  meli'-ime  ipotesi  chi;  molte  a  capo  di  scicnia. 
Pure  a  tempi  nostri  nliliimn  osservalo  i  seguaci  della  teorica  del 
con l rosi i moln dare  le  più  arbitrarie  spiegazioni  delle  virtù  curative 
dcTiirmachi  coli  iimTiiellerc  le  due  forze  slimolanti  e  controstimo- 
lauti  con  tanta  buona  fede  da  non  farsi  menomo  dubbio  che  il 

risii  seguono  cosi  servilmente  le  loro  dottrine,  come  se  vedessero 
le  particelle  de'rimcili  incontrarsi  con  la  supposi»  cagion  morbo- 
so e  attaccarla,  assottigliarla,  dislmaserla  n  cacciarla.  In  somma 
un'ipotesi, In  fantasia, e  la  buona  fede  han  Tallo  credere  a  genera- 
zioni intere  di  medici,  e  tuttavia  fan  reputare  agevole  a  compren- 
dersi in  che  sin  l'origina  delle  virtù  curative.  Al  contrario  noi  la 
stimiamo  poche  volte  noia,  iiltri'  volti:  coiio«riuln  in  parte.  C  so- 
vente del  tulio  incognita.  K  mestieri  però  venire  con  ordine  a 
considerare  ciò  che  di  vero  spiccar  pnó  ila  tale  argomento. 

Che  ci  sia  nula  talvolta  la  l'anione  della  virlu  turatila,  egli  & 
un  fallo  ovvio  cil  evidente.  Di  falli  tutti  quei  morbi  che  so- 
no sostenuti  dirctlamenle  da  cagioni  esterne  e  note,  por  lo  più 
tengo»  per  rimedi  tulle  quello  opere,  per  le  quali  si  rimuovono 
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lo note  cagioni.  Corrispondono  ad  essi  tutli  i  metodi  curativi  ivi 
1  farmachi  che  abbiamo  appellati  razionali.  Gli  antidoti,  un'ope- 
razione chirurgica,  il  promuovere  il  vomito,  il  purgamento  con 
un  clistcro.  l'accrescere  o  lo  scemare  il  ealdo,  il  freddo,  l'umidi- 
tà, il  peso  dell'aria  ecc.  si  conosce  come  operano  nel  curare,  per- 
chè con  essi  si  rimuovono  le  cagioni  immediate  dc'morbì.  Aurora 
quando  si  amministra  un  purganti:  clic  rie<n>  curativo  di  una  ru- 
bre gastrica,  si  rappresenta  chiaro  all'intelletto  il  modo  onde  si  e 

l'effetto  più  rilevante  da  cui  e  derivata  la  guarigione,  cioè  all'u- 
scita della  cagione  morbosa.  Se  non  che  in  questo  caso  l'esercizio 
della  virtù  curativa  è  derivato  da  una  più  riposta  ni  ione,  quella 
per  la  quale  le  particelle  del  farmaco  hanno  operato  su  i  nervi, 
su  le  libre,  su  gli  organi  sccrctorii,  e  su  gli  umori  del  cimai  dige- 
rente; modo  di  aiione  che  non  è  ben  chiaro  limanti  alla  mente, 
CUOIO  quello  degli  antidoti  o  ili  un' operai  ione  chirurgica,  le  qua- 
li restali  note  in  ogni  parte.  Di  lai  guisa  tutti  gli  agenti  fisiolo- 
gici, quali  la  quiete  ed  il  molo,  il  cibo  o  il  digiuno,  il  caldo  o  il 
freddo  ecc,  appartengono  a  mcz'i  curativi  di  unta  aziono,  o  pur 
tali  che  la  fisiologi,)  lieo  lobhli-o  <li  valutare.  Parimente  l'aiion 
curativa  di  militi  altri  agenti  pu<'>  rimanere  ben  chiari  La  da  ciò 
Clic  ne  abbiamo  precedentemente  dimostralo.  Tali  sono  il  poter 
dell'acqua  e  de'diluenti,  quello  del  latte  e  itegli  altri  cibi ,  del  - 

Vi  ha  pure  farmachi  ed  agenti  curativi  che  tornano  utili  per- 
chè distruggono  iì  tessuto  cui  quali:  vengon  [nuli  in  contatto, co- 
me sono  i  diversi  caustici  ed  il  Gioco ,  de'  quali  si  vede  chiaro  es- 
ser chimica  o  scomponente  l'aziono.  ■ 

Finn  poche  volte  l'azione  curai  iva  si  cernia  punendo  in  opera 
quella  virtù  che  appallasi  rive.lli'iile,  e  di  cui  altrove  abbiam  fatto- 
parola,  f.'azion  rivcllciite  si  esercii;!  all'esterno  ed  all'interno  :  al- 
l'esterno si  consegue  con  materie  che  irritano,  richiamano  gli  umo- 
ri, riscaldano,  infiammano,  scoltano,  fan  vescica,  ulcerino,  o  fan 
sangue;  all'interno  si  consegue  con  cri-lei  irritanti .  cou  purganti 
«Uni.  Ain  irrL'.nti  I ■•'«li.  •  ■n  mini.  ■'•■<•  Mi»  -Ltrn  .  t  ■  .jri 
diuretici,  e  con  emetici.  Che  l'opera  dì  questi  farmachi  possa  tor- 
nar utile  in  molli  morbi,  lo  È  un  fatto  iiinmirnsuiiiili!  ;  ma  miri  ì; 
chiaro  abbastanza  come  ciò  avvenga.  Quel  che  possiam  dire  t  que- 
sto, che  ticll'azinn  rivellente  hnn  luogo  due  fatti;  il  primo  È  l'im- 
prcssion  locale  immediata  d'irritamento,  di  afflusso,  di  secrezione, 
di  ferita ,  o  di  ulceramento  :  il  secondo  è  il  mutamento  lontano 
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dir  ih'  deriva  ucll'oranno  infonvm  «  in  lnlli>  il  corpo.  Net  primo 
ralle,  |ht  trovar  l,i  c.-m;  inm1  dodi  l'ili 'ili  li-i'  ili  lairi  .  è  -ullieicnto  lar 
ricordi)  alla  teorica  chimica  e  dinamica  pili  innanzi  disc >rsa.  Ma  per 
intendere  iNeciiiiiliil.illuiil'ell'rUiii  iiraliiii.laliiiiUiaiicrcdiilospic- 
garln  per  il  richiamo  il-'.: li  imi  ■[■[  dall'orsino  inTiTtno  ni  sito  iluvc 
si  applica  il  rivclL'iito;  il  clic  se  non  sempre,  può  esser  vero  in 
molli  casi.  Tatuili  altri  opinano  che  il  iiioLinieiito  seguito  nell'or- 
fano infermo  jrr  l'a/ion  li  ira  le  rivellenle  f.iss:  ilnvulo  nd  una  sem- 
plice diffusione  dinamica  del  processo  mnrlhiso  locale  suscitalo  da' 
l'armali)  rivollcnle.ciòi  elio  sembri  ancor  multo  probabile  in  molti 

iurta  origine,  e  pero  iic'.lio-n  i -..oio  -Iniliàli  cuiTiisscrvuzione  spe- 
ciale tanto  rispetto  alla  natura  de' morbi ,  quanto  a  quella  de  far- 
ri] udii  rivellenti  adoperali. 

La  virtù  calmatile .  die  deriva  dal  rimuovere  una  nota  camion 
perturbatrice, ò  Tacile  a  comprendere,  perdio  con  essa  si  vale  a 
togliere  la  nota  cagione  con  ooitol^itIu,  scomporla,  o  cacciar- 
la, con  diluire,  con  ammollire,  con  comprimere  ecc.  Ma  rosi  nuli 
è  quando  incornila  e  soli  ile  è  la  cupone  l.uihalrice  del  dolore,  del- 
lo spasmo,  della  comiilskaic,  o  di  lla  sollcroiua  nervosa.  Ne' quali 
casi  ti  è  Una  lamblia  di  laruiuolti  sedanti,  ani i-pa-motlici,  narco- 
tici, i  quali  sapendosi  tr.i-.ividi.Tc,  lorninio  maravigliasi  rimedii. 
ìlfn  di  ossi  quale  sarà  il  modo  di  anione  per  il  ipiale  bau  potere  di 
calmarc'/Si  dice  per  lo  piu  Ni  loro  polenta  dipendere  da  die  attuti- 
scono la  sensibilità  e  la  mobilità  nervosa  :  ma  questa  spicgu/ioue  e 
illusoria  si  perchè  non  è  die  uno  scarnino  di  parole,  si  perchè  vero 
non  è  sovente  die  i  sedani i  tali  riescono  perchè  hanno  attutita  la 
sensibililà.la  quale  al  contrarili  i  iene  rianimata  da  essi  al  grado  fi- 
siologico allorché  (t'osatasi  depressa  per  la  nevrosi. 

Tra  i  inaiavi |;lio-i  polcrì  dcTaniiMolii  è  noli^imo  quello  la  cui 
mercè  si  vincono  i  morbi  periodici  eie  l'ebbri  delinchi  palustri.  I 
cliinacei,  che  ciml'.Te.rono  questa  virlii.si  è  creduto  elle  operasse- 
ro la  cura  di  quo'  murili  in  lauti  dis  ersi  nudi  per  quante  le  Ico- 
ri die  o  li-  |i.il";:i  ni  ■  :p  lelii  heiM  e-a.  l'ero  taluni,  bau  <lctlo  die  la 
Virili  dipendesse  dalla  l'orza  eeeitanle;  altri  all'opposto  dalla  debi- 
litante della  china;  quali'  l'ha  attribuita  alla  l'or/n  astringente; 
quale. in  un'opera  uioiienia  di  patologia  T'.crt'dedic  la  chinina  scac- 
ci dal  corpo  la  supposta  sostanza  miasmatica!  .Ma  sema  rammen- 
ti) Uu che  e  Saaton— ."sino:  clciiu-nti  di  palolojil  ecc.  Ficccic  1833. 
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tare  queste  oil  altri'  a  chi  Ira  rie  dot  trini'.  basii  il  iliro  rln'lBiìmu-  dulie 
materie  cliinaco  è.  tra  le  pili  n-e.ure  ed  ini'ompmuibili.  precipua- 
mente  perchè  non  si  mostra  con  ispmnli  e  valutabili  turbamenti 
■  lislrslfiuk-i.  (fili  l'Ile  possano  darri  mi'  idea  almeno  empirica  del  mo- 
llo onde  si  esercita,  l'er  il  die  t  chinarci  guariscono  mirabil- 
mente mi"' morbi,  e  imi  ignoriamo  ad  un  tempo  la  natura  di  que- 
sti e  razione  di  quelli. 

Oltre  allo,  tlienloi  ale  v  i  ri  il  curative,  le  quali,  inaurandone  la  sesrc- 
ta  ragione  .possi  amo  almeno  ri  fi -ri  rea  certe  maniere  sensibili  di  ope- 
rare.quali  sono  il  riielleie.il  ili~l  misere. ilsi'!^^  temp.'mre ere. ; 
altre  molle  vìrlii  curative  l.i -i-icn/:! imiuuutìi,  nrllr  quali  un  modo  di 

Ml«iv>  i...ì  In j.  li,-.  .-I  i.  i(.r.  n..il  -i  (.  ..  r. .  .-li.-  >i-.n  .'-  [■■■  ■ 

sibilìi  idearlo  e  cniii' 'pirl  i.  Non  !■  ììn'i  munito  rara^io  n'  sisle- 
matiei  per  creLlere  la  virlii  ili  lab  farmachi  nula  e  spieiata ,  dap- 
poiché ni  una  cosa  si  rimane  in  lirlro  al  valor  dall'ipotesi  :  ina  in 
realtà  chi  pane  mente  a  tali  dottrine .  ritroverà  non  altro  che  l'o- 
le ed  ipotesi.  Di  lai  elie  noi  protestiamo  punto  non  saliere  perclie  il 
solfo  euri  cosi  compiolauvitlr  l:i  --e  ibtiia;  piTthè  i  terrill;ino;Ì  mill- 
liattano  la  raehilide,  p/ithè  il  mercurio  fm.irisra  la  sifilide,  il  iodo 
la  scrofola,  la  china  le  felibri  p:du-lri.  Alunni  ignoriamo,  perchè  la 
digitalo  giovi  in  dirimi  casi  di  morbi  cardiaci:  pereliè  la  Scilla  '■fi- 
li min  tanta  pi'<iute*/n  i  sieri  dal  pelli)  ecr.:  ed  il  medesima  poter 
calmante,  sia  dell' oppio,  sin  1 1, ■  II' a-sa  Milla,  neh' isterismo,  noli  sa- 
premmo dire  in  ipiai  modo  si  esercita.  Pur  si  consideri  die  min 
meno  delia  viriti  curativa,  ci  re-la  incogniti  la  ragione  della  virtù 
lisiolopicj)  sensibile.  Di  latti,  moltissimi  numaehi  a  eerte  dosi  rie- 
scono purgatili,  ma  pen  ili-  in  tiinti  gradi  e  modi  diversi  non  sa- 
prebliesi  intendere.  Si  osserva  in  certe  date  condizioni  che  la  gen- 
ziana riesce  stomachica,  il  ferro  torna  liiuiro.  l'ipecacuana  vomiti- 
va, purgante  la  ve  rat  ri  mi .  e  iliinelica  la  Scilla  ecc.  ,  Ite' quali  ef- 
fetti cosi  diversi  molli  s.  rifiorì  -i  contentano  trovarne  una  sola  n- 
rigine,  l'aiion  di  slimnln  o  occiluute  elle  le  particelle  di  que'  far- 
machi fanno  sulla  meinliraaa  drilli  «tornaci.  Ma  in  silfatti  rasi,  oh- 


gazionc  che  ne  abbiamo  sii*  data  in  generale,  ed  oltre  n  ciò  dimo- 
stra impossibile  poterla  ilare  in  particolare  ignorando  la  ragion 
prossima  del  morbo  e  la  serie  c  la  qualità  di  lle  azioni  chimiche  e 
dinamiche  su-cilale  dai  lirninclii  sopra  i  tessuti  e  sulle  materie, 
organiche.  Le  quali  rose  dii  biariumo  con  tanto  maggior  couvim  v- 
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mento,  che  vediamo  riuscire  a  rane  argomentazioni  pur  le  recen- 
ti speculazioni  chi)  si  vati  facendo  per  impiegare  la  virtù  de'rimcdii. 
E  poiché  tali  dottrine  non  ci  si  porgono  da  uomini  volgari  e  si- 
stematici, ma  dj  scrittore  dottissimo  e  positivo,  qual'è  il  Liebig, 
mi  pare  d'uopi)  riferirne  ad  esempio  invi  breve  iiuli/ia  .  1  . 

Ponendo  da  parie  ciò  che  il  Lìebig  discorre  (Vl.cap.,  Parte  II.) 
del  potere  de'mi'iìiiiiineiili  e  deicli/ni  fule  incUnuorfosi.c  che  a  noi 
sembra  riferirsi  a  talune  nozioni  geuerali  die  non  menano  ad  alcun 
chiarimento  su  la  virtù  de*  rimedi,  ci  fermeremo  a  toccare  sola- 
mente di  ciò  che  scrive  del  potere  delle  diverse  sostanze  azotate. 
L'A.pone  clic  la  teina, la  cale-ina  e  la  sparagina  contribuiscono  alla 
generi  della  bile.Per  lipiegar  questo  fatto  egli  trova  che  la  costilu- 
zion  cllimica  di  quelle  sostanze  è  la  piìi  opportuna  a  far  la  com- 
posizione della  taurina,  principio  azotato  della  bile;  e  considera  al 
proposito  che  un  alluno  ili  teina  e  di  fiifeina  possono  trasformarsi 
in  due  atomi  di  taurina  Usuando  semplicemente  nove  atomi  di  os- 
sigeno, e  nove  atomi  di  acqua.  Del  pari  va  favellando  assai  age- 
volmente die  un  atomo  di  sparagitia  cangiasi  in  due  atomi  di  tau- 
rina combinandosi  a  sei  atomi  di  acqua  ed  otto  di  ossigeno.  Simil- 
mente, egli  dice,  aggiungendo  gli  elementi  dell'acqua  ed  una 
certa  quantità  di  iissigcim  ;igli  cimenti  della  teobromi  ita  (principio 
cristallino  de'semi  di  racaoj,  si  ottiene  dell'urea  elicila  laurina,  o 
l'acido  urico. la  laurina  e  l'acqua. Con  Ioli  ragguagli  l'A.si  vuol  ren- 
der conio  dell'azione  fisiologica  di  quelle  sostanze  nella  genesi  della 
bile,  il  cui  azoto  verri-Ibi;  somministrato  da  esse  materie  azota- 
te. KppiTÒ  egli  credo  e  ridente  elio  in  presenza  d'una  eccedenza  di 
alimenti  non  azotati  ed  in  difello  del  movimento  necessario  per 
favorire  lo  miitazioui.e  somministrare  cosi  una  combinazione  azo- 
tati da  dover  generare  la  l>il:-,  jim'i  addivenire  molto  salutevole  usar 
materie  capaci  di  assumere  hi  Ili  do  della  sostanza  azotata  indispen- 
sabile alla  respirazione,  e  nelle  condizioni  ordinarie  prodotta  dallo 
slesso  vitale  organiamo.  I'ei  il  che  alTenua  the  sotto  il  rispetto 
chimico,  la  teina,  la  cafeilia,  la  teobromi ua  e  la  sparagina  si  pre- 
stano a  questo  nitido  meglio  die  tutte  le  altre  sostanze  vegetabili 
di  simile  compiisi  ir  ione. 

Quanto  agli  "Uri  principi!  aiutali,  mine  la  elimina,  gli  alcaloidi 
dell'oppio  ecc..  la  loro  urinili-  inaiiil'e.taiulmi  p.i  di  ciliarmente  su  i 
neri  io  sul  cervelli),  finitore  per  il  h  erse  ragioni  s'induce  u  sup- 
porre clic  tali  effetti  bau  limito  diiecln'-  gli  elementi  di  questo 
sostanze  prendono  una  patte  ihiniica  nella  l'or  maritine  o  nella  mu- 
lariutie  della  materia  de"  nervi  e  del  cervello.  In  altre  parole  e- 

(11  Chini  ic  orginiquc  inplinaéoa  |0  phys  io  logie  animali;  ri  1  li  potboto- 
gie  par  M.  Justua  UeWg.  -  Farla  im. 
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gli  vuol  diradili  gli  dftlli  dell' oppili  «della,  r.iuninu  «Icrìmim 
(hi  dir  i  prilicipii  ili  quegli  liliali  [ilis.oiki  divenire  pnrtì  inte- 
granti (lui  cervello  e  ile'  noni ,  ed  identificarsi  con  i  mobili  della 
vita  inlellclluale.  Di  Lai  mmlo  se  la  soilan/a  cerebrale  ai  genera 
coligli  clementi  ili'llii  lila'ina.  delrallwmiiia,  e  lidia  caseina  vege- 
tabile, soli, oi'ol  concorso  degli  alimenti  u  ni  aiutali  o  iIl'I  grasso  ih 
i[uusti  prodotto,  imo  r  curlami'iile  i-iii'iii  I  ipotesi  clic  altri  pl  in- 
ti p  1 1  U'gclidiili  cnllin  iili  [ut  i  iii|iii;iiiinii'  tra  i  curjii  grossi  e  le 

combinazioni  prilli.' n;  li  e  ,  potessero  siti  in;  ni'U  organismo  n  simi- 
li usi. 

In  somma  vuole  l'untore  iuTcniuiru  clic  la  sostanza  duomi  e  del 
«tir vollu  si  producesse  iii'IId  stesso  modo  della  tiile  ■  si  pur  mezzo 
di  una  materia  molata  separata  da'prìncipii  del  -angue. e  -i  |i  t  hi 

riunione  d'uu  prodoLlu  a/ulalo  dell'organism  I  un  cm-pu  senio  h- 

mtii  filine  il  grasso.  Di  tal  minio  invece  ili  una  con  di  ina  (ione  pro- 
teica, potrebbe  una  sostanza  vegetabile  ili  n|>in=rliinii  <  oui|.,i.i/i.ar. 
come  sunti  gli  all'ali  organici,  suri  ire  alla  formazione  della  so^an- 
za  cerebrale-  Se  fili  alcaloidi  iv-ercilann  icaliucule  mia  culla  ili— 
lluen/a  sii  la  produ/.inin'  cja  cnni|i.i.i<ioiie  della  sostanza  celebrale, 
ciò  s|iicea  in  mudi)  indio  '•empiite,  il  loro  ellotlo  sull'organismo  sa- 


sti organi  mistcriii-i  il''(.ulali  ad  l'iVi'llu.in  -  !.i  metamorfosi  (lepri  n- 
ci]iii  del  sangue  in  sustau/a  reivliraln  o  uervusn.  Allnrcliè  in  una 
malattia  la  produzione  ili  ipiesla  ullim;i  materia  prende  una  dire- 
zione fuori  regola,  si  è  naluralnii'ulr  riaidulti  a  so|i|inrrc  elio  altre 
materie  d'unn  compo-izitaic  simile  a  ([arila  del  principio  cerebra- 


slii  delle  materie  nate  dal  sangue  ,  a  resistere  alle  perturbazioni 
mumctilaiav  ed  a  rislaliiliiv  h  stillo  normale  dulia  vita. 

Tali  sono  le  dottrine  del  l.icbig  intorno  lilla  origina  della  virili 
de'farmaclii  e  segnatamente  dirgli  alcaloidi  ;  le  umili  egli  discorre 
uni  (aula  iigeinlcz/ac  lai  corredo  ili  cldmiclio  nazioni  die  l'in- 
voglia ad  acci  Ila  ile  almeno  ionio  plausibili,  per  poto  die  vi 
poni  la  mente,  li  accorgerai  esser  esse  lane  speculazioni  fondate 
sopra  gratuite  assurzbuii  ni  ipolesi.  Di  veni,  supposto  è  eli,:  la  tei - 
Hit,  la  cafeilia,  e  U  -paragina  louliiluiiscano  alla  genesi  della  té- 
le. E  poi  agei ole  il  supporre  un  eerto  nesso  tra  la  costiluziuue 


no  ,-,!  infermo, 
quest'organo  diiiene  £ 


curio  modo  elio  Ili  eafeiiia,  la  lei- 
liiudmio  gli  efcpntlpcr  i  quali 


le  e  proprie  alla  sua  prudi 


essere  impiegale  al  pn- 
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chimica  ili  quelle  sostanze  e  dell»  (aurina,  come  pure  (1  trovar- 
lo con  allrc  materie  sottraendo  o  n^^Liin^ciido  un  certo  numero 
di  ntomi  di  ossigeno  e  ili  arqua.  tlrntuito  perii  è  il  giudizio  cho 
tornar  debbono  muli»  enicar.i  quelle  mutri-in  itila  genesi  deliri  bi- 
le quando  vi  lui  eccedenza  di  alimenti  non  ozotnthed  indiretto  dcl- 
razione  notes -mvì :i  piT  la  ffinnn/.i'iu!'  ili  ima  r.:iTr.li:ii.i/iiirii'  azotata  : 
parimente  È  affatto  arbitrar  in  ilcreileiv  che  fa/ione  de'iliversi  Bica- 
Ioidi  su  i  nervi  e  sul  rorvello  dipenda  il;i  clic  sii  elementi  di  questo 
sostanze  premiano  iuta  parte  chimica  nella  formazione  della  materia 
ile'  nervi  e  del  cervello.  Ancora,  se  non  è  assunta  l'ipotesi  the  altri 
prinrlpN  possono  servire  nell'or;:, iniqui  ;i  generare  la  sostanza  cere- 
brille,  ciò  min  vinti  dire  che  realmente  -\.\ cusi,  poiché  niim argomen- 
to ili  fatto  Induce  a  supporlo.  Oltrecliè.sc  lutti  gli  alcaloidi  operas- 
sero prendendo  pai  le  a'Iainri  ntilrilivi  de'nenl.non  suprebbesi  in- 
tendere II  Tallo  della  grande  oppo-i/ione  o  diversità  de' loro  effetti 
quali  si  osservano  tra  la  elimina,  la  verutrina ,  Fernet  ina  ,  la  mor- 
fìna,  e  la  stricnina.  Da  ultimo,  a  scrollare  tutta  questa  teorica  ba- 
sterà solamente  ricordare  clic  una  materia  non  azotata ,  qual'  e  la 
fialicina,  possiede  la  medesima  virtù  del  In  chinina  e  della  cinconina, 
Ijionde  ponendo  line  alia  proposta  disamimi,  ci  vediamo  nell'ob- 
bligo  di  ritornare  al  giudizio  già  dato  sopra  tali  materie.  E  però 
nffeimiiimo  nuovamente  che  per  lutti  i  lutti  (inora  noli  gli  effet- 
ti sensibili  de'  mc:licnmctili  iliperitbno  o  ila  azione  fisica  o  dì  con- 
latto o  da  azione  chimica,  o  inline  da  azione  dinamica,  che  con- 
seguitar può  all' a/inue  libica  e  chimica.  Se  non  che  la  scienza, 
dimostrandola  verini  ili  quella  leorica,  manca  poi  di  fatti  o  di  spc- 
rienze.  ben  assodalo  per  chiarirne  i  particolari  in  ogni  caso,  né  si 

Imi  ìi  in  -0  Miri  li/iiioi  ila  poter  fermare  qiial  sia  veramente  la 

serie  dc'mutamenli  chimici  die  provano  uri  corpo  la  chinina,  la 
solicino,  il  sditalo  di  ferro,  i  In  arheoati  alcalini  ecc.,  e  quali  mu- 
tamenti facciano  provare  alle  materie  organiche  nel  loro  andare 
per  l'organismo. l'uro  non  \  i  ha  <l>ililiiit  clif.fniitiiiiiandflsi  le  investi 
Razioni  fisiche  e  eliimiclie.  la  seico/a  posta  nel  retto  sentiero  delle 
indagini, («n'er.ì  o  chiarirà  umili  altri  talli,  e  sempre  meglio  ver- 
rà iliscopreniio  l'ori'-ine  (Ielle  altera/inni  sensibili  i  le  'farmaci  li.  Non 
perlnnlnepur  vero  che  quieta  gui  la  nella  terapeutica  si  trove- 
rà delude  solente  ed  illecita,  laiche  il  medico  pratico  sarà  obbliga- 
lo a  rivolgersi  a  lumi  che  gli  venemi  dalla  diretta  sperienzn  per 
determinare  non  -alo  il  prò,  il  nucumeiilo  o  l'i  odi  llcrenza  de'  l'ar- 
matiti il)  ciascun  morbo,  ma  la  simigliarla  o  di^simiglìanza  degli 
(.'fletti  fisiologici  e  lerapctilici  de-Tannarhi  Ira  loro,  poco  0  nulla 
valutando  le  più  sottili  speculazioni  ^ipra  gli  effetti  molecolari  li- 
»iii  e  chimici  ,  e  eonlento  rimanendosi  di  conoscere  cori  certezza, 
hiiirlù  curative, 
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DI  DIVERSE  CLASSIFICAZIONI  DE'  FARMACHI. 

Affinchè  i  leggitori  di  quest'opera  posano  agevolmente  consi- 
derare ciò  die  i  più  ciliari  scritUiri  abbiano  ratto  in  rappresenta- 
re la  scienza  farmacologica  con  apponili  ordì  linimenti ,  io  non  sa- 
prei dar  (ine  a  mii>ti>  Irallnlo  -en/a  riferire  il  nrii'pt'llo  delle  clas- 
sificazioni più  ricciute  e  recenti.  Nini  vi  ha  miglior  maniera  per 
significare  in  breve  l'iilea  clic  ciascun  autore  si  ha  formalo  delta 
scienza, e  per  segnare  il  termine  ove  l'ha  condolta.  Olire  a  ciò  in 
tal  moda  si  può  agevolmente  farne  utili  comparwioni.Io  vi  honp- 

[instn  -ini  ]■>.'■.  :-HÌri'H-  nuli',  jUTfiiì'  n  ni  fidi  j  chi'  -i  possa  fare  un  gin- 
dutio  esatto  del  valine  di  e--e  ni nimftitniiilfi  quel  che  ne  ho  scrit- 
to nel  capitolo  IX.  del  libro  secondo, pag. 301),  e  nel  cap.  II.  del  li- 
bro terzo,  png.  324.  Ha  stimato  trascegliere  le  classi  li  cazioiii  dì 
Darwin, di  Brown.dì  Rasori.di  Giacomini, di  Hartmann, di  Alibert, 
dì  A.  Huncan,  di  Trousseau  e  Pidoux,  di  C.  G-  Milscherlicli,  e  di 
Carlo  Heinr,  Scbultz  C  di  Pereira. 

I. 

Classificazione  delle  potente  meditinoli  del  Darwin.  (1) 

I.  Nutrienti  ;  ossia  sostanze  che  conservano  nel  loro  stato  na- 
turate i  debiti  esercizi  i  di  tulli  i  un  iv  inni  ili  irritativi.  V'includo 
1 .  Cacciagioni ,  a)  bue,  montone,  lepre,  oca,  anitra,  ecc.  b)  Ostri- 
che, granelli,  funghì,  anguilla,  tinnì, eie,,  ci  A  [.'nello,  vitella,  pal- 
io d'India,  pernice,  raggiano  ecc.,  d)  Luccio,  persico,  ecc.  2.  Lat- 
te, crema ,  burro,  3.  pomi  di  terra,  rape,  cavoli,  frutta,  ecc.  fru- 
mento,orzo  ecc.  4.  Acqua,  it.  Aria,  ti.  Bagni  e  clisticri  nutritivi, 
7.  Condimenti. 

II.  licci  tanti,  o  quelle  sostanze  clic  accrescono  gli  csercizii  di 
tutti  i  movimenti  irritativi.  1.  Papavero,  oppio,  alcool,  vino, 
lauroceraso,  tabacco? ci riege  nere,  belladonna  ^bacche), stramonio, 
giusquiamo  (reliciilatu^  ,  cimigli™)  ,  galla  di  levante,  mandorlo 
amare,  cicuta'.'  noce  veimiea  '.'  staliniana  t  2.  all' esterno,  calori- 
co, elettricità;  3.  etere,  olii  essenziali;  4.  gas  ossigeno  ;  □  .  pas- 
sioni esilaranti;  ti.  faliiu,  fregagione  ecc. 

HI.  Sece UNENTI,  o  quelle  sostanze  clic  accrescono  i  movimenti 
irritativi  die  costituiscono  le  secrezioni. 

(I)  ZuDiinmia,  ovvero  l'-ì  Jfltii  viia  panila  ili  ■  Erasmo  Darwin  — 
Versione  dall'inglese.  Nsuvll,  lbOM, 
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a)  Diaforetici.  1.  zenzero,  garofali,  pepe,  capsico,  cardamomo, 
pimento,  cannella  bianca,  serpcntaria ,  guajaco ,  sassafras ,  oppio, 
vino;  2.  oli  essenziali  di  cannella ,  di  noce  moscato  ecc.  canfora, 
etere;  ii.  sali  volatili  di  corno  di  cervo  ecc.  4.  sali  neutri,  sai 
comune,  sardelle  ,  acciughe,  aringhe;  ii.  antimoniali;  C.  vesci- 
catori, bagno  caldo,  aria  calda,  fregagioni;  7.  acqua  fredda  con 
Mis-cpii'nio  caldo. 

b)  Scialagixjlii.  Mercuriali,  piretro,  tabacco  ,  garofali,  pepe, 
mastice. 

e)  Espettoranti.  1.  squilla,  aglio,  cipolla,  assafetida,  gomma 
ammoniaca,  belluino,  catrame, balsamo  del  tolù;  2.  (ioli gain, enula 
campana;  il.0  altea,  tu  si  il  agi  ne,  gomma  arabici) ,  dragante,  orzo, 
olii  fissi,  spermiu/dii ,  sapirne ,  r.^nliiia ,  zucchero,  mele;  4."  al- 
l'esterno,  vescicanti,  oli,  bagno  caldo. 

d)  Diuretici  blandi.  1.  nitro,  salì  neutri,  2.  alcali  fisso,  sapo- 
ne, gusci  d'uova  calcinati;  3.  trementina ,  copaibe,  resina,  incen- 
so; 4.  sparagi,  aglio,  oppio,  pastinaca,  paruira  brava;  ii.  all'e- 
sterno, aria  fredda,  ai'ijun  frnlila;  li,  all'imi,  cantaridi,  oppio. 

e)  Calai  liei  blandi.  1 .  Frutta  dolci  addetti! ,  prugne,  cassia  0- 
slola,  tamarindi,  cremore  ili  tartaro,  zucchero,  manna,  mele: 
2.  sali  neutri ,  acqua  di  mare  ,  magnesia ,  sapone  ;  3.  siero,  bi- 
le: 4.  gomma  di  guajaco ,  balsamo  del  Perii,  olio  di  ricino,  di  ca- 
storo, di  mandorle,  di  oliva,  zolfo:  !i.  seno,  gialappa,  aloe, rabar- 
baro: fi.  calomelano,  tartaro  cinetico. 

[)  SeeerneMi  il  mocciu  della  vescica.  Cantarelle,  spirito  di  tre- 
mentina? 

g)  Seeernenli  il  moccio  dell'  intestino  retto.  Aloe ,  suppositori , 
clisteri  ? 

h)  Seemienti  il  moccio  wierulaneo:  n'si  ìi  alorìi, brionia,  senapi- 
smi, rafano  rutilano  .Tallire;,  liliali  volatilo. 

f)  Brini  Illaidii.  Major;  ,  origami,  erba  forte,  tabacco. 

I,-  Seeernenli  le  lagrime:  vapore  di  cipolle  ammaccate ,  di  am- 
moniaca, compassione,  ecc. 

fi  (.'oppio,  il  vino,  c  forse  il  gas  ossigeno  aggiunto  all'  aria  co- 
mune nella  respirazione,  accrescono  prolm  hi  I  iti>-n  t  u  il  pnier  si  ■ino- 
lio nel  cervello. 

IV.  Sorbenti,  o  quelle  sosUmse  che  accrescono  i  movimenti  ir- 
ritativi che  cosliluiscon  l' assorbimento. 

a)  Sorbenti  the  si  del  crini  nano  alla  cute.  1.  Acido  solforico  , 
muriatico,  citrico;  prugne,  mele  cotogne,  oppio;  2.  all'esterno, 
gli  ossidi  lineo  di  piombo  di  mercurio, 

fi)  Sorbenti  che  si  determinano  alle  membrane  mocciose.  1  su- 
go di  prugne.di  pere,  corteccia  peruviana,  oppio;  2.  all'esterno, 
solfalo  di  rame. 
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e)  SoromlichcsideUnninauoalle  membrane  cellulari.  1.  Chi- 
na, artemisia  mariti  imo,  assenzio,  seme  santo,  camomilla ,  anthe- 
tnis  tictiiis.lenacelo,  trifoglio  d'acqua,  centauro,  genzionella,  lup- 
polo; 2.  corteccia  di  arancia,  cannella,  noce  moscada,  macia; 
3.  vomitivi,  Scilla,  digitale,  tabacco:  4.  bagno  d'aria  calda,  di  va- 
ti) Sorbenti  clie  si  determinano  alle  vene.  1 .°  Crescione ,  sena- 
pe, coclearia,  c.  armoracia,  gramigna,  tarassaco,  oppio,  broccolo; 
2.°  calibeati,  amari,  oppio  dopo  le  evacuazioni  opportune;  3."  e- 
slernamente,  aceto,  fregagioni,  elettricità. 

e)  Sorbenti  che  si  determinano  agli  intestini.  I.4  rabarbaro, 
galle,  tormentilla,  rosa  gallica,  potentina,  uva  orsina  ,  simaruba, 
2.°  campeggio,  succo  d'acacia,  sangue  di  drago,  terra  merita,  cal- 
ce, creta,  argilla,  occhi  di  granchi  (chelae),  ossa  calcinate. 

[)  Sorbenti  che  attaccano  gli  ulceri  venerei:  tutte  le  preparazio- 
ni mercuriali,  unguento  di  mercurio. 

g)  Sorbenti  che  si  determinano  al  fegato  allo  stomaco  ed  altri  vi- 
sceri. Limatura  e  ruggine  di  ferro ,  sai  di  marte ,  vitriolo  di  ra- 
me, vitriolo  bianco,  calomelano,  tartaro  emetico,  zucchero  di  Sa- 
turno, arsenico  bianco, 

h)  Sorbenti  che  agiscono  sull'intero  sistema.  L' evacuazioni  ot- 
tenute col  salasso  e  per  la  calarsi,  e  quindi  la  somministrazione 
dell'oppio. 

i)  Sorbenti  applicati  esternamente.  1.  soluzione  di  piombo,  di 
zinco,  di  rame,  di  ferro,  di  arsenico;  o  calci  metalliche  applicate 
in  polvere  secca,  corno  la  cerussa,  e  la  pietra  camminare  :  2.  ve- 
getali amuri  in  decotto  ed  in  polvere  applicali  esternameli  te ,  co- 
me la  corteccia  peruviana,  di  quercia,  le  foglie  di  assenzio  e  di  la 
naceto,  la  camomilla;  3.  scintille  e  scosse  elettriche. 

k)  Fasciature  con  empìastro  di  minio,  o  dì  colla  misto  con  una 
ventesima  parte  di  mele. 

f)  Polvere  di  Portland:  luppoli  nella  birra. 

V.  Invertenti,  o  quelle  sostanze  che  invertono  l' ordiiLe  natu- 
rale de 'successivi  movimenti  irritativi. 

1.  Emetici;  ipecacuana,  tartaro  emetico,  Scilla,  cardo  benedet- 
to, camomilla,  vitriolo  di  zinco,  digitale  purpurea,  clisticri  di  ta- 
bacco; 2j  catartici  violenti,  tartaro  emeti™.  muiìHìi,  t  urno  ili  (vi- 
vo, scamonea,  gomma-gotta,  elaterio,  coloquintide,  elleboro  bian- 
co (agiscono  da  rivuoivi  interni).  3.  crrini  e  sciala goghi  violenti, 
turbit  minerale,  asaro,  cuforbio,  peperone ,  elleboro  nero ,  udori 
nauseosi,  idee  nauseose;  4.  diuretici  violenti;  nitro,  squilla,  poli- 
gala,  cantaridi,  alcoolo,  digitale,  tabacco,  ansietà;  Si.  sudoriferi 
freddi:  veleni,  linwro,  morte  vteiua. 
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VI.  li  ève  utenti  ,  o  quelle  sostanze  che  ristabiliscono  l' ordine 
naturale  dc'movimeiiti  irritativi  furerai. 

a)  R evertenti  per  le  malattie  isteriche:  1.  muschio, castoreo: 

2.  ossafelida,  galbano ,  sagapcno,  gomma  ammoniaca,  valeriana  : 

3.  ulio  ili  cannella,  di  noce  mosrada,  di  garofani ,  ili  menti .  ete- 
re, eanfora:  -i.  spirito  di  corno  di  corvo,  olio  animale ,  spugna 
bruciata,  olio  di  succino:  5.  eccitanti;  come  oppio,  alcool,  aceto; 
6.  ull'ustcmo:  fumo  di  penne  bruciate,  olio  di  succino,  senapismi. 

6)  I  movimenti  inversi  dello  stomaco  vengono  repristinatl  dal- 
l'oppio, dall' olcoulc,  dai  vescicanti,  dai  mercurio  vivo,  senapismi, 
canfora,  ed  oppio,  clisteri  d'assafetida. 

r)  I  moli  inversi  il./'  linlaliri  intronali  vengnn  repristinali  dai 
diluenti  muri  lagninosi,  e  dogli  assorbenti  intestinali,  quali  sono  il 
rabarbaro,  il  campeggio,  il  corno  ili  ivm>  [.'ale  inalo,  il  bolo  arme- 
no, e  lilialmente  si  praticano  gli  eccitanti,  come  è  l  oppio. 

il}  I  movimenti  inversi  de 'linfatici  orinari!  vengono  repristinati 
dalle  cantaridi,  trementina ,  resina ,  assorbenti ,  op|iio  colla  terra 
calcare  o  l'allumo,  dall'olio  esternamente  applicalo,  e  dal  bagno 

.    |  in-. .mi.  r,ii  n,>.  f>i  ,1, 1  uni.  ifii.-i.uiAii-  trii|f   rrprisli 

nati  dal  calomelano,  aloe,  mercurio  rivo,  clisteri,  bagni  caldi,  cli- 
steri di  assafetiila,  d'acqua  diacciata,  o  d'  acqua  raffreddata  per 
mezzo  di  un  side  frigorifera?  Neil'  invagiiiamcnlu  delle  intestina 
ue'bamliini  porrebbe  egli  giovare  il  sospendere  temporaneamente  il 
soggetto  per  i  piedi  e  col  capo  in  ^iii;  invero  collocare  il  corpo  so- 
pra un  piano  inclinato  col  capo  parimente  in  giù"?  e  farusodcl  mer- 
curio v  ivo  per  viadi'i  tiisliTi  alla  quantità  di  duo  o  tre  libbre?;!  !  !) 

VH.  Torpksìti,  o  quelle  sostarne  che  diminuiscono  l'esercizio 
de' movimenti  irritativi  {temperanti,  ammollienti,  debilitanti).  Ta- 
li sono  1.  la  mutilo  gai  ne .  l'acqua,  gli  olii  dolci ,  e  tutto  ciò  che 
effettua  minore  -liiiiulo  del  tio-lm  cibo  usuale.  Li  diminuzione  di 
calorico,  di  luce,  di  suono,  di  ossigeno,  e  di  tutti  gli  nitri  stimo- 
li: il  salasso,  la  nausea,  e  l'ansietà.  2.  Acqua  fredda,  aria  fredda, 
li.  .Mucilii^giiii  vendibili  -.l'tih,  gommi',  radici ,  erbe  mucilaggi- 
rnise).  \.  Acidi  linciali  ili  è  minerali,  ò.  Moccio  animale,  gelatine, 
li.  Silenzio,  oscurità.  ti.  liiverlenli  a  piccola  dose:  nitro,  tartaro 
«melico,  ipecacuana  per  nausea.  7.  Anlueidi,  sapone,  bagno,  alca- 
li, terre.  8.  ninn  ili  chi'  inijii'di  .cono  la  l.'i un'illazione,  acido  sot- 
l'orici»,  i).  Antielmintici:  spigeliii ,  stagno,  ferro,  amalgama,  fumo 
di  taluno.  10.  Litootritici  :  ranno ,  acqua  di  calci;,  aria  fissa;  al- 
l'esterno ,  bagno  cablo ,  cataplasmi,  olio,  adipe ,  cera,  empiaslri, 
lalletlà.  Gas  carbonico  sopra  gli  ulceri  si  venerei  che  di  altra 
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E  superfluo  portare,  un  giudizio  sopra  fili  unliiiameiiti  diri  Dar- 
win,dappoicliè  quantunque  Trullo  ili  ulta  melile,  essi  san  già  spa- 
rili dal  in  scienia  odierna ,  e  vogliono  solo  esser  rammentali  per 
mostrare  in  quanti  limili  hiiiitiri  «triiin^siiiln  i  nostri  predecessori 
su  gli  urdinaincnl  i  tli.'llii  p.ili'ln^ia  e  'Iella  le  rape  litico. 

II. 

Clouifieozione  de  medicamenti  dcll'Alibert.  (1) 


Afedicnmenlì  die  operano  sulle  funzioni  ili  atsimilaziane. 

1.  Stomachici.  Ferra,  china,  cascarilla,  annusi  uro,  quassia  , 

simnriiba,  salcio,  quercia  .  ippocastano ,  coloml  ■aiinella  ecc. , 

siile  nlmiinniai'o,  allume,  fo-inio.  acida  fosforico,  gelidina,  testug- 
gine, vipera  ,  corteccia  viiderana  ,  cannella  liianca  ,  eadagnpale. , 
eonlrnjorta,  serpeutaria  lirginiaua.  arisloloeliin,  aniielicn,  zenze- 
ro, raliinia.  zodonria,  genziana  ,  genziaoclla,  celila u ri) ,  camomil- 
la, mille-fofjlio,  rardo-sanlo,  nrlira,  assenzio  ,  luppolo,  cren,  na- 
sturzio, rorìcaiia.  Infurio  d'acqua,  veronica,  becca!  hi  nf(ii,  eamo- 
drio,  scordio  .  eamopizio,  ginepro,  lormcniilla ,  agi  -inumiti ,  rose 
rosse,  vino,  cnlckil,  sangue  di  drago  ce. 

2.  Emetici.  Ipecacuana ,  usuro ,  viula  canina,  viola  tricolore  (!t 
larlaro  emetici}.  —  Appena  per  queslo  lai"  potranno  slar  insieme, 
i  mentovati  luminelli;  iimi  poi  per  rpiauti  alici  lali  inipnrlanli  non 
sono  essi  cleroncnoi?  Condurrà  ;illii  pralici  si  l'alia  il  islribn  zinne? 

3.  Catahtiu.  Ilnbnrbnro.  scialnppa.  meclinacan  ,  si am monca , 
ellebori],  sena,  cassia,  tamarindo,  spimi  cen  ino,  pesco,  susino,  c- 
lalerio,  eupalorie,  aloe,  manna,  ìihiiiioli-^dIIìi.  agarico.  Cremore 
dì  larlaro,  tartaro  solubile  ,  -al  ili  Seignellc  .  acciaio  e  solfalo  di 
potassa,  sulfalo  di  suda  —  Pene  l'ani,  uiicsl'ullimo  solo  tra  i  pro- 
ilolli  animali,  e  i  tre  precedei  ili  Ira  i  minerali.  Ma  il  solfalo  di 
polas-a  non  è  minerali''.'  Qur-la  clas.o  di  suslnnzc  è  più  compatì- 
bile della  1 .»  peri  lié  riunisce  quelle  lolle  capaci  di  produrre  ca- 
tarsi. Eccellili)  rai  elalodipnlas.il  elle  è  ricoiw-emlo  dallo  stes- 
si) aulnre  sollanlo  comi:  valcrile  diuretico.  Pi'rchò  dunque  non 
secarlo  Ira  rpicsii?  ])j  più  :  saranno  que'  purgmli  da  confondersi 
insiemi',  ii  di-iiiuner-i;'  Non  lanini  essi  a  dislriliuirsi  Ira  i  Salini, 
gli  acri.  £li  zimUerini,  i  ri  sicosi ,  ecc.  nude  meglio  se  ne  usi  in 

(!)  Koiivtiinv  i  l--  "li  de  llitr.i]"'iitjiiUE  ci  ile  raalitrc  medicalo  de  1.  L. 
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pratica?  Tralasciamo  poi  di  considerare  che  questa  lista  esser  do- 
vrebbe assai  più  numerosa  di  quella  riferita  ;  e  che  vi  mancano 
motti  purganti  più  accreditati ,  p.  c.  l'olio  di  ricino  o  di  uli- 
vo, almni  zuccherosi,  molti  sali  neutri,  il  mercurio  dolce ,  l'olio 
di  croton  lilium,  l'arlanita,  ecc. E  da  ultimo  si  noti  che  i  sali  qui 
registrali  non  son  purganti  più  che  diuretici:  e  dati  a  piccole  do- 
si, figurano  assai  meglio  tra  i  diuralici  che  tra  i  catartici. 

4.  Antielnim  iu  1.  Musco  di  Corsica,  (Vice  maschio,  aglio, 
spigelia,  seme-santo,  ricino,  suyo  di  panava,  sabalìglia,  coloquin- 
tide. 2.  Stagno,  pelroleo,  etere  solforico.  3.  Corallina.  —  La  di- 
versità tra  queste  sostanze  è  mussimi),  ed  ove  si  vogliati  riunire 
quelle  ebe  posso u  valere  cuulro  i  vermi,  lutti  i  purganti  potevano 
ricordarsi,  il  rinomato  ineivurio  dolci1,  oltre  a  molti  aromatici,  il 
ferro  ecc.  OllrcMhe  sarebbe  questo  un  ordine  di  sostarne  qualifi- 
cale per  una  virtù  curativa  clic  mal  si  aggiusta  in  un  ordinameu- 
U>  fondalo  su  di  altri  principi). 

'■>.  Yelem  ei>  antidoti.  Questo  ordine  è  destinato  a  trattare 

d  ;  in  .li  .mi.  uh  a  ■*<-mt.|ll.  n   sii  i-ffiUi  J.-"  *  ■.  I-.  r  I  l.jl>i 

gastro-enlerico:  imi  inoltre  i  i  s'include  la  storia  delle  sostarne  ve- 
nefiche, e  d'  ò  questa  la  parte  principile.  1.  Cicuta,  cicuta  aqua- 
tica ,  cicutaria ,  stramonio,  solano ,  dulcamara .  belladonna ,  gius- 
quiamo, aconilo,  noce  vomica,  l'ina  ili  s.  t^iii/ìo,  slafisagria,  dì- 
gilale,  lossicodendiii,  laur-.i  [tiiio.  .ili  uni  fmiiilii.  2.  Arsenico,  y,\- 

mc,  piombo,  barile  muriata,  sublimato ,  acido  nitrico ,  cantaridi. 

stanze  clic  vi  son  riunite ,  ravvisate  pel  solo  lato  della  loro  forza 
malefica, non  offrono  una  classi1  ila  conservare;  c  volendosi ,  vi  an- 
drebbero con  ragione  incluse  moltissime  olire  sostanze  non  meno 
velenose. 

G.  Memcasievti  clic  operano  sull'intestino  retto.  In  questo  or- 
dine non  parla  dui  dc'crislei.  del  mn.ln  di  ailupi-rarli,  e  delle  vario 
sostanze  ctie  possono  comporli.  Si  vede  lidie  clic  in  esso  non  una 
famiglia  di  medicamenti  si  addila,  ma  solo  un  moria  di  appurar- 
li. Però  avrebbe  dovuto  l'autore  l'ormare  pure  altrettanti  capitoli 
per  i  colliri,  per  le  siringhe,  ecc. 

7.  Dirli  etici.  Quesln  classe  è  meglio  formata  delle  oltre,  poi- 
ché riunisce  sostanze  die  almeno  in  pi'iitTuic  accrescono  la  diure- 
si, sebbene  fossero  ben  da  distinguersi  per  la  loro  natura ,  e  pel 
modo  onde  ingenerano  un  tale  rll'elln.  Vi  riporta  1.  il  tarassaco, 
la  pariela Ha,  lo  siiai'agio,  l'uva  orsina,  In'pareiro  brava,  le  frago- 
le, l'ononide,  la  Imiuuliua.  -2.  Nitro.  :t.  Cloporli.— È  da  osservare 
la  povertà  di  questo  catalogo.  Tulli  i  sali  alcalini,  molti  acidi  ve- 
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getabili  sono  tra  i  più  accreditati  diuretici,  e  l'autore  appena  si  li- 
mila Ira  i  sali  al  nitro.  E  per  certa  non  è  indifferente  confon- 
dere ed  avvicinare  i  mucilogginosi ,  la  trementina,  c  i  sali. 
8.  Medicamenti  die  operano  sulle  proprietà  vitali  degli  organi 

I.  Espettoranti,  a).  Scilla,  enula  campana,  poli  gala,  iride  fioren- 
tina, canforata,  tossilaggine,  pul  mona  ri  a,  borrana,  malva,  altea  , 
lichene,  lichene  pulmonario, edera  terrestre, giuggiole,  sebeslen. 
6)  Kermes  —  Solo  l'arbitrio  pub  svellere  alcuni  di  questi  farmachi 
dagli  altri  gruppi,  e  qui  riunirli  ad  alcuni  espettoranti.  Oltrecchè 
lo  più  parte  non  sono  più  diuretici  che  espettoranti.  Senza  una 
buona  logica,  e  senza  la  cognizione  delle  proprietà  fisiche  e  chimi- 
che di  questi  medicamenti ,  i  giovani  medici  scambiando  gli  uni 
con  gli  altri,  farebbero  i  più  gravi  errori. 

II.  Soccorsi  pneumatici. 

HI.  Ajuti  antiosfitici ,  1.  per  le  sommersioni,  o  lo  strangola- 
mento. 2.  per  i  gas  mefitici. — Sarebbero  metodi  curativi  per  por- 
re riparo  a  peculiari  disordini. 

0.  Temperanti,  1.  regolila,  gramigna,  ninfea,  cicoria,  orzo, 
avena,  li nseme,  riso,  semi  freddi,  cedro,  limone, arancia,  ribes,  ne. 
ossalico.  2.  ne.  solforico,  e  borico,  3.  siero,  ranocchi — Perchè  qui 
l'acido  solforico  tra  i  rinfrescanti,  e  l'oc,  nitrico  posto  tra  i  vele- 
ni? 1  ranocchi  divisi  dalla  testuggine  e  dalle  vipere? 

10.  Soccorsi  che  operano  sul  sistema  circolante.  Salasso,  scori- 
ficazioni, mignotte. 

PARTE  SECONDI . 

Medicamenti  che  operano  sufft  funzioni  di  relazione. 

1 .  Nervini.  1.  Oppio,  malaccio,  lattuga  saliva,  lattuga  v irosa, 
canfora,  assafetida,  arancio,  tiglio,  valeriana,  peonia,  marrubio  , 
salvia;  ramerino,  menta  crespa,  m.  pipcrita,  spigo,  stecadc,  oni- 
cio,  on.  stellalo,  finocchio,  clero  —  (Jucsti  nervini  son  tirati  a 
sorte  dal  bossolo  de' fa  nuocili.  —  2.  Zinco,  succino.  3.  Muschio , 
castoreo,  olio  animale. 

2.  Medicamenti  clic  operano  sulle  proprietà  vitali  degli  organi 
de'sensi. 

1.  Vista.  2.  Udito,  3.  Odoroto  {errinìj;  tabacco,  betonica ,  ori- 
gano, plurmico.  bietola.  4.  Gusto  (scialaqoghC) ,  piretro,  lepidio, 
cardamomo ,  garofani  ,  noce  moscada,  vaiuiglìa  (1). 

(I)  Saranno  sciala  grigli  i  lami  altri  mr  dica  memi,  perchè  non  nominarli? 
E  poi:  perdio  i  garofani,  la  nocc-aioscada,  non  vanno  Ira  gli  stomachici? 
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3.  Medicamenti  operanti  sul  sistema  dermoide. 

1.  °  Come  organo  ussorbentc  a)  chine ,  oppio,  canfora ,  Scilla  v 
v  iiiin-.r.' ,  .Ii^ilsU-  .  rj|-  irl.if. .  pliippi .  ;  .>mmi4j--.ì .  i«mu  bi- 
gine ,  olii ,  etere  acetico;  6)  Mercurio,  manganese,  zolfo;  e)  olio 

2.  "  Come  organa  esalante  (sudoriferi);  a)  Ruajaco  >  sas*tnfras, 
•  [urlili.  ■  ini  fnlikujL.  iiii.i.iri).  luìii.-mi».  suntt'U'  ».  ■  i-i- 
lo,  scabbiosa,  graziola,  olmo,  a-Ua^  ilo,  capali  t-imre,  canna,  aran- 
do phragmilh,  loiielia,  saponaria,  brl/aiino.  Inlsamo  peruviano, 
del  talù,  copaibc,  carb.  di  poiana  »  ili  suda,  -nlfuro  di  pulussa,  di 
soda,  antimoniali,  ammoniaca,  ci  riuniate  cil  acciaio  di  ammonia- 
ca—Questa  classe  non  è  meno  strana  delle  altre. Salsa  pariglia,  e- 
liolo,  graziola,  saponaria,  balsami,  ammoniaca,  acetato  di  ammo- 
niaca t  Vi  possono  essere  cosi;  più  eterogenee? 

3.  "  Come  orbane  sensilito.  a)  Impastici,  b }  Elellricila.  r) 
Galvanismo,  d;  Mesmerismo.  i1  Pcrkinisuto.  f)  Calamita,  g)  Ba- 
gni, fi)  Veleni  esterni,  e  riincilii.  V.  inteslo  più  un  capitolo  di  no- 
lologia lL'iii|K'uliea  elie  di  materia  medita. 

PARTE  TERZA. 

Medicamenti  che  operano  sulle  funzioni  dei  sistema  genaratore 

1.  '  Deli-uomo. 

2.  °  Della  donna.  Hatricaria,  arislolocóia,  sabina,  artemisia* 
mia,  laUemno,  mirra,  gomma  ammoniaca,  gallano— 'Sodo  que- 
sti degli  cctilanli  che  poLn'Iibero  lenir  mllocUi  egualmente  tra  i 
trinici,  ciiiiu'  umili  di  ijin  -Li  si  ailmi'imii  iti  qualità  'li  einiin.'ii.i Lun- 
ghi. Il  riuscire  un  farmaco  e  ni  mena  gogò  è  l'effetto  delle  peculiari 
condizioni  morbosi'  rlu;  inlcrlen^oito  l'amenorrea  ,  secondo  le 
quali  cagioni  ogni  farmaco  tolto  dalle  più  opposte  classi,  potrà  di- 
venirlo. 

Olire aU'ineomposta  mole  ed  a  consueli  difetti  pcriqunll  la  te- 
rapeutica Tien  falsala, queslii  opera  dell' A  liberi  fa  toccare  con  mano 
quanto  può  prevalere  presso  una  generazione  di  medici  l'autorità 
d'una  riforma  solenni'  in  una  parie  delle  mediche  discipline ,  che 
ancor  quelle  nozioni  che  ne  seno  più  separate,  posson  cadere  sot- 
to 1'  efficacia  dell'  innovaziooc.  Ciò  avvenne  segnatamente  della 
terapeutica  e  della  materia  medica  per  opera  dell'Alibert,  il  quale 
volle  fondare  la  nuova  pari  mone  delle  tiriti  de'farmarlii  su  le  me- 
li) Si  scorge  elio  in  ijocslo  Gruppo  l'autore  non  traila  di  uni  famiglia 
di  formatili,  ma  nVI  modo  di  applicarli  col  mctodu  delle  fregagioni,  evi 
riunisce  le  sostano:  più  dissimili. 
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desimc  distinzioni  clic  il  Bichal  introdusse  in  fisiologia.  Di  lui  gui- 
sa  pensò  l'Alibert  di  distribuire  i  farmachi  in  Ire  grondi  ordini , 
cioè  iti  quelli  clic  a\  rcbhero  avuto  nllìciu  con  li:  (tmxìont  nssiinila- 
(rici,  nc'sccoTidi  clic  onerato  avrebbero  su  le  funzioni  animali  o  di 
relaziono,  c  no'  terzi  la  cui  virili  hiivIiU -i  spigato  indie  funzioni 
generative.  Ma  se  l'ordinamento  del  Itidiat  torna  meglio  opporlu- 
iin  per  l'anatomia  e  l:i  fÌMulogÌLi ,  ali -l  iene  un  principio  strano  ed 
erroneo  per  la  terapeutica  e  la  patologi) ,  dove  rie  fedendosi  un 
medicamento  ad  un  morbo,  si  vuol  tener  dietro  a  ben  oltre  ragioni. 
Pertanto  considerale  come  l'Autore  menava  innanzi  nc'parlicolari 
t]iieslo  suo  ordinamento,  che  pure  ba  avuto  i  bei  giorni  di  gloria  a 
scapito  della  scienia  e  dell'umanità. 

111. 

Cbuiifetaiotte  ite  farmachi  iti  Brom  (1). 

La  farmacologia  e  In  terapeutica  del  Ilrown  esser  doYcano  con- 
cordi alla  teorica  generale  della  vita  sana  e  morbosa,  da  lui  stabi- 
lita. Egli  però,  come  negli  agenti  dietetici,  cosi  nei  soccorsi  cu- 
rativi, non  ravviso  queste  o  quelle  doli  distinte  per  la  qualità  c 
modo  di  azione,  ma  invece  una  sola  maniera  di  azione,  clic  chia- 
mò eccitante,  c  che  distinse  solamente  nel  grado  dui  minimo  al 
massimo.  Tutti  gli  agenti  esterni  (stimoli)  applicati  al  corpo  avreb- 
bero operato  sull'eccitabilità,  o  Tona  eccitabile;  e  da  quest'azione 
tra  gli  siimeli  e  l'irrìtubilità  \  univa  fuori  la  vita  o  quel  clic  egli 
chiamava  eccilamuito.  Stimano  innanzi  a  questa  teorica  lutti  gli 
studii  sull'organismo  e  sulle  virtù  qualitative  dei  farmuchi.  Sol- 
tanto sul  grado  di  forza  degli  agenti  curativi  stubill  questa  distin- 
zione, clic  quelli  che  apportavano  un  grado  di  eccitamento  mino- 
re della  vita  sana  o  ordinaria  idi  nominava  debilitanti,  ed  il  nome 
di  pcciianir  rimase  agli  agenti  che  iaghna  vanii  un  grado  di  ecci- 
tamento superiore.  Da  ciò  si  scorge  che  non  poteva  essere  una 
elassi  lieo  z  ione  più  semplice,  né  più  iirilini'tia,  ed  al  tempo  stesso 
piil  astraila  e  più  falso,  contraria  olla  più  comune  esperienza.  ('Mi 
non  ostante  la  teorico  del  lirn«n  venne  non  solo  letta  e  ricevuta, 
ma  messa  in  pratica  col  più  grande  fervore  da  quasi  tutta  la  ge- 
nerazione dei  medici  contemporanei,  non  esclusi  i  più  illusil  i  :  il 

ihc  [ri.-lt  j.pjfTil.ì  ?uj  «■  f p  l'i'inlli.l-  Min  aitali  ■  1  un  

più  libero  dalla  lìrannio  di'lhipi;  leii'in  piissimo  sempre  salvar  un 

valentuomo  dai  traviamenti  del  suo  secolo».  Si  medili  su  onesto 

(I)  Ita  Woilu  r,r  tir  lohn  llrown  voi.  It  1W». 
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r.'iiomeno  mollissimc  fiate  occorso  in  medicina  per  Tur  senno  ed 
adoperarsi  con  ogni  maniero  di  sludii  e  con  sincerità  o  ricevere 
nulo  li;  verità  ben  dimostrate,  ed  u  dare  ai  folti  ed  a'  ragionamen- 
ti il  valore  che  meritano. 

IV. 

Classifirasionc  di'  farmachi  del  lìasori. 

I.n  dottrina  medica  del  controstimolo  ideala  da  questo  celebre 
.nitore,  oommendata  c  diffusa  dall'illustre  Tommasini,  e  seguita- 
ta specialmente  in  Italia  per  ipialrhe  tempo,  riceveva  movo  am- 
pliamento e  conforta  dogli  Mudi  ili- 1 1"  mulo  pn>l'.  Giocomini.  Essa 
si  palesa  nuova  e  ragguardevole  soprutlullo  intorno  all'azione 
ilc'rimeilii  distinti  in  stininlordi  e  cunLroslimolanti. 

1.  licitanti,  stimolanti,  ecc.  Vi  sono  inclusi  gli  aromatici, 
gli  alcoolici,  gli  eteri,  il  fosforo,  ì;Iì  innari  a-triiigenli,  gli  amari, 
aromatici,  gli  astringenti ,  gli  oppiali  c  le  preparazioni  di  oppio, 
rame  i  solidi  morfina  /I  '■. —  liirnmicrcMic  rollocarvi  l'ammoniaco, 
il  suo  carbouato,  almeno  l'odore  dell'accio ,  le  cantaridi ,  eccitanti 
sensibilissimi  sull'intera  economia  ;  ma  il  mal  abito  de' sistemi  ne 
)ia  fallo  allontanare  questi  e  liuti  i  lamichi  oiineinli^ccctto  il  fo-. 
sforo.  Si  pretende  anzi  torre  dagli  eccitanti  nuche  gii  amari  astrin- 
genti, la  china,  il  concino,  non  che  molti  aromatici,  come  sono 
nlcnne  resine  odorosissime  chi;  posson  considerarsi  quali  olii  aroma- 
tici solidi. 

2.  Controstinwìanti.  cfiMreccituiM,  debilitanti,  deprìmenti.  La 
scuola  medica  reggala  siromln  le  njiiniimi  ilei  Nasciti  e  del  Tom- 
11.,,,.1  ((nubi  .i.-.-i.  ri  (tfut-ir  uli       .  i  h W  fnnitii-  In  (ni 

iierali,  e  tulle  le  fiiim.'jiie  dei  ciclabili  chi;  inni  seno  incluse  nella 
precedente  classe.  Opina  che  il  tarlare  sii  li  io  lo,  l'acido  prussico,  la 
stricnina,  l'arsenico,  ecc.  b-i  cu  sn-laiize  «miopie  per  nciejlo  rispetto. 
Senza  diflieoltà  vi  riunisce  le  cantaridi,  l'ammoniaca,  ecc.  Alcuni 
vi  aggiungono  gli  amari  tulli.  Null  e  inaurai,,  Hii  ha  dichiarato 

(contro-agenti)  si  assolili;;! ianu  t  ifili'  e  pnnSucoiio  così  costante 
e  cerio  debolexia  ipianlo  quella  prodotta  dal  salasso  e  dal  digiuno, 
le  quali  sutl razioni  si  potrebbero  per  tale  avviso  risparmiare  Cora- 
fi)  Fu  mnrniiilia  rlm  quell'Ili'  un  ilit",  li«iu  ancori  dille  puro  idee  del 
colimislini'il".  rtinsi.liT.i  I "  ■  ■  fc - j - i  =-. ■  -uiiLiikinti!  e  l'arMal.j  ili  innilin.i  iii-|iri- 
nlenlc  ciuf  di  e|>l'«i11  :iiri:i,[i.  t,  1(111-1  i  In'  i1  In  flesso  Del  Chiappa 

iiunvB  jnimuiir  ,Ib  i|u—m  i-rrnrt.  n.  n,-inlicuii(->  limici)  della  scuula  di 
Pirla,  negli  «tanni»         di  OHiotfci;  ÌS30J. 
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pensandone  gli  slessi  effe  ti  i  a  Tona  di  tartaro  stibiato,  ili  acido 
pnissico  ,  e  ili  nitri  così  liciti  coni  restimoli. 

Questa  dottrina  sorta  dall'  essersi  considerali  erroneamente  fili 
effetti  de'  farmachi  sulla  IW7.i1  vitale  e  non  già  su  gii  organi,  ta- 
glieggiando nella  virtù  de' farmachi  una  pittila  a/Juan  semplice  e 
graduale,  invece  Odi'  «[soctìIm  tn>  nudità  ;  confortata  dali'iiitcrpc- 
Irazione  di  aleuni  fenomeni  esterni  coiisi'inimJi  e  secondari  clie  or 
la  debolezza  or  l'eccitazione  monifcslano  por  l'uso  dc'medi  carne  ci- 
ti; avvalorata  dall'errore  di  giudicare  della  (inalila  dell'  azione  di 
un  farmaco  do'disordìni  secondari)  che  arreco  nelle  funzioni;  for- 
tificata da  fatti  veri  ma  spiegati  con  lo  stesso  principio  che  non  an- 
cora si  era  dimostrato,  e  sopratutlo  dal  vedersi  l'azione  di  taluni 
farmachi  cospirare  od  opporsi  direttamente  a  quella  di  nitri  ecc., 
questa  dottrina,  diceva,  o  brani  cangiala  0  confutata,  ormai  ha  po- 
chi proseliti  puri,  e  non  occorre  impegnarsi  qui  a  dimostrar- 
ne la  somma  degli  errori  su  i  quali  è  fondata  ;  poiché  se  ne  pos- 
son  valere  le  pruove  compiute  Delle  dottrine  positive  di  quest'ope- 
ra. E  ciò  oltre  di  quanto  ne  Ì10  scritto  neìYEtame  del  sistema  far- 
macologico del  Giacomini  clic  si  legge  in  (ine  di  questo  volume. 

.V. 

Classificazione  degli  agenti  medicinali  dell'  Hartvam  (1). 

I.  NdTitiMENTJ,  0  clic  accrescono  la  vegetazione.  Da' meno  ai 
più  nutritivi  si  procede  nel  seguente  ordine.  Cidi  vegetabili  (erbe, 
radici  dolci,  frutti  tempestivi  (linr.iei  ,  esilici  fu r inose,  legumi,  ce- 
reali, funghi).  Cibi  animali  (latte,  grassi,  gelatina ,  albumina  ,  fi- 
brina, carne,  molluschi,  crostacei,  rollili,  pesci,  uccelli,  mammi- 
feri). Bevande  (acqua,  birra,  vino,  caffè)  thè, emulsioni,  limonec, 
cioccolalte,  latte). 

II.  Evacuanti,  o  che  diminuiscono  la  nutrizione. 
a).  Evacuanti  del  sangue.  Appendice;  ago-puntura. 

È).  Emclici,  Tartaro  stibiato,  solfato  di  zinco,  solfato  di  rame. 
Vegetabili  resinoso -a cri  (ipecacuana,  viola  canina,  asaro,  erba  pa- 
ria, ciitHiona  caribaea,  squilla). 

e).  Purganti.  1,  Antiflogistici  cccoprotici.  Vegetabili  acido- 
dolci  (manna,  sugo  di  bietola,  tamarindo,  cassia,  prugne):  sali  neu- 
tri (cremar  di  tartaro,  tallire  u. .iluliik-,  sul  di  Scìgncttc,  tortroto 
di  potassa  ed  ammoniaca,  cremor  di  tartaro  con  borace,  fosfato 

(l)  F.nt  macoli!  ni  a  dinamici  |icr  iiMjikmij,)  ili  TU.  Car.  Hartmann, 
irailiiiionc  ili  Anilre.i  al  Aii^lr,  ilullini.  L'aria 
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di  soda,  carbonato  ili  magnesiti ':.  Olii  pingui  folio  di  ricino).  Pur- 
ganti antiflogistici  pili  cflìivin:  solfalo  di  potassa ,  sul  mirabile  di 
Glauber ,  sale  amaio  .  acqua  di  Pcidlilz,  mercurio  dolco.  2.  Flo- 
gistici o  irritanti-  a)  miti:  rnlinrharo,  sena,  aloe.  6)  drastici:  ja- 
Ia|ipa ,  graziola,  elleboro  nero,  brionia,  sambuco  nero  ed  ebolo 
(corteccia  interna  Lia  a  co- gì  allicci  a),  agarico  bianco,  scammonea, 
^nmiiiiifjoiifi,  (■.il-.ii|iiinlìili'.  i:ililiiiM-ll;i,  spino  renino  (bacche),  olio 
di  catapuzia,  di  tiglio,  elaterio  (radice  e  frutti)  —  Aggiunge  qui 
S'i 

.1  ti  f  Minili  liei  (1)  (sezione  de' purganti).  1.  Vegetabili,  aglio,  ci- 
polla, assafetida,  scmesanto.  tanaceto,  felce  ma-chio,  corallina  di 
Corsica,  polpa  di  dauco  satiro,  semi  di  piantaggine  latifolia,  noce 
(mallo),  corteccia  della  geoffrnva  siiriiiaincnsis. .  e  di  Giammai- 
ca,  spigclin  antielmintica  e  man  lami  ita,  noce  vomica,  snbatiglia, 
stizolobo  (usausi  le  setoli;  de'svmij,  semi  di  ortica. 2.  Minerali:  sol- 
fato di  ferro,  c  limatura,  stagno,  mercuriali. 

d)  .  Diuretici.  Governo  freddo  del  corpo, bevande  acquose,  aci- 
di, sostarne  alcaline,  sali  compasti,  arqne  minerali  saline,  i  de- 
colli impregnali  di  mal.  estrattiva  ed  nere,  i  mercuriali,  i  bal- 
sami, il  ginepro,  la  sabina:  sostanze  acri,  come  Scilla,  colchico, 
digitale,  tabacco,  cantaridi. 

e)  Diaforetici  o  dinjwioirf.  e  miforìfrri  o  idrotici.  Calore  estor- 

(conforo,  mùschio,  poi»'  di  Dower,  antimoniali  blandi ,  e  di  più  ; 


bicarbonato  di  pulas  a;  carbonaio  ili  soda,  carbone  di  spugna  ma- 
rina, acetato  di  poiana,  e  di  soda ,  borace  .  sale  ammonìaco,  clo- 
ruro di  bario,  e  di  calcio,  acquo  minerali  saline,  alcaline,  acidule, 
solfuree,  antimonio  crudo,  solfo  doralo  di  antimonio,  kermes  mi- 
nerale, fegato  di  antimonio,  stillili  diaforetico  lavalo,  tartaro  sti- 
binto,  burro  di  antimonio,  mercuriali.  Prodotti  vegetabili  salini? 
(saponaria,  torassaco,  cicoria .  scorzonera ,  fumaria;  (son  lutti  un 
po'ncri  amari,  e  sarebbero  secretivi,  deostruenti,  ce.).  Prodot- 
ti vegetabili  zuccherini:  zucchero,  succo  della  bietola  bianca ,  dì 

(1)  HcàMcirainlI  che  cacciano ,  o  molestano ,  o  ammanino  ,  o  impedì- 
senno  la  ctnertiionc  de' vermi. 

(4)  11  cn  Ica  in  enti  che  si  on|ionaono  alla  Icwlcma  della  ini  le  ri  a  organica 
sita  rnrsionr,  «.nijuiiLiiild  l  i  riiluiinnn  a  sialo  lltiido  della  materia  orga- 
nira  Irnnpn  plastici,  o  w.lid.i  Inni  ili  niirme..  In  olire  parole:  Meiiic.1- 
menii  eia  diminuiscono  la  viriti  plastico  della  materia  orjjinica  e  lo  trop- 
po coesione. 
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uva,  mele,  roob  di  dauco,  regolila,  polipodio,  mallo  ili  orzo, 
gramigna.  Prodotti  zuccherini  animali  (siero).  2.  Solventi  favoli- 
ci :  acidi  gagliardi,  allume  bruciato,  aitali  caustici,  burro  di  an- 
timonio, pietra  infernale,  arsenico  ossidalo  ed  arsenito  di  potassa. 

IV.  ItoBoitANTt,  plastici  o  coagulami  (1).  Ne  riconosco  di  die- 
ci sorte. 

1.  R.  amori:  centauro  ininore,  trifoglio  fibrine,  cardo  bene- 
detto, marrubio  bianco,  genziana,  colombo,  quussio,  simaruba, 
nngusturn,  h'riodtm/ron  lalipifcra,  bile  bovina  condensata. 

2.  R.  amaro-aromatici;  assenzio,  abrotano,  tanaceto,  casca- 
riglia. 

3.  U.  astringenti  ;  tormenlilla.  bistorta,  gnllc.  (principio  sci- 
lodelìco,  o  principio  a^rtn^'iile,  concino  delle  galle),  cutecò,  ki- 
lio,  succhio  di  acacia,  d'ipocistide,  grani  di  kermes  (corcus  tiici» 
clic  vive  sul  quercus  cocci  fera),  fungo  di  Malta,  bovislu,  rosa 
rossa. 

A.  R.  amaro-astringenti:  querce,  salcio,  ippocastano,  corteccia  ' 
di  frassino,  di  prugno,  di  mulo,  di  bclula  alba,  di  me  Ingranato, 
radico  di  lupaio  acuto,  uva  orsina,  samare  dell'acci-  tarlar  «-uni. 

Vi.  tl.arani-o-L^liiii^L'iili  nuiribiii-'imiii:  cui'tctria  inlci  im  deli'ul- 
iiìd,  lichene  islandico,  foglie  dell'agrifoglio. 

0.  R.  amaro-asti  indoli  rteivi;  ^artóiilala,  millefoglio,  scolano. 

7.  B.  cbiuncei:  china  fosca,  e  suoi  preparati,  china  gialla,  ros- 
sa, ranciata,  bianca,  delicati)  ecc.,  chinina  ecc. .caffè. 

8.  Roboranti  con  materia  estrattiva  colorante  ;  rubbia,  cam- 
peggio, marrubio  aquatico. 

9.  Carbone,  grafite; 

10.  R.  marziali,  acque  minerali  marziali. 

V.  Stimolanti  oeccilanti. 

A)  Espansivi  o  votatili  (2).  Vanno  divisi  1.  in  Aromati:  mcn- 
lo  piperita  ecrespa,  puleggio,  ramerino,  timo,  serpillo,  ori- 
gano, maggiorana,  melissa,  nepitella,  calaminta,  maro,  chenopo- 
dio ambrosiani  ,  ruta,  sai\  ia,  issopo,  fiori  e  foglie  di  arancio,  c;i- 


«iridalo,  sassafras,  le  olisco,  legno  aloo.  legno  nefritico,  bottoni  di 
pino,  sabina;  sughi  etereo- resinosi  o  bulsami,  copaibc,  baia,  pe- 
ruviano e  della  mecca,  ecc.  trementina,  mastice,  resina  anime,  pe- 
ce, gomme  resine,  g.  ammoniaca,  galuano,  ecc.  euforbio  ecc.:  bi- 
tumi, succino,  petrolio, diodi  asfalto.  3.  Canforati, canfora,  pro- 
dotti animali  rcsino-odorosi,  casloreo  ecc.  \.  Farm,  spiritosi;  c- 
tcri.  o.  Sost.  ammoniacali,  ammoniaca ecc.  Fosforo. 

II).  Stimolanti  fissi  o  contrattivi  (1).  Vi  si  riportano  gli  eme- 
tici e  i  purganti  piìi  forti,  i  diuretici,  i  roboranli,  gli  astringen- 
ti, ed  aiklii'  i  ii, inolici  talvolta.  Vi  si  aggiungono  1.  i  rimedi  fi- 
eri vegetali;  sciita,  colchico,  aro,  piretro,  celidonia,  iacea,  ana- 
finllidc,  onoaidc,  iride,  coclearia,  crescione,  nasturzio  ortense, 
rafano  rusticano,  ramolaccio,  senape,  peperone,  pepe,  pepelungo, 
cubebe,  stafisagria,  pulsatilla,  cltmaiis  eretta,  fico  d'india,  lito- 
lacca,  anemone  ne  morosa  più  caustica  delle  cantaridi,  ortica,  tos- 
sicodentro ,  mezereo  ,  laureola,  ed  altri  narcotico-acri,  come  ci- 
cuta, digitale  ecc.  2.  gli  animali:  cantaridi,  melo;  protearabaeus, 
millepiedi,  formica.  3.  Contrattivi  minorali ,  rame  e  preparali, 
zinco,  bismuto. 

Sapienti  (2).  Sono  narcotici,  antiflogistici,  o  ammollienti. 

VI.  «Ancona  (3). 

1.  Farm,  meramente  narcotici ;ac. prussico, lauro-ceraso, cortec- 
cia di  prmius  padus,  mandorle  amare,  ciliege  nere,  oppio,  roso- 
laccio, la.luga  virosa,  i  giusquiami,  stramonio,  belladonna,  man- 
dragora, rododentro,  ledo  palustre,  amenti  Cominci  del  luppolo, 
zafferano,  idrosolfato  di  ammoniaca  semplice  e  solforato. 

2.  F.  narcotico-iicri  :  digitale,  tabacco,  cicuta,  conio,  aconilo, 
stipiti  di  dulcamara,  noce  vomica,  ignazia,  stricnina. 

VII.  Antiflogistici  il):  fanno  su  i  vasi  ciò  che  i  narcotici  produ- 
cono su  i  nervi, esaurendone  il  principiopositivo:sonoilidue  sorte: 

1.  Antiflogistici  mimmi  <>  Ji  liililimU:  acidi  vegetabili  dilungati, 
prodotli  veg.  acido-dolci,  sali  neutri  a  poca  dose,  calomelano,  nitro, 
nitrato  dì  soda. 

(f]  Stimolami  cha  eccitano  nel  molo  organico  la  eontrailone  di  cui  l'or- 
gano principili  e  il  lessino  celluioso,  a  siccome  gli  stimolanti  volaiili  o- 
p.-inhn  ciiiini-Lil.-iiu-iiUr  -  ri  1  ~hf;u:<  m:n<'Sr\  -li  niii!i:l,in!i  nmlriilthi  ìoì- 
liTiuiu  con  Special  furia  il  si  sii  ma  della  riproduilonc. 

Clic  modi-iano  li  scivrrrhia  incilabiUlà  o  sensibilità  nervo». 

{A]  1,'iiiilorc  tJiiiiprcviiliiicnlc  sostieni:  l'effetto  soporifero  de'narcolici  non 
Julia  stimolante  i|iiiil.i,i  il::  iin  Ji  ,i-ni  ih-riva.-e,  la  qno'e  non  e  primaria 
principale  e  corame;  ma  ben^l  dalla  facoltà  di  sottrarre  (col  prioc.  Oo- 
Sialieo)  il  principio  positivo  dc'ntrvi  ebe  vi  vifioreggia.  L'eiion  di  stimo- 
In  secondo  lui  sarebbe,  ove  si  appalesi,  secondaria,  come  dietro  l'applica, 
lionu  del  freddo. 

(4)  Gnu  temperano  la  sensibilità  o  sia  I  irrilabililà  ebe  vigoreggia  iie'vasi 
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2.  Antiflogktiei  Ionici  miti:  acidi  minerali  dilungali,  allume,  do- 
ro, manganese  ossidai".  ik-ìiIì  i:  sali  ili  piombo. 

Vili.  I.esiknti.  (I)  1.  Mmi  fogginosi,  allea,  owilida,  malta, 
verbasco,  tu5silngiin\  fidep.  lieno^i'co.  visco  bianco,  gomma  a- 
raba,  uomma  ilrairantiv  ti-.ih-l Ni lzstìi n;  di  svilii  ili  lolnuno.  gomma  di 
ciliego,  mandorle ,  semi  freddi,  sumi  ili  papavero .  ili  lino,  di  ca- 
nnila. 2. Oleosi:  al.  d'olivo,  di  mandorle,  di  ravizzone,  di  noci,  ili 
been,  di  cacao,  3.  Grassi  animali,  butiro,  crema,  tuorlo,  sugna  di 
piedi  dì  loro,  adipe  di  porco,  di  pecora,  spennacelo,  cero. 

IX.  Fa  ita  AC  in  dinamici  speciali,  die  sono 

1.  IVenini:  elettricità,  galvanismo,  magnetismo  animale  (mes- 
merismo). 

2.  Sedanti  per  i  nera:  sono  i  narcotici  stimolanti. 

3.  Stimolanti  spa  ifici  per  irasi  arteriosi:  cnfcfotliv  i,  ealniv,  h-- 

Ì.  Stimolanti  per  le  tene,  e  per  i  linfatici:  gli  stimolanti  con- 
trattivi, quelli  stessi  che  operano  sul  tessuto  cui  lui  un;. 

ii.  Sedanti  per  te  arterie:  freddo  esterno  (aria,  bevande,  ba- 
gno, fomentazioni},  arie  metiliche,  gas.ozoto,  gas  protossido  d'a- 
zoto, gas  idrogeno,  gas  carbonico. 

G.  Rimedi  codiami  per  i  polmoni.  1. Eccitanti  flogistici .2. Ecc. 
ani  illogistici,  3. Espettoranti:  antimonio.  sdlUtici.malcrie  zucche- 
rine. 4.  Lichene  is[aiidico,somidi  11  nocchio  acquatico,!  quali  ne  fa- 
voriscono la  riproduzione. 

C.  Per  la  digestione:  emetici,  purganti,  oppio,  amari. 

6.  Per  gli  organi  oruiarii  :  acidi,  alcalini,  sali,  neri,  co  Diari - 

7.  Per  i  genitali:  aromi,  vainiglia,  oppio,  cantaridi:  per  l'ole- 
rò! aloe,  mirra,  gallano,  assafetida,  balsami,  sabina,  arislolochia, 
croco,  ferro,  zolfo,  borace,  canfora?  segala  cornuta. 

8.  Per  la  cute:  diaforetici,  freddo. 

Qucst'  ordinamento  dell'  Hartmann  non  mi  pare  che  conduca 
più  felicemente  degli  altri  allo  scopo,  che  è  quello  di  facilitare  la 
conoscenza  delle  facoltà  e  dell'uso  de'medicamenli.  Ponendo  dall'una 
porle  In  sua  teorica  dinamica  tutta  ipotetica,  e  la  dilflcollà  di  de- 
terminare se  trattasi  di  dover  operare  su  la  vegetazione  o  sull'in- 
citazione alterala, mi  tengo  solo  a  queste  osservazioni  che  seguono, 

1.  Le  classi  degli  evacuanti,  de  tolueni),  o  degli  eccilanli  sono 
per  molti  lati  identiche;  o  sia  son  diverse  espressioni  con  che  si 

(I)  Diminoiseoiw  la  fona  dello  siimelo  miliBSinlone  la  natura  eteroge- 
neo e  la  runa  ctciunlc,  e  lem [ic rondo  I'  indlaliilila.  Lo  aollrailoni  ilopli 
slìmoli  esicrni  ed  inlcrni  corno  salasso,  purgami ,  ecc.  ontho  ticscir  i>ul- 
lono  sedanti. 
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indicano  le  stesse  facoltà,  e  i  medesimi  effetti,  riguardati  al  più 
in  modi  differenti:  tanto  che  in  ognuna  di  questo  classi  con  fre- 
quenza si  noverano  gli  slessi  farmachi. 

2.  Nelle  suddette  classi,  e  in  altro  ancora,  si  veggono  sempre 
riunite  sostanze  della  maggior  diversità.  Basta  ricordare  negli  e- 
tacuami  diaforetici,  addetti  a  diminuir  la  vegetazione,  lo  zolfo,  lo 
spirito  di  Miudcrer,  il  vapore,  la  canfora  ed  il  muschio.  Ma  nelle 
oltre  classi  non  sono  meno  forzale  ed  arbitrarie  le  riunioni  de'far- 
machi,  vedendosi  nel  medesimo  posto,  acidi,  sali  alcalini,  antimo- 
niali, zuccherosi  ;  o  pure  china ,  carbone,  e  ferro  ;  ammoniaca,  o 
menta  pipcrila  ecc. 

3.  I  roboranli  (amari,  astringenti,  amaro -aromatici,  ferro  ce.) 
operano  su  la  vegetazione;  gli  stimolanti  espansivi  sull'i  nei  tot  io- 
ne o  sulla  sensibilità  e  motilità,  e  vi  riporta  gli  aromatici,  i  resi- 
nosi, gli  eterei.  Ora  qual  differenza  esalta  può  stare  tra  i  primi  e 
i  secondi,  per  cui  la  china  l'assenzio  e  la  cascarilla  si  pongono  tra 
gli  uni,  e  '1  camedrio  lo  noce  moscada  e  la  cannella  tra  gli  altri? 

i.  Gli  slimolanti  fissi  o  contrattivi',  suddivisione  degli  stimo- 
lai iti,  quantunque  distinti  da  parlicoiar  definizione, san  rappresen- 
tati dalla  maggior  parte  degli  evacuanti  e  degli  scioglienti:  vi  en- 
trano ì  roboranli,  e  talvolta  i  narcotici;  vi  riporta  gli  antiscorbu- 
tici, i  millepiedi  ecc.  per  nulla  considerando  chein  terapeutica  o- 
gni  farmaco  potrà  far  mille  effetti  secondo  le  peculiari  congiunture. 

!5.  Gli  antielmintici  che  egli  rammenta  non  costituiscono  cer- 
tamente un'appendice  o'purganti,non  manifestando  mai  lai  potere. 

G.  In  line  lo  zolfo  guarisce  la  scabbia,  la  china  le  periodiche,  il 
mercurio  la  lue  venerea,  il  copaibc  l'uretrite  moderala  ecc.;  ma 
l'indicazione  di  tali  farmachi  non  si  dedurrà  certamente  dall' i- 
struirne  che  fa  l'autore  che  il  prima  b  evacuante  dÌaforetÌco,cìu: 
l'altro  accresce  l'indole  plastica  e  la  tendenza  alla  coesione,  che  il 
terzo  poi  la  minori,  e  che  l'ultimo  accumuli  il  principio  positivo: 
nè  ci  persuaderemo  facilmente  che  ciò  facciano,  lo  zolfo  col  dimi- 
nuire la  vegetazione,  la  china  coi  render  prevalente  il  principio 
flogistico  (idrogeue),  il  mercurio  coll'aumentare  l'ossidazione  che 
ò  il  vero  principio  dello  scioglimento,  e  il  copaibc  coli'  accrescere 
la  forza  del  principio  espansivo  deli'orgaiiismo.ecc. 
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VI. 

Classificazione  fisiologica  de  farmachi  del  Dunean  (1). 


I.  ALIMENTA 

(a)  Bevande  —  jPo(u3 

quando  operano  medicinalmente.    .    .  Dilucntia 

(b)  Cibi  —  Cibi 

quando  operano  medicinalmente.    .    .  Demulcentia 

II.  EVACUANT1A 

(a)  Che  operano  sulla  pelle  in  modo  non  sen- 
sibili;  Diaphoreliea 

sulla  pelle  in  modo  sensibile  ....  Sudorìfica 
(li)  Che  operano  sulla  mocciosa  delle  nari  .    .  Errhina 

<i  de'pulmoiii    .    .  Expectorantta 

a  dello  stomaco  .    .  Emelica 

a  degno  test  ini  .    .  Cali/artica 

«  dell'utero  .    .    .  Enimcnatjoija 

(c)  Che  eccitono  la  secrezione  ile' reni  .    .    .  Diuretica 

delle  glaudule  salivari  .    .    .  Sialugoga 
m.  STIMCLANTIA 

(a)  Locali  —  topica 

Applicati  esternamente,  quando  cagionano 

rossore  Ruliefacientia 

quando  cagionano  secrezioni  sierose.    .  Vesicanlia 
quando  cagionano  secrezioni  purulente.  Suppurantia 

Amministrati  internamento  ,  quando  ali- 
mentano Condimento 

.    .    .  quando  operano  medicalmente  Cannimtwa 

(b)  Generali  —  ceneuajja 

(1)  Con  azione  lenta  c  durevole  —  prb- 

II  AMENTI  A 

quando  non  producono  immediati  e 

sensibili  effetti  Tunica 

quando  costringono  le  fibre  e  coagula- 
no i  fluidi  Atlstrinyentia 

■i)  Con  azione  maggiore  ma  men  dure- 
vole —  TBAHS1T0H1A 


(1)  A.  Duncan  —  Fisiologica!  Classllkalìon  of  llic  Moicria  Medica,  Io 
Ilio  SupflemeDl  lo  llic  New  Dispeusalory,  11  Ih.  ediL  18211. 


.130 

quamlo  recitano  Ir  font  ioni  organiche  Calefacientia 
«  le  funzioni  mentoli     .  [nebrian tia 

IV.  DEPRIMENTI  A 

Quando  operano  su  le  funzioni  organiche  Rcfrigerantia 
«        su  le  funzioni  mentoli    .  Narcotica 

V.  CHEMICA 

AcidiGcanti  Acida 

Afcalixanli  Alcalina 

Quest'ordinamento  ti^lnlo^irn  del  Dimcan  È  quasi  ilei  tutto  con- 
forme agli  altri,  e  perù  ne  contiene  tulle  le  qualità  ed  i  difetti. 
Oltracciò  l'autore  riunisce  sovente  in  un  ordine  sostanze  le  più 
dissimili,  ed  al  contrario  separa  in  ordini  diversi  farmachi  consi- 
mili. Per  esempio ,ucl  gruppo  de'djufuretici  e  sudorifici  unisce  la 
senape,  il  copaiue, l'oppio,  l'ipecacuana,  l'alcool,  l'antimonio,  l'am- 
moniaca ed  il  mercurio.  Infra  i  narcotici  pone  l'oppio,  la  noce  vo- 
mica, lo  zafferano,  il  colchico.  Tra  gli  sciulagoghi  enumera  il  ta- 
Lacco,  il  mercurio,  il  turbit.ecc. 

VII. 

Ctmtifieaxtou  di  G.  G.  Miticherlich  fi). 

1."  ct.àsse  —  Medieamtnta  tonica 
Ordine  I.  —  Amara 

li.  —  Adstringcnlìa 

III.  — Ferri  praeparala 

Appenàix 
Manganesi i  praeparala 
S.i  classe  —  Medkam.  moQitntia  ti  nutrìenlìa 
Ordine  I.  —  Muciluginosa 
li.  —  Amylaceo. 
IH.  —  Pinguia  et  oleosa 

IV.  —  Albuminosa  et  caseosa 

V.  —  Gelatinosa 
VI.  —  Saccharina 

VII.  —  Caler  humidus 
3.'  classe  —  Medicam.  excitantia 
Ordine  I.  —  Tonico-eicitantia 

li.  —  Eccitami  stomachici 

III.  —  Eccitanti  secretori  ed  escretori 

IV.  —  Eccitanti  cerebro-spinali 

V.  —  Calor  siccus 

(t)  C.  G.  Mllschcrlich  —  Lchtbnch  der  Arzncimsllclklhre,  Ire  Bd.  183T- 
1M0;  2.er  Ili,  1810- 1W 7,  Berlin. 
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Appendìx 

Canforo,  arnica,  solfo',  carburo  di  solfo,  o- 
lio  empi  ri:  lunatico,  elettricità. 

4.  "  classe  —  Mediami,  acria 

Ordine  1.  —  Ammala  acria 
II.  —  Emetica  acria 
HI.  —  Catartica  drastica,  seu  ocria 
IV.  —  Diuretica  ncrio 
V.  —  Narcotico-acria 

(Gli  emmenagoghi  acri  son  allogati  in  un  di- 
stinto ordino  nella  prcfaiìotie  ;  e  sono  o- 
messi  nella  posteriore  divisione  delle  classi). 

5.  "  Classe.  —  Medicam.  temperanza 

0  r  dine  1.  —  Acida  tempcrantia 

II.  —  Acida  tonico-temperantia 

6.  '  classe  —  Medicai»,  solventia 

Ordine  I.  —  Caustica  alcalina 
II.  —  Salia  media 

7.  »  classe  —  Medicam.  narcotica 

Ordine  I.  —  Agenti  che  parnlinnno  il  poter  nervoso 
(p.  e.  acido  idrocianico) 
n.  —  Agenti  che  operano  sul  midollo  spinale  ac- 
crescendo da  primo,  e  poi  interrompendo  to- 
sto il  senso  e  il  moto  (p.  o.  nux  vomica) 

III.  —  Agenti  che  interrompono  in  ispecialitti  lo 

funiioni  del  cervello ,  ed  anche  del  midollo 
spinale,  e  del  gran  simpatico  (p.  e.  hyotcya- 
mas  et  belladona) 

IV.  —  Agenti  che  prima  mutano,  e  di  poi  stupe- 

fanno la  speciale  attività  del  cervello,  inter- 
rompono le  funzioni  del  midollo  spinale,  ed 
olio  stesso  tempo  operano  come  agenti  alte- 
ranti su  i  nervi  simpatici  (p.  e.  opium) 

V.  —  Narcotica  acria  (p.  e.  digitalis) 

Appendix.  raedicamenta  mentem  depri- 
mentia  ed  alterantia  Ipiychica) 

8.  "  classe  —  Medicamenta  alterantia 

Ordine  I.  —  Terre  e  loro  composti 
II.  —  Metalli  e  loro  composti 
9.1  classe  —  Medicam.  incerine  sedis. 
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Classificazione  di  C.  H.  Schvltx  (1). 


e  si  oppongono  all'organili 

1.  P.  morpholytica.  Agenti  - 
i    "  |.    i.  .1  su  la  mor- 
bosa iL'firtazwi^  ili  ll  ■  ;is- 
s.i,  cli'lli'  rellulase  u  dello 
Blandule. 


\3.  P.  mjfoi.™.  Agenti  pria-  - 
cipnlmi'nto  !>o  i  muscoli 
ed  i  nervi. 

i.  P.  lymphaliea.  Agenti  - 
liciiicijulinriitc  sul  siste» 
ma  linfatico.  Itaffortano 


posizione. 

hgtuv  liti-  /  1.  II.  pAyWu.  Operanti  ut  - 
(Haemato-J    i  kIoIiuIi  iM  sangue, 
a)  Acidi,  w>- 12.  U.  ptaamaloda.  Ouvrso-  - 
iocCÌo.       *    ti  sul  pia- ina  del  sangue. 


-  I  metalli  colli- 
quescenti  :  mer- 
curio,autimonio. 

-  I  metalli  causti- 
ci irritanti  :  ra- 
me, arsenico,  ar- 
gento, oro. 

-  1  metalli  astrin- 
genti :  ferro  , 
piombo,  zinco  , 


terrosi,  moccio. 
Ao.prossico,stra- 

mon.  giusq.  bel- 
lad.  dulcamara, 
ni  co  liana  ,  ama- 
nita muscaria. 


Ij».  Attlhttilylhica.  Nercoti-  —  Acoollam  ,  pòl- 
I  ci  de'sea-i  che  paral.m-  salilla  ,  hullobo- 
{    no  ed  alleviano  la  può»,        rus  ui^-r,  de- 

\  mil,<     nr  imi  ila. 


-  Couium,  cicuta, 
pliellandrium  , 
digitalis  ed  altre 


II.  Alt  ABIOTICA 

La  virlii  (li  questi  agenti  tende  all'incremento  della  titalità, dell'or- 
ganismo e  deli'  atimiii/H.iir.  jicrciò  preservano  la  tita  [corUi- 
ncntia),  organizzano  e  ftirlificono. 


IV. PLASTf biotica  ) 


,  1.  P.  anapeplica.  che  prò  

I  muovono  l'assimilazione. 
I  2.  P.  anatrophica  


3.  P.  myùlica  {anirtthica).  - 
Operano  principili  mente 
sugli  organi  irritabili. 

i.  E.  anapeplica  (liomoeoli-  ■ 
ca).  Operano  prinni|ial- 
mentc  sugli  ergimi  dige- 
renti  c  su  la  sanguilìca- 


■  Gelatinosa  ,  al- 
buminosa, oleo- 
sa, farinosa. 
Adstringentia 
vegetabilia. 

Olio  volatile  so- 


V.  Etl  ETTI  1  BIOTICA 

(  Haematobioli 

raj  Aetbcreo-o- 


HI.  leomsTiCÀ 

La  loro  anione  tende  ad  ingenerare  un  lavoro  dife 
malattie.  Essi  suscitano  ima  febbre  artificiale,  ini 
miti  con  incitamento  ed  espellere.  Vii  expelttas  , 
alla  «il  amtintnt  (Apolj'lica). 

/  1.  P.  tnlcragega.  Laiantia,  — 
s  i  a  I  a  goga ,  (  stoma  la  goga) , 
cliolagoga. 

VII.  plastagosi-12.  P.  dernuilagoga,  sudori-  — 
STICA.  (  lera. 

13.  P.  ncphraqoga,  diuretica.  — 


manna,  geofTro- 
ya, jalappa. 
Sambuco,  jacea, 
sali  ammoniacali 


fi.  E.  jiìdogoga.  Itnbela-  ■ 
tienila,  ureutia,  suppu- 
raiilia. 


IX.  KEltBACOM- 

sttca  (  Neoro- 
poljtlca). 


2.  N.  enffropdiylico  Gastro-  - 
polytica  (emelica),  colìca- 
polytira  Itencsmica  ,  e 
coprotica). 


-  Scnoga,  arnica  , 
pyreliinim  ac- 
mella,  Scilla,  a- 

Ipecacuanha.ca- 
inana  ,  cucurbi- 
Uccac  (elateri- 
rum  brionia  , 
colocynlbis  )  , 
gnttiferae. 


Classificazione  ili  I.  Pereira  (lì 


I.  Medicine 
sterni  o 

1.  Agenti 

2.  Agenti 

3.  Agenti 
H.  Medicine 

remoti  ■ 

1.  Agenti 

2.  Agenti 
li.  Agenti 

4.  Agenti 

5.  Agenti 
C.  Agenti 


idoperate  pc'loro  effetti  e- 
tonici 

meccanicamente 
chimicamente 
dinamicamente, 
nilo  pera  te  pc'loro  effetti 
t  generali 
sul  sangue 

sugli  organi  respiratori! 
sul  sistema  nervoso 
sugli  organi  digerenti 
sul  sistema  secretorio 
sugli  organi  sessuali 


Topica 
Classe  l.« 
Classe  2.»  T.  Chemìea 
Classe  3.'  T.  Dynamic 

Gbnrhalia  (2). 
Classi!  i."  Ilammlira 
Classe  ii.'  Pneumatica 
Classe  6.'  Nevrotica 
Classo  7.»  Codiata 
Classo  8.»  I-Acritica 
Classe  9.»  Genetica 


CLASSE  I.'  Rf.ueiiia  Topica  ueciiaxica. 

Oudimj  1.°  Antùl'dn  wriitmint,  Yl  riunisci'  i  Demulcenti  co- 
me l'acqua,  i  mudlaginosi,  i  farinosi,  i  zuccherini,  i  gelatinosi, 
gli  albuminosi,  gli  olensi:  i:  le  l'iilrrri.  quali  il  carbone  animali;  c 
vegetabile,  la  Un'ina,  la  magnesia,  il  sesquiossido  dì  Terrò. 

Ohiiink  2."  ftiryartfiu  eil  aniii-liniiitini  m -rinunci!.  Vi  enume- 
ra il  mercurio,  la  polvere  di  stagno,  e  le  setole  delia  mucuna  pru- 

Oiimne  3."  Dentifricia.  Vi  riunisce  la  pomice,  il  bolo  arme- 
no, la  ereta,  l'osso  di  seppia,  il  cloruro  sodico,  il  bilartrato  po- 
tassico, In  mirra,  la  china,  l'iride  Gureiilina,  il  sangue  di  drago, 
il  catecù. 


CLASSE  IL'  topica  cur  mica. 
Ohdink  1.»  Caustica  {cauterio  potentialia).  Van  divisi  in  due 
sotlordiui:  nel  primo  cnumcr.i  gli  fww<>ii>i,  irai  quali  rammen- 
ta l'acido  solforico  e  nitrico,  la  pot.issa,  il  tricloruro  d'antimonio 
ed  il  cloruro  di  zinco;  farmachi  che  sono  adoperati  per  distrug- 
gere i  tessuti  e  per  iscompurrc  i  vini*  inoculati  della  rabbia,  del- 
ta nitrii ,  ■    N- 1  «ivi**,  r  «.    ,  .  ,if.i  «  Hiuil»  Ir  ■  <|  

(t]  TLo  Elcmiuls  of  Malaria  Medi»  an,l  TnerMcnlfc*.  London  IBtMS 
li)  1  numi  ilali  nTli;  wi  iiiiiim-  cla-si  4n>.  i|iu:lli  usali  dal  Or.  Hnnil 
i.i  I  =iiu  hibiuriw  iLsìijJouì.jìj  di  Nosologia  |icr  □  lire L Lume  dissi  ili  maialile. 


□  igilized  byGoOgle 
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sti  il  iodn,  la  «ila  viva,  l'ammoniaca,  il  solfuro  d'arsenico,  l'aci- 
do arscnioso,  il  perossido  di  murctirio,  il  sublimato  corrosivo,  il 
nitrato  d'argento,  il  solfato  ed  il  sollo-acctnlo  di  fame,  il  solfato 
c  l'accinto  di  zinco,  l'ossido  c  l'acetato  di  piombo,  l'allume,  l'aci- 
do acetico,  il  creosoto, 

Ojìiiki',  Astiiiii/i'iil-u.  i  lii'  distinsi]!'  in  -littici  (s/.r//X iVn,>  ed 
in  disseccanti  {ilrturimiìt:' ,  Niivera  in  qiie<in  pnippo,  l'ossido,  il 
carbonaio,  il  solfalo  e  l'acetato  ili  /imo,  Inrot.iio  ed  il  sntlo-accln- 
to  di  piomlio.il  solato  di  il  srsqiii-i  lm uni  ili  fiTm.il  nitrato  d'ar- 
gento, l'allume,  la  calce,  l'acido  tannico,  l'alcool. 

OnniNB  3.  Antidata,  quali  seno  lo  /in™,  il  ferro,  l'acido  tan- 
nico, l'acido  citrico,  il  cloruro  di  sodio,  i  carbonati  alcalini,  la  ma- 
gnesia, l'albumina  ec. 

Ujiiiivr;  -ì."  lliùn[trtiintìa,  quali  sono  il  cloro,  l'acido  solforo- 
so, il  carbone  cetili  anti-ellici  «mn  ih  ii^i:riinsrrsi  ai  precedenti, 
e  si  appellano  tali  le  sostanze  ci!  i  nirtoili,  pei  quali  s'impedisce  la 
putrefazione,  sono  essi  fisici,  chimici  e  fisiologici. 

CLASSE  Ili.  Topica  dTnamtca. 
Van  ditisi  in  due  sottoclassi.  I.i  prima  riunisce  gli  atri,  come 
sono  la  senape ,  il  piretro ,  il  mezereo,  l'euforbia,  la  cantarella , 
il  tartaro  slibiato  ec. ,  sostanze  die  operano  come  mliilicatili , 
c|iì-]iii-lii  lie  ••  Mippur.iriM.  Nelli  seconda  sottoclasse  riunisce  i 
farmaci  etimi!  icnli,  quali  sono  la  malva,  il  lino ,  la  gomin'arabi- 
Cft,  l'olio,  lo  niccherò,  il  lichene  islamìieo,  il  lallc,  la  gelatina,  la 
sugna,  l'acipia  tiepida,  il  vapore  nqueo. 

CI. A SSEIV.H ASMATICA  (da  «iMsoiifiiieinii'dicnnieiiti  i'Iic  iip.'- 
rano  sul  sangue.  Sono  dislinli  secondo  che  operano  sul  lljidu  vi- 
tale come  agenti  fisici  e  chimici  o  dinamici. 
]  primi  sono  divisi  in  due  ordini. 

Ordine  1 .  Diluaitia  come  i>  l'acqua  ed  i  blandi  rimedii  acquo- 
si, commcndevoli  per  iscemarc  In  densità  del  sangue. 

Ordine  2.  Intpi  stantia,  raddensanti  i  quali  si  adoperano  per  ac- 
crescere la  gravita  spccilìra  del  plasma.  Vi  si  perviene  in  due  mo- 
di, con  lo  scemare  l'uso  dei  fluidi  acquosi,  onero  adoperando  gli 
evacuanti  idragoghi, diurctici.o  diaforetici  per  iscemarc  Li  poriior 
no  acquosa  del  sangue. 

Quelli  che  operano  chimicamente  sul  sangue  sono  dislinli  nel 
seguente  modo  ; 

Oli  ni  ne  3.  Spanaemfca  {da  «m  scarso  ed  w^u  sangue)  o  so- 
,  stanze  che  depauperano  il  sangue.  Sono  distinte  nei  seguenti  sot- 
tordine 


497 

Sottordine  a.  Sttanaemica  adipta  et  refrigerantia.  Acidi  mi- 
nerali o  vegetabili. 

Sottordine  b.  Spanaemka  icsntvcidni  sai  ìiipitfacientia.  Rac- 
chiude gli  alcoli  ed  i  loro  sali,  i  mercuriali,  gli  antimoniali,  il  ju- 
do, !o  zolfo. 

Sottordine  c.  Spanaemka  antispasmodica.  Vi  enumera  l'acido 
arscntoso,  il  solfato  di  rame ,  il  nitrato  di  argento ,  il  mirato  di 
bismuto,  l'ossido  ed  il  solfato  di  zinco. 

Sottordine  d.  Spanaemka  saturnina.  Come  si  scorge  dal  no- 
nit\  racchiude  le  preparazioni  di  piombo. 

Oudink  t.  Hatmatinka  (da  mimu»,  ctnalina).  Medicamenti 
die  accrescono  i  glubetti  del  sangue  o  l'ematina.  Tonica  anale- 
ptica.  Vi  riunisce  le  preparazioni  di  ferro. 

CLASSE  V.  Pneumatici  (da  -v*.  io  soffio).  Medicine  ope- 
ranti sulle  l'unzioni  del  respiro  e  sulla  calo  ri  fìcaz  ione,  le  quali  di- 
stingue in  quelle  che  operano  sui  muscoli  dulia  respirazione  (stra- 
monio, lielladonna,  rinila,  stricnina,  oppio,  acido  idrocianico);  in 
quelle  die  operano  sulla  membrana  dei  bronchi,  (espettoranti);  in 
quelle  che  scemami  la  rispiraziuut1  o  il  potere  ossidante  dell'ossì- 
geno sul  sangue  (il  carbone ,  l' idrargirio ,  il  fosforo ,  il  solfo)  ;  in 
quelle  che  influiscono  sulla  funzione  calorifica.  Vi  aggiuuge  il  se- 
guente 

Ordine.  Jlrfriwntitiiti ,  m-l  quali;  novera  gli  acidi ,  il  cremor 
di  tartaro,  il  nitro,  i  vegetabili  addetti,  il  siero  di  latte  acido. 

CLASSE  VI.  NcunoTiCA.  Farmachi  clic  operano  sul  sistema 
nervoso.  Li  divide  in  due  sotto  classi. 

Sottoclasse  1.  N.  ecrebro-spi  india.  V'include  gli  stupefattivi,  i 
narcotici,  gl'ipnotici ,  fili  anodini,  i  pan-goriti ,  gl'inebrianti,  gli 
esilaranti,  i  convulsivi  ed  i  tetanici  de'  diversi  autori.  Distuigue 
questi  farmachi  in  qual  troni  ini. 

OnmsE  1.  l'hrenka.  Medicamenti  che  operano  sullo  facoltà 
mentali.  Li  divide  così:  1.  methyitica  (ila  t"»'  spirito),  come  l'al- 
cool, l'etere,  il  cloroformio;  '2.  uireimirri  (da  papavero), 
come  l'oppio,  la  morfina:  'i.  r/wiiahuitt  ;<la  ■s-^xpis  canape),  ro- 
me la  cannabis  indica ,  il  churrus  ce. ,  le  quali  suscitano  un  pia- 
cevole delirio,  eccitano  la  fantasia,  aumentano  l'appetito,  c  gli  ec- 
citamenti venerei:  4.  camplwracea  (canfora).  5.  nìcotiana  (ta- 
bacco)i:G.sufan acca  mydrìatka  (da  i>vsr-raw,  dttatasioa  di  pupilla) 
che  dilatano  la  pupilla  e  suscitano  fantasmi  (belladonna,  stramonio, 
giusquiamo). 

Uni>i>E  2.  Acslclka  (da  arassi: ,  sensazione).  Agenti  che  alte- 
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rane  le  sensazioni.  Lì  divide  in  due  sottordini:  1.  htjperaesHidiea 
(slricuiuu,  brucimi,  tossi  i  od  onlrori):  2.  anaesthetica  (anodino,  nar- 
cotica, paroloni  a;.  IJueslo  sottordine  riirnisic  un  co nsido rimile 
umilerò  ili  agenti  rome  ipiolli  già  nominali  melhvstica,  meconicn, 
conuabina,  solauaroa  my.ìrìriiica,  e  dipniii  il  cappello,  In  veratri 
n;i ,  il  protossido  d'ainid.  perirlo  cianidrico  cri  i  cianuri  alcalini. 

Ondimi  '.i.  VAm-tira  -ila  moii  inerito; . o  agenti  dio  opera- 
no iui  inoi  imenli  wiliinlarii  e  sj>h ljlIì  ivllcssi. (ili distingue  cosi; 

J.  Cinetici,  che  operano  sulla  tonicità  ile' muscoli ,  e  questo 
gruppo  diiiilc  cosi. 

So tt' ordine  n:  tonica  (da  toms  tuono),  corrobnrantia.cuplastita, 
nel  quale  pone  hi  ratania ,  il  colombo ,  la  corteccia  di  cedro,  l'ari- 
guslnra.  la  simaniki.  il  c«nipe:;!:iii .  il  catekii,  il  kino,  In  rosa,  la 
poluiitilla.  In  cariulill.rtii  .  la  rollila  ,  la  china,  il  molugrauato, 
l'olmo,  il  saldo,  il  lichene  Mandici),  la  quercia,  il  lido  di  loro, 
e  tutte  lo  materie  minorali  astrine/uli.  Uistinguc  ancora  questo 
gruppo  in  astringenti  vegetabSi  puri,  in  amari,  in  (anici  wi- 

2.  Cinetici  III  I 
glie  in  due  solt'ordini, 

Sottordine  i.  Spastica  (àn  «wi,  convulsione  e  spasmo),  roiimi- 
sicn,  tetanica.  Adenti  che  am-esoouo  la  irrilabililà  dei  muscolicc- 
ri laudo  spasmi  e  coni  ul-ioiii.  lìmi  ina,  Mricniiia,  upas  tieuté,  rer. 
beva  (angina .  V  indialo  un  gruppi)  die  nppellj  rutaleptiea ,  cioè 
l'i  sostanze  rhe  sii-oitano  sioloim  calali1  ti i fi ,  carne  si  vuole  clic 
faccia  la  cannabis  imi  ira. 

Sottordine  s.  Paralyttru.  Sostarne  che  minorano  l'irritabilità 
de' muscoli  e  generano  paralisi;  amimi!  mr.ruhuum  ed  altre  sostan- 
te già  nominale  plireuiiv.  mirnhira,  mdlajstica,  nkatianac  e  so- 
lanacea  mgdriatica,  le  (piali  possono  esser  appellale  anlispasmo- 

Norcra  in  questi)  Ino^o  dui;  Eruppi  di  farri  incili  riilelici ,  quelli 
clic  ]>rodrreono  dilatazione  della  pupilla, appellati  mydriatica,  corno 

In  I  ■  'i  ri-  .Ut  %ti  ■■>!■  ->i- •  •  ■    ■       III  ■  !..  ,  j.-.-r        I»  -li  ii,  n 

mento  della  pupilla  i  quali  chiama  myasitica,  come  ò  l'oppio. 

3.  Cinetici  l'In.1  1 1 l 1 1 1 1  i ( i i ■  : 1 1 1 ■  j  In  ruli^iimc  ~  L'influenza  della  vo- 
lontà sopra  i  muscoli  volontari!  può  essere  acerescinla  da'liriuori 
slimolanti  e  daniriiftii  i  uri  primo  trailo  di  loro  elfello.  Nella  pa- 
ralisi la  stricnina  e  le  cantarelle  talvolta  accrescono  il  potere  delia 
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volontà  con  elevare  l' irritabilità  de'  muscoli.  In  alcuni  casi,  come 
nulla  chorea  e  nel  delirium  trama  vi  sono  irregolarità  ne'  movi- 
menti dc'muscoli  volontarii.  Gli  agenti  clic  le  impediscono  e  elio 
invitano  in  ordini'  le  l'inlraziimi  musc-jlan,  si  può  dire  che  accre- 
scono c  rendono  più  [icrIULu  l'influema  della  volontà  sopra  i  mu- 
scoli. L'oppio  c  la  morfina  opcrono  a  questo  modo  nel  delirium, 
tremens.  e  l'arsenico  il  ferro  e  lo  zinco  nella  chorea. 

4.  Cinetici  clic  operano  sulle  f unzioni  spinali  riflesse.  Alcuni 
farmachi  eccitano  le  azioni  riflesse,  tome  gli  starnutulorii  e  glìv 
emelici.  Alcuni  altri  l'esaltano  inducendo  morbose  ed  anche  spa- 
smodiche azioni ,  come  n'e  di  csi'iu ì< i  Li  ririi'uinii.  Le  cantaridi 
esaltano  le  funzioni  rilWe  ilei  eollu  'li  lla  vescica.  Vi  son  medi- 
camenti che  deprimono  le  funzioni  riflesse ,  come  per  esempio 
l'acido  idrocianico,  In  cicuta,  In  licllriiluuna,  lo  stramonio  e  la  can- 
nabis indica  ;  onde  l'uso  del  primo  per  moderare  il  vomito  la 
palpitazione  e  la  tossi;  convulsiva  ;  c  quello  dello  stramonio  negli 
assalti  di  asma  spasmodico. 

Ondine  4.  Hypniea  (da  w™>5  sonno).  Agenti  che  alterano  il 
sonno.  Sono  di  due  qualità. 

Sottordine  ».  Hypnolica  (da  «™,  io  dormo).  Agenti  che  as- 
sonnano. Lattuga  saliva  e  viroso,  my  risi  ita  ouìtinalis,  liumulus 
lupulm. 

Sottordine  /J.  Agrypnotica  (da  *)f*rvV«,  io  veglio).  Caffè ,  di- 
gitale, aceto  ? 

Sottoclasse  2.  N™i-iilic;i  carizlirmiea.  Oiinsli  farmachi  operano 
sulla  sensibilità  o  miotililà  delle  parti  sottoposte  a!  potere  de'  ner- 
vi ganglionari  o  simpatici. 

1.  Agenti  die  operano  sul  cuore  e  sulle  arterie.  Li  divide  in 
due  gruppi. 

Oiìiiinb  Ì.Sliinu'.iitiliii,  witantia  .  rtilrfarìpntia  et.  Olii  voln- 
llli.  pj., riti  leiim. .'.  liii'inuli  •■■  ■  •  J i  ilitlii'.'U'.  1  ui  -inn-'l-inli  i... 
pici  o  neri,  2.  stirnilanli  del  tulio  fM-lm-iiitestiiiale  [stomachica 
carminativa,  ph'potjiiiji:  :  :).  limola-ili  del  cuore  e  dei  vasi  (car- 
diaca analeptica  u  i-L'in^am,]:';.  s!.i:i:,'l.mli  in  r\ ini,  trai  quali  van- 
no ancora  gli  antispasmodici  e  fili  aiilistcriti.  o.  stimolanti  degli 
organi  secretorii,  che  saranno  e  xpect  oravi  Ha ,  sudorifera,  diure- 
tica, emmenagoga,  secondo  l'organo  elle  rimane  eccitato. 

Numerosissimo  i  quest'ordine  formato  da  diversi  gruppi  di  so- 
stanze, che  appella  t.  aellicreii -ulema,  resinosi,  3.  ummonia- 
calia  et  cmpireumiitbi.  5.  exi-reUi  aninuliii  ■ castorio  c  muschio  , 
o.  pliosplionjj,  li.  spiritilo!*!  et  aelherea. 

Ordine  2.  Scdantia  (sedativa, de  prime»  Uà;..  Con  questo  voca- 
bolo si  vogliono  intendere  gli  agenti  che  direttamente  diminuì- 


scono  l'azione  dui  aiuti'  c  tle^ii  ofg.ioi  reprimerne  l' influenza 
nervosa.  Sono  cmi^idurciLL  [.ili  raeonito,  l'oppi»,  il  thù,  la  man- 
dar In  amara,  il  l.mro-cvrasu,  la  riniti),  li;  suliinaeee,  la  iki^iUilu , 
il 'Colchico,  l'aciilo  idrod.inii'o ,  e  trai  mìueriili  il  larlaro  slibialo. 

2.  Agenti  clic  opinino  sul  cimale  nlmici ilare.  Le  sostanze  me- 
dicinali elio  operami  sul  rande  digerente  sono  ili  tre  specie:  1  .r|ucl- 
le  clic  operano  sui  min iniinti  ili  e.so  piirgim  lo  o  paralizzando (op- 
pio}, 2.  quelle  che  calmano  il  dolore,  3.  quelle  che  modificano  le 
(Secrezioni. 

CLASSE  VII.  Cari.uca.  Medicine  clic  operano  sugli  organi  di- 

Ohdine  1.  Enterica.  Agenti  che  operano  sul  canale  alimento- 
re,  i  quali  distingue  ne"  cuculi  gruppi  1 .  sloiiiadiici  e  Carminati- 
li,  de' quali  Ila  già  pallaio  nuli'  urdiiu  >lhuitlititiin  ;  2.  dissetanti 
(adipsos);  si  sono  giù  considerali  sotto  l' online  tpanaemico  : 
3.  agenti  che  eccitano  l'appailo  tavellati  miche  nell'ordine  toni- 
ca  ;  \.  sostanze  che  operano  sul  movimento  del  canale  alimen- 
tare o  dm  mollificano  le  «'erezioni  ili  quella  mocciosa  ,  delle  quali 
piii  appresso  si  parla  nella  classe  eirrilkir.  ii,  agcnli  elio  sono 
usali  ad  alleviar  le  pene  de!  minile  alimentare;  sono  quelli  già 
chiamali  anatslhtiirii;  (i.  ;ia.enli  die  [nidiiicmio  le  secrezioni  del 
moccio  gastro-enleiiio.  i  quali  sono  qui  appreso  descritti  (vedi 
classe  vili,  cernii™};  7.  infine  quegli  nienti  die  neutra  lizzano  ed 
espellono  le  sostanze  morbose  coiilenute  nel  eaunle  alimentare: 
riero  vi  sono  intinsi  aiti  aniidoli.  ali  aridi,  gli  alcalini  e  gli  an- 
tielmintici ,  dei  quali  fa  il  seguente 

Sottordine.  -hithtkiii>tlìtii<t.~S<:  dislin-ni>  due  specie  i.Coe- 
leimiiitha  (da  *i'ms  n'ito  ,  o.l  sì^m  verme; ,  cioè  rime  Ili  contro  i 
vermi  cavi,  come  il  lombrico.  2.  Steretmiulha  (ria  orifici  solido 
e  tìiun  verme), cioè  limcriii  per  i  i  trini  solidi,  come  la  tenia. 

Unirne  2.  Hepatica.  Medicine-  elle  operano  sul  fegato  u  mr- 
liaudone  la  secrezione  o  fescretiune,  o  ciciLiLidone  la  seerezione, 
o  diminuendo  lo  spasmo  del  dullo  coledoco, o  modificali  dono  la  nu- 
trizione. 

Oiiline3.  Splcnica.  Principali  rimedii  dichiara  il  Terrò,  la 
china  eri  ancora  il  eloro  il  jodo  ed  il  mercurio. 
OnuiNK  4-.  Siatka  et  pancreatica. 

CLASSE  Vili.  EccntlICA  (da  «wftfH  secrezione).  Medicine 
clic  operono  snidi  ordini  si..:  retori  i,  sì  per  la  quantità  clic  per  la 


In  una  prima  divisione  tratta  de"  farmoclii  che  cerniscono  le 
secrezioni  {evacuanti),  e  ne  fa  i  seguenti  ordini. 


Obdine  1.  Errhina.  I!  tabacco,  l'issopo,  il  maro,  l'asaro,  ec. 

Ordine  2.  Kxiicctm-anlia.  Distinti  in  quelli  applicali  1.  in 
forma  di  liquido  ^ c J K -  l';un  i,m:nr  -mio  gli  emollienti  ed  i  demulccn- 
li  in  generale;  2.  applicali  in  forma  ili  gas  o  vapore  sulla  mem- 
brana mocciosa  respiratoria,  co  me  si  fa  col  lannt-cn.con  lo  stramonto, 
mila  mirra,  colla  pece  liquida,  cogli  olii  volatili ,  coli' ii.-qua,  col- 
l'alcool,  coll'eterc.  con  ltIì  acidi  benzoico,  acetico, o  solforoso,  col- 
l' ammoniaca,  coi  ciuco  e  cui  iodo;  ■'!.  applicali  ncllu  iIuhi.uo  >■  p.-r 
mono  della  circuì  a/ Urne,  come  la  pulitala,  la  mirra ,  i  lavami ,  il 
palliano,  l'assafetida,  lu  gommammo  iliaca,  l'ipecacuana,  la  Scilla, 
cil  il  Inrlnro  emetico. 

Ohdine.  3.  Ciitartira.  Dislinli  per  il  «rado  in  cinque  gruppi: 
laxalira  rei  ptirijniuia  nùtìiiia,  i.  pwgaalia  salina  aittipMtMjistì- 
ca,  3.  purtjantìa  intermedia  (sena,  rabarbaro  od  aloe);  1.  dratli~ 

^Onm}nTi7èrùtkaWVipam  la  w'rTipc'néra,  l'ipecacuana,  l'an- 
Ihemis  noli  il  is,  il  tabacco  ,  l'asaro,  la  scìlla,  il  tartaro  stibiato,  il 
solfalo  di  zinco  a  di  rume. 

OanJHB  il.  Diapkorelka.  Vi  novera  l'oppio,  la  senape  nera,  la 
politala,  il  ilio,  il  piaìaco,  l'ipecacuana,  ij  dulcamara,  il  jiepero- 
ue,  inulte  labiale,  il  oie/orou.  in  l'anfora,  il  sawnTrns,  il  lauro,  la 
sterpe»  tur  iit,  la  conica  iena,  l'olmo,  la  smilace,  l'alcool ,  fili  cleri , 
fili  olii  volatili,  gli  olii  cnijiiroiitnalii-i ,  Ì  sali  ammoniacali,  i  sali 
neutri, -gli  antimoniali,  i  mercuriali. 

Onoriti  li.  SinUufiijii.  I  qu  di  (listinole  in  ti  abroghi  por  aziiui 
localo, come  la  coricai ia,  il  laliaecu,  il  piretro,  il  ineioi'co  e  lo  zen- 
zero, chiamali  ancora  mastìcntoria  ;  ed  in  sialafioghi  per  azione 
generale  .conio  il  mercurio,  ed  alquanto  P  oro,  P  antimonio  ed  il 

OnniSE.  7.  Chnlnsogn.  Mercurio,  alni'  ,  tarassaco  si  sfimann 

iepiit,  il  tarassaco,  l'uva  orsina,  il  tabacco ,  la  digitale ,  il  cubebe, 
l'olio  ili  trementina,  l'olio  ili  ginepro,  il  colchico,  la  seilla,  lo  spa- 
ragio. L'alcool,  il  vino  del  Heno  ,  lo  spirilo  di  elcre  nilrico.  Lo 
cantarelle.  Gli  alcalini,  i  sali  neutri,  i  iodici  ed  i  1) romici,  gli  a- 
cidi  minerali  ed  animali  allungali.  1  mercuriali,  gli  antimoniali, 
l'acqua. 

In  una  seconda  divisione  di  questa  r  lasse  eccrìtica  traila  dcTar- 
machi  abili  a  scemalo  le  secrezioni  o  li  chiama  sisifo  (io,  Ttpri- 
mentia,  coliibcntia.  Ne  distingue  i  seguenti  gruppi. 
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«.  Cenbro-spìnalia,  Ira'  qunli  porre  gli  oppi/iti. 

p.  Astringenti/i.  Gli  di  vide  in  astringenti  vegetabili  c  mine- 
rali in  altro  lutilo  rammentati. 

r-  S(iimilnniia(slimo!anti  neri).  Vedi  quest'ordine  al  suo  luogo. 

In  unn  tcr7.fi  divisione  della  medesima  Vili,  classe  pone  le  me- 
dicine che  alterano  la  qualità  delle  secrezioni ,  formando  il  se- 
guente. 

Ouiiihe  C  Lilhica  (da  m«  pietra).  Farmachi  adoperali  per  la 
renella  e  per  i  culcoli  urinarii  affine  d'impedirne  la  formazione  o 
farne  la  dissoluzione.  Vi  novera  l'oppio,  l'aldiimillu,  il  daucus 
carola, l'uva  orsina,  la  parictarin ,  la  trementina,  gli  astringenti, 
gli  amari,  gli  acidi  vegetabili,  l'acqua  ,  l'acido  carbonico,  gli  alca- 
lini, il  borace,  le  acque  minerali,  il  nilro-saccaralo  di  piom 
ho,  ce. 

CLASSE  IX.  G  eneticà  .Med  i  ci  ne  che  agiscono  sugli  organi  ses- 
suali (da  y<ivo[ia.  genero).  Son  di-tinti  in  que'  farmachi  che  in- 
fluiscono sull'orgasmo ,  ed  in  quelli  che  operano  sull'utero. 

Sella  prima  divisione  pone  i  due  seguenti  gruppi. 

Ordine  1.  ^ipftrodisinca.  Diversi  ammali, come  muschio,  ca- 
stori», zibetto,  ambra  grigia  sono  stali  adoperati  come  stimo- 
lanti sessuali.  Molli  agenti  lussici,  scynalameiilc  il  vino,  il  cana- 
pe indiano,  e  l'oppio,  sebbene  più  eccitami  il  desiderio  die  il  po- 
tere. La  noce  vomica  pare  uno  slimolante  sessuale.  Vi  nota 
pure  le  spezie,  le  croeifere  e  le  alliacee,  alcuni  slimolanti  resino- 
si, come  la  trementina,  le  gomme  resini:  fetide.  Ancoro  il  fosfo- 
ro, le  cantarelle,  gii  cmmeiiagoghi  come  borace  ed  arislolochia  , 
i  marziali,  certe  sostanze  dietetiche  come  pesci,  conchiglie,  sale. 

Órdine  2.  JnapfiroiJisiacii.  Medicamenti  che  si  suppongono 
reprimere  l'orgasmo  sessuale.  Vi  nota  il  tartaro  emetico,  i  catar- 
tici drastici,  il  carbonaio  di  soda  ec. ,  la  canfora. 

Nella  seconda  ili\  isionn  poni:  i  schierili  gruppi. 

Ordine  3.  Jìnimenagnijii.  Medicine  che  promuovono  i  cnlamenii 
operando  sul  sistema  vascolare  dell'utero.  Essi  variano  secondo  le 
cagioni  per  le  quoli  difettano  i  sangui.  Cosi  i  marziali  per  l'ame- 
norrea con  anemia. soli  ocoii  l'aloe.  Nell'amenorrea  isterica  sen- 
za anemia,  l'ammoniaca  ,  le  gomme  resine  fetide  ,  il  cas torco,  il 
cubebe  ec.  tornatili  em:m  ria;.;o-lii.  min  senza  l' uso  dell'aloe.  L'a- 
menorrea con  tibilo  pli'lonni  vini  conila  ilolia  cavala  di  sangue 
e  dagli  aitivi  cntnrlici.  (Incili  che  vanno  stimali  emmenagoghi 
specifici  sono  per  lo  più  purgali  li  drastici ,  rome  la  sabina,  l'elle- 
boro nero,  l'aloe,  lu  gommagotlo  ce.  Gli  stimolanti  diuretici ,  il 
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fiiu.,  le  cantaridi,  la  ruta,  la  robbiii.  il  rhi-ùoiindiiun  ol'ulum.  la 
segala  corintia,  il  boriici:,  i  mercuriali,  il  ioduro  i!i  potassio,  l'nri- 
stoli.ch in, scrollilo  diversi  o^urv^LoriJinilinij  i  snudili  in  vorticosi. 

OnliiSE  i.  IkhnUra  A\  ",:■>*[">'..  mediciiie  clic  cagionano  l'a- 
borto o espellono  il  fclu  itluirtirf]  iricilmiilo  Ir  libre  muscolari  del- 
l' utero.  Gli  ceboliei  promuovono  Vespillone  ili  ciò  clic  contiene 
l'utero,  quali  il  feto,  la  placenta,  le  iilatiji.  un  grumo  ili  «uh 
gue  ce.  , 

Uu  potuto  riferire  con  una  certa  larghezio  l'uni  ina  mento  dui 
Pereira  per  dimostrare  fon  precisioni!  i  nuovi  e  molliplici  gruppi 
ondo  divido  i  farmachi,  stimando  in  sempre  util  cosa  distinguere  con 
più  minutezza  le  facoltà  fisiologiche  e  terapeutiche  se  smi  fondate 
sul  vero, po idi f  torna  sempre  piii  agevole  il  riirnrre  ridia  mcino- 
rio  le  diverso  ninuiere  di  comportarsi  di  quelii  sull'organismo. 
Meno  questi  vantaggi,  la  scienza  terapeutico  poco  o  nulla  si  può 
giovare  come  delle  altre  cosi  della  class  ili  ca;  ione  fisiologica  adot- 
tala dal  medico  inglese,  per  conto  della  quale  sì  rammentino  le 
consi  derilioni  fatte  in  generale  ed  in  particolare  per  le  altre.  Ar- 
rogi ancora  che  gli  scrittori  di  farmacologia  si  san  messi  con  ca- 
lore a  stabilire  gli  ordinamenti  dei  farmachi, perchè  hanno  brama- 
to costituir  cosi  i  princtpii  o  la  teorica  della  scienza,  che  servir 
loro  doveva  nella  trattazione  della  farmacologia  speciale.  Ma  nien- 
te ili  ciò  nell'opera  dei  dott.  Pereira,  imperocché  egli  dopo  di  a- 
vcr  impiegato  I  111  pagine  mi  esporre  la  sua  classi licnilonc  fisiolo- 
gica, di  tal  lavoro  punto  non  si  giova  nella  farmacologia  speciale. 
Nella  quale  l'autore  segue  invece  l'ordinamento  chimico  per  i  far- 
machi minerali,  e  l'ordinamento  botanico  delle  famiglie  natu- 
rali per  i  farmachi  vegetabili.  Egli  per  avventura  si  sarà  ap- 
piglialo a  tal  partito  perche  avrà  preveduto  le  difficoltà  c  fors:: 
pure  gli  errori  cui  avrebbe  incontrato  con  seguire  l'ordina  mento 
fisiologico  nella  trattazione  speciale  :  ma  per  qualunque  ragiona 
avesse  ciò  fatto,  6  questo  un  orgomento  die  conferma  ciò  che  sem- 
pre ho  affermato  della  poca  utilità  e  del  danno  portato  dalle  clas- 
sificazioni iìsiologichc  all'  arte  di  curar  i  morbi  per  norme  ra- 
fcienali;  lo  qual  vrril'i  se  ili  Pereira  non  -A  è  diverta  per  via  di  ra- 
gioni, avrà  dovuto  conoscerla  nel  follo,  avendo  trovalo  die  poco 
si  prestavo  quella  ci  assi  fi  eaz  ione  per  guida  alla  farmacologia  spe- 
ciale. Intanto  la  classi  li  cazione  chimica  che  egli  segue  non  è  mes- 
sa punto  in  accordo  colle  virtù  IìsìoIostìcIic  e  leriiiieu'.iilu.'  th'T.ii- 

machi;  cosi  che  ne  rompe  di  continuo  le  affinità  più  naturali  ed 
evidenti.  Di  tal  modo  divide  il  jodo  dai  ioduri,  dio  pone  tra  i  sa- 
li di  potassa  e  di  sodo;  il  fosforo  unisce  all'acido  fosforico;  l'am- 
moniaca ai  sali  di  ammoniaca,  come  la  potassa  e  la  soda  ed  altri 
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widi  alcalini  e  terrosi  a' foro  sali  ecc.  con  fonde  mio  sostanze  mo- 
delle famiglio  naturali  per  i  farmachi  vegetabili,  siccome  ciascuno 
di  leggieri  potrà  addarscne.  In  eccezione  di  questo  difelto.che  se- 
condo io  ne  penv),lien  comune  quest'opera  con  tutte  le  altre,  e  di 
nna  certa  soii-rrhia  proibita  e  pompa  di  nazioni  chimiche  sulla 
preparazioo  dei  rimetti,  è  mio  debita  avvertire  che  tini  ella  in 
«■ambio  noteioli-=rmi  pregi; e  segnatamente  l'esattezza,  Fani  pia  trat- 
rione,  ed  il  metodo  ben  osservato; cosicché  il  Pereira  si  mostra 
sempre  scrittore  accurato  che  professa  a  perfezione  la  scienza 
tanta  nella  farmacologia  generale  quanto  nella  speciale,  ponendola 
nello  stato  che  oggidì  la  chimica  e  la  fisiologia  domandano. 

X. 

Clamfkazionc  de'farmachì  del  Tromscau  e  Pidoux. 

Medicamenti  bicostitcesti.  Febho.  Tonici  analettici  o  ri- 
costituenti. 

HnMUHn  altebanti.  merenrio,  jodo,  bromo,  arsenico  > 
oro,  alcalini,  acque  minerali  alcaline. 

Medicamenti  ihiutantt.  Soda,  calce,  ammoniaca,  cloro,  o- 
cido  nitrico  e  nitrati ,  acido  solforico  e  solfati.  Rame  e  compo- 
sti, tartaro  stibialo,  mercuriali,  cantarelle,  nidi  dì  Bombvx  pro- 
cessioni ica  ,  senape,  ortica,  dafne,  rnnuncu Iacee ,  cuforbìacce , 
pece,  trementina.  Medicazione  sostitutiva  o  omeopatica.  Medi- 
cazione irritante  traspositiva.  Medicazione  irritante  spollaiila. 
Medicazione  eccitativa. 

Medicamenti  antiflogistici.  Gomme, malva, semi  di  lino.ec. 

Evacuanti. 

Vomititi.  Ipecacuana,  poligala.  violetla,  viola  tricolore ,  asaro, 
euforbio.  tartaro  stibinlo,  kermes,  solfato  di  zinco. 

l'arganti.  Olio  di  croton  tilium ,  catapuzia,  olio  di  ricino,  mer- 
corella,  gialappa.  turbilh,  scammonea,  soldanella,  mechoncan, 
aloe,  coloquintide,  elaterio,  brionia,  elleboro  nero,  sena  ,  rabar- 
baro, gomma  gotta,  spio  Cervino,  sambuco  iirro.yfnbutaria  alijpiim, 
fiori  di  pesco,  tamarindo ,  cassia  ,  prugne  ,  manna ,  olii  grassi , 
mele,  cremor  di  tartaro.  Mercurio  dolce,  magnesia,  solfati)  e  fo- 
sfato di  soda,  solfato  di  potassa. 

Eccitanti  ii.  sistema  muscolare.  Noce  vomica,  fava  di  s. 
Ignazio,  lopsieodentro ,  segala  cornuta,  elettricità,  galvanismo, 
ugo-puntura, elettro-puntura,  calumilo,  palpamento  (massoge),  fla- 
gdluknc. 


Stupefattivi.  Oppio  c  prodotti,  cianogeno  c  composti  ;  sola- 
itacee,  comi:  belladonna,  mandragoros,  tabacco ,  dulcamara ,  lat- 
tughe, aconito,  cicuta  ec. 

Antispasmodici,  Valeriana ,  assafetida ,  gomma  ammoniaca , 
ec,  muschio ,  canfora  ■  etere,  ambra  grigia,  succino,  petrolio , 
fiori  di  tiglio,  Bori  e  foglie  d'arancio,  ossido  di  zinco. 

Medicamenti  tonici  nkvrostknici.  China,  salcio-  quassio, 
simarubo  ,  ungtislura,  castagno  d'India,  fumaria,  trifoglio  d'ac- 
qua, lupaio,  gentinna,  centauro  minore,  centaurca,  cordo  bene- 
detto, cicorca  salvatila,  colombo,  agrifoglio,  carciofo,  lìla,  gario- 
Bllala,  bile  di  bui',  olio  di  fegato  di  merluzzo. 

Medicamenti  astringenti.  Acido  tannico ,  ralania ,  catekù, 
noce  di  galle,  ghiande  di  quercia,  gomma-tino,  sangue  di  dra- 
go, tormenti  Ila  ec.  —  creosoto,  fuligine  ,  pirotonide,  piombo, 
allume,  acidi. 

Eccitanti.  Ombrellifere  aromatiche,  come  l'angelica,  l'nni- 
cio;  le  labiate  come  melissa,  menta,  issopo  ce.  salvia  ec.  camo- 
milla, assenzio,  lainìglia,  zenzero,  noce  moscada,  garofano,  can- 
nella, serpentoria  di  virginia,  poi ign la  yirginiana,  pepe,  cube- 
be ,  rafano  rusticano ,  coclearia ,  crescione ,  senape ,  caffè,  thè, 
alcool,  vini. 

Calorico. 

Eccitanti  speciali. 

Sudoriferi.  Legni  sudorìferi  come  la  radico  di  China,  il  sas- 
sofras,  la  salsapariglia,  il  guniaco  ce. 

Diuretici.  Scilla ,  sparagio,  uva  orsina ,  parictaria,  cainca  ce. 

Fmmmn'joijhi.  ltuta,  sabina,  zafferano. 

Eet itanii  balsamici.  Trementina  e  prodotti,  catrame,  balsami 
del  Terù,  della  Mecca,  bclzoino,  storace,  copali*. 

Sedativi  e  controstimolanti.  Freddo,  digitale ,  antimonio , 
bismuto. 

Antielhi.vtici,  Mercurio,  arsenico,  antimonio,  stagno,  musco 
di  Corsica,  seme  santonico,  radice  di  melo  granato,  felce  maschio, 
fuligine. 

Gli  autori  nella  loro  opera  tralasciano  interamente  le  nozioni 
generali,  che  costituiscono  la  terapeutica  e  la  farmacologia  co- 
me scienza,  e  cominciano  di  tratto  a  favellare  di  ciascuno  de'con- 
sueti  gruppi  di  medicamenti  secondo  che  ad  essi  ò  piaciuto  rite- 
nere. Ad  appigliarsi  ad  un  tal  partito  in  una  disciplina  così  gra- 
ve essi  non  danno  ragione,  ed  a  me  è  difficile  indovinarla,  Pure  se 
dovessi  additarne  una  con  qualche  probabilità,  direi  aver  gli  au- 
tori veduto  tanto  imperfezione  e  vanita  nelle  nozioni  generali,  e 
tali  difficoltà  n  comporne  essi  modosiiui  nuotile  dottrina  che  bau- 


no  stimato  meglio  spiiiririrsi  iii:  c«l  silenzio,  fntantn  diagli  ordini 
ilei  medicamenti  sono  iilcimi  li*it,ltnjifi,  come  stupefattiti,  sudori- 
feri, anelici,  diureiiri  a!l:i  -.lini  unlini  di  11/1011  curaliya  co- 
mi! gli  anliclminlici  ;  alcuni  altri  indeterminati  ed  incerti  come 
i  farmachi  di  azione  alterante,  eccitante,  tonica.  Sempre  ni  una 

altro.  Difatti  i  cianici  c  loppio  non  sono  stupefattivi  più  che  an- 
nui lire  nel  medesimo  online' farmachi  dissimili  per  molli  rispet- 
ti, c  di  separare  in  due  ordini  f.irmnrlii  r  >iiiimiii.  Osi  ridi'. mi- 
pia  classe  desìi  eccitanti  son  riuniti  gli  ammali  delle  bilabiate  e 
delle  ombrellìfere  cNI'  inerti!  nmrruhhm  e  coW  edera  terrestre,  li 
rti!**>V  "I  'I  t-'ff  r.iiln  r.WAln  i  ■>!  Ift'  f-.Jj''  ■»  ,*J  r-if.tu»  ni. 
Mirano,  farmachi  i  piò  dissimili  o  che  ne  consideri  le  virtù  fisio- 
logiche o  le  terapeutiche.  Ma  tutte  queste  infrazioni, per  le  quali 
sì  rompine-  le  più  naturali  altencnze.sc  non  sono  perdonabili,  che 
diremo  quando  nel  medesimo  ordine  degli  eccitanti  troveremo 
collocata  la  poligala  di  Virginia  dappresso  alla  cannella,  al  garofa- 
no ed  alla  serpentaria  7  Diresti.'  curio  c)u;  rumene  e  l.i  si^iìii'li/ io- 
ne dei  farmachi  ne' gruppi  dagli  autori  stabiliti  sono  stati  fatti 
senza  alcuna  regola  ed  a  caso. 

Vi  tal  guisa  la  mancanza  dello  nozioni  generali,  che  debbono 
dalla  cognizion  del  morbo  condurre  alla  scelta  del  rimedio,  ed  un 
ordinamento  arbitrario  che  altera  le  naturali  attenenze  dei  far- 
machi,privano  quest'opera  de'due  precipui  sostegni  della  terapeu- 
tica generale.  I  quali  difetti  son  da  lamentare  tanto  maggiormen- 
te perdili  rendono  imperfetto  un  lavoro  che  contiene  moltissimi 
pregi  nelle  speciali  trattazioni,  dove  gli  autori  sì  mostran  sempre 
clinici  eruditi,  sperimentali  e  condotti  da  sana  critica. 

Classificazione  dei  veleni  dell'  Orfica  (2). 

CLASSE  I.  Veleni  irritanti.  Fosfuro,  iodo,  joduro  potassico , 
bromo  e  bromuro  di  potassio,  cloro ,  acidi,  alcali ,  e  carbonati  al- 
colini,  calce,  barite,  strontiana,  ammoniaca  e  carbonato  d'ammo- 
niaca, sale  ammoniaco,  solfuro  di  potassio,  nitro,  allume,  arsenico 
e  preparazioni  arsenicali,  composti  d'antimonio ,  di  mercurio ,  di 
rame,  dì  piombo,  di-stagno,  di  bismuto,  di  argento,  di  oro,  di  zin- 
co, di  ferro,  di  cromo,  molidato  d'ammoniaca,  sali  di  uranio,  di 

(1)  Traili;  de  tlifrnpen Unire  et  Jc  maiiére  mèdie» tu  por  Tronsscau,  ci  U, 
ridoni.  -  Patta  islT. 

(il  Traile  de  loileolosic  pir  H.  Orlili.  —  Paris  l&O. 
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cerio,  di  manganese  ,  ili  nikcl,  ili  cobalto, di  platino,  di  palladio, 

Lio,  jalroplia  curcas ,  croton  tìlium ,  kippomane  manttnitta  •  sa- 
bina, tossicodcolro ,  celidonia,  delfina,  slili-agria,  iiarcii>Q  dei 
prati,  graziola,  sedimi  acre,  ranuncolo,  pulsatilla.  Creosoto,  can- 
taridi, dattero ,  pfsei  e  crostacei  irrilaiiti  e  velenosi. 

CLASSE  11.  l'eleni  narratici.  Oppio  c  preparazioni,  giusquia- 
mo, lattuga  rinwi.  solarli,  arido  cianidrico,  cianuro  di  potassio, 
lauri h'.' r;ini.  itiiiinlni'le  amare. 

CLASSE  111.  Veleni  nareotìco-acri.  Scilla,  oenanlhe.  aconito  , 
elleboro  nero,  vernlrinn,  sabaiiillina,  elleboro  bianco ,  colchico  au- 
tunnale, belladonna,  stramonio,  nicoziana  c  prodotti ,  digitale,  ci- 
cuta, cicutaria  aethusa,  eynapium,  leandro,  nnagnilide.aristolochia 
eternatiti;,  ruta,  tanghinia  venenifera- Cianuro  di  oro- Stricnina  c 
stricnici,  upas  ticufù,  falsa  angustura.  tieunas ,  woorare,  curare , 
upas  nnthiar,  canfora,  stalle  di  levante,  funghi  velenosi.  Liquori 
alcoolici  ed  eterei,  Segala  cornuta ,  loglio ,  carbone.  Piante  odoro- 
se, (ia-  velenosi. 

CLASSE  IV.  Fetali  «WW  o  putrefattivi.  Gas  idrogeno  solfo- 
rato, sollidrato  d'ammoniaca,  materie  putrefatti:,  mefilismo  delle 
chiaviche,  ltctlili  velenosi,  vipera ,  serpente  11  sonaglio  ec.  Insetti 
velenosi;  scorpione,  tarantola  ce. 

Fino  a  questi  di  fili  ordinamenti  io  tossicologìa  tengono  i  me- 
desimi difetti  dì  quelli  seguili  in  farmacologia. Prendendone  ad  e~ 
sempio  la  classificazione  dell'Orlila,  come  quella  a  tutti  nota  e  che 
servilmente  b  stata  adottata  dal  maggior  numero  degli  scrittori 
contemporanei,  si  scorge  chiaro,  quanto  riesca  erronea  più  che  i- 
nutite;  né  so  comprendere  come  questo  dottissimo  scrittore  non 
abbia  potuto  avvertire  le  gravi  imperfezioni  contenute  in  essa, nò 
concepirne  dopo  tanti  anni  che  maneggia  e  studia  tale  argomento 
una  che  meglio  conduca  allo  scopo.ln  prima  vedi  quell'intermina- 
bile ordine  dei  veleni  irritanti  che  assorbe  quasi  i  tre  quarti  del- 
l'opera, e  nel  quale  potrebbero  da  ultimo  entrare  i  rimanenti  tre 
ordini  e  specialmente  i  narcotico-acri.  E  di  vero  io  non  so  per 
qual  ragione  rimane  tra  gl'irritanti  il  sedimi  nere,  la  grattata  e  la 
brionia,  e  non  già  il  colchico,  la  digitate,  e  la  sciita  posti  tra  i 
narcotici -acri.  In  secondo  luogo  vedi  riuniti  tirila  elasse  degl'irri- 
tanti le  materie  più  eterogenee,  a  taluna  delle  quali  punto  con- 
venir non  potrebbe  la  qliulilà  di  oseri:  irritimi!.', pure  nel  caso  che 
torni  mortifera.  Difetti  una  dose  tenue  dì  acido  arscnioso  soven- 
te uccide  pcrcliù  avvelena  il  sangue  e  gli  organi,  senza  cagionare 
alcuna  perturbazione  flogistica  o  altra  clic  riferir  potrai  ad  irrita- 
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tazione.  La  qual  rosa  incontra  per  moltissimi  altri  veleni  dichiara- 
ti irritanti.  In  terzo  luogo,  se  il  fine  precipuo  delle  ci  assi  Bcazioni 
é  quello  di  separare  le  cree  dissimili  e  ili  riunire  quelle  die  han- 
no molta  simigliamo  tra  loro,  particolarmente  rispetto  allo  scopo 
precipuo  della  loro  storia,  avrai  sommamente  a  dolerti  che  in  que- 
sta classe  degl'irritanti  sono  avvicinati  veleni  della  più  opposta  na- 
tura; di  tal  che  restandone  a  fede  dell'autore,  ti  crederai  aver  co- 
nosciuti fatti  simili  là  dove  sussiste  In  maggiore  diversità.  Per  il 
clic  meglio  sarebbe  stato  ad  una  ad  una  ed  a  caso  discorrere  di 
quelle  materie,  anziché  defatigar  la  mente  con  quei  fittizi  avvici- 
namenti e  false  somiglianze,  cagione  nnn  rara  di  gravi  pregiudi- 
zi! nelle  scienze  naturali.  In  quarto  luogo  se  lo  scopo  delle  classi- 
ficazioni è  dì  abbreviare  e  facilitare  la  cognizione  dei  fatti,  nel  lo- 
ro naturai  nesso,  ciò  manca  del  tutto  nell'esempio  riportato.  Dap- 
poiché a  quattro  senni  deve  intendere  un  ordinamento  tossicolo- 
gico per  poter  riuscire  nel  proponimento  ;  il  primo  6  il  rispet- 
to chimico  affinchè  si  conservino  quelle  evidenti  attenenze  che  già 
per  gli  studi  precedenti  sonnsi  conosciute,  e  clic  riducono  a  natu- 
rali gruppi  gli  innumerevoli  corpi  che  si  dehuono  studiare.  L'al- 
tro b  lo  scopo  fisiologico  .affinché  si  possano  avere  sotto  lo  sguardo 
le  vere  simigliando  nella  sindrome  degli  effetti  manilV  -triti  d.i  ri.i- 
scun  ordine  di  sostanze.  Il  terzo  scopo  dell'ordinamento  é  il  fa- 
ciliare  !;ì  ((ignizione  desìi  s  Li  tilt  [ni'  In  fro]irimeii[n  delie  m.'iterie. 
velenose.  La  quale  investigazione  non  si  può  additare  in  generale  per 
ciascuna  delle  classi  dell'Orlila,  ma  solo  per  ciascun  gruppo  natu- 
rale di  composti.  Cosi  le  ricerche  chimiche  per  l'argento  son 
diverso  da  quelle  indirizzato  ad  iscovrire  l'arsenico  ,  per  trova- 
re le  cantaridi,  o  l'acido  solforico,  il  iodo,  l'acido  cianoidrico,  la 
morlìna  ecc.  Da  ultimo  l' ordinamento  deve  racchiudere  il  fine 
terapeutico  per  potersi  proporre  antidoti  e  metodi  curativi  gene- 
rici c  comuni  ad  un  intiero  ordine  di  veleni  che  tutti  abbiano 
naturali  simigliarne.  In  somma  un  ordinamento  in  tossicologia 
per  tornar  utile  c  veramente  scientifico  deve  avere  per  fonda- 
mento che  in  ciascun  ordine  di  veleni  si  conservino  simigliarne 
chimiche,  fisiologiche, analitiche  e  terapeutiche.  E  perù  io  in  altro 
luogo  scrissi  la  tossicologia  doversi  trattare  al  modo  stesso  della 
farmacologia,  della  quale  formo  una  parte  da  pigliare  luogo  negli 
studi  delle  virtù  fisiologiche.  Nel  qual  modo  l'ordinamento  e  gli 
studi  di  tossicologia  dovrebbero  condursi  sopra  i  seguenti  tipi. 

Fosforo,  cloro,  solfo,  arsenico,  jodo  e  bromo,  terre  ed  alcali, 
acidi,  sali  alcalini  e  terrosi,  piombo,  zinco,  rame,  argento. ferro, 
antimonio,  mercurio,  oro,  stagno,  bismuto,  olii  aro  malici,  alcool 
ed  eteri,  oppio,  acri  narcotici,  acri  infiammanti,  stricnina,  cia- 
nogeno, sostanze  diverse. 
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BEI  PBINCIPALl  E  TIU'  FREQUENTI  ERRO  HI  DI 
FILOSOFIA  TERAPEUTICA.  (1) 


Che  no»  debba  esser  vana  o  difficilissima  opera  trovare  le  To- 
ro cagioni  onde  la  terapeutica  ò  rimosa  indietro  alle  altre  scienze 
ili  fallo,  e  clic  possi  in  line  salive  alla  dignità  di  queste  ,  egli  ò 
antico  convincimento  dell'animo  mio,  e  sprone  efficacissimo  per 
tenert  i  rivolti  i  mici  sludi.  Pero  secondo  uopo  richiede,  non  mi 
rimango  dall' iig^imwri'  nuove  illustrazioni,  perdio  le  verità  a- 
pcrtnmenlo  si  veggono  tali  quali  io  già  proponevate  o  ristoro  di 
quella  utilissima  disciplina.  Ed  eccomi  di  nuovo  a  tale  officio,  vo- 
lendo ora  porre  a  disamina  certi  nuovi  o  rinnovati  principi!  di  fi- 
losofia terapeutica,  a  mio  giudizio  lutalmenlu  erronei ,  comecché 
professati  da  gravi  scrittori.  I  quali  principi!  non  sarebbe  mestie- 
ri clic  mi  ponessi  diligentemente  a  scoprire  in  questo  o  quel  li- 


Tapprcsenta  il  termine  più  olio  ;  secondo ,  affincliè  a  quelle  dot- 
trine non  si  menomasse  valore  con  disgiungerle  da  un  componi- 
mento scelto  dall'autore  per  farne  rilucere  l'utilità  c  l'esattezza. 
Il  qua!  modo  Musisi  tener  nccc-s'irio  soprattutto  in  ragion  te- 
rapeutica, nelle  cui  ditlidli  dottrine,  moie  avvicn  decolori  in  un 
quadro,  non  pervieni  a  dìsccrnerc  la  verità  e  l'armonia,  se  non  le 
attendi  e  consideri  là  dove  trovami  collocate.  Cosi  gli  argomenti 
di  più  rilievo  restan  meglio  distinti  nelle  loro  attenenze  recìpro- 
che, scn  ravvisa  la  connessione  con  gli  altri  che  ne  dipendono , 
o  l'uso  ne  scorgi  più  o  meo  felice  onde  servono  ai  falli  speciali 
che  incontrano  in  pratica.  Eppcrò  pioccmi  togliere  gli  argomenti 
per  queste  mie  considerazioni  del  trattato  di  materia  medica  di 
G.  A.  Itìchter,  come  quello  che  oltre  oi  suoi  pregi ,  può  esser 
giudicato  il  più  ampio  depositario  delta  scienza  io  Germanio;  al- 
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lezza  ili  merito  necessaria  ,  perchè  non  manchi  il  subictto  pro- 
jioriionnto  al  fine,  e  perchè  ancora  giova  a  questi  di,  forse  prepa- 
rati dopo  tiinti  dispareri  e  contrasti  per  la  determinai  io  ne  di  una 
teorica  regolatrice  della  terapeutica ,  giova ,  diceva ,  segnare  di- 
sti [ila  mente  tutte  le  vicende  di  quella,  ascoltare  la  voce  di  uomini 
coscienziosi  e  dotti  che  ne  dirliiarann  In  stal-i .  conoscere  le  solle- 
ciludini  de' più  valenti  per  condurla  in  alto,  inline  provvedere 
qua]  sarà  per  divenire  in  breve  !a  sortii  ili  una  scienza  più  bra- 
mata che  posseduta.  Ancora  mi  e  snob;  aio  clu'.  nel  porgere  a'dot- 
ti  medici  nuova  occasione  di  ravvisar  praticamente  1" origino  di 


breve  ragionamento,  srritlo  già  il  i  quattro  anni ,  e  poscia  obliata. 

Ma  pi  ima  dì  ponili  nll'e-anie  |Uup,ts|a,  inni  edamisì  premette- 
re pnche  notizie  dell'  opera  donili!  cavo  i  miri  lenii,  e  dir  breve- 
mente de'pregi  ;  perocché  nel  rilevarne  gli  errori ,  corre  quasi 
l'obbligo  di  non  tacere  dcll'envlle/ja  degli  alil  i  argomenti. 

Il  trattalo  di  materia  medici  ili  (i.  A.  llichter  divulga  vasi  in 
lingua  teJesea  a  lioemgsk'n:  uri  JS2(i.  Igniiraviisene  in  Italia  la 
stampa,  e,  per  quanto  sappia,  neppure  i  gii, mali  ne  davano  con- 
tezza ,  non  esclusi  quei  di  Francia ,  In  Livorno  il  1834  ne  com- 
parve la  versione  del  dottor  (loia  ;  la  quale  inverso  i!  radere  del 
1837  si  vide  riprodotta  con  tipi  di  Napoli.  La  slampa  di  Livor- 
no comprende  quattro  volumi,  le  cui  pagine  riunite  sommano  a 
circa  tremilo,  e  sopra  di  esse  In  ci  imposto  questo  giudizio.  J)i  tal 
vasta  compilazione  \eiiti-ci  pagine  [invano  alla  liibiingralìa;  appe- 

i, ,  .  il  .i.i   ;■,  illr.   i  i-rni.  i|-ir  i.  iu  imIi  ,  |.    ,li   i    .  . 

lo  alla  storia  particolare  de' farro  a  chi. 

Io  non  cuti  l  r<      i      i  r  ruiiaitn  Milli .gli  argomenti 

scopo;  ma  non  mi  drillo  lacere  elio  in  quelli  l'autore  mostrasi 

za.  Specinlmi'ntc  vuoisi  considerare  la  chiarezza  onde  tratta  del- 
la divisione  della  materia  medica.  di-Ile  sue  origini  ,  della  cogni- 
zione della  natura  de'  t'.iniiachi ,  dell' applicazione  e  differenze  lo- 
ro. Tutt'i  quali  ^bidelli  egli  loiie  dispiegii  meglio  liì  Ogni  altro 
die  lo  ha  precedili».  Talune  liullriiie,  e  soprattutto  quelle  relati- 
ve ulla  differenza  degli  curiti  ile'iarmarhi,  ed  alia  luro  spczialità, 


(1)  Esnmc  disile  <|.n, trino  f.irm.n'.ibeaiiii-  ili-'-is.'.  Snininola,  Giacomioi, 
TtuusscJu  t  PWoux  ;  ài  Barino  Turclii  —  No [>ull  tJHt. 


le  va  sponcndo  con  molto  esattala  ;  e  squami  compia cinto  ritro- 
varle quasi  per  intero  identiche  »  i|iirl]i;  chi?  i»  facevo  pubbliche 
ol  183'2,  allorché  l'opera  di  Kociiì^-!ii:i^  era  :ilT;ilto  ignota  in  Ita- 
lia. Ancora  vuoisi  dire  che  in  lutto  la  trattazione  tu  lo  trovi  qua- 
si sempre  il  idi  in  evo  le  o  recar  l'arte  sul  cammino  sperimentale  e 
positivo,  e  mostrarsi  sollecito  piuttosto  a  moderarne  la  tendenza 
sistematica,  clic  a  favore^  darla;  il  die  si  studia  di  fare  con  lutti 
que'sussidi  die  potevano  permettere  le  cognizioni  generalmente 
note  e  ricevute  in  farmacologia,  l'er  verità,  di  tal  guisa  l'autore 
alemanno  non  lu  messo  tuoni  né  sue  leoridie  uè  nuovi  melodi  ; 
ma  ha  sapulo  scegliere ,  secondo  io  ne  penso,  le  dottrine  più  so- 
de e  conducenti  alla  pratica;  e  nulla  ha  trasandalo  utlin  di  com- 
piere Il  men  difettoso  lavoro  in  un  argomento  che  racchiude  dif- 
ficolta innumerevoli  e  gravissime  per  chi  vi  si  da  senza  provve- 
dersi di  altri  materiali  ebe  41  quelli  già  posseduti  dalla  scienza. 

Condotta  quell'opera  con  siffatte  fondamenta ,  si  comprenderà 
di  leggieri  che  testificava  l'ultimo  e  miidiur  coniiionimi'nW  cui 
ero  lecito  portare  la  terapeutica  senza  mutarne,  diciam  cosi,  gli 
antichi  confini.  Sicché  né  la  molla  dottrina  dell'autore,  né  la  sin- 
ceriti sua  san  valute  a  darle  più  salutare  avviamento,  a  rimuo- 
vere da  essa  quel  viluppo  di  nozioni  che  le  ha  impedito  non  solo 
il  progredire,  ma  il  di-cernere  e  epurare  il  vero  dal  falso,  il  cer- 
to dal  dubbio,  il  iliiiiosli-do  d;ill'  ipotetico;  siccome  mi  ebbi  io  a 
ritrovare  lu  farmacologia  nel  1S&Ì.  Laonde  vale  specialmente  a 
me  siccome  obbligo,  di  pormi  attesamente  a  considerare  nell'ope- 
ra mentovata  quali  e  dovi:  sic»  di  errori,  le  difficoltà  e  gli  sco- 
gli contro  cui  si  rompe  in  simili  trattazioni,  le  cagioni  iìw  lulta- 
vìa  sostengono,  quasi  vorrei  dir  l'infanzia  della  terapeutica,  e  so 
da  ultimo  sia  indispensabile  ed  urgente  il  bisogno  di  accettare  le 
riforme  che  da  più  tempo  proposi. 

A  qual  line  volgerò  le  investigazioni  là  dove  noli'  opero  lodata 
si  trovan  le  quistioni  più  vitali  della  materia  medica  ;  dove  seu 
toccano  i  priucipU  più  solenni,  quelli  che  iseorgono  direttamente 
allo  pratica,  e  che  decidono  del  modo  di  Tur  euro  dei  mali  da  tut- 
ta una  scuola,  da  una  intera  generazione  di  medici.  Cosi  mi  offre 
agio  a  disaminare  quattro  subbietti  ;  il  primo  intorno  all'  azione 
generale  de'  medicamenti  ;  il  secondo  in  ordine  all'importanza  del- 
la cognizione  iisico- chimica  di  essi;  il  terzo  rispetto  alla  deside- 
rala teorica  per  le  indicazioni  curative;  il  quarto  in  line  circa  al- 
1  ordinamento,  o  classificazione  trascella-  Si  trotta,  siccome  rile- 
valo, di  argomenti  assai  sottili,  e  di  massima  importanza,  i  quali 
vogliono  essere  coscienziosamente  meditati  e  discussi,  lo  però 
bramo  che  ri  applichiate  la  vostra  mente,  lauto  più  clic  non  suri 
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essi  mere  speculazioni  filosofiche  da  rimanersene  chiuse  ne'  libri 
o  nelle  slamo  accademiche,  ma  tengono  slrellamenle  alla  sanili 
ed  alla  vila  di  ciascuno,  e  divcnlano  scaturigine  di  danni  e  di  con- 
forti ue'nostri  malori. 


Dell'anione  generale  de'farmaehi. 

Della  natura  dell'azione  esercitala  do' farmachi  l'autore  scri- 
ve queste  parole  (1):  n  Lo  varie  sruole  di  medicina  hanno  in  ogni 
tempo  vivamente  disputato  se  razione  de'  medicamenti  sia  mec- 
canica, chimica,  o  vitale. Dal  sopradetlo  già  in  parte  si  vede  come 
tri  [fatta  questiono  abbiasi  a  riguardare.  L'organi  sino  vivente  ò, 
od  un  tempo  e  in  lutti  i  punti,  un  corpo  meccanico,  un  essere  ve- 
getativo ed  animale,  il  morto  e  il  vivente,  il  corporeo  ed  il  dina- 
mico hannoun  essere  vegetativo  e  animale  chemostransi  più  o  meno 
palesi  nelle  differenti  parti.  Si  possono  quindi  ammettere  neh"  or- 
ganizzazione due  punti  estremi,  un  punto  reale ,  ed  uno  ideale. 
Al  primo  mostraci  Teucre  viventi"  in  ni» lo  o'ruro,  ncN  nllro  pel 
ciintnirio  appare  palesemente  il  morto  obliandoli. ito  oHoiione  mec- 
canica. 0""f'o  più  qucj-o  pnoeiic  icfso  l'nliro  punto,  lanlo  più 
svegliasi  ratinilo  animale  nelle  chimiche  affinila,  sino  a  the  st- 
iratili al  punto  ideal.-,  si  (Meroa  con  fenomeni  spirituali.  Ma 
ne'rimcdi,  (egli  seguita;,  in  sciwi  iltrlto  predomina  il  rhimiMmi, 
come  giù  sopro  6  stolli  detto.  Perciò  essi  e  la  fairaacologia  stanno 
dì  fronte,  per  co=l  esprimermi ,  al  punto  cenltale  della  «ilo ,  c 
spiegano  la  loro  eunuci»  uni  processi  di  milione  e  di  evoluzione. 
Questi  osscrvnnsi  tanto  più  chiari  nelle  allcrate  funzioni  dell'as- 
similazione, delle  secrezioni  od  escrezioni,  quanto  più  palesemen- 
te mostrano  i  rimedi  di  gravitare  al  punto  estremo  reale  ;  Appa- 
riscono pel  contrario  tanto  più  oscuri ,  quanto  più  ei  avvicinano 
al  punto  estremo  ideale,  e  per  conseguenza  interessano  la  parte 
vivente;  cosicché  in  tal  caso  la  loro  azione,  senta  indurre  notabile 
cangiamento  nella  materia,  manifestasi  soltanto  neU'irrilabilità  c 
sensibilità,  quindi  nelle  fibre  nvilaliili,  in'lli  psiche  coll'acciìlera- 
mcnln  della  circolazione,  con  una  più  energica  attività  de'  sensi , 
con  la  serenità  di  spirito ,  e  perfino  con  la  ferocia  e  col  furore  ». 

In  non  so  comprendere  come  il  valente  alemanno  che  ha  mo- 
stralo nel  fatto  molla  ine!  ina  zio  no  al  positivo  ,  abbia  di  poi  potu- 
ti! to  persuadersi  a  mettere  apoculazioal  di  tal  fatta  per  (stabilire 

[1)  Voi.  1  p.  73. 
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la  teorica  della  scienza.  A  quelli  che  si  diletta»  di  metafisica,  di 
vA te  intuitive  sublimità  torso  sembrerà  il  riferito  ragionamento 
ima  bella  pagina  ili  iilo-ulia  fiii-mar nhùai  ian.ir.iia  alla  maniera  di 
Kant; ma  se  poi  cote-stnru  lonainiu  vnlcnio  il  legamo  cun  gli  ar- 
gomenti della  medicinali  im  liiii  ii  ai  alla  ciira/.iinie  degl'infermi, 
si  accorgeremo  tiiulo.-lo  die  quell'alto  ragiuiiuiì',  se  non  e  affatto 

aTriiVlldL^^  f  fa°nc  ufoClìs 

pratica.  Quc  d:n  .pi  i    :.-'t-  v.  r.         ,1,:,  ■     il  modo  di  mc- 

vi  si  allontana;  lo  «t;;ru  i  nr*,;,<v,  ù\  fio-eie  al  punto  centrale  del- 


ibili di  niellici  oli,  si  iole  chia- 
i,  a  della  utilità  o  del  danno 
gallismo,  non  è  possibile  sro- 


tranno  però  csr^r  iii'rd.o  dde.-eìuiiiluli.  -imamente  per  io  ri- 
ferite leoric'-ieiìoH'riioi.e  de' farmachi,  le  quali  olilo  all'essere  i- 
poleliche,  tarile  >  .-Itresi  vanitine,  r;ot;  pulendosi  trovare  il  filo 
che  da  esso  no  iscoi^'a  sino  a  valutare  la  con  ve  n  ionia  o  la  sconve- 
nienza aYrimcdii  Tio'morbi. 

li  ciò  clic  diro  li-SV  'lUi'i'iilc  dnHrine,  l'aPermo  ilei  pari  di  tut- 
te le  altre  vagheggiale  tìolti  ■vedici  por  fu  linimento  della  pa- 
tologia e  della  te  ra  pei  il  ira.  Cosicché  in  porto  selenne  avviso  ohe 
oliando  pur  si  dimostrasse  la  uiituia  deH'iitlmlj.  vitale,  se  priu- 
lipio  informatori:  e  ili-linlti  delie  liuterie  ul'iMiiiziute  ,  o  ipialìlì 
33 


514 

dì  esse;  se  elettrico  o  altra  cftlctenìn  cimili  nril' nrgaiiisrao  is  ne 
rappresenti  il  motore  :  che  i  murli  stiano  nel  sangue  nella  linfa 
ne  solidi  ecc.  ;  elio  questa  o  un'altra  alterazione  sanguigna  costi- 
tuisse eli ia rame ulo  la  natura  ili  un  inurbo  ce.  ;  lutto  queste  opi- 
iiicni,  quantunque  si  illuminerò  a  compiuta  ili  must  raziono  ,  pure 
di  una  linea  nun  rarclik:  prugivdire  la  scienza  curativa.  E  la  ra- 
giono ri'6  chiara.  perchè  le  pianili  inudiliiM/ii  ni  fili  soggiacciono 
Io  mentovali;  potenze  nel  hm  cserdz.it>  siili'  organismo ,  il  modo 
di  manifestarsi,  e  d'incitarsi,  o  di  correggersi  quelle  alterazioni, 
non  potrebbesi  in  altra  guisa  apprendo  re  clic  perla  sola  e  sempli- 
ce 3  perieiiia. 

Verità  queste  le  quali  non  so  come  mancale  alla  considerazio- 
ne degli  stessi  piii  [un  idi  srn:l;  dori  dc'fi'iiuiiiem  dulia  vita  rispet- 
to alle  malattie  ed  a'rimcdii,  lian  rendulo  e  renderanno  fallacissi- 
me c  retrograde  lutto  le  invc-tigazioni  sperimentali  imprese  con 
si  falso  proponimento;  al  pari  ilio  incontri)  nella  ricerca  della  pie- 
tra filosofale  e  degli  incantesimi:  siciliè  da  ultimo,  trascinali  essi 
in  reiterale  illusioni,  e  da  paralogismo  in  paralogismo,  tali  scrit- 
tori vedono  affallo  smentito  le  predilette  dottrine:  del  quale  suc- 
cedo la  -loria  delta  nicJii  iiia  fuU'uttiiiio  iiicz/.o  secolo  ne  ammae- 
stra di  avanzo. 

Il  che  essendo  vero  e  cerlis-imu,  ciascun  intrude  volentieri  il 

irrm-'  i<  ii.  i.i..  li.  .■('■  >  ii>->  |.m  psui  .Iéiii,-  i.i.  .li.,  il  - li.  mi 

terapeutica  lo  allegale  delirine,  careggiate  da'  migliori  scrittori , 
dal  lìichler,  dall'  Hartmann ,  seguite  specialmente  dai  cosi  delti 
filosofi  dell»  natura;  dotti  ine  che  di  loiilinun  dhenlauo  il  fermo 
funesto  d'illusioni,  di  cirori.  di  scisma,  di  pru-iumaiic  incompor- 
tabile, e  quel  clic  è  peggio  di  dui  ialine  dai  ictlo,  faticoso,  ma  si- 
curo sentiero  della  speri  mi /a  ;  come  altresì  di  sommo  discredito 
por  lo  vero  sapere  e  per  la  medica  ragioni',  manomessi  si  sovente 
per  tali  follie  dagli  ignoranti  e  da'cinvinadori. 

lo  non  saprei  qui  ridire  in  breve  quel  che  ini  abbia  fallo  per 
abbattere  e  dileguare  queste  fantasima  dalla  scienza.  Ciascun  mi 
farà  ampia  fede  che  il  min -Vii^ru  i  wolìniineiiii  uh  un  peren- 
ne persecutore,  qualunque  sia  la  maschera  che  ne  assumono;  diè 
lulto  tulio  quel  lavoro  è  costituito  in  guisa  da  impedire  meglio 
che  prima  finlni-imic  di  tali  false  delirine  e  la  speculazione  si- 
stematica nella  terapia,  e  ila  cui  lui:,  in  i  invece  le  sole  dottrine  spe- 
rimentali —  L' esame  (io  diceva  nella  prefazione!  dell'  azione  dei 
far mucliì  di  cianumi  famiglia  è  il  primo  studio  per  valutare  la 
spezie  di  corrclaziuiio  elicesti  lumia  culi' organismo  vivente.  I 
giovani  medici  si  saran  persuasi  volentieri  isscr  opera  vunissimii 
avvilupparsi  nelle  sottili  e  incLifbiclie  ricerche  sopra  la  natura 
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intrinseco  di  quell'azione  ,  In  quale  si  confonde  tra  le  misferiojc 
operazioni  della  vitti.  Essi  non  dovrebbero  più  ignorare  che  loti 

però  non  possono  condursi  senza  l'aiuto  delle  ipotesi;  onde  il  som- 
mo nocumento  arrecato  dn'sistninaltci, allorché  han  prcleso  valere 
quelle  fucoILù  ipoli'lirliL'  siu'Jiin'  kniiliiiiH'titii  ili  scienza.  Ciò  clic 
imporla  intorno  all'a/iian:  iti-'  r.n-niiirlii  <■  tX  imlajiriro  tulio  le  sva- 
riate modifica ?. ioni  nnileriali  e  i  itali  i  h.:  e.vi  rayioiiono  dalli  più 
deboli  alle  più  gravi ,  e  distìnguere  le  p:-ì p.tiii vi:  i-  le  seconilarie , 
le  accidentali  e  le  essenziali  ,  li:  locali  e  li;  generali  ecc.  ;  quelle 
dovute  alle  qualità  fi  sttln;  ci  li  minili'  »  itimi  micini  del  farmaco  oc; 
il  modo  e  le  condizioni  onde  limi  luogo  ecc.  Con  tale  analisi  men- 
tre vicn  rimossa  tulio  l' ipotetico,  e  sull'i  -i-liivali  gì'  inganni ,  si 
fa  manifesto  elio  l'ari. un:  lisioloiàta  o  di  molle  qualità  diverse, 
relative  sempre  alla  [si.luiv:  iìi  I  t'ainiaw,  e  che  sovente  risulta  da 
più  specie  insieme  d'azioni  diifc'reuli;  i:  |i;-iù  un'azione  composta, 
In  quale  nel  suscitare  diversi:  ai  tu  ratinili,  e -ipo  ri  era  uno  modifica- 
zione all'organismo  che  ne  ù  uu  eflello  risultante  ». 

li. 

Nceeifilà  della  cognizione  fisico-chimica 
demedicamenti. 

Il  secondo  grave  argomento  da  toccare  è  quello  relativo  olla 
cognizione  Gsico-cli ùnica  che  si  deve  aver  de'  medicamenti ,  co- 
gnizione die  io  unii  saprei  eoiiccilcre  doversi  tratLare  «eparala- 
mciile  dalla  scìe-ma  f,'i-:Tiai.<ilii;iit-a,  e  clic  si  tacesse,  o  sol  breve- 
mente si  parlasse  della  chimica  natura  di  quelli.  Di  lutti  è  costu- 
mo di  [ulti  gii  autori  di  materia  me  lica  dir  poco  u  nulla  delle 
chimiche  notizie  disi  farmace,  quasi  rumeni  estranee  al  vero  sapo- 
re terapeulico,  ed  il  ìlichtcr  medesimo  vuol  seguire  Io  stesso  esem- 
pio. \  me  sembra  invoca  che  tali  nozioni  son  naturalmente  con 
istretto  vincolo  cetlc;;ate  a  lutti:  le  altre,  e  che  però  sia  molto 
necessario  che  \enjiaia>  ln'ii  dichiarati-.  Per  esse  si  farà  palese  al 
medico  la  vera  nolura  del  farmaco,  il  modo  di  prepararlo  e  di  por- 
gerlo più  acconci  a  me  lite.  La  scienza  deplora  tuttavia  le  conse- 
guenze-di  Iole  riii|>;-o|iii;i  s-.-i-.iir.i.-iniii:.  alloicti':  iteli" ordina men lo 
delle  farmacopee  generali  e  particolari ,  regolatrici  della  discipli- 
na, diciam  cosi,  ciiraliva,  rilevausì  mori  e  difetti  clic  uè  i  me- 
dici possono  avvertire  e  «elimini  ,  uè  i  chimici  ovviare  con  lulta 
utilità,  pcrchò  sovente  essi,  come  il  dotto  autore  il  rileva  a  pag. 
98  a  rifiutano  certe  preparazioni  medicinali  che  a  buoua  ragiona 
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sono  do  terapeuti  enconiiaU:.  c  viceverso.  ».  l'alio  sia  che  per  do- 
ver essere  conseg nenie  a  ipicl  primo  proponiti)  escludo  il  llicliter 
dalla  sua  opera  Lilla  la  parie  liiiinka  didlu  jinnarazioni  medici- 
nali, e  vi  poiw  la  soln  tannaceli  lii'a,  intesa  nel  -toso  più  residui- 
le qucslo  6  tulio;  n»  C  uopo  notar  parimenti!  che  lo  studio 


delle  singole  quii  li  li,  c  ciò  -I)  m'Ha  granilo  dill'ereii/a  della  loro 
comliina/.iono  radicale  i>  fra™.  77:;  c  din  ni'H'nrilinamcnlo  dc'far- 
maclii  Ila  pn:lcrilo  ima  liisliiliH/imic  iliimira  idln  fisiologica  ed 
alla  le  l'apio  ni  ira.  S'Hipcrtuiilo  .■otr.niir  delitti  clic  a  lui  son  ri- 


a  qnrlhi  [ 

lini  ■,■■,;>■. 

lisU'il-dli 

E  .lnll'nli 


i  loro  clTetti  ,  c  ne  dedussi  a  priori  moltissime  fm  ninni  ci  ila  ìi  ve- 
rità che  già  per  altra  via  l'espei  ieiiz;i  aveva  nin-Lrate  soccorrendo 
la  teorica  col  fallo,  e  questo  con  quello.  Tra  le  altre  delibo  qui 
rammentare  1.  In  specialità  renili:  nniiei^iin/n  necessaria  della 
diversa  n.-.tiirn  dc[di  eli'mcnli  ;  '2.  l'idea  fim.liinicjilale  su  di  cui  ò 
lavorala  tutta  [' opera,  cioè;  rliu  le  virtù  ile'  farraaclii  lenguiiu  di- 
rcttuiiicnle  alla  Ioli)  ivitiluzwne  jìsiro-Mmka:  ò.  le  virtù  mo- 
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nodinamithe  o  poUdinamiche  risponderli  n  diverso  sostanze  sem- 
plici o  composte  nelle  i»™  diverse  (< m 1 1 ii r«:i? i. >i >i  :  il  (■nulo  ili  for- 
za ne'farmachi  in  proporaHne  1IHI1:  aHii!ÌI,'i  .  liimiilii'.  di'jji  t'.[:ii- 
Tfllenti  più  alti,  e  del  |iiii  lihern  i  .'m:iì;i/Ì'1  dolio  ni  Infierii  moleco- 
cobri:  i>.  In  determinazione  di  un  certe  miniere  ili  famìglie  ili 
farmachi  clic  rap|iiv.r.'ritniin  jiIL:-i-I t^n i te-  sperie  o  ti|iì  ili  azioni  chi- 
miche tisiologi  che  e  curative  ce;  e  co-i  altrettante  gravissime  va- 
rila clic  mi  fiiron  ili  lume  e  di  ajuto  nel  ricomporre  il  nuovo  edi- 
ficio secrilifico.  Ancora  mi  avvenne  per  mezzo  di  tali  ricerche  c 
di  tali  ritrovati  clic  io  riu'cis-i  n  Saldile  una  nuova  teorica  per 
inlerpetrarc  n  ipiulc  sporic  di  a/i.m.>  primitiva  si  dovessero  attri- 
buire gl'innumere  udì  eliciti  fou-ii.ili  de'firmad.i;  la  quale  aziono 
non  potei  piegarmi  a  considerare  nullo  -oppo-dc  modificazioni  pri- 
mitive della  forai  .:if<il<',  ma  tnl;a  rid'iii  allo  materiali  moditica- 

'ii  ipi  ■  I  - 1»  ■  fp     li-,  ■!■  Hi-  inni'  ri.)  -iri;iiniili.'  ,  li»;  -?  in  "-ir 

fililo  molecolare  con  le  particollc  ili' T.-.rn; hi.  E  questa  dottrina, 
menlre  meglio  che  ogni  alita  è  soccorsa  da  falli  e  da  ragioni  evi- 
denti, e  pone  fucile  spiegai  ioni:  de'  fenomeni ,  mi  guidò  a  dimo- 
strare e  per  la  prima  vuILi  a  ran  iiinare  e  confondere  in  uno  due 
falli  clic  si  sono  'in.ii.-ei  slimali  iììh  i -i-imi  ;  vai  diro  clic  gli  ef- 
fetti attribuiti  al!.;  furia  chimica ,  e  gli  altr  i  riferiti  alla  forza  di- 
namica snnft  chioramenle  ili  un'id  litica  origino,  comecché  diver- 
se ne  appajono  le  le. ioni  che  lor  roi'ri~uoiii!u:iu.  La  qual  teorica 
dopo  dicci  nani  che  io  la  chiari  a  e  inni]       a  con  te  dottrine  più 


dilFire  anche  meglio  qua:;lo  io  già  a-.id  iva  di>  .il.-mulo  sol  più  diflì- 
Cile  argomento  di  fnnnnculugia  ,  qn-.db  che  ha  più  di  ogni  altro 
alimentalo  le  dispuin/.ioni  ed  i  vailo;  ^.unenti  dc'medici  (1). 


Delle  teoriche  por  le  indicazioni  curative. 

Di  un  altro  arduo  c  capital  argomento  è  mestieri  toccar  nella 
terapeutica ,  affinchè  posso  elevarsi  alla  dignità  di  scienza  ,  ed  è 


il)  V.  Cftimic  or-jan.  tic,  faj.  537-Parii  1B4I. 
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quello  cho  costitiiiwe  la  teorica  per  le  Indicazioni  curative;  o  in 
altri  termini ,  il  modo  ramo  si  debbon  trovare  i  rimedi!  indicati 
per  ciascuna  malattia.  In  siffatto  studio  con  molto  accorgimento 
non -si  e.  lasciato  sfinire  il  modico  alemanno  clic  l'allegata  cogni- 
zione si  6  finora  fondala  per  lo  piìi  sopra  mere  ipotesi  patologi- 
che, e  che  le  speranze  e  le  osservazioni  delle  varie  scuole  in  so- 
stegno delle  proprie  tcoriclic  o  non  sono  sincere  ,  o  sovente  idi- 
perfettissime.  Perii  [i  mr.<r.i  celi  convinto,  die  sebben  nota  l'a- 
zione (fisiologica)  del  farmaco  ;png.  124),  pur  l' indicazione  cura- 
tiva dividi  fallace  (son  sue  parole)  per  le  «  si  varie  confuse  e  con- 
trai! i centi «i  idee  patologiche:  e  che  le  spennile  /nìide  rmfracan- 
tij  mostratisi  tulle  parziali  ,  ordinariamente  mal  interpelrate , 
quindi  cstrcmnineulc  iiisigmlieanti  e  oinfn-e,  e  sovente  del  tutto 
false,  perche  filile  mn  pieveniiniii  ,  nin  la  mira  di  confermare 
ima  ipolesi  quasi  sempre  insostenìbile,  per  cui  si  e  certo  più  yut- 
le  creiluto  di  veder  quello  che  si  bramava,  e  restò  inosservato  ciò 
clic  alla  propria  teorica  m>n  poteva  valere  o  che  le  si  opponeva  ». 
Nondimeno  a  si  grave  e  cardinal  diretto  non  trova  egli  modo  co- 
me apporre  rimedio:  per  il  che  'min  hindi:)  esser  in  questo  neces- 
saria molta  circospezione ,  mule  evitare  quanto  liavvi  d'ilicerloe 
di  tolalmcntc  Inesatto  a. 

Obbligalo  non  pertanto  a  rimanersene  affidato  n  tali  guide, 
quantunque  fallaci,  stabilisce  tosto  che  drilli;  medesime  due  fonti, 
rioè  dalla  cnvpiuiuni'  d.  ll  a/iinir  ilisinlogh  a;  del  rimedio,  e  «  dal- 
le generali  viste  (ìpnlcsi;  patologiche  si  può  snr-mte  in  certo  mo- 
do, e  preventivameli  le  di  ■  le  emiliani  in  quali  forme  morbose  si 
debbo  aspettare  da  un  tal  fami, in  i  un'iuìoii  salutare;  clic  alia  sif- 
fatto presupposi!  ione  vicn  smentì:  dall'esperienza  confermata.  In 
fatti  tali  ijmt etiche,  courhiusioiii  sono  appunto  quelle  che  ore  non 
cì  vogliamo  nhhan. limare  ad  un  grossolano  empirismo,  ne  debbo- 
no guidare  quando  trattisi  di  sperimentare  nMV}  medicamenti  , 

Arroge  altresì  die  «  l'alo  ao/i  che  una  sin^  Jai'e  sperienio  oppon- 
gasi assolutameli  te  a  q,i,>k:  vcóiile  generali  .ipolesi),  essa  perde 

miriate  spericelo,  degno  di  fede,  pjirlaiin  ilci'i-h  amento  in  favore 
della  virtù  «mali va  di  qualche  medicamento  in  un  singolo  caso  , 
mn  non  è  poi  conciliabile  mi  quelle  v  iste  (i|x>te-i)  generali,  e  mo- 
stro anzi  opporvisi, allora  è  mestieri  avervi  riguardo  e  procedere 
ad  ullcriori  spertmeuli  ;  il  eli.:  S'.-instirnliimeiiti;  verificasi  non  dì 
rado  nella  pratica  parlieolure;  e  lali  eventi  parlano  contro  hi  giu- 
steiMi  ile  'nostri  principi  generali»  ipag.  12i3j.  Laonde  ciascuno 
apertamente  si  avvede  a  quali  c.nidi/.miii  uniilh'nti  e  disperate  liti 
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riilotla  la  scienza  curativa  dc'morui  por  sùTiitle  itolLpìtie.  Dispe- 
rate si  perchè  l'autore  ha  bellissimi,  u-ilutn  ^ii  errori  clic  Ili  tiran- 
neggiavano, ed  i  dubbiosi  pi-iiu-ipii  di  ipidla  ;  f,l  ha  dovuto  tutta- 
via rimanersene  con  essi;  provcm-ndiiei  solo  a  stare  accorti  per- 
che le  mollo  volli:  liH'iimii.  infedeli:  die  il  vero  e  il  falso  pub  slaro 
si  nelle  teoriche  die  nell'esperieii/a,  imi  dir  egli  non  sa  far  chia- 
ro quando  sta  nelle  ime  e  ipiind»  nellallra.  In  somma  di  leggieri 


spi 


solo  per  poter  tlar  v.ilure  a  tulli!  le  indicazioni  curative,  e  discor- 
rerne la  natura  ed  il  mnilo;  sii  die  per  us-n  avvide  lì  toma  sco- 
vrirò i  pregiudizi!  c  -li  errori  die  guadami  l,i  li  rapeutica,  e  sclicr- 
mo  leu  l'ai  per  non  restar  contuso  du'v^lu  e  maravigliasi  raccon- 
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Dell'ordinamenti/  n  classificazione  de' farmachi 

i  dassiflcaxit 
o  lavoro:  del 
col  particola!» 


Podic  nltre  parole  bramo  dire  in  ordine  «Un.  classificazione  se- 
guila dal  Rìchler,  e  ad  alcuni  particolari  del  sud  lavoro:  della  pri- 


gli  altri  pi;r  dar 


ponesse  su  (incile  pc-le..  Sema  rio  la  sua  risoluzione  sembra 
pillitelo  una  preferenza  arbitraria  .  non  già  una  ragionevole  e- 
sdiisionc  e  che  si  traiti  solo  di  scegliere  t:i  via  meri  difettosa  nel 
tratture  la  scienza.  Oltre  a  clic  l'obblio,  cui  condanna  le  famigera- 
te classifitazioni ,  senza  giudicarle,  palmi  ingiusto  per  un  altro 
motivo  ,  il  quale  e,  che  mrtitre  (incile  eiiiKiftaìzitini  sono  argo- 
menti assai  peggiori  eri  erronei  di  quel  clic  linora  non  si  6  pensa- 
lo, nondimeno  (allorché  si  s.i  Ois:-urin:ro  l'essenziale  natura  di 
ciascuna!  da  esse  può  cavarsi  un  qualche  prò.  e  specialmente  quel- 
lo di  dare  un  agevolezza  agli  alunni  ili  mulinila  di  ricordarsi  del- 
le facullà  empiriche  de'wrmaclii,  come  io  mi  studiai  di  fare  nella 
min  opera.  Ed  in  ordino  poi  alle  odotlute  sue  classi  di  farmachi , 
classi  nelle  quali  In  prima  ennili/.ioiie  star  dei  e  in  conservare  le  na- 
turali affinila  tra  quelle  sostanze,  vi  si  osservano  invece  assai  mac- 
chie a  tal  essenziale  sembiante.  Fa  maraviglia  in  vero ,  come  uno 

le,  per  la  poca  lìilmii!  ciiu  ::mslnmeiite  teneva  nel  l' ordinameli  lo 
seguilo  dagli  altri ,  abbia  infine  pollilo  racchiudere  in  una  classa 

C(f  avvicinare  sostami'  clu.'  b;n  s| n-.-inlìta  iimiiiiamcnte  diverse. 

No  reco  ad  esempio  il  mini,  il  dogli»,  la  segala  cornuta,  l'acido 
prussico,  lo  stramonio,  e  l'oppio  solfo  la  rubrica  de'  narcotici:  an- 
cora riuniti  tra  gli  acri  il  jmln  e  la  molarci,  l'arnica  alla  poligala 
ecc.  assembrati  i»  un  luogo  I'  etere,  il  fosforo,  l'ammoniaca  ecc., 
perchè  son  lulti  rimedi i  i  olitili  !  !  —  Che  tali  bruttezze  si  generi- 
no dalle  follìe  sistema tiche  e  dalle  puerilità  empiriche,  non  è  da 
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stupire;  mn  non  è  comportabile  che  introduca  simili  errori  negli 
ordinamenti  terapeutici  colui  che  direbbe  voluto  rifuggirne  per 
pigliar  ricovero  ed  asilo  nel  campo  della  medicina  sperimentale. 
Questo  Tallo  in  cui  l'autore  e  caduto  nel  viziare  lo  adoperate  clas- 
sificazioni, 6  argomento  npertisimo  che  egli  le  ha  trascelte  me- 
no per  trovarvi  il  riposo  della  vera  scienza  ,  che  come  un  iijuto 
provvisorio  alle  disperate  condizioni  in  cui  la  lamentava.  Ancoro 
dimostra  che  egli  non  poteva  giungere  od  un  catto  ordinamento, 
senza  aver  in  mente  due  altri  pensieri ,  i  quali  sono  primamente 
perchè  non  vi  mirava  il  grande  scena  cui  feci  servirle  indio  stabi- 
lire nuove  norme;  terapeutiche  ;  e  secondo  perche  non  si  avvedeva 
clic  al  carattere  .-idillico  liisoiinaia  uniiv  iì  libici  :;:!co  ed  il  tera- 
peutico per  via  speri  menta  le  raccolti  ;  ondo  deriva  alle  classi  da 
me  poste  la  dignità  di  esser  tipi  ili  laicità  curative  -cecil'iche,  ciò 
che  manca  in  ogni  altra  classificazione.  Per  i  quali  avvilimenti 
È  derivalo  che  le  differenze  tra  le  diverse  famiglie  de' farmachi 

tali,  ovvero  sii  false  distinzioni  chimiche!;  ma  su  là 'loro  natura  ma- 
nifesta ed  invariabile.  Di  tal  che  in  ciascuna  famiglia  dì  essi  tro- 
vatisi riunite  sostali /e  rlie  nnwrvanu  limili  Li  i. alimi ,  le  lirtù  , 
ic  cnrrelaiionì  coll'orgauismo  e  j^lì  usi.  Laonde  ini  e  sembralo  con 
siffatto  modo  aver  dato  la  bramata  suiu/ìnue  ilei  primo  problema, 
base  di  scienza,  cioè  «ri  ordijinuipiifo  che  fosse  la  dimostrazione 
semplice  e  vera  dei  falli. 

E  perciù  ohe  concerne  i  particolari  dico,  che  il  bisogno  di  com- 
pensare i  difetti  della  teorica  con  l'esposizione  delle  storie  specia- 
li, ha  obbligato  l'autore  ad  essere  assai  proli*™  più  elle  uopo  fa- 
cesse, e  di  replicare  sempre  da  capo  sopra  ]iiii  medicamenti  assai 
allìoi  li'  ee-e  incile-ime.  In  si-eomln  per  i[tie'  larcotili  troppo  spe- 
ciali di  sostanze  che  hnn  grande  simi&lian/a  di  natura,  accresce 
più  del  dovere  l'importanza  della  specialità  di  ciascun  farmaco  ; 

noccioli  e  complicate  formule  l.i l  i : .:n  .mììi  le  tr,i-crillc  smzn  Ma- 
me,  acconce  solo  a  perpetuare  idi  erronei  me  ludi  di  sperimentare 
Cd  una  clinica  empirica  e  su  perdi/iosa.  l'I  sopra  ipie-Oa  mede-ima 
materia  è  da  maral  iglinrc ,  iisscnamìo  die  mentre  si  tratlienc  n 
doro  notizie  superflue  allo  scienza  de'  i  imedi,  spesso  trasanda  poi 
di  dar  almeno  quella  de' componenti  di  essi.  Ancora  nelle  indiep- 
cazioni  curative  speciali  cade  spe-so  nelle  indicazioni  manifesta- 
raeute  empiriche  per  difetlo  delle  necessarie  distinzioni  delle  dia- 


gnostiche,  siccome  più  sopra  lio  detto.  Per  ultimo  con  troppa  sem- 
plicità egli  asserisce  e  | irmi-  sopra  Li  foli;  ili  altri  scrittoli  talune 
virili  in  medicamenti  die  da  situi  tempo  soli  dimostrale  insussi- 
stenti; conio  mi  esempio .  die  il  carbone,  secondo  JSertrand,  sia 
l'anliiloto  del  sublimalo  e  udl'avscmci;  errore  die  non  solo  fareb- 
be ilare  un  soccorso  inutile ,  ma  quel  che  è  peggio  ,  priverebbe 
gl'infermi  de' soci  irsi  veri  f  il  .ilLtvissimi.ee.  ec. 

Dopo  le  allegale  considerai  ioni ,  francamente  potrete ,  egregiì 
A  eco  demici,  giudi  care  clic  la  grave  fatica  dello  scrittore  alemanno 
affin  di  portare  la  terapeutici!  alle  prospere  condizioni  cui  egli  sti- 
mava per  la  qnalilà  desìi  d  ardimenti,  noti  le  Ini  frullato  nel  ve- 
ro un  csscw.ial  miglioramento,  [.estere  basi  incerte ,  gli  stessi 
falsi  principii.  le  stesse  duhhic/zo  .  il  solilo  interi  culo  delle  ipo- 
Iesi, gran  difello  n  meglio  ninna  cu]  lo  gnu  za  Ira  la  natura  dei  mur- 
ili e  la  (;vi!:t:>  ile'  risii  '■<•  il  bisogno  clic  cpli  senll  ili  uscir 
i'ì!  I;i;;ii:  ì'i',1;:  ;.;i!.T  iiiV>  ;;':n!d-i  del  tulio  ajili  ni'gomwili  Singolari, 
mi  una  continua  ripetizione  di  cose  medesime,  tome  si  i  uso  di 
fnre  in  un  dizionario ,  c  quando  manca  un  ordine  scieiililìco.  Le 
(piali  imperfezioni  non  si  voeliimn  punto  rppniTe  a  colpa  dell'illu- 
stre autore,  il  (piale  nini,  rumi'  nel  principi.!  diceva,  ha  ilaln  ::raii 


Irò  di  se  incorporati,  i  iiuali  continuati  per  secolari  consuetudi- 

■oli  tiercs'orii  e  veri  principii  -kw  p  :L'.:r  dare,  sembiante  seicutiG- 
co  a  quella  disciplina. 

Ullreecliè  per  poter  lenlaoe  ed  im  ■  Mie  una  riforma  filosofica 
della  terapeutica  .  tale  die  \ ale-se  il  linai  ristoro  di  essa,  erano 
ancor  troppo  scarsi  e  deludi  ali  ajiili  die  fomivarilo  (e  mediclic 
dottrine  universalmente,  ricci  site  e  dettate  sin  oi-gi ,  e  tra  cui  si 
contenne  lo  scritti. re  aleniamo.  Disolmia  pariineule  lasciar  Tan- 


ia di  dimostrazione  nelle  nuove  dottrine  ,  da  persuadersi  non  ei 
scr  lemerilà  o  stranezza  il  proporle  in  icce  delle  allre,  e  come 
unica  guida  di  verilà.  Mia  questo  il  picau:;mio  per  accingersi  nd 
uscir  dagli  antichi  cancelli  imo  un'opera  ci fur matrice. 

Indi  per  dar  mano  al  lavoro  ,  necessità  comandava  mettervi  a 
rapo  talune  velila  indispensabili  a  sorriderlo  in  tulle  le  sue  in- 
trigalissimc  parli,  I>  rima  mento  tener  per  ferino  die  la  medicina 
curativa  ,  la  più  dillicile  delle  mediche  discipline  .  la  più  compli- 
cala delle  scienze  naturali,  devesi  al  pur  di  queste  tratture  lutla 
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per  via  di  rigoroso  spericuzc  o  con  io  eolc  alita  al  Immediate 
deduzioni  delle  esperienze,  corno  si  pratica  in  fisica  ed  in  chimi- 
ca: bando  alle  ipotesi:  bando  alle  osservazioni  imperfetto  ed  erro- 
neo. Ancora  non  doversi  considerare  per  teorica  una  dottrino  ron- 
dala su  di  mere  astrattezze,  di  principi!  comi'  diconsi  filosofici, 
o  cavati  dallo  studio  dell'universo,  ovvero  su  di  Tatti  dubbiosi  e 
congetturali;  bensì  doversi  dichiarare  teorica  il  semplice  ordina- 
men  tu  il  e  Tal  ti  della  vita,  bene  studiati ,  distinti  l'uno  dagli  altri 
secondo  la  loro  vera  origine  c  naturo,  e  descritti  distintamente. 
Attenersi  perciò  a  considerar  in  altro  senso  la  teorica  da  ciò  clic 
comunemente  in  medicina  si  stima,  o  per  maggior  chiarezza  far- 
la sinonimo  di  regola  e  riarma;  di  tal  elio  nella  eccellente  pratica 
sta  la  vera  teorica ,  c  viceversa.  Esser  d' uopo  per  la  pratica  e  la 
teorica  estese  cognizioni  delle  scienze  naturali,  e  l'acuto  senso  per 
ben  osservare  e  ti i s'. ì n : u ' i f  e  e 'lineare  gl'innumerevoli  o  svariati 
fenomeni  della  vita.  Però  formarsi  la  teorica ,  o  le  nonne  per  la 
cura  de' mali,  con  l'ordinare  i  fatti  secondo  le  loro  somiglianze  c 
differenze,  le  precedenze  e  le  su-si'gui'uzi'.  Ancora  non  esservi  in 
medicina,  secondo  io  ne  penso,  gran  mancanza  di  fatti,  ma  in  ve- 
f.  nr^.  1,1-  |  i  ili  ».  |.jr  ir--  u- 1  (■■ti.  coifir  r.. -L  rrrufiii..  i  ,."f| 

da'falsi,  e  di  additare  i  metodi  per  riesaminarli ,  e  per  farne  ra- 
gione. Doversi  però  distribuire  in  altrettante  categorie  i  fatti  c 
le  nozioni  secondo  che  sona  certi, probabili,  congetturali,  falsi,  co- 
stanti, o  pur  no:  c  specialmente  rilevare  gli  errori  empirici  c  si- 
stematici che  falsali  la  scienza;  e  purgarne  le  molle  e  sincere  co- 
gnizioni sperimentali  e  ra/.ìoo  ili,  confuse  con  quelli  senza  coscien- 
za. Slare  accorti  che.  sovente  in  medicina  no' ipotesi  che  rende 
alcuna  spiegazione  rJe'tutti,  si  abbraccia  per  vero  principio  o  ra- 
gione ili  essi,  c  trascina  non  ignobili  ingegni  all'inganno. 

Le  quali  avvertenze  se  sou  mancate  nella  composizione  delle 
opere  di  terapeutica,  si  arra  la  facile  maniera  d'intenderò  l'origi- 
ne di  tante  scuole  rinascenti  in  medicina  ,  per  lo  piìi  avverse  tra 
loro  e  fanatiche.  Ancora  si  potrà  ravvisare  meglio  di  quel  che  sin 
oggi  non  si  ò  fatto,  lo  scopo  e  la  natura  di  tante  altre  scuole  me- 
diatrici, conciliatrici,  e  pi  ni  ino  lerali  iri  che.  di  tempo  in  tempo 
vengono  n  porre  tregua  a'i  loluuti  ed  esclusivi  concetti  patologici, 
ed  a'melodi  curativi;  scuole  questi;  che,  se  ben  le  consideri ,  non 
mai  veramente  ristoratici  sono  tornati';  dappoiché,  i  loro  fon- 
damenti scientifici  non  eran  diversi  dalle  altre  :  e  per  ogni  altro 
argomento  basti  il  dire  che  se  si  fossero  ipielle  scuole  stabilito  sul 
vero,  come  pretendevano,  la  intrusione  dell'errore  più  non  sareb- 
be avvenuto-,  In  verità  stando  in  nperlo.  Ondo  a  me  sembrano  piut- 
tosto il  segno  della  slancliezio  e  del  bisogno  di  riposo  in  cui  so- 


aosi  trovati  i  novatorri  tra  dì  sò  «imbattcntisi ,  e  il  fruito  di  un 
principio  ili  soiita  tluU'ìl;iii?;i  f.-In;  in  (ine  sorgo  dopo  alcun  tempo 
n-  III  civmIi  »■  ■>--*  >lj  'io  l'i'..*'  fiiv-ciio  .  ■  .1  .1  p..,..  j  p..-©  tirar-» 
indebolita  o  trosfbrniiita  dogli  oiini  c  do  rifililo  giudizio.  Per  il 
clic  vorrei  paranti]  la  l  e  Inli  iniilaiiirnli  i:c' sistemi  ili  medicina  fi 
quo' mezzani  ed  impotenti  parliti,  clic  lo  scio  lido  le  radici  dc'ma- 
li .  ne  mitigano  solo  le  consquieruc  più  graii,  i  sìntomi,  c  torso 
solo  gli  mascherano ,  ropreiiitime  o  colandone  l'origine.  Non  mi 
grillino  lo  enne  ailiWt>  i  poitbioni  di  simili  componimenti 
delle  mediche  dottrine,  seyo  di  In.ny  -, -I .■aacinentu  che  sovente 


slo  sui 


hiiiquc  detlrìna.  0  die  secondo  l'uopo,  ricorre  a  Brown  a  Urous- 
sr;is  a  Itasori  od  ll.inliciiioiiii  0  Mesmer  mcilc-rnto,  s'inchino  con 
una  ceda  rassoiicnziéaie  a'  rare  -liti  derìi  empirici  ,  c  si  fa  scudo 
ildle  dottrine  e  delle  osservazioni  di  costoro  ,  professando  come 
dice,  VecdetUmo,  il  quale  diventa  ìna-ehcva  dell'errore  e  guarcn- 
lia  delle  moggi  uri  stranezze. 

1!  vero  ccctrtismo,  se  vuoisi  ancor  ritenero  in  medicina  qucsln 
porola  che  o'tempi  nostri  e  provoluta  tanto  nello  scienze  c  nelle 
arti,  non  dee  rispondere  che  alla  vera  medicina,  additare  il  vero 
se  iì  È  di  ogni  dottrina  c  di  opti  fatUiirna  lai  vero  ccclctismo  non 
può  esistere  comi:  col:iiì/ìuiil>  primaria  inoaii/.i  die.  siasi  ritrovata 
la  vera  filosofìa,  lo  teorica  della  scienza  rome  testò  l'ho  definita, 
la  quale  fornisce  ancora  il  metodo  per  la  ricerca  del  vero,  0  la  cri- 
tica per  fuggire  dai  falsi...  C»a  -Milli  ajuli  scinto  può  sorgere 

nere  nel  viluppo  dc'sistcmi  e  nell'oscurità  dell'empirismo,  se  vi 
ha  particella  di  ulil  troiaio.  Senza  ciò  110:1  può  esistere  vero  este- 
tismo in  medicina  :  nò  in  fatti  vi  e  stalo  in  tulli  quelli  che  se  ne 
son  dichiarali  fautori ,  e  die  souosi  ideali  di  possederlo.  A  ben 
considerarlo  noi  fatto,  l' cerici i sino  non  ò  l'espressione  del  vero  e 
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del  ragionevole;  ma  piuttosto  riduccsi  ad  una  cerbi  mode  raziono 
nel  professore  una  miscela  di  verità  e  di  errori  in  disco  ni  ibi  li  ap- 
partenenti a  diversi  ed  npiusti  si-tomi,  o  sru-lcnuti  da  più  o  meno 
autorevoli  o  valorosi  campioni.  (ìli  eidetici  sun  rimasi  però  tra 
gii  stessi  errori, e  soventi'  incontra  di  <>;.,'ryarc  il  loro  intelletto  con- 
fuso od  impaccialo  da  ipotesi  0  da  fatti  di  ogni  valore.  Ancora 

terminali  dilla  sjirneiiz;:  e  ddl.i  roiiiune.  i-oli  fondamenti  dcll'cc- 
cletisrìio;  nò  però  inai  son  ViiliiLi  a  dai  mli.lo  basi  alla  terapeutica. 
Dello  spirilo  i^wnilifK  posso  dimostrare  le  medesime  cose,  e 


sari  un  vocabolo  privo  di  .rosi,,  un  dom.ua  misterioso,  onde  si 
difendo  e  Si  elì'Vii  I  iioiurnn/.ii  ne  midi  ari  Ììi/;d-]  e  im-rl'aliili  oitìcit. 

Non  saprei  diro  se  piii  ridicola  n  l'umpassiuuevoìe  sia  In  prati- 
ca di  colliri)  chi;  adoperano  e  pnalkano  i  melodi  misti  nelle  curo. 
Se  guardi  alla  ilinVn/nza  iberni  nr-i  ubili  a  .  unno  ima  malattia  , 

ma  ipiando  al  morbo  da  curare,  que'  diversi  ajuti  e<ser  debbono 

dirotto  unici,  e  Mirri; :.'■>. 'ili  wt'ì^lìL,'  lu'.io  n'in-rai,  se  consideri 


ullro  por  avventura  non  meo  un:  vivi  uà!  i  rinijiossibilità  di  disecr- 
nero  gli  effetti  dello  cure,  e  di  corrompere  il  metodo  sperimen- 
tale con  cimenti  contraditlorii. 
Ali' empirismo  ro;  tonale  suu  ricorse  le  scuole  come  od  ultimo  e 
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vero  termine  della  wlenrn,  come  alla  formola  rhe  meglio  ne  ad- 
dila o  ne  compendia  il  vero  metodo,  h  natura,  e  lo  scopo.  Non- 
dimeno l'improprio  nome  di  empirismo  riveln  il  basso  cil  erroneo 
concolto  fatto*!  ti  i  -  Il  «  ■  nirdirlir  niiiii/.inni  di  queste  scuole  più  pru- 
denti clic  dotte.  Gaiamente  hanno  esse  confuso  in  un  fascio  le 
empiriche  e  le  sperinimiLili  coiuwiiic;  nb  hanno  a  bastanza  di- 
stinto il  limile  che  In  indurir  limea  imponi  iu  quelle  spezie  d'in- 
veslignzioni.  Aurora  il  fallo  dinvi-tra,  che  coloro  che  ban  procla- 
malo Yempirismo-razinntile  in  medicina  non  han  condotta  la  sden- 
ta a  più  solenne  perieli  rammento.  Essi  non  rinunziano  all'empi- 
rismo, o  non  lo  hanno  distinto  dalla  vera  sperienza!  essi  non  fug- 
gono le  ipotesi  o  almeno  non  le  han  distinte  accuratamente  da 
giudizi  esatti.  Per  il  che  quella  maniera  di  scienza ,  al  più,  non  6 
altro  che  una  temperanza,  un  moderato  raggrancllamento  di  ogni 
qualità  di  dottrine. 

Laonde  a  me  pane  troppo  manifesto  che  tra  le  mediche  disci- 
pline la  terapeutica  abbisognasse  di  più  fondamentali  ristorazioni. 
Ravvisava  trovarsi  assai  diretto  e  diviso  il  campo  delle  sue  co- 
gnizioni, mentre  scienza  vastissima  ella  È;  e  doversi  in  essa  addi- 
tur?,  r-m  la  mwj-jhr  ìnrjln-zzn  c  piccisiont  fn  goal  maniera  si 
comporta  dateti»  farmaco  eoWvmano  organismo,  e  quali  modifir 
eazioni  ne  limitano  nella  tifa,  cariandone  le  dosi,  lo  sialo,  l'at- 
tenuazione, e  facendolo  operare  nelle  diverse  condizioni  viialì  ed 
organiche:  o  in  altro  parole  dover  ella  contenere  la  storia  chimica 
fisiologica  e  terapeutica  de'farmachi.  Slimava  doversi  considera- 
re le  opere  di  mateda  medica  come  primi  ed  imperfetti  fram- 
menti di  tale  scienza.  Desiderava  che  i  dotti  si  fossero  persuasi 
che  tutf  ì  disordini  ne' lavori  vitali  ed  organici,  e  ne'  mutamenti 
materiali  molecolari  s'ignora  in  che  intrìnsecamente  con-istono  ; 
che  ancora  riè  vana  ed  illusoria  tale  cognizione,  siccome  6  ancora 
dc'processi  vitali  ed  organici  nello  stato  di  sonila:  che  è  uopo  sol- 
tanto con  diligenza  luna  dall'altra  specie  di  essa  distinguere  e  nò- 
tire  per  le  apparenze  vitali  ed  organicità  :  cito  quando  ancora  si 
pervenisse  a  scoprire  ogni  altra  più  interiore  alterazione  costitu- 
tiva del  morbo  sia  nel  sangue,  sia  nelle  fibre,  sia  nello  vitali  effi- 
cienze, questa  notizia  sarebbe  ridotta  ad  una  utililo  puramente  no- 
sografie) o  semeiotica  ,  o  sia  si  aggiungerebbe  reme  nuovo  seguo 
alta  distinzione  de 'mali;  non  già  fornirebbe  un  immedialo  elemen- 
to a  cura  razionale.  Voleva  coni  incero  che  ogni  modificazione  che 
pretendiamo  suscitare  ne" lavori  vitali  ed  ordinici,  min  pnìj  mai 
determinarsi  a  priori  e  per  via  razionale,  ma  solo  e  sempre  per 
per  la  diretta  sperienza.  Diceva  parimente  ignorarsi  ed  esser  ope- 
ra sterile  e  perduta,  travagliarsi  a  disvelare  la  intrinseca  maniera 
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di  operare  de'rimodii  suU'iHvaniseio;  l ■  1 1  ^  t  niwssario  soltanto 

tuli-  Affermava  esser  rasai  più  limiiaia  ili  i;iid  che  stimasi  oppùll. 
l' utilità  alla  lem  pi' ut  ita  di  tanti  e  tanti  sperimenti  sopra  i  bruti, 
per  i  quali  (mirassi  siilo  a  pena  sapere  se  liiihinle  impetuosa  c  vio- 
lenta terni  l'azione,  delle  sostan/ai  iiuhìh-ìhììIi;  ramo  altresì  die  le 
anioni  li* illividii;  inainoli  invelano  li:  piii  veraci  e  solenni  virtù 
de'  farmachi ,  le  quali  invece  per  esperienze  [limite  debbonsi  uni- 
camente scoprire;  errore  questo  die  a«iii  immunemente  ha  domi- 
nato !e  scuole;  die  non  la^  j.n  .l' i i i iiiirn  rii.lcllcllo  a  molti  odier- 
ni scrittori;  e  clic  la  perdere  leinpo  e  studio  in  vane  innumerevo- 
li fatiche.  Ponevo  esser  lo  lerapcntiiM  una  parie  liliale  e  scopo  pre- 
cipuo dello  farmacologia,  quella  propriamente  applicala  alla  cura 
de'mnrliì;  o  in  altre  parole  la  .<rii'Hzii,  chi-,  dvli-nninale  lespecia- 
lilà  morbose,  mostra  le  e  onitpuiub'nti  specialità  cm  altee,  e  pero 
le  virili  curative  esser  piò  smelile  spnimi-uinU ,di  rado  razionali, 
c  sempre  sptrifirlti1:  e  le  tpn  ìaìiia  ii'nipiulii'lic  i  li  lucderc  per  es- 
ser tali  la  dcten!iiri;:zìiiri!'  delle  tprrialità  patologiche,  distinte  a 
tenore  di  esattissime  norme:  e  rosi  intesi  a  sellar  le  fondamenta 
dell'unica  e  vera  correlazione  che  star  deve  tra  la  patologia  e  la  te- 
rapeutica. 

Toli  principi i,  o  soci  chiarissimi,  io  trovava  son  già  dieci  anni 
affinchè  la  (erar.culica  scopo  liliale  ili  Intlo  il  medico  sapere,  ac- 
quistasse chiarella  tnntn  e  precisione  nelle  sue  teoriche,  da  ren- 
dersi valutabile  e  determinata  ;  ancora  che  ella  rispondesse  cosi 
fedelmente  n  chi  saprà  interrogarla,  come  in  altre  molto  orti  spe- 
rimentali, che  da  una  porle  i  niellici  icslar  pulissero  tranquilli  c 
sicuri  nel  proporre  i  rimedii ,  e  gl'infermi  dall'altra  affiliarsi  a 
quelli  non  come  a  presti^;!! un  ed  indovini,  ma  come  ad  uomini 
periti  ed  ecrellenti  nel  governo  della  salute. 

Saper  soccorrere  con  più  sincerità  al  dolore.chc  si  di  frequente 
ne  travoglia  per  troncar  Io  stame  della  vita,  sarebbe  certo  lo  piii 
utile  opera  Ira  tonte  che  se  ne  bramano  in  questa  epoca  umanità» 
ria.  Se  non  san  caduto  anch'  io  in  errore,  mi  giuva  sperare  che  a 
mano  a  mono  venga  tul  opera  seguila  e  confortata  dagli  studii  di 
piii  capoti  intelletti. 


DEL  SISTEMA  FA  I1M  AMI  LOG  ICO  DEL  PHOF.  fi.  i.  elACOUl.SI, 
ESAKE  CBITTGO.  (1) 


munga  dallo  stato  odiurno  di  lle  ullre  ili  Tutto.  Puro  talu- 

ni valorosi  elio  m  brasiiiiiio  (ispidi  vera  risoluzione,  in  tendono  a 
sollevare  la  scienza  iIc'Iìhtiiìh-Ìi:  i!jì  :  :ìo  '."mie  stalo;  ed  alcuno  di 
essi  RÌà  fortunato  esimasi  dì  avi-.vla  alto  levata.  Tra  coloro  che 
più  deliberai  ammiri'  soimsi  messi  ;ììIì!  !  el!'o;>!'r;;,  uno  tra  i  primi 
vuoisi  considerare  G.  A.  Ciacomiui  prof,  nella  ,  Eversila  di  Pa- 
dova, il  quale  a  t;il  lii.e  uli!:!i  minile  ponovc  a  luce  il  suo  Trai- 


samina  a  questo  illustre  adunanza  del  faticoso  lavoro  del  professor 
padovano.  Per  riuscire  compiutamente  al  mio  Une,  e'forsu  meglio 
sarebbe  far  premiere  la  sposiziouc  itelle  dottrine  che  si  concate- 
nano cmi  quell'ordine  di  Tatti  da  me  in  terapeutica  dimostralo  o 
seguitato.  Imperocché  discorrendo  tutta  intiera  una  teorica  sino 
allo  sue  rodici,  non  solo  pone  in  maggior  evidenza  la  verità  di  es- 
sa, ma  tal  dimostrazione  darebbe  i  capi  delle  confutazioni,  e  mo- 
strerebbe dove  l'errore  si  annida.  Cosi  rilevar  potrei  agevolmen- 
te, se  mal  non  mi  appongo,  esser  le  ipolesi  c  certi  astratti  prìn- 
cipi! che  dirigono  le  investigazioni  dell'autor  nostro  e  ne  stringo- 
no i  limiti,  che  gli  stessi  sperimenti  male  impresi  c  non  confaccn- 
U  son  divenuti  feconda  scaturigine  di  arbitrarie  deduzioni,  e  che 
per  le  une  e  per  gli  altri  si  nasconde  alla  monte  fino  il  sospetto 
elle  l'origine  do 'falli  osservati  possa  dipendere  da  divone  cagioni. 

Ma  questo  intendimento  mi  recherebbe  troppo  lungi, ni  potrei 
assolverlo  per  accademica  lettura.  Il  perchè,  chiarissimi  Colleghi, 
solo  v'i [iter terrò  di  due  argomenti  che  tengono  ai  priwipii  più 
solenni  della  scienza,  per  i  quali  in  breve  rileveremo  umil  sin  il 
termine  degli  sludii  del  a.  a.,  e  so  il  problema  precipuo  della  far- 
macologia sia  sluto  per  lui  risoluto,  ovvero  che  ubbia  ricondotto 
tal  disciplina  al  luogo  medesimo  donde  con  lauto  studio  lusinga  vn- 
si  di  trarlo.  Siffatti  argomenti  son  relativi  l'uno  Gl'ordinamento  a 
classificazione  de  farmachi,  e  l'altro  alla  natura  della  loro  azione. 
Bimestrale  erronee  le  teoriche  seguitate  dal  Giacomini  in  questi 
due  vitali  subbielti  dello  farmacologia,  ogni  olirà  dottrina  che  vi 
e  connessa  del  pari  erroneo  è  giuoco  forza  considerare. 

I. 

Il  nostro  autore  divide  i  farmachi  nelle  classi  e  negli  ordini  se- 
guenti: 

Classe  l.  ! l'E nsTEN izz anti . 
Ordine  1 .  Ificrstcnizzanti  cardiaco- vascolari.  —  2.  Iperst:  va- 
scolari-cardiaci. —  3.  iperst:  linfatico-gianduia  ri. —  i.  Iperst:  spi- 
nali.—  5.  Iperst:  gastro-enterici. 

Classe  II.  I  POST  E  iti  ZZANTI. 

Ordine  1.  Ipostentzzanii  ciirdwco-iLbiuliiii.—  2.  Iposl:  vasco- 
hvì-cmliiid.  —  :i.  lju,?i:  liniiilii-u-^hìtidulari.  —  \.  Iposl:  gastri- 
ci.—a.  Iposl:  enterici.  —  ti.  Iposl;  cefalici.  —  7.  Iposl:  spinali. 
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Classo  IH.  l'uni  acih  siti  ufi  ci  «  Empiuta.  (3) 

Esaminiamo  hieicmen'.e  irti  quanta  ragione  il  prof,  padovana 
nlitua  potuto  indicavi  i  un  I:  I  li  filamento  come  unico  e  nuovo  mo- 
lili da  slahiliie  i  liiddnmndi  ieri  della  scienza. 

I.e  dui;  classi  principiti  onde  il  eli.  autore  i  farmachi  divide' 
Sen  quflie  Stesse  seguitate  da  quasi  lui  le  le  scuole,  da  Bromi  si- 
iii)p;;i:  i)  meglio,  è  il  iìii|ilii  e  inailo  tot  In  Oli  anche  dagli  antichi, 
ila  f/ipai-ratr  in  C]iin.  pi  è  riguardala  l'azione  de'niedii-amrnti:  cioè 
;i  dire,  mitanli,  rtiimilaali,  riirmbi,rimli,  r  i  ri/ira  ridila  una  par- 
ie, e  dall'ali™  lii-tiitiliniti,  tiitUrrìtmitì,  l'iiitinttimotaiili  re.  Il  fol- 
lo permanente  clic  imponi;  doversi  ilisiin:;iiere  ncTarmachi  le  qua- 
lità Speciali  titilli)  lisiologiclie  rlii'  temprili  ielle,  nllin  di  darlo  cor- 
rispondenza a'rehlivi  morlii,  obbliga  l'ani,  nastro,  al  pardi  mol- 
ti «Uri,  ad  aggiunge  rr  una  classe  terza  di  f/iceifii  empirici,  la  qua- 
■|p  t  por  avventura  l'unica  e  piniida  parto  di  vero  sottratto  nido- 
minio  delle  false  teoriche,  c  nel  nniifratjio  del  sistema  offre  eoa 
fola  un  porto  ili  talvesSa. 

Dappoiché,  a  distrigare  la  srienia  da'viluppi,  Ini  terminato  con 
diali  ligi  le  re  l'aiinne  delle  sostarne  medicinali  alla  nionicrn  mede- 
sima onde  da  molli  suoi  p -ci  le  cesari  e  i  onici npnranei  si  e  prati- 
cato, il  prof.  Ciacoinini,  n  va  deviando  fon  essi  insieme,  o  6  un 
inganno  trovarsi  la  scienti  dc'meilicameult  sulla  via  di'll'errorc, 
come  da  Ini  stesso  prctemle-i  iliuio^rnre.  Che  sia  de'duc  l'uri  ra- 
so, ci!  allora  egli  cui  quella  classine. i/i-me,  la  quali;  sol  per  nomi- 
nazione è  appena  dalli;  altre  diucrcnlc,  riduce  la  scienza  alle  con- 
ilizioni  medesime  da  mi  è  gran  tempo  clic  v  uoisi  togliere,  nò  po- 
lo punto  ne  fa  mutare  l'aspetto. 

l'er  tulli  gli  ordini  delle  prime  due  riassi  son  da  fare  le  slesso 
osservai  ioni  die  testé  lio  retalo  innanzi  per  le  classi  medesime. 
Ma  è  ancor  più:  sarà  egli  inai  facile  il  determinare  tra  i  medica- 
cnmenti  quali  seno  ?.\'iivrftnii;-;unli  riirttiiiru-vaseolari.  e  quali  i 
rasriilari  rartliactì  Non  sono  forse  queste  facoltà  a'farmaclii  grn- 

l  ■•!  <•<  ifl          -■'■-*■  ■  '   •        '   1 1      -  '"  ■     di  Ini  lj"-l 

là  lamio  doluti?  E  die  poss:ui:.i  conoscere;  la  ragiono  di  tal  fagl- 
ili putrii  servire  al  meilioi  per  gioì arsene  nella  cura  de'morlii?  E 
sarà  \ero  non  esservi  die  mnrhi  i  quali  non  ceusistniio  in  altro 
die  in  un  meno  o  in  un  più  di  forra  vitale  ila  porsi  in  compensa- 
tone chi  un  più  o  meno  di  fmva  medicinale?  K  ricodcromo  di 
nuovo  in  quel  scni|ii  ee  duali  .ii:u  ilinamico  de' morbi  e  de*  Tarma* 
clii  che  tante  volle  In  l'ubala  la  scienza?  —  ]  problemi  della  vita, 
della  natura  de' morbi ,  dell'  azione  disarmatili,  non  possonsi  scio- 
gliere Clio  per  via  della  sola  sperietna  ;  tanto  sono  implicale  o 
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misteriose  le  condizioni  de'fenomeni  vitali;  e  la  spertenta  insegira 
die  le  alterazioni  vitali  e  le  qualità  de'farmaclii  sono  moltissime  e 
diverse;  che  non  costituiscono  un  fatto  semplice  e  chiaro  per  In 
sua  origine  nell'organismo,  si  bene  osenrìssimo  e  complicato  di 
alterazioni  materiali  e  vitali;  che  talora  si  rilevano  con  chiarezza 
le  virtù  fisiologiche  dì  quelli  affinchè  si  rivolgano  a  lince  re  la  ca- 
gio»  morbosa  (indicazioni  razionali);  ed  altro  volto  non  ravvisan- 
dosi alcuna  attenenza  tra  le  qualità  di  un  morbo  e  quelle  di  un 
farmaco ,  nulla  consigi ierelihe  la  ragione  ,  so  il  fatto  non  avesse 
appalesato  elie  ne  era  desso  il  rimedio  (indicazione  tperimtntaU). 
—  Tali  proposizioni  sono  si  vere  ed  ormai  cosi  chiare  clic  mi  sti- 
mo dispensato  dal  dimostrarle.  Osservo  altresì  che  il  volere  altri- 
menti opinare  è  insistere  pertinace  mente  sulla  via  dell'empirismo 
c  delle  ipotesi.  Per  i)  che  parmì  indubitata  esser  la  classificazione 
del  Giacomini  vieta  erronea  sistematica  cime  lo  precedenti  , 
queile  ch'egli  stesso  ho  combattute. 

II. 

Con  l'analitico  esame  delle  diverse  azioni  esercitate  do'farraa- 
chi  sul  nostro  organismo ,  mi  sono  studiolo  di  stabilire  nella  mia. 
Opera  intorno  a'  medicamenti  le  vere  distinzioni  tra  i  corpi  assi- 
milabili e  non  assimilabili,  tra  le  azioni  tìsiche  cbimìchc  e  dina- 
miche, primitiva,  immediata  ,  secondaria  ;  e  particolarmente  ho 
favellato  l'azione  de' medicamenti  dovuta  1.  all' applicazione  im- 
mediata di  essi  sulle  diverse  superficie,  2.  olla  diffusione  per  i 
nervi,  e  per  consenso,  3.  ed  allo  diffusione  per  diretto  assorbi- 
mento, indagando  per  tutti  i  rispetti  le  successive  alterazioni  che 
il  farmaco  e  l'organismo  nella  loro  reciprocò  azione  manifestano. 
Il  prof.  Giacomini  su  tali  materie  appunto  mette  innanzi  distin- 
zioni che  voluta  importantissime  come  cardini  dello  scienza. 

1.  L'azione  delle  medicine,  egli  dice,  sulle  superfìcie  del  cor- 
po è  mai  sempre  un  fenomeno  fisico-chimico  ,  non  vitale  e  dina- 
mico; e  va  dovuto  olle  qualità  tisico- meccani  eh  e  o  chimiche  della 
sostanza  adoperata. 

2.  Essa  perciò  è  un'azione  accidentale  meccanica  o  chimica  . 
la  quale  si  esercito  indifferentemente  sulle  parti  vive  e  [norie,  su 
le  orgouiche  e  su  le  inorgonichc,  perché  tiene  al  peso,  olla  esten- 
sione, ali  affinità  chimica- 

3.  E  un'  utione  che  non  estende  il  suo  potere  oltre  il  luogo  del- 
l'immediata noni  Ica  i  ione ,  uè  oltre  il  tempo  di  cui  la  sostanza  ha 
uopo  per  assimilarsi. 

\.  L'azione,  egli  afferma,  meramente  vitale  e  dinamica  ó  uf- 


fatto  diversa  ila  rimila,  «  comincia  solo  dal  momento  in  cui  il  far- 
inaio entro  nuli'  assimilazione  organica. 

ii.  l'or  la  via  dello  slum, mi  (alo  azione  Ila  luogo  piò  solenne- 
mente elio  |H!r  ofj.ii i  ntlra.  non  perché  queir incanii  e  più  sensibi- 
le, o  che  lidi  più  nervi  e  simpatie  più  numerose,  ma  perchè,  crIì 
dice,  nello  stomaci  la  sostanza  ]ierde  più  facilmente  e  più  presto 
le  sue  qualità  tisiche  e  dihnii  In-,  ne  assume  di  nuove  totalmente 
diverse  ,  e  viene  meglio  pivpLii-aUi  ini  enii-.n.'  noli'  organica  assi- 
milazione ,  essendo  questo  e  non  altro  l'ufficio  del  canal  digeren- 
te ec.  ce. 

Non  è  diluvile  tener  pronto  il  giudizio  per  le  riferite  proposi- 
«ioni  <!••>  Vrot.  liincommi  discorrendo  la  prima  parte  del  mio  la- 


può  esser  cliiniiea  nel  cmiui»  nudo  d'intender  tal  vocabolo,  perche 
non  osservansi  scomposi;  ioni  e  composizioni  di  rilievo ,  ma  solo 
manifesti  fenomeni  ili  -lin.ulo,  come  (Mieta/ione,  incitamento,  se- 
erezioni  accresciute;  e  ciò  si  tosto  die  l'ulcooie  percorre  le  vie  del- 
ta deglutizione  c  giurie:  nello  slomiico.  Del  pari  uon  pui»  esser 
meccanica  o  chimica  l'azione  dell'etere, dell'ammoniaca, del  muschio 
Sull'odorato  per  le  tiesse  ragioni.  Tali  azioni  adunque  sono  dina- 
niidic  (i  vitali,  (i) 

2,  Forte  maraviglili  come  il  ili.  autore  abbia  potuto  persua- 
dersi essere  L'aziono  immediala  sulle  superfìcie  viventi  tanto  lisi' 
co-diitnica  da  nui  lonrrla  ilnci-a  da  lincila  che  esercitasi  su  i  cor- 
pi morii  ed  inorali  liei.  1  cui|ii  morii  o  iiioij;auici  non  patiscono 
die  la  sola  altera/ione  inaici ialc:  i  corpi  vili  la  vitale  e  la  mate- 
riale aiuola.  Ma  qui' -l'ulti. im  allcia/.inn  mnleriido  £  alquanto  dif- 
ferente da  quella  a  cui  vau  so^c-tli  i  corpi  morii.  Si  liuti  il  mu- 
schio, l'etere,  il  tabacco  :  si  ;qi|ilidii  quo-le  sostanze  alle  nari  di 
un  trapassalo,  e  si  tura  unione  di  quello  ibi'  lui  detto.  Or  dun- 
que l'azione  scomponente  dodi  adenti  chimici  e  di  assai  meno  po- 
lente su  i  corpi  vivi  :  mentre  che  sostanze  di  debolissima  azio- 
ne chimica  operano  assai  gagliardamente  su  di  essi,  (etere,  a- 
cri,  ce.)-  (*!■ 

3.  \algou'j  gli  esempli  riferiti  per  distruggere  la.  terza  propo- 
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slzione  dell'autor  nostro.  Tulli  sanno  clic  l'alcoole,  l'etere,  il  mu- 
schio ,  «empi  ice  mente  fiutati  ,  spandono  con  prontezza  su  tutto 
rni-jiniiNimi  L'ii^liiir(ìi?-ini;i  azione;  hi  quale  è  più  o  meno  durevo- 
le quanlo  In  forza  onde  hanno  operalo ,  e  la  permanenza  ili  essi 
sopra  le  pnrli  sensibili. 

4.  All'azione  dinamica  esercitala  sulle  superficie  ne  susseguo 
per  lo  più  un'altra  anche  dinamica ,  ma  separata  e  distinta  dalla 
prima,  limola  all";i  girili  mei  il  ii  :  ed  «Iti  e  volle  1  icn  (piesf  ultima 
e  non  la  prima.  Ora  questa  sei'iunla  ai. ione  r«giniiota  in  «lire  par- 
ti  dell'  organismo  dalle  mulinile  N-sorbile  .  ir  quella  precisamente 
che  il  n.  autore  diti;  esser  hi  sola  vilale  e  ilinumica,  e  la  dichiara 
effe  t  Ut  di  una  diversa  cagione  ,  cioè  dell'  assi  mi  Ini  ione  organica. 
Niente  di  ciò.  Se  hi  sostanza  entrasse  nella  vera  assimilazione  or- 
ganica, Intesa  nel  pieno  senlimenlo  proprio  del  vocabolo  nini  sa- 
rebbe più  una  malcrhi  eterogenea;  ma  invi  ci'  trasformata  in  ma- 
teria omogenea ,  avrebbe»  a  dire  nlimi-iiln.  Cià  lu  stomaco  ha  ]io- 
eo  o  nessun  valore  a  tramutare  le  materie  medicinali  e  velenose, 
delle  quali  non  può  attuarne  ed  assimilami;  elio  alcune:  anzi  è  da 
osservare  die  questa  seconda  azione  dinamica  si  conservi]  tanto 
meglio  ne'  farmachi,  che  sono  essi  meno  assimilabili,  V  che  meno 
l'organica  forza  può  alleranie  le  tipichi!  e  chimiche  qnatità  :  ne 
sieno  erompi  te  soda  me  inorganiclie  e  le  inaierie  organiche  a  com- 
posizione più  stallile  e  definita,  siirome  e,li  al. fluidi,  sopra  dc'qua- 
li  lo  stomaco  non  esercita  alcuna  potenza.  Ma  tramuti  e  scompon- 
ga nel  modo  più  eftlcaco  ogni  qualilà  ili  sostanza,  non  mai  lo  sto- 
maco avrà  virtù  bastevole  di  (naturare  le  materie  inorganiche  so- 
pratutto, {mercurio, 'nitidi,  acidi,  (tirali,  sfili  vielnllkij ,  le  quali 
vanno  rigettale  dall'organica  assimilazione;  il  perchè  sebbene  con- 
fuso cogli  umori,  conserveranno  la  loro  intrinseca  natura;  sempre. 

citeranno  su  di  isso  la  Inni  propria  azione.  Ullreccho  è  tanto  cer- 
io clic  tale  azione  attribuita  all'  a  -similii/inne  o remica  inni  è  che 
quella  stessa  di  pendente  dal  l'acni  l  ij  liuti:  i  i  diluì  machi,  che  se  in- 
vece di  pigliarli  por  bocca  si  l'ai'cian,)  assorbire  per  diverso  parti, 
s'iniettino  ne' vasi  senza  esser  ilinanzi  sottoposti  od  un  lavoro  pre- 
paratorio, gli  effetti  restano  gli  slessi,  e  riell'iiUimo  caso  tornano 
ancora  più  energici,  poiché  so  ne  trova  ne'vasi  maggior  copia  in- 
ali sol  lempo.  ,  ■ 
.1.  Se  per  la  via  dello  stomaci  agevolmente  e  meglio  litui  luo- 
go gli  ciTctti  della  maggior  parte  dc'farmachi,  ciò  avviene  perchè 
quello  li  un'organo  ricco  di  nervi,  accerchialo  da  gangli ,  perchè 
la  sostanza  medicinale  riscaldandosi,  e  stemperata  nei  succhi  ga- 
strici,si  applica  escane  per  ampio  superficie  più  acconcio  alla  sua 
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aziono,  perchè  rapidn  è  ancora  in  esso  l'assorbimento  delle  parti- 
celle deTurmachi:  non  già  corno  l'autore  suppone,  perchè  in  quel- 
l'organo In  sostanza  medicinale  perde  del  tutto  le  sue  qualità  Bai- 
che  e  chimiche,  e  vien  preparata  ad  entrare  nell'organico,  assimi- 
lazione. Anzi  fo  osservare  al  proposito  che  se  lo  stomaco  può  a- 
ver  tanto  goicrno  su  di  alcune  sostanze  medicinali  da  mutarne  le 
qualità  fìsiche  e  chimiche,  in  tal  caso  piuttosto  che  aver  luogo  per 
lo  stomaco  eflctti  più  Bilicaci,  questi  s'indeboliscono  e  scompaiono, 
come  avviene  per  le  materie  organiche  a  composiziono  meno  sta- 
bile (zucchero  gomma  ecc.),  ed  anche  con  qualche  polente  veleno, 
come  à  quello  della  vipera,  il  quale  o  verrà  scomposto  dalla  l'orza 
organica,  ovvero  non  è  assorbito.  E  si  consideri  ancora  che  nello 
stomaco  mentre  vi  sono  tante  condizioni  perchè  1*  azione  de'  far- 
machi tornasse  più  gagliarda,  non  ne  mancano  delle  altre  che  l'in- 
deboliscono.almeno  sulla  moccio  a.  Tali  sono  gli  umori  che  vi  stil- 
lano in  più  copia  per  l'impressione  del  farmaco,  il  vomito  che  suo- 
le accadere,  qualche  azione  chimica  o  involgente  de' succhi  gastri- 
ci su  di  esso,  c  la  forza  scomponente  e  digerente  dell'organo;  ca- 
gioni tutte  per  le  quali  o  si  scaccia  il  farmaco  o  si  tempera  in 
grado  diverso  la  sua  potenza. 

Per  le  quali  considerazioni  e  da  conchiudcrc  che  gli  effetti  at- 
tribuiti dal  prof.  Giacomini  all'assimilazione  organica  de'  farma- 
chi sono  quelli  dovuti  alla  diffusione  primitivo,  c  più  sovente  al- 
l' assorti mcn lo.  Lo  sostanza  assortila  è  più  assottigliata,  È  ben  ri- 
mescolala agli  umori,  talvolta  la  reazione  organica  o  le  affinità 
con  questi  le  fan  patire  una  più  o  meno  manifesta  alterazione  chi- 
mica ,  come  altrove  ho  dimostrato,  ma  la  sua  azione  vitale  si  su- 
scita con  le  sue  particelle  sugli  organi  ne'  quali  si  avviene  ,  come 
non  altrimenti  accade  nella  sua  prima  applicazione  sulla  superfi- 
cie del  corpo.  Tanto  l'una  che  I'  altra  azione  tornano  vitali  e  di- 
namiche, come  vitale  è  l'azione  dell'etere  sull'odorato  onde  si  ri- 
stora un'  infermo  per  sincope  :  entrambe  si  operano  e  restar)  di- 
verse dalle  azioni  meccaniche  fìsiche  o  chimiche  operate  dal  far- 
maco sulle  sostanze  organiche.  £  qui  voglio  pur  dichiarare  che 
per  lo  più  tulle  le  azioni  est'ivilalc  da  un  farmaco  si  confondono 
in  una  sola:  Libra  l  una  è  più  grave  delle  altre,  ed  il  medico  abile 
ed  ocululo  regola  l'uso  del  larmiicu  in  modo  da  provocare  piutto- 
sto l'uria  che  l'altre.  Laonde  quella  imi>v;i  filisi:  di  animila  siane 
organica  che  si  vuola  introdurre  nella  scienza  per  esprimere  la 
cagiono  degli  effetti  vitali  e  dinamici  de' farmachi .  mentre  con- 
fonde le  distinzioni  meglio  stabilite  nelle  relazioni  tra  i  corpi  e- 
Etcriori  e  l'organismo,  o  non  ha  alcun  valore,  o  ne  riceve  uno  o- 
scuro  e  misterioso,  laddove  non  vogliasi  diro  che  essa  non  porge 


alia  melile  uri  concetto  diverso  da  quello  dell'aziono  per  assorbi- 
mento, o  per  diffusione  tli'll'qi ^ ium-  locale  o  primilha. 

Ancora  L'azione  di  un  farmaci,  lultocdiò  sia  ano  do*  fenomeni 
più  complicati,  e  del  quale  per  avventura  unii  sono  sinnggi  cono- . 
seiuli  tutti  gli  elementi  costitutivi,  si  è  voluto  ri-s "arda ria  il  più 
delle  volte  sotto  uu  aspetto  molto  semplice;  ed  i  sitltinatici  si  son 
costantemente  travagliali  a  portarla  ad  un'idea  ad  un  concetto 

di  mallo  maggiore  semplicità;  il  .pnli:  ii:[  limonio  amba  certi» 

sempre  vóto  di  burnì  elicti".  1:  pa.'  rnucliiiukTla,  mi  pimi:  in  ipie- 
sto  luogo  recare  innanzi  mi  esempio  ,  merci  cui  putrassi  di  bel 
nuovo  scorgere  l' a/ioni^  de'farmadii  e-«.r  unii  semplici!  ma  mol- 
tiplico e  svariala;  di  tal  che  spi'ro  die  alla  perline,  rigettala  n.nui 
sistematica  preoccupazione,  piii  non  10/lian  perdere  Icmpo  mi  iii- 
lellelloi  migliori  iu^e^ni  o.'l  cnnlcuijil  in-  in  ciiv  >l<>  laul  i  i  i --L lh- l (■  i 
i  fenomeni  della  viLi.  Si  applichi  un  pnco  di  alinolo  su  1111:1  qu: li- 
che  superficie  dell'organismo:  ili  rum  i  al  corpo  tale  sostanza  eser- 
citerà la  sua  n-ioiic  citale  stimolanti: ,  inau'ic'nc  debolissima;  ma 
al  lcm|K)  stesso  avrò  lun^o  nn  pruiilo  ^ apiirainanto,  e  mi  dissoe- 

i.ifn.  ni,.  .J.-II  minJiLJ  <*ul  "  .It'i.il .  ■Jill  ..[■»•.!.  ■.  di  '|U- -l  i:r  ■■ 

ne  fisica  e  chimira  ne  verrà  raft'iviMnrr  e  rui  iiio/.ra.o  ipiindi  sca- 
pitò nelle  proprietà  vitali;  fenomeno  ipicslo  contrario  all' altro. 
Non  6  ila  lasciare  inosservato  e  scura  vai  il  !i-.ic.i  re. [rinomini- 
lo ar colare.  Siili'  odorato,  sulla  congiuntiva  ecc.  ne  seguiranno  a- 
zioni  di  stimolo  diverse,  e  l'effetto  die  -i  genera  per  l'un  sena»  ò 
diverso  da  quello  prodotto  sull'altro.  Se  in  tracanni  un  sorso:  av- 
viene sliniub  cil  ini:i!aiui.'nln  \  itale  su  per  le  memliraue  che  per- 
corre; l'alcool  coagulo  l'album  ina  e  si  ili--rbe  <  iiu  i  lluiili  acquo- 
si die  più  copiosamente  trasudano;  la  membrana  mocciosa  medesi- 
ma nc'suui  piii  solidi  velli  non  potrà  non  provarne  un  leggero  mu- 
tamento lìiico-cliiui  ito.  I.Vccilaiiienlu  In -ale  delle  mocciose  si  esten- 
de al  di  la  delle  parli  ove  trovasi  l'alcoolc,  per  continuazione  di 
tessuto.  Si  diffonde  altre;!  e  s'irradia  prontamente  per  i  nervi  0 
per  Ì  gangli.  Ben  tosto  l'alcool  si  amorini  si  stempera  e  confondi! 
col  sangue  venoso,  Torse  nuche  con  la  linfa,  c  circola  con  tali  flui- 
di per  le  varie  parli  del  corpo,  (ili  umori  stessi  per  av ventura 
soggiacciono  a  qualche  leggiera  moililienzione.  Le  particelle  assor- 
bite giungono  cosi,  ne' capillari,  c  negli  organi,  i  quali  ne  resinilo 
del  pari  eccitati.  K  provalo  altresì  clic  le  azioni  chimiche  ed  or- 
ganiche ne'vasi  e  ue'pn  Imeni  dralio:n>  a  1 1 1 1  ;ii!  [■'  l  ■ .  )  a -ni  mi  lame  una 
parte,  la  quale  |>crò  diventa  inoperosa. Nel  cervello, net  cuore,  ne're- 
ni. nelle  membrane  clic  vestono  il  corpo  .l'eccitamento  è  maggiore. 
Da  ultimo  gli  esalnnli  ne  cacciano  le  residue  par  li,  rimase  ancora  im- 
mutate.— lliduceudo  a  distiuto  valore  tali  fenomeni  arrecali  per  lo 
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ronllillo  tra  l'alcool  e  l'organismo,*  da  dirsi  che  siavi  1.  un'azione 
filile  primitiva  ralle  mocciose  c  su  i  nervi, donde  il  calore  e  la  se- 
crezione accresciuta:  '2.  un'azione  chimica  sull'acqua  sull'albi] mi- 
na e  su  In  moccioso  gastrici! ,  ben  diversa  dall'altra:  3.  un'astone 
titate  diffusa  per  le  nuove  condizioni  vitali  dello  stomaco:  4.  una 
azinn  ritale  più  generale  dovuta  ali 'assorbì  mento:  5.  vi  e  un'o- 
si'nne  finirà  quando  l'alcool  si  applica  sulla  cuticola:  6.  non  azio- 
no meccanica  e  chimica  identica  a  quella  sul  morto.  7.  6  certo 
dio  abbia  luogo  un  lavoro  di  assimilazione;  e  poco  o  molto,  non  è 
ila  intenderlo  ne!  modo  voluto  dui  Giucomini;  perchè  l'azione  fal- 
la per  assorbimento  va  dovuta  alle  particelle  alcoolìche  che  stan- 
no nel  "angue  ecc. Tutte  queste  azioni  son  diverse  di  grado  e  di  na- 
tura :  soli  locali,  generali,  primitive,  secondarie,  vitali  chimiche 
u  fisiche  ;  talune  cospiranti,  la!  altre  si  elidono  a  vicenda.  Di  tut- 
te comprami  un'  azione  risnltuiitr ,  w\\:\  qui  ile  chi  flssa  i  suoi 
sguardi  sema  esaminar  gli  eh'innili  dhersi  onde  risulta,  non  di- 
scerne che  un  fenomeno  misterioso ,  uno  spellro  n  molti  colori, 
fecondissima  sorgile  d'illusione  e  di  concelti  romantici. 

Queste  poche  cori-ìili  i ii/inni  ìmleltiivii  essendo  vivissimo  il  de- 
siderio in  me  di  cerca  re  il  vero  della  scienza,  additandone  le  odier- 
ne condizioni.  Il  [lerclii-  il  giudìzio  portato  non  debbo  per  nulla 
dar  moniimanza  al  gravissimo  intendimento  del  prof,  padovano,  il 
■  inali-  in  [ . ■  r l ir 1 1  inni  ili  i;uei  lineili  il  fallissi  riii  ili  gran  lmle  forni;  •-<;. 
lerte  osservatore  e  slittile  filosofo.  Chiunque  si  Fara  a  leggere  le 
sue  scritture,  rileverà  per  cerio  ch'egli  non  mette  a  luce  Faccio  di 
libro  per  meschino  desiderio  di  compilar  traducendo,  o  per  bassa 
vanita  di  accattare  un  titolo  di  autore.  Preso  di  grande  amore  per 
la  sua  scienza ,  gli  è  doluto  Forte  la  trista  condizione  di  essa:  egli 
ne  scorgeva  ì  traviamenti,  le  fallacie  ,  gli  emiri;  spogliata  dello 
vesti  della  ragiono  e  dello  spcrienza  ,  In  contemplava  inviluppata 
dalle  ipotesi  e  dall'empirismo:  e  si  accingeva  od  apcro  nobilissima, 
a  quella  cioè  di  sollevarla  dal  basso  stato ,  ed  assegnarle  un  posto 
luminoso  tra  le  scienze  naturali.  Perciocché  se  non  aggiunse  la 
mcta.seivmdo  che  io  ne  penso,  non  è  per  questo  che  il  grave  lavo- 
ro del  Giammini  non  dee  pigliar  luogo  onorevole  nella  storia  del- 
la farmacologia  in  Italia. 


Doto  termine  in  tal  modo  alla  proposto  disamino,  non  voglio 
schivare  non  considerazione  gravissima,  e  voi ,  dotti  Colleglli,  mi 
concederete  che  brevemente  ancor  In  favelli,  Il  prof.  Giacomini 
dimostra  vittoriosamente  che  in  farmacologia  sinché  egli  ad  essa 
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non  lui  diretto  le  sue  meditazioni,  ritrovnvnsi  mi  awai  nini  parli- 
lo, mnncanlc  di  prim'inii,  c  incera  meni  e  dominata  da  II 'empi  riamo 
c  dalle  ipo  lesi,  siccome  non  pochi  scrittori  eccellenti  in  LUÌ  discipli- 
ne parimente  confessano  Al  quoto  avviso  sono  stato  ancor  io  confor- 
me, ed  ho  dimostrato  altrove  per  via  teoretica  c  pratica,  che  gli 
autori  di  maggior  fama  avendo  seguitato  mai  sempre  gii  stessi 
propositi  C  le  medesimo  norme ,  Mitosi  ingannali  sul  cammino  a 
tinnire.  Ancora  il  siatemi!  del  prof.  Gincomini,  comecché  il  suo  au- 
tore lo  abbia  rivestito  di  nuove  apparenze,  lieti  pur  es=o  tutti  ì 
difetti  di  quelli  con  cui  divide  gli  stessi  prmdpii ,  ipotetico  cioè 
nella  teorico,  falso  nella  pratica:  ancora  intollerante  esclusivo  dom- 
matico,  tiene  contro  di  lui  l'universale  sperienza  e  la  filosofia  po- 
sitiva delle  scienze  di  fatto.  Adunque  la  farmacologia  ,  questa 
scienza  sovrana,  vero  termine  degli  studli  del  medico,  e  delle  spe- 
ranze dell'infermo,  senza  di  cui  tutte  le  altre  mediche  discipline 
resterebbero  vana  pompi  di  sapere,  la  farmacologia  ritrovasi  mol- 
to discosta  dallo  stato  delle  altro  scienze  naturali.  Essa  non  avreb- 
be teorica,  mancherebbe  di  norme  pratiche  e  straziata  dagli  scrit- 
tori in  tante  guise  diverse,sorebbe  tuttavia  sottomessa  al  giuoco  di 
un  sistema,  o  invilita  nelle  pratiche  dell'empirismo.  A  tal  sincera 
dichiarazione,  ciascuno  alzerà  sua  voce  sciamando  star  la  farma- 
cologia come  informe  compilazione ,  nella  quale  trovami  i  suoi 
principi!  dispersi  e  confusi  tra  lo  ipotesi  e  gli  errori:  od  essa  man- 
care i  tituli  di  scienza.  Amaro  giudizio  che  fa  impallidire  ogni 
medico,  ed  attrista  ogni  uomo:  perciocché  la  cura  del  morbo,  ed 
il  sollievo  che  si  brama  da'  rimedii ,  fondati  sopra  una  disciplina 
senza  regola  e  colma  di  errori,  sarebbero  proponimenti  illusorii 
e  vane  speranze. 

Ma  per  buona  fortuna  tal  giudizio  deve  essere  inleso  altrimen- 
ti: imperocché  chi  oserebbe  impugnare  la  verità  e  l'utilità  de  soc- 
corsi apprestali  da'mcdici  in  molle  generazioni  di  morbi?  Dovrem- 
mo affannarci  a  dimostrare  i  reali  e  numerosi  bcriolizii  della  me- 
dicina terapeutico  in  un  tempo  che  il  progresso  dell'incivilimento 
e  le  scienze  tutte  in  Bore,  in  vece  di  menomarne  il  pregio,  la  ten- 
gono in  istima  mn^ìnn;?  E  *e  scitica  falsa  si  fosse,  sì  terrebbe 
in  cosi  alto  nuore  »  telici  odierni  ,  ne' quali  si  appone  dubitanza 
ad  ogni  materia,  e  di  tulio  vuol  farsi  ragione'  Laonde  devosi  con- 
venire che  colui  che  usa  la  medicina  ottimamente  con  le  regole 
tolte  dalla  buona  s|iericnza,  egli  per  veri  là  possiede  la  scienza:  ma 
tale  vera  ed  utile  medicina  il; il  un  o  medico  acquistata  dopo  molli 
anni  di  osservazioni  accurate,  ù  tutta  sua,  è  personale,  fuggevole 
e  peritura  con  chi  la  possiede,  ed  al  più  non  può  essere  che  comu- 
nicala e  tradizionale.  Però  li  me  pare  la  farmacologia  star  come 
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scienza  individuale  fi  transitoria,  non  come  scienza  scritto o  per- 
manente, posto  per  patrimonio  comune  dn  servire  a  chiunque  al 
suo  studio  intenda,  e  con  prestare  gli  stossi  servigli  nelle  ricetto 
di  ogni  medico  addottrinato. 

Or  se  chiodesi  ragione  di  si  strano  paradosso,  cioè  del  come  sia 
intervenuto,  che  questa  scienti!  [iensi  dalle  persone,  c  non  trova- 
si ne' libri,  non  par  difficile  additarla.  La  vera  scienza  acquistala 
da'medìci  non  ancora  trovasi  scritto  fedelmente  ed  ordinatamente: 
ancora  sovente  non  si  £  scritti'  ciò  elio  si  o^ervavrt,  ma  lutto  al- 
trimenti, onde  quella  da  sperimentale  è  addivenuta  un  romanzo. 
E  ciò  a  lai  seguo  clic  avrete  talvolta  udito  dire  non  senza  scanda- 
lo da  tnluu  medico  di  fama  «  miei  ori  di-rqii>]i  ora  che  stiamo 
vicino  al  letto  dell'informo  è  tutt'allro  elio  il  favellare  di  medicina 
nell'accademia  :  qui  fa  mestieri  obliare  le  cose  detto  e  scritlc,  e 
seguitare  In  sola  spcrienza  e  la  pratica  u. 

Conosciuta  la  ragione  [per  cui  la  farmacologia  scritta  ninnasi 
in  si  Basso  slato,  si  può  nutrire  la  speranza  di  vederla  rilevala,  re- 
fimdò  ne'lihri  la  scienza  delle  (tersone;  con  die  renderassi  vera  sta- 
bilii c  di  commi  patrimonio.  Nel  quale  raso  tncnlre  più  non  ò  pe- 
ritura e  variabile  nin  i  medit  i  sommi,  diventa  altresì  scienza  prò 
«ressi va.  come  tutte  le  altre.  A  lai  uopo  non  bisognano  fatti  nuo- 
vi c  peregrine  osservazioni  :  la  medicina  ne  possiede  pia  un  mi 
mero  bastevole  tra  quelli  che  sono  più  utili;  voglio  dire  i  fallì 
comuni  universali  permanenti  minimi  ~«\n:i  ile'quali  il  nuovo  c- 
dilìzio  si  deve  elevare,  itiso^iki  su!»  che  Liti  falli  siano  ben  osser- 
vali, dopo  esaminati,  e  ila  ulliiiin  ordinati ,  ri issandosi  tranquil- 
lamente iieH'uttftJH)  termini!  tire  l'oswtr.ìone  conduce,  vaio  a  di- 
re ne'  fatti  primiliu ,  e  lUi^'iiteuiL'hte  sili iviimlo  di  fermarsi  alle 
apparenze,  nel  qual  caso  l'intelletto  resta  inceppali!  dall'empirismo, 
e  di  non  trascorrere  nel  campo  delle  ipotesi,  dove  saremmo  dal  si- 
stema perduti.  Allora  ò  che  l;>  l'iininoduKia  può  aspirare  ad  esse- 
re scienza  vera  e  perfettiva.  Ed  un  tal  proponimento  (3)  ci  slam 
studiali  di  seguire  per  quinto  le  misi  re  furio  comportavano,  per- 
suasi con  il  Bacone,  che  unii  stilimi  cnpin  uuijur  erperimentoruoi 
quercnda  est  et  procuranti,  iw/nc  èiiitm  ulttrins  generis ,  i/uam 
adàuc  factum  est;  snì  etimi!  nirlli'iilii:  plani-  n'iti  ti  proecssus  con- 
tiiuiandae  et  provrltendtie  c.cjici  iantine,  intrtnlurt'iitlti.  Vana  cnim 
experientia  et  se  tantum  sequens  meni  palpatiti  est ,  ci  nomine* 
potim  stnpefac.il  quam  informai.  Al  cwn  expericntia  letje  certa 
proceda!,  seriatim  et  cottlinciUer  de  setcntiis  aliquid.  melius  spera- 
ri  polerit. 


(1)  Padova  anno  1833,  c  seguenti. 

2]  gaggio  eh  imi  co- modico  su  la  preparationc  facoltà  ci)  uso  dei 
medicamenti.  Napoli  1832-30. 

Ecco  le  mio  paroto  su  tale  argomento  scritte  nella  prefaziono 
■Ila  menzionata  opera:  «  A  costituire  compiutamenlo  la  terapeuti- 
ca non  basta  l'aver  dato  una  elasglficaiione  distinta  e  precisa  di 
sostanze  secondo  la  loro  natura  C  le  loro  facilità  ;  o  ciò  ette  vai 
Jo  stesso,  di  aver  troiaio  quella  clic  i  logici  dicono  la  regola  ilel- 
forduu.  Non  basta  l'arar  determinato  la  qualità  specifica  dell'a- 
ziono fisiologica  de'  farmachi  di  ogni  famiglia.  Bisogna  rinvenire 
altresì  Ira  qnc'tipi  di  facoltà  doTarmachi  e  la  natura  dc'morhi  una 
corrispondenza,  un  a  correlazione  esatta  ed  invariabile,  per  la  qua- 
le si  possa  risolvere  l'altro  (inai  problema,  dato  il  morbo,  (runa- 
re  il  rimedio.  I  cultori  della  medicina  non  usi  ad  illudersi,  san- 
no o  sen  convinceranno  volentieri,  che  tale  gravissima  soluzione 
non  anche  si  è  data  con  metodo  sperimentale  e  razionale.  La 
maggior  copia  degli  scrittori  o  son  persuasi  in  buona  fede  elio 
quella  già  si  contengo  no'principii  della  terapeutica,  ovvero  non 
pongon  mento  alla  necessità  di  tenerla  come  baso  di  scienza,  mcn- 
Irò  altri  più  acuti,  rilevando  che  senza  di  essa  non  vi  È  scien- 
za .  sonosi  studiati  a  tutt'  uomo  di  ricercarla ,  e  propongono 
te  maniere  che  avvisano  potervi  menare.  Ma  a  pena  si  conside- 
ra il  primo  elemento  da  essi  stabilito  a  quel  fine,  cioù  la  classi- 
ficazione sm^ad  oggi  seguitata,  per  dover  concili  udore,  che  la  data 

della  ragione,  voglio  dire  alloempirìcho  o  sistematiche  indicazio- 
ni. A  si  rilevante  bisogno  della  terapeutica  sono  andato  a  prov- 
vedere per  un  sentiero  novello,  e  mi  sembra  di  aver  trovato  co- 
me collegaro  in  un  modo  chiaro  ed  invariabile  la  teorica  de 'mor- 
bi con  quella  do' farmachi.  Scorgono  a  tal  fine  le  mio  distinzioni 
de'morbi  a  diagnosi  MagaraJ!™  <-d  nUlnijin:,  i un'Ila  de'farmaehi  a 
/acoliti  roslanlo  c  curitihiU.jiii'i'.iviira  e  le  rapali  tea,  spcrùitrnlale  e 
razionai».  Per  le  ".unii  <!i*tiru.i<jni  non  solo  escludo  per  sempre 
dalla  scienza  le  iuiliiiii/ioni  empiriche  o  sistematiche,  ma  adilito 
una  norma  un  metodo  alla  critici,  il  su!u  pi-r  dar  valore  a  tul- 
le lo  indicazioni  curative,  e  (liscerò  or  rie  la  natura  ed  il  merito. 
Epperò  nel  discorrere  particolarmente  1"  azion  curativa  delle  so- 
stanze organiche,  ho  fatto  sempre  meglio  rilevare  che  non  vie» 
essa  legittimamente  detcrminata  che  per  lo  metodo  da  mo  pro- 
poste; metodo  la  cui  morcè  agevole  torna  scovrire  i  progiudizii  o 
gli  errori  che  guastano  la  terapeutica,  e  non  si  resta  rassegnato 


>  fa  rinato  logico  de!  prof.  Gim 


CLASSE  PRIMA  —  IFBRSTEBIZZÀMn. 


—  Oppio,  morfina  . 
olio  diversi  gli  nf- 
iTettt  elio  nwuta 


noi,  rhiim,  spi- 
plìcità  nel  mo- 
ario  a  ciò  cho 

<  ed  arbitrario 


CLASSE  SECONDA  —  Irosi bìcizzah ti 

1.  Ordino  —  Ipostmxwaxti  caudiaco-tìscolaki — Acido  idre- 
clanico  concentrato,  idrocinnalo  di  potassa  ferruginoso  ,  cianuro 
di  ferro,  ferro- eia  nato  di  ferro,  acqua  di  lanrri-.vraso  ,  e  vege- 
tali cianici,  acqua  di  ciliege  nere,  iijnta  rutili!,  digitalo,  Scilla,  col- 
chico, canfora,  inorila,  salii».  c;im.miilki ,  trementina  u  suo  olio, 


colla  tutte  lo  una'uvJe  c  le  i!ifler;'ri/e  finora  ritenute  Ira  le  sostali- 
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re  additate  ,  a  clic  si  guardi  alla  naturo  chimica  ,  o  agli  effetti 
«Biologici,  o  olle  virlù  curativo.  Torre  simiglianza  di  azione  e 

bonico  ,  nitro,  ce.  6  voler  dist  rudero  ogni  vestigio  di  secolare 
sporienza  fondato  sopra  fatti  comuni  Innegabili,  b  romperò  il  Tre- 
no alla  più  capricciosa  e  folle  medicatura,  6  far  trovare  un  pre- 
testo alle  più  micidiali  prescrizioni,  o  modo  agevolo  por  storna- 
re lo  gioventù  dallo  studio  delle  iptcialità,  o  dalla  riguardosa  o 
difficili!  arie  di  ipcrimeMart.  A  tal  passo  so  non  fosse  per  se- 
verità filosofica,  per  un  sentimento  di  molta  slima  ad  un  autore 
che  sostiene  in  buona  fede  ed  a  luti'  uomo  la  sua  dottrina,  e  per 
una  considerazione  alle  gravi  fatiche  da  lui  durato  affln  di  con- 
fortare il  cadente  sistema  ilei  con  tr  osti  molo,  a  tal  passo  diceva 
sarebbe  stato  uopo  in  fino  sostaro  dal  toccar  seriamente  di  siffat- 
ti. Ordine  —  IrOSTEXlZZAXTI  tASCOLAttl-CAKDUCl  —  1.  Sezio- 
no. Vascolari  arteriali  —  Tartaro  emetico,  antimoniali ,  aconi- 
to nappetlo,  ipecacuana,  fiori  di  sambuco,  salsapariglia,  gllaja- 
co,  dulcamara,  solfo,  fegato  di  solfo,  acque  minerali  o  fango  sul- 
furoi  termali,  segala  cornuta,  china,  sali  di  chinina,  salcio,  sali. 
Cina,  lichene  islandico,  Terrò  ,  ossido  ,  sotto-carbonato  ,  C  Sali  di 
ferro,  idrocianato  di  potassa  ferruginoso  !  —  2.  Sezione.  Vascola- 
ri renati.  —  Acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico.  nitro-muriatico, 
cIuiti,  sciilo  oiiiilii'o.  citrico,  acetico,  borico,  senape,  coclearia. 

III.  Ordine  —  Ipostehi  zzasti  linfatico-quii dolari  —  Mer- 
curio e  mercuriali,  etiope  ijntimuniiiln.  jniluri  [immuri  di  mer- 
curio, jodio,  cicuta  ,  barilo  e  sali  ,  ioduro  di  ferro  di  potassio  , 
cloruro  di  calcio,  spugna  bruciata,  idrojodalo  di  barite,  di  cal- 
cio ,  i,l  ri  ili  remato  di  potassio. 

IV.  Ordino  —  Ipostemzzaxti  gìstbici  —  Bismuto,  quassio, 
colombo,  assenzio,  scmesniito,  genziana  tarassaeo. 

V.  Ordine  —  IrosTEXtzzAxri  zxrBawi  —  Tamariodo,  cassia  , 
prugna,  olii  dolci,  di  ricino,  cremor  di  tartaro,  tartaro  solubile, 
solfato  di  potassa,  di  magnesia,  di  soda,  carbonato  di  magnesia, 
rabarbaro,  olio  di  croton  ed  altri  purganti. 

VI.  Ordine  —  Ifostekizzaxti  cefalici  —  Belladonna,  stramo- 
nio, giusquiamo,  nicoziana. 

VII.  Ordino  —  Ipustexizzaxti  spixali —  Stricnina  ,  fava  di 
e>  Ignazio,  arnica,  tossicoiientro ,  assafetida,  valeriana  ,  ossidi  e 
s-i'.l  ili  |>if.i[(ib'i  !  ! 

Di  una  dottrina  si  errata  quanto  quella  che  apparisce  dall'allegato 
ordinamento  di  fritti  ,  pmlii  rim  incanni  folcii  seguita  tori  ,  molli 

dola  ed  alterandola ,  altri  infine  ritenendola  solo  per  bisogno  pili 
di  una  ipotesi  nello  loro  inccrtin/e .  che  ]mr  convincimento.  In 
tal  decadimento  del  sisdiim  llninrùiiin  veniva  in  soccorso  il  Pro- 
fessore di  Padova  .  infervorando  nullo  sua  scuola  o  ravvivando 
l'infievolito  culto  di  quella  credenza.  Il  che  ha.  menato  a  capo  con 
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tanto  ardore  e  studia  s)  grave  a  grondo,  clic  a  lui  ben  si  dorreb- 
be il  merito  o  la  lodo  del  successo,  ac  durevole  ed  utile  tornar 
potesse  quello  di  una  dottrino  ì  cui  fondamenti  Don  sono  io  na- 
tura. E  di  vero  senza  certe  raro  qualità  dell'intelletto  e  dell'ani, 
ma  di  quello  scrittore  ,  a  me  giare  elio  ristorazione  siffatta  im- 
prender non  si  poteva  ,  nò  metterla  in  voce  tanta  che  sopr«  Ai 

■   (o  rivolte  le  ligie  menti  ,  e  cosi  che  il  - 

., .  ..  _  _iunto.   Nò  codesta  scuola  in  bi 
uell'  abito  d 
la  è  diilicil 

campione  le  sorregge,  a  cui  ogni  lcggier  contrasto  accresce  vigo- 
ria o  coraggio ,  a  cui  in  qualsivoglia  più  intrigato  e  bujo  argo- 
mento non  manciù  pensieri  e  parola  ,  a  cui  agevole  argomento 

 il  sostenere  risolutamente  il  cotera-morbat  iion  ess"  " 

'e  aculiiitina  curabile  con  le  cavate  di  sangue  e 


è  giunto.  Nò  codesta  scuola  in  breve  può  di- 
o  di  dottrine:  prima  perchè  la  generazione  con 
esse  nudrila  ò  diflicile  ebo  so  no  spacci  ,  ed  inoltre  perchè  u 


che  flebite  net 
ano  freddo. 


(i)  Egli  ò  necessario  arrecar  qui  una  spiegazione  alle  mie  di- 
mostrazioni. Gli  argomenti  e  gli  esempi  riferiti  servono  aperti- 
mente  a  far  rilevare  contro  1'  opinione  del  Giacouiini  che  I  far- 
machi col  solo  operar  su  te  superficie  e  prima  che  entrar  possano 
nella  cosi  della  da  lui  attimitazione  organica,  pur  suscitali;)  ;:ra- 
vi  alterazioni  certamente  dinamiche  e  vitali.  Ancora  vuoisi  con- 
siderare elio  ne'fatti  recati  manca  l'azione  tìsica,  meccanica  e  chi- 
mira  nel  modo  creduto  e  secondo  [e  ideo  dell' aut.  e  di  altri; 
dappoiché  non  solo  non  apparisco  nulle  guise  consuete  delle  azio- 
ni tisiche  meccaniche  e  chimiche  ,  ma  inoltre  a' 6  diversa,  pri- 
ma perchè  l'alcool,  l'ammoniaca,  il  muschio  avrebber  suscitato 
siterazioni  materia' i  sopra  le  membrane  vile  diverse  da  quella 
su  le  morte,  e  in  sminilo  pi'reliè  di  effetti  sarebbero  d(  mani- 
festa qualità  dinamica  al  luogo  dell'  applicazione  ;  due  caratteri 
assegnati  dall'autor  medesimo  alle  azioni  dinamiche  o  negati  al- 
le azioni  fisico -e  hi  mieli  e.  Ciò  posto,  ben  si  osserva  che  per  capi- 
re gli  effetti  dinamici  dovuti  all'  aziono  del  muschio,  dell' clero  . 
dell'  alcool  applicato  nello  nari  nello  stomaco  o  altrove  ,  non  è 
mestieri  far  ricorso  all'  assimilazione  organica,  ipotesi  non  solo  ; 
ma  ipotesi  inutile  ,  ed  arrogi  ipni™  cinmea.  perocché  a  susci- 
tarsi i  generali  o  permanenti  effetti  del  muschio ,  basta  fiutarne 
un'  aura  sottilissima. 

Ancora  a  scanso  di  equivoci  debbo  qui  iliclinr.nv,  din,  si-  ih'- 
gli  allegati  esempi  non  ho  ammesso  gli  effetti  meccanici  o  chi- 
mici ,  questo  ho  voluto  soslenerc  nel  sentimento  comune  di  in- 
tendere silfatle  azioni  e  dall'  autore  abbracciato;  si  perchè  man- 
cono  in  quo'  farmachi  le  unliiiarii;  rieliiiMe  condizioni  meccani- 
che, Como  figura,  superficie,  peso, ^moie,  ecc.,  sì  jierchò  non  si 

stesso  stabilisce  pei  (.umbjWi'Ui.  chi  le  sue  'medesime  ipotesi. 
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già  intervenuta.  ìi  anzi  fuinkuti.vil»  (ielle  mi,:  l.'orichc  che  gli 
effetti  tulli  ili  quelli?  so.tan«\  inni  esci». i  i  più  dinamici!  Von  (tit- 
ti  dovuti  a'mulam.nti  iin.-cLiirii._-]  li-i.i  l'  'r  Limici  ,  essendo  essHa 
conseguenza  il  luminilo  il  iiuiiifi'stanu'nti.  delle  già  Talli,  allé...- 
zioni  fisico-chiniidie  lu.ali  e  iIÌH'ii-i;  ridi'  organismo.  AggiungoVil- 
Iresl  non  potersi  fare  un'ideo  eli  azioni  materiali;  o  non  C-Sci" 
possibile  che  le  ma nifest azioni  vitali  mutino  per  l'opera  de' far- 
machi senza  clic  prima  non  siasi  fatto  un  mutamento  nello  sta- 
lo dello  organiche  materie  tanto  solido  clic  fluide. 

Il  qnal  Tatto  io  considero  dui  lutto  simile  a  quel  elio  incontra 
negli  altri  fenomeni  naturali  ;  ne'  quali  lo  differenze  mosse  nella 
castitiiiiono  molecolare  tisica  e  meccanica  della  materia  clic  n'ò 
il  subbietto,  decidono  dello  svariato  apparenze  d'attività  e  di  for- 
za ;  Como  ne  danno  esempio  tulle  le  sostanze  c  gl'ingegni  Usici 
meccanici  0  chimici  vnrì nuli  ili  cim.iiioìì. inne, ili  moli', di  peso, di  cob- 
slone,di  stato, di  Torma, di  temperatura, di  elettricità  ecc.  Di  tal  che 
la  specie  di  forza,  come  l'appelliamo,  che  ponesi  in  atto,  e  l'elTetto 
necessario  del  modo  onde  la  materia  vicn  costituita,  vai  diro  della 
disposizione  delle  molecole  e  dello  masso.  Sul  qtttlo  proposito  mi 
piaco  far  rilevare  che  una  maravigl  iosa  ed  esalta  immagine  dei 
fenomeni  organici  ile'vheuli  è.  olitili  ila  quel  ohe  interviene  nei 

lorilìci  ecc. ^dappoiché  questi  fenomeni'  checché  si  voglia  opina- 


fenomeni  vitali  e  dinamici,  un'origine  or  meccanica,  or  Tisica,  or 

finità  chimica,  il  mutamento  di  stalo,  la  cristallizzazione,  la  di- 
sposizione delle  uia-.e  e.  li'  t\>;_  u  in;  e  vix.  I  _;i  .unti  ■  .nmiliiiiilo  clu;  lici- 
tandosi di  farmachi,  i  fcnoii.eiii  vitali  <-  iliuainid  posson  esser  su- 
scitati o  per  un'azione  semplice  meccanica,  chimica,  o  li  sic  a  ; 
ovvero  |>er  più  di  tali  specie  di  azioni  ad  un  tempo,  siccome  in 
diverse  scritture  ho  posto  in  chiaro,  e  che  sia  questa  la  sola  di- 
mostrata o  vera  maniera  onde  quelli  si  Generano. 
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SPEIIÌENSB  B  CONSIDERAZIONI  INTOIUYO  Af  MEDICAMENTI 
DfAFOIIETICI  (1). 

In  ugni  tempo  nelle  oi>ere  dì  materia  medica  fu  composto  un 
ordirle  n  parli:  di  medicamenti  pi'r  la  virtù  che  vi  ebber  veduta 
di  eccitare  il  sudore.  Si  e  parimente  tenuta  vera  e  sicura  questa 
]m!eii/i!  in  molli  l'.uni.irhi  tanto,  die  del  continuo  i  pratici  di- 
scorrono di  essi  e  li  usano  ncllii  cura  dei  morbi.  Quasi  alcuno 
non  vi  ha  il  quale  non  Luisi  per  cedo  die  l'antimonio,  il  nitro, 
certi  sali,  certe  piante  promuovono  il  tintori';  e  elio  In  loro  utili- 
tà in  medicina  derivi  dall' azione  diaforetica  da  essi  esercitata. 
Ciò  non  pertanto  io  da  più  tempo  mi  alilialleva  in  osservazioni 
che  poscrmi  in  pensiero  di  spn  iini'iihire  ii[)]ioiil:unenIe  il  modo 
dì  esercizio  di  ipii'lle  nie-.lir.ine  uri  corpo  umano ,  di  esaminare 
il  valere  delle  ragioni  on-le  si  onliiiiuio  nelle  malattie,  a  di  giu- 
dicare del  loro  eilrlln  utile  o  dannoso.  Se  per  le  mio  ricerche  a- 
VlA  recato  qualche  eh  in  ri  mento  in  materie  così  gravi,  (ale. die 
sio  il  menomo  di  quel  die  è  apparito  da  prima  ni  Li  mia  mente, 
io  non  sarò  sconlciilo  ileìl.i  min  lui  ira.  Imperocché  la  scoverta  di 
un  errore  o  di  una  verità  intorno  a" Tutti  e  dottrine  di  una  scien- 
za, die  mena  drillametilc  e  tosto  a  mutare  in  prò  o  in  danno  le 
condizioni  della  vita,  è  certamente  di  un  valore  inestimabile.  Si 
trulla  di  filiti  lìsii  i  il  i  meglio  e-nmiunre ,  e  ancor  meglio  da  stu- 
diare: falli  che  non  son  inni  ile^ni  di  una  delta  investigazione 
che  que'  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  e  dell'anatomia  del  cer- 
vello. Opino  altresì  che  se  le  fatuità  de'  farmachi  si  comincino  a 
studiare  con  metodo  speri  mentale,  come  ogui  altro  fatto  di  fisica 
e  di  cliimiea.  sarchile  desso  unico  modo  per  rilevar  la  medicina 
ulta  liducia  uVscvc.ri  speri  mentii  tori ,  c  darle  dimostrazioni  com- 
piute. Laonde  per  tal  modo  coniviletemudi.  sodi,  che  vado  apo- 
nendo  le  sperìcnze  e  le  considerazioni  sul  proposto  gravissimo  ar- 
gomento. 


Dtìlt  iattanze  e  delle  pratiche  credute  abili  ad  eccitare  ii  sudore. 
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simn,  il  molto  moto,  lo  pozioni  colile,  le  pesili  ti  coltri,  il  vino,  il 
deliquio,  il  vomito,  corto  passioni  dell'animo,  co.  !>er  tali  manie- 
ro in  verità  si  muore  sudore;  ma  non  è  in  queste  mioni  quasi  m oc- 
sudoriferi;  nò  quegli  agenti  per  lulo  cflelto  potrebbero  ondar  con- 
fusi io  uno  fornirli:)  sul  peivlii'  opi:rolori  ili  (lìciti  io  apparenza 
consimili.  Invece  ciHminomi'ole  diennsi  sudoriferi;  molle  altre  so- 
stanze che  nun  operano  cosi  meccanica  me  lite  corno  quelle  di  sopra 
rammentate  ;  ma  che  invece  operano  per  loro  dinamica  pro- 
pria virtii,  e  come  quelle  elio  sono  assai  maglio  aitili  o  curarlo 
informità  contro  cui  ne  \  ieri  ratto  uso.  E  ili  queste  è  che  intornili 
io  favellare.  Se  non  che  intorno  allo  medesime,  riscontrando  lo 

•li,  -  r.  >-|-  i.-  .li  larniil' •il)ii"i,  i£-  rvm« .  b-,  |-»«,  umi-irini 

queste  sono  ne  11 'adii  ilare  quali  o  quanti:  siom>.  e  quale  il  volor  re- 
lativo di  ciascuna.  Per  il  che  qualunque  sia  l'origine  dì  tal  fatto 
che  più  appresso  porremo  jid  esame,  mi  era  mestieri  di  far  cade- 
re le  mie  osservazioni  specialmente  sopra  quelle  sostanze  elle  più 
universalmente  si  sii  mari  romite  ili  valor  dinjprctico.  Tali  l'anti- 
monio, e  per  esso  lo  stibio,  lo  polvere  di  James,  il  chermes,  il  tar- 
taro stibiuto:  tuli  il  meiairio.  il  nitro,  l'acetato  ili  ammoniaca: 
tali  il  sambuco,  la  canna,  la  bardana,  la  sals.iparigliu,  il  guaina), 
Jo  camamilla.  Compiuti  gli  sperimenti  sopra  i  più  lodati  diafo- 
retici, di  altri  meno  meritevoli  non  era  mestieri  occuparsi. 

Le  dosi  adoperalo  ili  omlr-ti  luiiliuni'.nli  s  uni  siale  le  medie, 
quelle  specialmente  prescritte  nella  pratica  comune,  le  quali  ho 
dalc  nei  modi  coninoli,  e  con  tal  governo  ila  proteggere  "on  ila 
concitare  la  manifestazione  del  sudore.  1  subbiolti  sopra  cui  ne  fo- 
ci uso,  quasi  in  sanità,  o  con  morbi  lievi,  o  con  quelli  per  cui  si 
brama  i Un Jore,  presero  il  Tarmalo  nulle  ora  del  mattino  o  della  sera 
u  stomaco  digiuno. In  ogni  caso  ho  tenuto,  in  tousidcraziono  se  il  di- 
fetto o  l'apparizione  del  sudore  e  della  traspirazione  fosser  dovuti 
per  avventura  a  nazioni  naiiluilali,  rum  gialla  inorzia.o  alla  vir- 
tù del  far  muco,  l'er  lo  più  gli  sperimenti  soli  raduti  sopra  individui 
che  si  tenevano  in  letto,  oc  ho  lessalo  ili  continuarli  per  un  temi"' 
minore  di  giorni  dieci. 

§.  II. 

Sperimenti  dimostratili  ette  l't/felto  diaforetico  e  falso, 
e  supposta,  o  dovuto  invece  ad  altre  cagioni. 

Trascrivo  dui  mio  diario  il  fruito  delle  osservazioni  principali 
per  conoscere  gli  elTolti  dial'ordiii  di  nan  ecliie  sostanze  meilin- 
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unii,  da  me  stesso  som  ministrate,  c  por  lo  più  nuli  'ospedale  degli 
Incurabili. 

1.  u  Lo  stibio  diaforetico  e  sialo  dato  alla  dose  di  cinque  finn  a 
n  uli  granelli  al  giorno  secondo  gl'individui.  Non  ho  potuto  no- 
tar sudore  alquanto  manifesto  die  in  unii  sola  persona  sopra  dic- 
ci, olle  quali  veniva  somministrato  per  dicci  giorni.  Nelle  oltre 
neppure  notai  osi  accresciuta  la  traspirazione. 

2.  "  La  poh-ert  del  dottor  James  apparecchiala  col  metodo  na- 
poletano, c  di  eccellente  qualità,  alla  dose  di  cinque  a  venticin- 
que granelli  sopra  venti  persone  non  ha  mai  eccitalo  sudore.  Per 
errore  datasi  invece  di  sole  inglese  alla  dose  dì  mezz'oncia ,  l'in- 
fermo sema  provar  mollo  disagio,  ne  riportò  dopo  poelie  oro  l'or- 
dinario effetto  th'lle  medicine  purganti.  Tal  folto  mi  costa  in  tut- 
te le  particolarità,  perché  accaduto  sotto  i  miei  occhi.  Sovente 
dagli  infermi  a  cui  si  dà  quella  polvere  >  ien  fuori  sudore,  ma  rei- 
terate osservazioni  ne  fan  certi  die  tal, sudore  è  sìntomo  della  ina- 
latila, o  delle  naturali  emioni. 

3.  "  Del  fhtrmtt  Ito  fallo  frequente  uso  negli  infermi  dì  reu- 
matalgie artritiche  e  iii'ivih'  scn/.a  libro,  e  nel  tic  doloroso.  In 
dodici  casi  cavali  dal  mio  registro  non  lui  potuto  osservar  mai  su- 
dore o  altro  indizio  di  traspirazione  cu  tanta;  ne  ho  dato  un  gra- 
nello sino  a  quattro  al  giorno,  e  sovente  continuato  per  duo  setti- 
mane. Medesimamente  e  intervenuto  col  silfo  dorato  di  anii- 

+.°  Tartaro  slibiato.  Tal  sostanza  è  frequentemente  adoperata 
nelle  febbri  continue,  e  si  può  notare  che  per  molli  giorni  l'uso 
di  esso  sovente  non  cagiona  sudore,  il  quale  infine  o  per  la  crudi- 
tà o  per  le  cozioni  spontaneo  mei  ito  si  manifesta,  lo  l'ho  adopera- 
to in  moltissimi  casi  nc'quali  il  sudore  spontaneo  suol  mancare,  c 
non  mai  l'ho  veduto  apparire,  siccome  può  rilevarsi  nelle  malat- 
tie apirettiche.  Eccettuo  que'casi  in  cui  tal  sustonzn  ingeneri  vo- 
mito e  delìquii,  perchè  co-i  il  sudore  che  ne  deriva  e  l'effetto  im- 
mediato di  questi  stati  morbosi  suscitati  dal  tartaro  slibiato,  non 
jjin  dal  rimedio. 

ii."  Nitro.  Ho  dato  dosi  generose  di  nitro  a  secco  e  con  lungo 

veicolo  dì  acquo,  e  sopra  venti  ra«i  appena  taluno  ha  portato  su- 
dore nel  sonno.  Invece  sonosi  accresciute  le  urine. 

C.°  Acciaio  di  ammonìaca.  Stimo  clic  non  vi  sin  clinico  osser- 
vatore die  po'sa  fornirò  falli  accertati  della  virtù  sudorifera  ili 
questo  sale.  Da'miei  sperimenti  risulta  che  mai  non  È  conseguito 
sudore  da  quattro  o  cinque  dramme  di  esso  prese  ogni  giorno, 

7.°  Salmparinlia.  ilo  fallo  non  men  di  venti  sperimenti  su  di 
persone  sani;,  o  che  tali  pnleinno  considerarsi, come  quelle  clic  il- 
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savnno  In  salsapariglia  in  polvere  o  in  forti  decozioni  per  leggie- 
re indisposizioni  umorali.  Polreiaggiungcrvi  altresì  insultati  della 
quotidiano  sperienzn  clic  È  comune  n  lutti  i  medici  eil  agli  infer- 
mi. Dalle  quali  cose  li» dedotto  che  assai  raro  È  il  caso  chela  sal- 
sapariglia provochi  sensìbile  trnsparUione,  quantunque  presa  lino 
alla  doso  di  un'oncia  ogni  giorno. 

8.  "  Del  gvaìaco  usato  in  forma  di  resina  o  in  decozione  mai 
non  ho  potuto  discernere  effetti  sudoriferi,  a  meno  clic  non  sì 
prenda  contai  governo  che  questo  valga  per  sù  solo  ad  incitar  tra- 
spirar, ione. 

9.  "  I  decotti  di  canna  t  di  bardana  abili  ad  accrescere  le  urine, 
punto  non  servono  a  promuovere  il  sudore.  L'infusione  de' fiori 
di  sambuco  in  due  cosi  tra  dicci  è  tornota  diaforetica ,  e  mi  par- 
ve accidente. 

J(l.°  L'unica  preparazione  di  mercurio  che  talvolta  6  diaforeti- 
co, mi  è  sembrato  l'unguento  mercuriale.  Nondimeno  appena  tra 
Tenti  casi  ho  osservato  in  tre  il  sudore.  E  tuttodì  visitando  gl'in- 
fermi elio  praticano  le  fregagioni  di  mercurio  mai  nim  si  troverà 
una  proporzione  maggiore  dell'indicata,  (lunato  poi  agli  altri  ri- 
medii  mercuriali  sarà  notissimo  a  chiunque  si  pone  n  prescriverli 
che  non  mai  eccitano  il  sudore  e  la  traspirazione, e  che  perloppiii . 
guariscono  i  morbi  senznechè  neppure  si  osservino  altre  secrezio- 
ni molto  accresciute.  Le  stesse  lunghe  cure  di  calomelano  o  di  ci- 
nabro non  mai  volgono  ad  animare  la  traspirazione,  se  non  è  per 

E  qui  è  mestieri  avvertire  che  mentre  l'effetto  diaforetico  man- 
ca nelle  sostanze  in  cui  si  e  credulo  sussistere,  il  ravvisiamo  inve- 
ce per  l'opera  di  ullrc  potenze.  Difutli  come  in  prima  ho  notalo 
può  essere  il  sudar  provocato  dal  moto. dalle  cagioni  morali,  dul- 
ia sincope  e  dalle  bevande  acquose  tieplde.Baslcrn,  sotto  le  coltri 
protetto,  eccitarsi  copioso  sudore,  bevendo  acqua  caldo.  Oltre  a 
ciò  è  agevole  l' osservare  copiosi  sudori  per  cagioni  interne  ope- 
ranti nella  eruditi  de'morbi,  e  nella  loro  risoluzione.  Nc'quali  ca- 
si comuoìssimi  il  sudore  va  dovuto  apertamente  o  alle  cagioni  <:- 
s  ter  ne  itidtalrici  di  esso ,  o  alle  condizioni  interne  della  malat- 
tia: ed  6  appunto  in  essi  che  somministrati  i  pretesi  diaforetici  su 
mentovati  si  e  loro  attribuito  quel  che  e  l'effetto  di  altre  fisiche 
o  vitali  cagioni.  Al  qual  proposito  egli  k  d'uopo  ancor  ricordare 
ciò  elle  niun  clinico  ignora,  ed  è  che  sovente  la  facoltà  sudorifera 
si  osserva  per  virtù  di  sostanze  non  mai  tenute  per  tali,  come  la 
china,  il  freddo,  il  ferro  ecc.,  il  che  realmente  accade  per  l'azio- 
ne curativa  di  esse,  per  le  svariate  modificazioni  che  inducono  nei 
lavori  vitali,  e  però  vuoisi  tenere  per  un  semplice  accidente. 


ìjunuìfi  por  lutto  queste  sperienze  io  lio  ricdoKn  clic  yli  scrit- 
luti  ili  fu rma l'ulivi;!  udi  ri mmcllere  un  ordino,  ili  soslmiin iliarurc- 
liclie  hanno  nltriluitn  ad  osso  un  (■dillo  su  veni!'  accidentale  e  non 
inni  valutabile,  dovuto  mi  altri'  polen/c,  spenni  mente  ni  governo 
della  vita  allo  a  prò»  unir  sudori',  il  quali;  pur  sé  soli»  t  sulTicicri- 
le  a  concitarlo.  Almeno  a-sai  raramente  quell'effetto  si  deve  a t- 
tiilniìrcuirazione  delle  mentovate  soslairzc,  la  quale  per  essere 
sommamente  accidi-nlde.  e  manifi'sl  untosi  in  diversi  modi,  non 
può  essere  ammira  come  facoltà  ™  tenie  ed  invariabile,  ne  però 
merita  di  esser  c> insidi' ruta  rome  un;!  virili  leu  qualilicala  delle 
materie  chiamale  iliali'ivtii'le.  Sicelc  giudichi  amo  die  il  conser- 
vare un  ordine  di  diaforetici  nelle  opere  di  materia  medica,  come 
s.'  forniti  fo-se.ro  di  un  potere  assoluto  e  costante,  induce  nella 
limite  un  errore  iit>l:-niìi^ìmi  ivi  far  wilure  all'esistenza  di  una 
forza  <kl  tutto  efimera. 

§.1H. 

Differente  natura  della  facoltà  sudorifera  considerata 
nelle  sostanze  che  sen  credono  forniti. 

ed  b  questo,  elle  pur  .1  u<  'dui  :  ;  i  pi.-ìc  i  li  11  elici  la  distanza 
dell'elicilo  e  stimali  però  òi  un  meilesi  u:o  Pi  lline,  tal  littil  noli  è 
clic  npp;ircnleii;eiite  l  i  iiicilcsiula  in  ciuicuiia  specie  di  sostanze 
iliaforet iebe,  0  ileriv.i  invece  da  svariale  azioni  di  esse.  Di  vero 
la  facoltà  per  ini  |irmrieherc.lli;  sudore  l'.mCuiwiio  non  è  la  stes- 
sa certamente  di  quella  per  cui  provocherà  sudore  il  nitro,  o 
l'acetatn  di  ammolline;!.  11  ime:"  la  sa!-a|i;iri.i;lia,  oppore  il  mer- 
curio. Mostra  lYspri  l  u/.i  sovcnloini'ute  clic  se  talvolta  una  di 
queste  sostanze  provochi  il  sudore,  non  il  concitano  le  oltre.  Ali- 
terò q  1  d  [  I  so  on  valsero 
11  concitare.  <  Imi  è  die.  il  ri  noi:  e  i  rilucili  ili.il'nrctici  in  1111  sol  or- 
dine molte  Ticll'ititcllc Un  un  scnni:ln  errore,  ed  è  quello  ifi  far 
nerlere  itteiitiru  la  virtù  ili  multe  s/mtatize,  mentre  l'è  assai  di- 
versa, e  di  (arte  aduperare  l'uva  per  l'altra  promiscuamente  sen- 
za far  sentiti  alla  ^eri.il:t-'i  drlla  Imo  mìnnr. 
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§.  IV. 

La-facoìlà  sudorifera  quante  volte  si  trovi,  ì  una  piccola  par- 
te delle  molte  virtù  die  tiene  la  sostanza  considerata  come  dia- 
foretica. 

Un'altra  maniera  ili  pregiudizio  introduce  nella  scienza  il  com- 
ponimento di  un  ordine  di  sudoriferi, come  materie  della  stessa  1111- 
tura;'m entrain:  quando  pur  vi  fussc  (o-limzaesiini;;liauza  nell'ef- 
fetto diaforetico,  oìii  udii  c-primcrel>W  il  resto  delle  altre  numeri)-,: 
qualità  de' fu  r  mai  hi  dial'iirclici.  Dilani  -e  l'antimonio  salii  liti  dia- 
foretico, ed  il  mercuri»,  ed  il  nitro,  e  In  salsa  pariglia,  l'o-seru:- 
lionc  ci  insegna  aver  essi  ullri  molti]diri  pìileri  di  qualità  divergo 
da  i|iiello  il  cui  effetto  k  il  suderò,  ed  assai  importimi!  o  doversi 

ehc  solo  la  pretesa  virtù  diaforetica,  s'introduce  nella  mente  e  si  sta- 
bilisce lina  cogli ì/.i inni  i it^ii'i  L'ili-- inni  ile! le  unv  ■:■  Mari  t'.  -  i'Mt. 
lazioni  de'1'nrmachi  coll'organismii;  seu  ciilium  nuzi  lo  più  impor- 
tnnti,  e  si  fa  rati  isare  un  solo  de'multi  a-pctli  onde  si  moslui  la 
virtù  d'un  farmaco,  I.iinnile,  se  in  prima  l'ordini:  de'sudiiril'cri  è 
un  errore  perche.,  ni:  inaura  l'elfi'llo  cs-enziale;  se  questo,  essendo 
ancor  vero  6  di  varia  e  non  costante  coluta,  si  aggiunge  per  ir 
ultime  considerazioni  restar  essa  carne  piccini  ed  imperfetto  wi/itn 
dette  tante  doli  del  farmaco,  c  l  ordine  che  ieri  forma  essere  affat- 
to empirico. 

§.V. 

La  cognizione  della  virtù  sudorifera  de'farmachi  non 
vale  perchè  se  ne  faccia  uso  in  medicina. 

Un'ultima  considerai  ione,  porrà  in  evidenza  l'errore,  e  mostri 
i'inulililà  di  voler  conservare  l'ordine  de' fi  ir  ma  ehi  sudoriferi.  Con- 
ceduta l'uniformiti),  la  costanza  e  IVr-seiiiinlilà  del  ìn.tor  sii'iurii'i 
nelle  sostarne  indicale, la  cognizione  di  tal  putere  tornerebbe  sen- 
za prò  alla  terapeutica,  allorché  si  considera  clic  sarebbe  atl'alln 
eterogeneo  alla  natura  de' morbi,  e  che  fornire  non  potrebbe  indi- 
ej/iinii  razionali  ciìhIio  le  cagioni  di  essi. 

lo  credo  che  alcune  ragioni  saran  sufficienti  a  veder  con  chia- 
rezza una  tal  vcritit.  In  prima  è  da  considerare  clic  l'origine  o  la 
cagion  prossima  del  sudore  e  avvolta  per  l'ordinario  in  una  gran- 
de oscurità.  Tanto  nello  stato  sano  che  morboso,  difficili;  e  inten- 
dere perché  si  sudi ,  perche  non  si  sudi.  Assai  sovente  il  sudore 
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dipende  do  condizioni  speciali  Cd  incognite  dell'organismo.  Tal  ol- 
irà comprendiamo  lo  cagioni  occasionali  quali  sieno,  ma  in  che 
modo  esse  o|ierÌno  ci  È  onninamente  ignoto.  Si  sudo  per  isforii 
muscolari,  per  vino,  per  caldo,  per  sincope,  per  mercurio,  per 
antimonio,  per  in  lì  ammali  une,  per  nevrosi, per  morbo  periodico; 
sì  sudava  n  eli  'eli  mero  bri  tanica;  si  suda  nella  crudità  e  nella  riso- 
luzione di  un  morbo,  e  sotto  una  contenzione  di  spirito,  o  un  do- 
lore fisico;  si  suda  caldo,  si  suda  freddo  in  una  parte  o  in  un'al- 
tra del  corpo,  senza  poterne  additare  le  cagioni  immediate.  In 
tult'i  quali  casi  apertamente  si  discerné  derivare  il  sudore  da  tur- 
bamenti e  modi  fica  zi  olii  della  vita,  incognite  non  pure,  ma  diver- 
sissime le  mie  dalle  olire.  Donde  si  deduce  che  il  sudore  non  vie- 
ne per  la  slessa  cagione,  tanto  ne'singoli  morbi,  clic  per  ì  singoli 
rìmodì;  c  clic  t  assai  oscuro,  auin  impassibile  intendere  in  ogni 
caso  per  quale  stalo  organico  ci  itole  esso  si  suscita.e  come  operi  il 
rimedio  nel  provocarlo. 

Oltre  a  ciò  manifesto  mi  sembra,  die  se  un  farmaco  guarisce: 
un  male  sudando,  questo  effetto  punto  non  si  deve  oll'azion  sudo- 
rifera, ma  od  un'altra  virtù,  quella  cioè  per  la  quale  si  rimuove 
la  cagion  prossima  del  morbo.  Sopra  di  clic  si  hanno  pruove  ir- 
refragabili in  questi  fotti. 

a)  Un  morbo  si  cura  con  uno  special  sudorifero,  per  esempio, 
con  la  salsapariglia,  e  non  già  con  un  altro. 

6)  Molti  morbi  guariscono  sudando,  ma  con  l'uso  di  sostanze 
nelle  quali  non  mai  putir  sudorifero,  si  è  riconosciuto. 

c)  Se  il  sudore  guarisse  il  morbo,  certo  tornerebbe  del  medesi- 
mo cucito  concitarlo  ogni  volta  con  le  stufe:  eppure  tal  polente 
sudorifero  non  cura,  ma  intristisce  certi  morbi  ebe  oltre  sostanze 
stimale  sudorifere  guariscono. 

ti)  lu  molli  morbi,  in  che  si  prescrivono  i  sudoriferi,  come  so- 
no i  reumi,  sovente  si  sudo  copiusamenle  senza  rimedi,  e  intanto 
non  si  ollìcn  guarigione:  sì  odopreranno  in  vece  certi  speciali  su- 
doriferi, e  il  morbo  si  dileguo  piuttosto  scemando  i  sudori,  e  tal- 
volta cessando. 

Laonde  i  morbi  non  guariscono  per  la  pretesa  azione  diaforeti- 
ca, uè  i  buoni  e  assennali  medici  li  proscrivono  come  tali,  ma  in- 
vece han  ritrovato  per  l'esperienze  che  l'antimonio  giova  no'reu- 
mi  o  nelle  llogosi,  il  mercurio  in  oltri  cosi,  la  salsoporiglia  o  il 
nitro  in  altri,  e  cosi  via  dissimulilo  ;  nei  quali  casi  i  formaci) i 
mentovati  tolgono  l'incognita  cagione  del  mule  con  uno  azione  del 
pari  incognito.  E  di  tal  guisa  nelle  diverse  malattie  non  si  prc- 
Bcrivcramio  i  rimudi  come  diaforetici,  ma  come  antimoniali,  acri, 
solini,  ferruginosi;  coinè  stufe,  bagui  tiepidi,  ed  altro;  seco udocliù 
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questo  o  quello  di  siffatti  rimedi  h  stato  sperimentato  utile  Ìli  cia- 
scuna specie  di  malattia. 

§.  VI. 

dine  dall'epilogo  digli  argomenti  discorsi  si  dichiari  incompor- 
tabile l'ordine  de' diaforetici  nella  scienza. 

Per  lutto  ciò  di  clic  ho  fatto  rogiouc  si  vuol  ricì  sa  mente  con- 
cbiudere  quanto  sia  erronea  la  formazione  di  un  ordine  di  diafo- 
retici, e  quanto  nocumento  abbia  recato  il  far  credere  clic  tulle 
1<!  sostanze  avessero  tali  e  tante  comunanze  da  slimarsi  fornì  [e.  ili 
medesima  virtù  essenziale,  assoluta,  ed  "in'iaole  la  cura  rtc'mor- 
Li.  Nientemeno  clic  quattro  errori,  l'uno  subordinato  all'altro  in 
Ioli  ordinamenti  seguitali  ciecamente  fin  oggi,  noi  abliiam  Tatto 
rilevare;  il  primo,  die  la  virlù  diaforetica  e  o  falsa  del  lutto,  o 
multo  incostante,  o  molto  accidentale.  Il  secondo,  clic  so  lai  virtù 
si  osserva  qualche  volta  indivise  «i-tiiu/e.  nini  dipende  essa  dal- 
la medesima  maniera  dì  operare;  cosicché  il  sudore  incitalo  dal- 
l'oppio rum  provverrebbe  da  esso  oppio,  e  se  ne  fosse  effetto,  ciò 
Siirolihe  per  limili  diversi  da  quelli  nudo  inriliito  dal  l'alili  moli  in,  n 
dal  solfo, o  dal  nitro. Il  terzo  orrore  éelie,  pur  ti h invilito  la  coslonza 
dell'elTetto,  questo  non  dinota  l'csscnzial  virlù  del  farmaco,  ne  il 
resili  delle  altre  numerose  qualilà  di  esso;  ma  solo  un  fenomeno 
ed  un  fatto  variabile,  incostante,  e  die  costituisce  una  parte  pie- 
ciolissimn  della  sindrome  fenomenica  clic  può  incenerarsi  dal  far- 
maco. Da  ultimo  un  quarto  errore  si  ninliene  nella  credenza  elio 
quel  preteso  potere  diaforetico  trovisi  in  inlima  correlazione  con 
la  cagione  del  male  ;  mcntrccliò  la  determinazione  dell'utilità  di 
ciascun  diaforetico  nelle  diverse  malattie  sì  cava  solo  doU'espcrien- 
zn,  uno  giò  da  alcun  principio  razionale. 

I'lt  il  che  si  troverà  comandili"  dalla  rapinile  più  evidènte,  clu' 
l'ordine  do'diarorctici  non  può,  né  deve  ormai  più  conservarsi  nel- 
le opere  di  farmacologia,  se  si  inni  rimuovere  da  questo  scienza 
un  semenzaio  dì  errori  e  ili  pregiudi/i  per  i  piovani  medici,  fa- 
cendo loro  creder  simili  quelli  che  sono  Ira  lor  diflferentissimi  fal- 
lì; ed  ammettere  virtù,  le  quali  u  non  sussistono,  o  solo  per  sem- 
plice accidente,  e  dar  sostegno  alle  ipotesi,  ed  a  carezzare  nella 
materia  medica  errori  olio  servoii  di  addentellato  ad  altri  molli 
nella  patologia.  Io  già  fin  dal  1X32  avea  dichiarato  quest'ordine 
ili  farmachi  non  dover  essere  più  compatibile  con  l'incremento  del- 
le dottrine  farmacologi  che  a  quel  lempo,  ed  il  cassavo  ancora  dal- 


le  famiglie  cmpiridic  dcTarmadii  ;  I;.  Se  ad  una  dottrina  dimo- 
strala erronea  una  lo  resta  ia  diliga  die  l'antica  sua  data,  questo 
titolo  non  le  dò  alcun  valore  nell'animo  di  tutti  coloro  die  lavo- 

|  ■  t  pi  ili. ■..  »i          I  l  ■■■  u-  i..  a.     i-  ni.    t  -i.-.  i.L-.  ■  I..  ■! 

porsi  ad  abbattere  antiche  consuetudini  scientifiche,  ò  malagevole 
impresa;  ma  il  curai:!:  in  man.liiTa  a  eli  iuiajiiu  considera  il  va- 
lore e  la  chiare/za  d'egli  ar^i, mutili  [imposti.  Sunza  ciò  lo  scienze 
tutto  si  rimarrebbero  in  un  i  servili;  immobilità;  né  si  sopra  mai 
cavar  prò  dalla  sentenza  «.!■  -1  lìl1  solo  «  <mlit[>tilatem  quidem  certe 
ventramw,  sui  cateitus,  si  nimium  improbe  ti  cmitra  ruiionem 
fatici». 

Oltrcccliè  riiiiiin  ignora  certe  fal'c  maniere  ili  rap presentarsi  i 
Tatti  quanto  impediscano  ili  parsi  nella  via  delle  sincere  ed  utili 
investigazioni,  e  ili  poter  trovare  gradatamente  lulta  la  verità  (2). 
Cosi  tenace  rimanendo  e  superstizioso  i>  \eivliio  costumo  di  con- 
siderare come  fatln  vl!ri  ed  utile  la  *  irtii  de'd  tato  retici,  intrattie- 
ne lultav olla  egregi  scritturi  ili  farmacologia  nella  credenza  che 
legittimo  sia  e  vero  l'ordino  di  quei  farmachi;  che  conducente 
quella  nozione  turni  allo  imliea/.iinii  lei-ain'iitiilie,  e  che  opporlu- 
nnmenle  vengono  quello  sostami'  per  ^  ia  r»  immiti  ad  essere  pie- 
scrille  ne'morbi.  Nondimeno  san  cerio  che  appena  si  porranno 
coloro  a  ben  ponderare  i  fatti  e  lo  ruminiti  brevemente  discorse, 
non  potranno  non  convenire  che  o/ioo  non  meno  che  falso  è  un 
ordine  di  medicinc.il  mi  poteri:  non  siilo  è  insussistente  e  acciden- 
tale, ma  che  non  leo^'n  Ira  lnu  al.  uni  comunanza  essenziale  per 
cui  riuscir  possa  di  consigliarli  prolitlevolmente  nei  morbL  An- 

è  agevole  il  co-iittaiipi.ir,.'  l'i;!,  ■  rUv.,-,,.  il  ,iul,lii,',  la  variabilità  del 

li  Itarbier  li  pas«i  sotto  «ileo/io,  quasi  non  ve  ne  fosse,  ne  trovi 
tal  ordine  nella  sua  opera.  L'ivlvrarir-  ne  fa  un  genere  degli  inci- 
tami (3).  Osserva  il  Darwin  (4  il  quali;  inani  m'Ha  elasse  do 'diafo- 
retici, ammali,  ammoniaca,  siili  alcalini,  anliinonio,  vescicatori, 

(1)  Sojjio  tu  ■  midiCununli  ce.  Voi.  II.  Mqiolt  1832. 

li)  Scrini  nnporiwiaminti!  il  l.idii),-.  .il.'.uli mairi'  crd',  ilans  ceni  mille 
CflG,  cent  mille  errimi-:  rimi  u'i  -l  più?  mihilil.'  .jimliii;  vieti to  crieur  fluì 
Iacintea  do  la  Ecienif,  rii'n  n'.iiii"iiii  |ilu.  l'niLeSIL-ciicc,  olLendu  qu'il  lie- 
vitili beanronp  pili-  (Hli.il,'  ili'  ril'uUT  une  ilntli-irn-  Polisse',  lorsqu' (Ile 
ie|iDSe  sur  li  carivi  nel  iun  tiuc  In  foni  csl  le  nei.  (tel'rei  >ur  Iti  e/iinue. 
Paris  1815,  peK.  21.) 

(3)  Mannaie  di  ,mit,-tin  >m-,(i.ii  ili  M.  Cn>ariia  e  Vacaatur.  Napoli 
1830. 

(3)  Zuimomio  ce.  (ratinila  ila  li.  ltasori. 


bagno  colilo,  bagno  freddo,  financo  le  acciughe  e  le  mingile  !  Il 
Trousscau  scrive  la  Bua  terapeutica  stabilendo  si  un  ordine  di  dia- 
foretici, ma  egli  stesso  avverte  il  lettore  clic  quasi  fa  ciò  per  con- 
suetudine, c  che  non  assegna  olcun'importanza  alta  distribuzione 
che  segue,  dovendosi  piuttosto  porre  studio  alle  virtù  speciali  di 
ciascuna  sostanza  (1).  Il  Kichtcr  infine  non  che  a'dioforetici,  a 
niun  altro  ordine  di  virtù  medicinali  «Aida  l'ampia  sua  compila- 
zione di  materia  medico,  non  sedendo  negli  ordinamenti  comuni 
ut  verità,  uè  guida  alla  terapeutica  (2).  Gli  scrittori  citati,  u  mol- 
ti altri,  han  traveduto  qualche  cosa  delta  pochezza  o  della  nullità 
di  tal  ordine  di  farmachi,  ma  non  ne  hanno  penetrato  tutta  la  fal- 
sila; non  hanno  avuto  animo  di  obbliarlo,  né  sonosi  mostrati  a- 
bili  e  pronti  a  cancellarlo  dalla  scienza.  Intorno  a 'quali  scrittori 
non  posso  tacermi  di  alcuni  altri  che  pur  hanno  tenuto  in  non  ca- 
le le  virtù  diaforetiche.  Voglio  dire  di  taluni  sistematici  moder- 
ni, i  quali,  contemplando  l'azione  de  formarti!  su  la  forza  vitale, 
deducevano  non  poter  esservi  altre  virtù  che  le  eccitanti  e  le  de- 
primenti della  vita,  e  non  nitro  essere  lo  facoltà  diaforetica  che 
un  puro  e  semplice  accidenti!  delle  duo  azioni  dinamiche,  non  va- 
lutabile. Si  avvidero  essi  clic  la  virtù  diaforetica  era  variabile  c 
per  diverse  origini,  e  di  vano  soccorso  alla  terapeutica;  ma  ninno 
ignora  che  tali  nozioni  non  confortarono  di  alcuno  valevole  dimo- 
strazione, non  sottoposero  ad  uno  studio  compiuto;  sicché  lascian- 
dole come  misero  appendici  ili  sistemi  ipotetici  ed  erronei,  fu- 
ron  però  neglette  e  confuse  con  gli  errori  che  parevano  averle 
ingenerate. 

§■  VII. 

L'errore  dimostralo  è  comune  ad  altri  ordini 
di  farmachi. 

Tutto  età  clic  abbiom  detto  intorno  olla  pretesa  virtù  diafore- 
tica, e  delle  sue  corrcloz ioni  con  la  curo  dc'morbi,  dimostra  aper- 
tamente quale  giudizio  debba  tenersi  di  essa,  considerata  come 
proprietà  di  ciascun  farmaco,  e  dell'ordine  che  tali  farmachi  com- 
prende. Riguardata  quella  virtù  in  corri-piiilni/ii  il;ill;i  camini 
de'morbi,ne'quali  si  prescrivono  i  diaforetici, costituirebbe  una  po- 


tenia  terapeutica  nffulto  ipotetica:  considerata  come  virtù  essen- 
ziale, si  ritrova  invece  un  accidente,  c-  un  fenomeno  concatenato  a 
moltissimi  nitri,  senza  il  cui  esame  quella  cognizione  sola  e  sepa- 
rata, sarebbe  una  nozione  imperfetta,  un  errore:  considerata  co- 
me una  virtù  della  stessa  natura  in  tult'i  pretesi  ti iafoti'tici,  sareb- 
be un  concetto  assai  falso:  da  ultimo  contemplata  la  virtù  diafo- 
retica nella  sua  nuda  e  semplice  esistenza,  la  si  trova  nella  mag- 
gior parte  dc'eusi  mancante  ed  insussistente. 

Ala  nello  scrivere  di  (al  singolare  argomento  un  altro  scopo  as- 
sai più  ampio  io  meditava  collimarvi,  come  quello  che  ne  rimane- 
va di  molto  chiarito,  c  che  a  più  solenne  e  bromata  riforma  la 
farmacologia  vuol  condurre.  ConciosiacchÈ  tutti  quc'falli  e  quelle 
ragioni  onde  si  rilevai]  la  falsila  e  gli  erronei  giudizi!  intomo  alla 
virtù  diaforetica,  si  attagliano  esattamente  e  fan  via  per  ricono- 
sceme  molti  altri  che  in  modo  consìmile  falsano  quella  scienza. 
Difaltì  con  la  guida  degli  argomenti  medesimi  6  agevole  l'andar 
ravvisando  che  sovente  gli  ordini  farmacologici,  se  non  sempre 
tutti,  tengono  iu  Begli  errori  più  essenziali  che  ha  notatine!  grup- 
po de'diafureliei.  Quello  per  esempio  de^lt  cH]u'itui-;]iili  i.-onume- 
mcntc  detto,  e  falso  ed  empirico:  medesimamente  degli  emmena- 
goghi.  Vero  è  che  l'ordine  de'diuretiri  ò  stabilito  su  di  virtù  me- 
no inconsunte  della  diaforetica,  ma  non  va  esente  dalle  altre  men- 
de, e  dall'essere  una  famiglia  falsa  ed  empirica  ed  erronea  anch'es- 
Ba.  In  somma, senza  elle  mi  dilunghi  più  oltre,  apertamente  si 
scorge  che  tali  componimenti  seguitati  dalla  più  parte  degli  scrit- 
tori son  tutti,  se  non  mancanti  del  fatto  primitivo  ,  almeno  em- 
pirici e  senza  alcun  nesso  con  lo  altre  qualità,  e  con  la  condizio- 
no de 'morbi.  Le  sostanze  riunite  Dell'  ordine  de'  purganti ,  degli 
emulici,  de1  debilitanti,  degli  eccitanti,  demarcatici ,  eie.  ten- 
gono senza  dubbio  queste  virtù:  ma  l'esercitano  in  certi  casi  e  sot- 
to certe  condizioni;  ma  non  son  esse  della  slessa  natura;  ma  non 
TOglionsi  considerare  r.y.v.i-  t^i-iuiiili;  ma  non  rappresentano  tut- 
te le  molle  altre  facilità,  che  variando  le  condizioni, posson  mani- 
festare; da  ultimo  per  lo  più  non  sono  in  correlazione  con  le  ma- 
lattie nelle  quali  profittevolmente  si  amministrano.  Sono  in  som- 
ma quegli  ordini  imperfetti,  limitatissimi  ed  empirici.  Laonde  le 
allegate  considerazioni  quasi  lutto  scrollano  dalle  fondamenta  il 
vecchio  edilìzio  della  farmacologia  e  della  terapeutica,  e  mostrano 
onde  ovvieno  elio  i  ristori  apportativi  del  continuo  sien  tornali  sen- 
za prò;  come  altresì  no  rendono  abili  a  sciogliere  il  nodo  di  tulle 
le  quislioni,  di  tutte  lo  contraddizioni,  della  vanità  di  tante  e  tan- 
te fatiche,  e  di  porre  iuQuc  luce  ed  ordiue  in  falli  rimasi  in  una 
confusione  spavcotevolc. 
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§.  Vili. 

LÌMlà  limitata  degli  ordinamenti  empirici,  e  norme 
per  meglio  ricomporre  i  farmachi. 

Non  ostante  la  verilù  ed  esattezza  delle  cose  discorso  intoma 
nlla  natura  degli  ordinamenti  forni ucologici,  io  0011  debbo  tacere 
il  solo  vantaggio  che  possono  essi  arrecare  allorché  vero  si  ritro- 
va il  primo  fatto,  quello  cioè  dell'effetto  tolto  per  loro  carattere, 
quantunque  in  modo  empirico.  A  mo'  di  esempio  nell'ordine  dui 
diuretici  o  de' purganti  von  riuniti  farmachi  che  di  vero  posseg- 
gono una  facoltà  diuretica  o  purgante,  e  per  tal  guisa  si  ha  l'agio 
di  sapere  quali  sono  tutte  le  sostanze  che  quusi  costantemente  ma- 
nifestano quella  virtù  sotto  certe  condizioni.  Se  non  che  una  tale 
composizione  essendo  puramente  empirica,  ed  accennando  solo  ad 
una  facullà  relativa  e  non  assoluta,  non  condurrà  a  conoscere  tut- 
to lo  altre  quelito  dogli  stessi  farmachi,  ne  potrà  menare  ad  indi- 
cazioni curative.  Onde  accade  esser  l'uiticio  di  tali  ordinamenti 
assai  limitato;  e  perchè  non  torni  ancora  dannoso,  egli  è  uopo  av- 
vertire allorché  in  quella  maniera  i  farmachi  voglionsi  ordinare, 
c  notar  cliS  quantunque  si  additi  per  esse  una  Tuculta  comune,  pur 
questa  non  è  elio  apparente  ed  illusoria,  e  che  nel  Tondo  tutte  Io 
sostanze  che  la  manifestano  posseggono  diversa  e  come  un  sempli- 
ce fenomeno  elio  fa  parte  di  una  sindrome  amplissima  di  altri  fe- 
nomeni, la  quale  neppur  si  trova  in  corrispondenza  terapeutica 
co'morbi.  Per  il  elio  concedo  volentieri  die  in  un'opera  di  farma- 
cologia si  possa  fare  degli  specchi  di  queste  facoltà  empiriche  in 
aiuto  della  memoria,  ma  si  vuole  avvertirne  il  loro  uso  limitato, 
e  doversi  studiare  in  correlazione  delle  altre  facoltà  possedute  dal- 
lo stesso  formiicu,  ni  conchi'imii:  dulia  nutura  fisica  C 
chimini  di'lki  sostanza  e  degli  c frutti  curativi.  Per  te  quali  ragio- 
ni da  più  tempo  io  proponeva  che  per  dare  negli  ordinamenti  far- 
macologici espressa  tutta  la  verità  e  lo  stato  attuale  della  scienza, 
egli  era  mestieri  innanzi  tutto  cassare  gli  ordini  dì  facoltà,  nelle 
quali  manca  il  fallo  primitivo,  ammesso  sovente  per  illuforie  os- 
servazioni, o  per  deduzioni  sistematiche.  In  secondo,  conservare 
con  le  dehitc  avvertenze,  e  tra  certi  limiti,  gli  antichi  ordini  em- 
pirici de'diuretici,  de'purganli,  de'narculici,  ecc.;  nel  semplice  ri- 
spetto fisiologico,  aslrazion  facondo  dagli  eliciti  curativi  de 'mor- 
bi. Tento,  esporre  la  serie  ild  f.irullii  tem/n'iilii-hi-,  le  unii] È  in 
gran  parte  sono  in  una  compiuta  indipendenza  dalle  precedenti  fa- 
coltà fisiologiche:  come  sono  per  esempio  lo  facultà  uiiiificrioiìi- 
the,  antisilìlitichc,  anliteabbiose,  ctc.  ordini  per  lo  più  non  mai 
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menzionali  nelle  opere  di  materia  medica.  Da  ultimo  ordinare  l'e- 
sposizione di  tutta  la  scienza  in  famiglie  naturati,  in  ciascuna  del- 
le quali  vorrebbero  riuniti  farmachi  che  tengono  simigliatila  ma- 
ni festa  nelle  qualità  chimiche,  fisiologiche  c  terapeutiche.  Con  le 
quali  norme  e'  mi  sembra  che  vaila  assicurato  per  sempre  il  patri- 
monio della  scienza  allo  stalo  che  concedono  oggidì  le  cognizioni 
più  positive  di  esso,  e  st  stabiliscono  le  fondamenta  del  suo  pro- 
gresso; tolte  vìa  tutte  le  difficoltà  che  finora  le  Tacevano  inciampo, 
le  quali  non  che  stazionaria,  sovente  rcndevanla  retrograda,  o  ne 
confondevano  lutto  lo  nozioni. 


AGGIUNTE. 


A  pag.  57  fn  fine  dei? articolo  aggiungi. 
Nel  combattere  la  dottrina  del  principio  vilnle  considerato  co- 
me potenza  Mituiiumu  inili|ii'[iileuti'  ni  anlei'inrc  all'organismo  c 
regolatrice  licito  vita, non  abbiami!  tralascialo  ili  riferire  gli  orgo- 

mcnii  più  ri-»' di'- il  in'iiKi'  ->-    i    '  ■  l-'ji  meli*  muib-* 

zi  in  sostegno  di  questa  teorica.  Noiiiiimeno  solo  desiderando  so- 
pra ogni  cosa  che  la  varili  ni  discopra,  non  vogliamo  tacere  ciò 
che  contro  del  nostro  avviso  ne  scrivi;  il  Moller  allorché  impren- 
preikle  IV^nne  dulia  dottrina  di  Ut'il.chc  ci  sembra  del  tutto  iden- 
tica a  quella  da  noi  propugnata.  Se  non  che  raccomandiamo  al 
lettore  che  consideri  con  accora  le /./a  le  sue  parole,  imperocché: 
da  una  parie  mi  paiono  lini  deboli  le  ragioni  che  adduce,  c  dal- 
l'altra non  può  lunari:  l'inilove  ali-oiaouo  die  i  fenomeni  della  vi- 
ta meglio  si  concepiscono  qual  elicilo  di  una  certa  combinazione 
degli  elementi  e  come  consegueo/a  di-Ito  r.imp  ^i/ione  (1).  Oltre  a 
ciò  rammenti  di  nuovo  questa  dottrina  del  vitalismo  quanto  peri- 
colosa riesca  alla  paUilu^iii  ed  alto  terapeutico  per  le  erronee  ap- 
plicazioni cui  conduce.  Vedi  pag.  :!7. 

L'unite  de  fai!  di:  la  l'in  ce  nrga limatrice  et  ile  la  matierc  orga- 
nisele se  conccvrail  niimx  si  fon  pomait  prouver  que  la  furce  or- 
ganisanto  et  lous  los  ptiónomcnos  ile  la  vie  font  tout  simplcment 
la  consérpjcnce  d'une  ceriamo  cimb  maison  des  élémcnts.le  resul- 
tai de  la  composil  inn.  I;i  di  fieri-  ore  entro  la  matierc  organique 
animée  et  celle  qui  est  inanimee  ci  insiste  rait  alors  on  co  quc.dans 
celle-ci,  le  mode  do  combinai-on  des  élements  anrail  chnuge.  Hcil 
a  cu  la  hardiesse  de  tcnter  la  ilémoiistralion,  daus  un  mémoirc 
célèbre  (2),  que  quclqucs  anleurs.  Itudolphi  par  cxcmple,  regar- 
ilent  comme  un  elu-f-d'oi  inre.  Dimmc  un  modèlc  de  In  sede  ma- 
niere dont  ori  diiivi-  pn'seiili-r  Ics  élémeiits  do  la  physiologic.  lì 
atlribue  Ics  phénomènes  organiques  à  la  dìvcrsité  origincllc  ile 
In  compmition  chimique  et -de  la  forme  (Ics  corps  organiques;  dif- 
fércnce  de  compo-ition  et  de  forme,  Ielle  est,  suivant  lui,  la  cau- 
so de  laute  dilTcrcace  ontre  le-  enrp*  in-gaiiiij'.iis  eì  Ir-un  lince-. 
Mais  admettre  deus  principesca  compodtion  et  In  forme,  ce  n'est 
pas  résoudrc  le  problùme  ;  cor  il  resti  ò  savoir  corament  la  com- 
f1) MsddcI  de  phisiolotrio  pir  J. 
2.  C.lili.m,  minali-  imi  10.  MUTI-  - 

(2)  ÀnMv.fur  dio  Phytiologie, 
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posilion  s'cst  associec  ù  la  forme,  ou  In  forme  a  la  composition. 
Or  la  forme  de  la  mntiÈre  orgunique  nu  dèlermine  pan  primor- 
dialcmont  le  mode  de  scs  octions;  enr  lo  germe  alTectc  la  memo 
forme  dici  les  animaux  Ics  plus  divers.  verlébres  et  ìnverlebres: 
partout  il  se  compose  de  la  rellulc  de  l'oeuf,  de  la  vósicule  ger- 
m  in  ali  ve  et  de  la  laebe  germinative.  D'un  nutre  cflté,  In  forme 
des  corps  organiques  n'est  jnioaU  dÈtenDÌnée  quo  pnr  leurs  élé- 
ments  ou  pnr  In  cnmbinaisnn  fio  ces  clumcnU.  Rei]  lui-mumc  cn 
convieni,  puis-qu'il  dit  (1)  quo  la  forme  dn  In  mnlierc  est  ilfjl 
un  phÉnomèncqiiì  iltpend  d'un  nutrì',  savoir  de  l'attinile  des  clé- 
menls  et  deses  lirniiiill-.H  smvrni!  tir  lii  ijhi-.fì  In  nini  [in- il  imi  '■■il- 
io étnit  In  cause  des  forces  orgnnìques,  In  composition  ello-miW 
serail  cn  móme  temps  In  principe  formatour.  Mais  romnic  In  cnm- 
position,  dans  les  corps  orgaiìiqucs  privés  des  forces  organiques, 
ne  parail  pas  dificrcr,  immédintement  apre?  la  morl.de  celle  qui 
ovali  Heu  pendant  la  vie.  llcil  Burnii  du  ndmcltrc  qu'il  y  n  des 
mntières  plus  sulitiics  enenre,  iiuiwssiliili'-  ii  l'nunlj-se  chimique, 
qui  evistaìent  duns  Ics  corp-  orgnniiuies  1  ivnnls,  et  qui  monquciU 
dnns  les  corps  organiques  morts. 

Il  doit  certninement  entrar,  dans  In  composition  des  sunslances 
qui  consti tuntit  le  corps  vivant,  un  principe  dnns  le  sens  de  Rei!, 

[■ri...       milf  fi- 1,  'pil-i  il  il  criù-ri*  ni»          "U  ti-  ii  li  mlli'.n 

organique  doil  ótri-  rrdi'v;ilil«  à  rol  limi  dr.  iTiiiìos  incotmucs  des 
parti  cu  larilcs  qui  la  ili-iinpm-iit.  Jr'iiut-il  coiisiikTrr  ce  prìncipe 
comme  un  impondcrnblc  (2),otI  camme  une  Torre?  C'est  une  que- 
stion  non  moins  difficile  à  résoudre  que  des  problèmes  nnalogues 
sonk'ves  on  pbysiqnc  par  plusicurs  phéiiomèncs  impnrtanls;  et  la 
plijsiologic  n'csl  pnint  tei  cn  nrriere  des  nutres  sciences  naturel- 
les,  car  les  propriétés  du  principe  dont  il  s'ngit  soni  tout  ausfi 
bion  connus  dans  Ics  effets  des  nerfs  quo  cclles  de  In  lumiere,  do 


(1)  Loc.  cB.,  p«g-  17. 

|2)  En  phjsiqin;,  par  l'influcnco  ics  idets  m«»]ibi5iquc3  qni  róenaienl 
alura,  on  aduiil  des  fluides  hvpDtlióiitju.'i,  Ir  ilniiln  clccirìquo  ,  le  fluido 
magnéliquc,  le  fluide  cilorliini',  !■■  Uui.l.'  [umilimi,  nwi.i  .lin^v-  .!■■ 
rf[ir(s-.'jiter  li;s  [ibninmi1!^  :■  (■l!-i'trii[Ui'i.  tiiii.^iii'liijiii".  raluriijucs.  luminelli, 
orfeiLa  par  Ica  torjia.  Maia  qu'ciaiuiil  oc  parcili  fluides  V  et  conimcnl  en 
mmiver  i'i-iislrnra:,  )iliis<fiie  li-ut  tararli!  it  (lail  ili- n'en  a'Dir  aucun,  c'rsl- 
I-dire  d'elre  iitipnndvr.-iWr.,  iMinnuiWrs  l'I  im isihw? *  quni  srr> iii,-iu-il-, 
:  leora  oualitès  suuposecs, 

L,    il    hi.ll.liit  .    ll'l-ll'TÌCl  [!■ 

"  dei.t" 

   fluide  

„...,„  Jo  ao  délivror  de  (elle  ranco  pi  lori  non-sculcroeul  inutile,  mais  cu- 
ore nnisible.  et  ds  considtrer  rètti  ifel  des  choses,  i  sivoir,  de*  Uwus 
(  ics  propellila.  E  LILirf. 


Ir?  tl-.\-uljliuiis  r.-.  llr-?  ,%i!iir.illi,ini  iil.  li  hi'il'i-ii- .  |i'>-li'TÌCLirr  .Ijc; 
dtvelupuMiient,  ■  tetti*,  de  celle  manière  èa  )ihllMOpher;  ti  elleis^ 
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la  chaicur  et  de  l'elcttricitc  le  soni  cu  physìqiie.  Eu  tout  cas,  sa 
locomolion  est  une  chose  cerlaiuc:  une  iulltiité  de  phènomÈues 
vilaux  nous  montrent  qu'il  su  ment  dans  l'cspace.  Nous  voyons 
quo  Ics  parties  roìdes  par  le  froid,  qui  Ics  a  privécs  4u  sentimcnt 
et  du  meuYemont,  su  runimcnl  peu.  à  peti  à  partir  des  limites  de 
cclles  qui  ne  seni  pas  engourdies  ;  celti!  communication  est  plus 
prononcéc  encorc  après  qu'on  a  ccssÉ  d'exercer  sur  un  nert  la  com- 
pression  qui  Bvait  donne  lieti  à  l'è  ngounUiss  ment  du  membro.  La 
Dbrinc  cxsudóe  a  la  surfare  d'un  orbane,  dans  l'in  fiamma  tion,  sa- 
nine et  s'organise.  La  force  organique  agit  au  delà  des  limites  dea 
organes  lors  do  la  mctamorpbose  de  la  mntiere  animalo  dans  les 
VOisseaiM,  lors  do  la  trusfurmalion  du  chyme  et  de  celle  du  chyle, 
qui  ncquicrt  de  nuuvcllcs  propriélés  en  suivaut  la  Glière  des  vais- 
scaux  lympbatiqucs.  Klli;  uj^il  sor  le  siini;  j  traverà  les  parais  des 
vaisscaux,  et  le  maintient  liquide,  laudi*  qu'apris  sa  sortie  des 
vnisseaux  il  se  crei-nl.'  min  pruine  Inules  les  mtiditions,  quarid 
il  n'est  pas  decomposi:,  In  liquide  mùme  qui  s'est  cxlrava-é,  ou 
qui  s'est  accumuli'  par  IVflet  d'imi;  iiialailie,  n'siito  plus  longlcmps 
à  la  pu  tré  faci  ioti  dans  le  corps  vivant  qu'au  ilchocs.cc  qui  ne  ticnt 
pas  uniqucmeLil  .iti  ili':l'aut  d'ai  rè-  ile  l'aii .  pi:i-qn'il  aniie  ;rjuven[, 
lorsque  les  forces  baissenl,  que  du  sang  et  du  pus  se  decomposent 
dans  le  corps.  Enliu,  ou  peut  ci  ter,  uvee  Autenriclh,  l'aptitudc 
des  parties  animnles  qui  fait  que  lantùl  clles  recoivent  et  lantót 
cllcs  perdoni  de  la  forco  vitale,  et  que  eelle-ci  s'accumulo  souveut 
iivec  rapidtlt:  dans  un  orgnne. 

Quclquc  certiludcque  lousccsfaitdonnentde  l'existcnceou d'u- 
ne forcuagissantsoiivi  ntnuT  lapiditi'  et  susceplible  de  sopropager 
duns  l'espace.ou  d'une  subitanee  impondérable.riennenousautorise 
fladmcttrel'iilenlili':  ile  rette  deniièi  r me;:  Ics  iiiiponilernbles  COnnus, 
(ivcc  Ics  forces  généralcs  de  la  nnliircclinleur,  lumière,  ólcolricité. 
Loindolà.lumoindre  cxameiisultìCpoiirfairerejetor  tonto ìdécd'iin 
semidotte  rapproclicmcnt.  Ij;  magiiétisme  dit  animai  scmbla  d'a- 
hord  répandre  iiin-liiiii-  jour  sur  re  snjct  énigmalique.  On  crut  que 
le  froltemcnt  d'un  liomrno  par  un  nutre,  l'appositinn  dea  inains, 
cte.i  produisaient  des  effets  reoianjuabtes,  dépendant  de  la  [rana- 
miss  ion  d'uri  pretcnilu  fluido  loomagnétiqiie,  que  quelques  pcr- 
sonnes  s'imaginuient  mfline  pouroir  Bccnmulcr à  laide  ilo corlains 
nppnrcils;  mais  l'Iiistoirc  du  magnetismo  animai  est  devenuc  un 
dcploruble  tissu  de  mensonges  ut  de  diVeplinris  (1)  ;  elle  n'u  mon- 
Iró  qu'uno  seulo  chosc,  c'est  combien  pcu  la  plupart  des  médecins 

(1)  Tlmms  c!  Bi«ois,  Uìii.  AcniimiipH      majiirtirat  animai.  VmU, 
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ont  d'aptitudc  pour  l'observation  cmpirique ,  et  combien  ila  sont 
loio  de  posseder  l'esprit  d'csameii  si  gónijralcment  appliqué  duna 
Ics  autres  sdences  physiqucs.  li  n'est  aucnn  fait  dans  celle  bìstol- 
ro  qui  ne  soulève  des  doutes,  et  l'oo  n'a  la  ccrtitude  quo  d'une  sca- 
le chosc,  le  nombre  infoi  dea  illusioni.  La  medicine  ne  foumil  non 
plus  aucun  fait  conciliabic  noe  les  mcneilles  du  magnétisme  ani- 
mai, si  ce  n'est  qu'on  a  souvent  rópotc,  sans  ccpedant  qu'il  y  ait 
encorc  ccrtitude  a  cct  cgard.quecerlamspandyliqucsavaicnt  etó 
gueris  par  l'immersion  de  leurs  membres  das  le  saog  d'animaux 
Sgorgés  deputa  pcu,  a  quei  on  petit  ajoater  les  contes  si  répandns 
sur  le  prétendu  r..jl-U,,wim-i.l  d«  illar.ls  et  des  cacocl.ymes 
timls      qUCn  transpiralion  de jeuncs  enfanls  bienpor- 

A  pag.  f,r,.  aggiungi  o  sostituisci  le  seguenti  forinole  con  le 
composizioni  centesimali: 
Alcool  —  l'ormala  C"HsO' 
Composizione  centesimale: 

Carbonio  —  i>2,18 
Idrogeno  —  13,03 
Ossigeno  —  34,70 

100,00  {Dumas  c  Boullsy) 

Grasso  umano  —  forinola  C»JI,00' 
Composiziono  centesimale: 

Carbonio  —  79.056 
)  ~  11,361 
9,583 


100,000  (Cìievrcul) 
Gelatina  —  forinola  C^H'-H^O'j 

Composiziuiir  ceni  esìma  Ir  : 

Carbonio  —  150,512 
Idrogeno  —  7,001 
Azoto  —  18.631 
Ossigeno  —  23,853 

100,000 

Proteina  —  formola  CHV'H'-Q»  (Mulder) 


le  «salini labili.»  li»  «to.  roanienuto  nrl  nw-eo 
jinalomico  ili  «lessen,  moslravosi  ili  un'indole  inoli"  docile  lincili  si  ud- 
iri la  esclusivamente,  ili  pine  ;  ma  fiochi  giorni  di  tino  animilo  il  ren- 
elle lira=i'ibililà  ilei  maiali  pini  os-crc  esalimi  d.il  rilm  carneo  lino  al 
'  I.  Gli  animali  carnivori  gene- 


ralmente sono  più  Corti,  più  arditi,  più  battaglieri  clic  eli  erbivori,  i  ina- 
ni che  vivono  ili  vegetabili,  e  quelle  il  cui  alimento  principale  consiste  In 
buo  e  di  pano,  l'altra  ili  pane  e  ili  lorni:ij!:i,i  11  incrinimi,  [a  Iona  di  pomi  dì 

1-  1  L  .1 .    !■'..!  fi  "ill-i. li         III    l'I.    e.-li-lli.    I.MI    ili..  ,j|l.ll,-|lO  d|  ilif  III  ■  A  CllC 

vi  ver  a  ev  don  n 

ti  dinamici  che  pini  |m>ilurre  per  linrrn'  le  Ufi. Lenir  soma  |iiej:iuiliii(i 
della  sanila,  questa  fono  ad  ciiilinu  è  ni  ij;i-b  iliri'iu  delle  parli  pla- 
stiche de'  suoi  filimeli'.:.  I.r  [ir-.|ii-ltzi..ni  rlic  .il  ii.ili  i.innn  di  binde  e  di 
scccila  sono  siili"  i|ii.>i'..-p'i i"  pii  limi  ili  lincilo  rbe  mangiano  li-»  .■ 
niaiii  ili  tura:  ■■  iri-fi.'  ninni.,  -eie.  niii  mimiti:  ilei  neii  clic  cibansi  di 
couscousfou,  laninlia,  cassava  n  uro».  [Lùhi,,- .V,.,,: <;,.,  Miro  sei 

eJ,i,,„V.  ,,.„J.  t\l.) 

A  pag.  lii,  «rio  t~,  aggiungi. 
Farraaclii  cavnli  dj^li  .mim  ili,  r-ìat.ircllo  ,  canloridini,  maschio,  ca- 
storco,  olio  ili  Icgatu  di  morbillo,  ero. 

A  pagina  102.  dopo  il  lrr:«  terso,  aggiungi  gmsla  noia. 
(1)  Tulle  le  norme  proscrille  per  ronderò  certa  ed  niilc  l'ediraria  ilei 
rarmachi  coni  un  desiderare  elio  a  poro  a  pud  si  adunimi  e  si  pongami  in 

US)  il:i  IV  ili  lin-i -.■!.■:  il  i  li,'  è  .1.:  -|-.  r .1 1 . ■  a    ni  .11  r.    .-Ile  i  pievani  modici  mc- 

Iriino  lo- mente  degli  sludii  ohe  stiamo  dettando.  Ol'lrc  a  qucsla  troppo 
lunga  Via  di  speranza  ,  un  a  lini  inudn  li  ha  dir  radili  ii.-rr  lo  scopo  a  1.H1 
loglio  olmeno  di  eiTLi  niilmi  il'  imi  imi  die  fini  lineili  rarcelli  nelle  r.1f 

grandi  vanta gs'i  appena  elio  ri.'-  si  vinile  da  .-.il.-nn  .  I  r  ii/iimin  i.iriTiiir. 
e  dai  medici  più  fapieuti  clic  ivi  djnnn  le  norm.'  dil  rimurc.  A  eoflu- 


Digitizod  ti/ Google 


modica  meo  Li  Incoi  della  niiititiuri:  utilità  ai  I  mlcuui;  e  cun  ciò  per  ik-m';- 
saria  eonscguenie  ne  deriva  altresì  il  progresso  della  scisma  e  il  rispar- 
mio dell*  s]ieae.  Se  tali  lini  non  si  c  dm  argano ,  manca  di  trailo  lontra 
ili  carila,  e  sene  solo  di  maschera  olla  civili*  c  di  via  per  consumare  la 
cosiamo  da'  poveri  accrescendo  lo  loro  miserie  nell'ora  in  cui  più  nbbiso- 
goaoo  iV  aitilo.  ' 

I>ebl>on  saputa  altresì  che  ninna  cosa  magitiormcnte  si  oppone  a  conse- 
guire i  suddetti  vantaggi  quanto  r[uel  corredo  intrigato  e  pompnso  di  me- 
dicine, quelle  innnuiiTMiili  i m^i I ihhh,,'  il;  hr  r-èii  .l'incerta  o  supposta 

o  violenta  virtù,  come  sovente  incontra  nella  pratica  comune  per  gì'  In- 

L'infermo  dello  spednlo  ricerca  solamente  sincerila  ed  efficacia  dì  me- 
dicine ,  la  verità  e  V  milita  del  medica».  In  somnia  Ivi  si  dare  porro  in 
uso  eli  solo  che  richiedo  la  vera  clinica,  contortala  di  continuo  dal  rigo- 
roso metodo  iperimintnle,  siccome  è  proprio  delle  scicele  tisiche,  delle  qua- 
li la  più  di IBci le  i  le  medicina.  E  uni  giova  ricordare  che  se  al  fisico,  per 
fare  s|iecienie  e  per  raccogliere  osservai™!  esalta  c  concludenti  fan  mc- 
Itlcri  perfetti  sleumcnll,  se  non  vuol  perdere  opera  e  teinpn.  In  pari  mo- 
do il  medico,  che  nelle  etico  osiceva  o  sperimenta,  ha  bisogno  di  soccorsi 
curatili  determinali  perdili  ed  efficaci ,  se  Don  vuole  corrompere  la  scicn- 


illlpllcnrc  II  .  . 
Iranda  T  obbligo  in  uno  spedilo  di  fermare  con  nor- 
slalo  attuale  della  lorapcolica  e  della  chimica  I'  u- 
Iii.il  si  lI.ii  re lilir  1 1 i i'i  (  lire  ritardare  questa  «seatiale 

nei. Lo  ili  siiinniiiiisirriii-  lume  l'ul^iiiissiincj  per  i.^ur- 


■1    f'lfM:irlli:    if   Idìlli  Cd..-  r..|IU,lL|.  iti  np]Ki;,Ìt«  ric.'l- 

i  e  hi  rimici  dimandano,  farebbero  sparire  in  gran 

ilir.i  impnrre  nenli  spej.il  i  un  sai  il  Ir-™  le  l:ili"c 

 (linrr  .    <L.ip;...ii  !:.'■  ni  r  >„I,|   culi  H  ill;  iTiLi'lle 

,  ile  in  .ltriii.ir.il..  ulih  ni  cflieari.  In  lasci  ondo  le  al- 


i  aniali.  e,l  .al 
illnrll^clclle^pte 

liclanda  tulli  gli  altri  non  rammentali.     ^  '  ^ 

de' farmachi  tra  ioni,  esM-n.In  ih  li-ririi..  niiuu  cosa  far  più  dannose  ed  in- 
triseli- cure  e  falsare  Ir  diapno; 


le  clinico  la  più  riprovevole,  perche  non  pure 
metodo  sperimentale  ,  mn  annoia  ed  aggrava  gV  Infermi, 
uogu  l'opera  compir  si  devo  dando  tal  forma  o  composiiione  al 
Ilo  che  JlOssn  esercitare  tuli  a  li  -n.i  utili  nel  unii",  elle  H  vii... 

ino  prisenii  tolte  le  resnlc  il.  ii.ite  a  pat;.  77  ,  07  e  seguenti, 
jcsic  •Tieileme  te  cote  ai  condurranno  con  lume  di  scicnia  a 
<  dichiaralo  più  innanii ,  l'uso  dei  medicamenti  negli  «pedali 
maggior  jirii  -  -""  " 


2  °  Virlù  manpiorc  e  più  opportuni 
3."  Spedinone  fatilo  ed  osella,  evitando  i  cornimi  errori: 
».-  Facilita  di  conoscerne  le  qualità  e  le  frodi  allorché  si  porgono  il- 
l'infermo. 

Ninn  nocumento  allo  stomaco  ed  alla  digestione,  ed  il  minor  turbi- 
ni colo  possibile. 

Da  ciò  no  verranno  anche  i  i jntaggl  dell'esemplo,  la  migliore  istruzione 
della  medica  gioventù,  e  l'ama  lionc  della  farmacia,  semplificata  e 
fatu  morale. 


M  ludi  ni  e  all'in 


A  pagina  Ì27,  verso  20,  aggiungi  questa  nota. 

Che  l'assorbimento  di  un  farmaco  molto  è  variabile  secondo  io  diver- 
sa condizioni  fisiche  o  chimiche  onde  si  applica  su  le  membrane  moccio- 
se, e  segnatamente  secondo  il  grado  di  dissoluzione  acquosa,  i  no  falla 
che  tiene  ancor  dimostralo  da  quella  sperlcnta.  Si  chiuda  con  un  pena 
amido  di  budello  o  di  vescica  I'  un  capo  di  un  lubolo  di  vetro  di  pochi 
pollici  lungo ,  e  del  diametro  di  un  quarto  di  pollice ,  ed  empiutolo  ■ 
meno  di  acqua  potabile ,  si  ponga  con  1'  estremo  aperto  all'  insù  in  un 
bicchiere  dove  sia  lama  acqua  the  i  liquidi  si  trovino  allo  slessn  livel- 
lo. Lasciando  cosi  l'apparecchio  por  quanto  trmuo  si  voglia,  non  si  os- 
serverà mutamento  veruno  nell'aliena  de' liquidi.  Ma  sol  che  si  aggiun- 
gano pochi  granelli  di  sai  marino  nell'acqua  del  liilmld.  (!,  [.,>  |  u  ili  minu- 
ti si  tedri  il  suo  livello  innaliorsi  so|>ra  <|udi<.  ih  ir  soinn  ruiiuir.n.  n.-l 
bicchiere.  Se  il  sale  si  ponga  pure  nell'acqua  del  bicchiere  in  proponi- 
ne eguale  e  quella  del  cannello,  i  due  livelli  si  rimarran  come  prima.  Do- 
ve al  contrario  I'  acqua  del  bicchiere  si  faccia  più  salsa  di  quella  del  la- 
bolo,  quesla  scender*  di  livello,  o  1'  altra  in  tamliio  s'  innolia.  Insomma 
in  tale  spcrienia  l'acqua  potabile  entra  nella  salsa  ^  l'acqua  scorsa  ui  sale 

con  solo  aggiungere  lata  all'acqua  si  comuni^  JnVr^eW^uia  troiu- 

lioni  de' liquidi,  assorbe  queir  acqua  con  furia  Uniche  talvou"^'"^^» 

Se  Ghindi  il\uroloDc™°mcmbron7m°olto  sull'ile  *  <?  ìl  ''«onl  in  vece 
dì  acqua  salse,  sangue  di  boa  privalo  di  librino,  e  lo  amimi!  uri  biechi.-' 
re  con  acqna  tiepida  di  XI  a  38  centigradi  ,  dopo  pochi  Istanti  il  li  rei  In 


sangue.  (Juesti  fenomeni  di  endosmosi  e  di  esosmosi,  questa  ficolli  del- 
la membrana  Ui  far  passare  0  ripassare  l'acqua  in  sensi  oppusli  a  traver- 
so di  essi,  è  determinata  dal  sale  ed  In  proporzione  del  sale. 

s»  n^iiiii^-i-i  .ìlh,  m,]ii,l„i[|.  ,li  ,ji  marino  un  alcali  libero,  carbonaio  0 
fosfalo  alcalino,  la  fona  assorln-Nic >  i.-nu  moli.)  .u-.c.-iim ...  ,|  i,,,,,;,!,, 
ilei  liiiclm  io  t  Iti-gcrmenlo  acido  ,  ed  alcalina  I'  acqua  salsa  del  cannel- 
lo ,  il  liquido  acido  si  fa  via  mollo  più  prontamente  nel  liquido  cicalino. 
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e  stimmi  lotto  il  e,:  ii  oin- 
:  i,irji  .mi  nHiln  d.  itfo-ut. 
I'  clltuo  cBs  si  produco  nel 


III  illonbd  il.  d..,-.  ■  minuti  m  prenda  a  digiuno  oo  bireblef  di 
en,a»  poiabik  idi  (irto  <|ujiifo  onre),  io  tul  II  ptopuiiunc  di  sale  i 
assai  piit  piruulj  clis-ii.-l  »insuc,  accada  the  dopg  atcr  preso  sppeno  il 
smontili  l.igrh ![■!.■,  .....    .    „ì.l  . 1 1 1 .3 1 1 1  il.  ili  nrin.i  odorala  quinti  era  l'a- 


la mnlio  nrdnwmcnla;  te  ne  contiene  in  pari  quantum, 'ri  *(  en;iiÌlibrio;  sa 
1-1  mirai!  .li  uni  min  ''srn  orir.0i  tamc  ncl  e""1  dell'Udini  poco  salsii. 
ni«     iimulsia  .lai'  riinai-  inlf-iiiial...  W.M.i  d.m.pie  nuinla  «arieti  ri- 
li  i'.Mu  ,l,„„,:„M,r„„rni..   v.ni.n,  ,,n  tempo  apposta 1  «lltmi- 

,,,-„„..  ,  ,  .i,,„i  n'.Ji  ,     li  ^ii.l.i.lhlHIH.'  ti  6rr,[lr;  illTIi.irr  l!n  fili.t.'. 

cacinni  «siclio  r.k.un  v  1  v.'iii  J.  i.ìl'Imj.  jìobitIIii  hlIrM  »ur  la  cnimic. 
rorii  «31.  IrilN  -Vi-VIK). 

A  pagina  1Ì9,  verso  17,  aggiungi. 
L'flisoiìiiiii'iiiti'lii  ilillìisionc  edil  movimento  de' farmachi  vanno 
so""e[li  ìi1'  'Mr:'  viii'iìi'itinc ,  ridia  quale  non  conosccvnsi  la 

natura  e  l'origine  prima  clic  il  sig.  Bernard  non  l'avesse  messa  in 
chiaro  (1).  Eew  i  fall".  Introdotto  il  prussialo  di  ferro  c  di  po- 
(iis=a  nello  >teiti.i..-a  ili  un  cane,  l'o.  ne  comprovava  l'arrivo  ucll'o- 
rina  tra  dieci  mimiti:  ucciso  tosto  l'animale,  0  raccolti  Beparota- 
ratiutc  i!  soujiut!  tleirarleria  e  quello  della  vena  renale,  discopriva 

(,)  Union  mdiiale,  2t  soplcmbre  1830. 
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mollo  prtissialri  nel  smipm:  ili-ìf  1  vena,  e  uni  In  nel  l'arie  ria.  Reilcron- 
ilu  molle  volle  ijiir-ln  spcrien/n,  si  avvilii!  die  se  l'animale  era  in 
piena  digestione,  il  siili;  sempre  si  ritrovava  nella  venti,  ril  al  mu- 
Irario  si  ritrovava  nell'arteria  tulle  le  volle  che  era  digiuno,  In- 
seguendo le  indagini  per  conoscere  il  cammino  del  sole  dallo  slo- 

nerule.  Questi  falli  ritrovai.  ..^a  Demani  corrispondono  esatta- 
mente a  ciò  clic  per  l'innanzi  crasi  osservato  mi  nitrato  di  potos- 
sa,  sale  che  duto  a  gran  dase.non  sempre  si  era  discoperto  nel  san- 
gue caccialo  dalla  vena. Il  Tiedeinanii,il(lmelin,e  il  Mngeudic  talu- 
ne volte  si ,  ed  altre  volte  no,  avevano  potuto  discovrirlo  ,  e  di 
queste  anomalie  non  si  cnm  prende  va  hi  ragione. 

Oru  con  gli  slmli  filili  dal  IWnanl  si  deve  dedurre  che,  nei 
casi  ordinari  ed  a  stomaco  inUi,  ipie'sali  assiirliiti  dulie  vene  ad- 
dominali si  Irasmellono  per  il  l'inalo  nella  circolazion  generale, 
ove  si  discovrono,  e  donde  per  l'arteria  renale  si  cacciano  nelle  o- 
rine.  Al  contrarili.  quando  sistema  della  iena  piirln  ò  incoratilo 
di  sangue  duranti;  la  diwsLioue,  unti  |Hiv/iniir  ili  sangue  non  segue 


cune  volle  In  materia  ne  re-la  nelle  vene  addominali  e  vn  via  per  i 
rognoni, ed  allea  mila  si  ilill'onde  nel  si-lema  arterioso.  Se  un  co- 
nislin  non  è  ai  vilni.-iln  dall'ai  niiiiiiii.  Mentre  elle  i|ues|,i  intossica  il 
enne,  ciò  deriva  ilallo  si, ilo  uliilnalc  di  piene/za  degl  itile-lini  t  dul- 
ia eontinua  distillile  del  primo;  cii'uhc  non  accade  nel  seconda 
animale,  lucoiilni  lo  slesso  col  eavallo.  La  pruovo  die  di  tal  modo 
va  ti  fallo  è  die.  se  imeee  d'ingoiar  f atropina,  la  si  applica  sotto  la 
pelle  o  si  sdì  ideila  nelle  vene,  ravvelciiiiuietito  lia  lungo  nel  cune 
come  nel  coniglio. 

A  pagina  181.  terzo  verso,  aggiungi. 
Nella  famiglia  o  tribù  detta  Artotarpa  ritroii  laido  il  ficus  elio 
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il  famoso  nlbcro' della  Vacca  Spalo  de  Yaeeaj;  il  cui  succo  latteo 
dolcigno  e  una  bevanda  nutritiva  abituale  nella  Colombia. 

Ilmenyanlftej,  collocato  nella  famiglia  delle  Gtnsumtt,  tiene  un 
principio  amaro  consimile  a  queste  piante. 

A  pag.  182.  verso  ventiline,  aggiungi. 
Tra  le  ombrellifere  si  non  ''  ilaucus  carota  ed  ileontum  macu- 
Infuni,  l  una  erba  mangcrccc-  ..  'ra  velenosa.  Cosi  vedi  il  cueu- 
tnis  melo  dappresso  al  cucumis  mlocgnthis.  Le  graminacee,  clic  de 
Candollc  dichiara  famiglia  la  più  naturale,  offrono  eziandio  mol- 
te eccezioni:  la  maggior  parte  di  queste  piante  son  farinacee  e 
nutritive,  ma  pur  si  enumera  tra  esse  il  tolium  temulenium ,  il 
bromus  moliti ,  il  bromus  jjurgans  usato  al  Canada  come  emetico , 
il  bromus  catliartìcus,  pianta  purgativa  del  Chili.  Humboldt  ram- 
menta la  leituea  quadridmtata,  veleno  fatale  per  gli  animali  (1). 
Il  capskum  annuum  e  Yatropa  btlladona  cosi  dissimili  nella  virtù, 
vanno  tra  le  sola  [iacee. 

A  pagina  483,  verso  guindicciimo,  aggiungi. 
Nel  ricino  l'albume  de'semi  contiene  un  olio  dolce  eccoprotico  , 
ed  al  contrario  quello  contenuto  nell'embrione  e  acre  e  pungente. 
I  tuberi  de'  pomi  di  terra  sono  composti  di  materia  feeolacco  sa- 
nissima, e  le  bacche  san  dannose.  Laonde  la  comparazione  vuol  ca- 
ler fatta  tra  pianta  e  pianta  non  solo,  ma  tra  organo  ed  organo. 

A  pag.  %0i ,  verso  ottavo,  aggiungi. 
Le  bacche  della  daphiie  gnidium  sono  molto  acri  e  purganti,  e 
non  por  tanto  gli  uccelli,  o  segnatamente  le  pernici,  ne  sono  mollo 
ghiotti  c  se  ne  cibano  impunemente,  nè  la  loro  carne  acquista  cat- 
tiva qualità  (2). 

Il  Rusconi  osserva  che  una  dose  di  acido  prussico,  clic  avrebbe 
ucciso  un  cavallo,  appena  uccide  una  tartaruga  tra  quindici  ore , 
una  tartaruga  di  12  centimetri  lunga  la  cassa  (3). 

A  pag.  59$,  dopo  il  numero  57,  aggiungi. 
!>7  (oli)  Morbi  per  ostruzioni,  stringimenti,  chiusure  ecc. 
l>7  {ter)  Morbi  per  condotti  nuovi,  fistole  ce. 

(1)  Vojagts.  Tom.  1. 

(2)  Trsfté  ile  milita  iiieiliialc  ci  de  Ibórareuliqnc  Eie.  pur  S.  Dìeu.— 
Pt.i*  184B,  ionie  3.  ^ 

(3)  V,  Lettini  di  Ruuoni  al  Signor  Bnchit  negli  -Innui"  tisi  Sciente) 
nmurillH,  fetritr  ISiì. 
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S7  (quaier)  Morbi  per  diluiti  di  confo  min;  ione. 

Le  nolnlc  altera/ioti  i  m-vcnuìi/ln.'  potrebbero  (ulte  riunirai  in 
una  sola  famiglia  più  ampia  col  nome  di  ali  crai  ioni  iìsico-mecca- 
niclie;  le  quali  o  son  primitive,  oy  ve  ro.ingc  ne  rate  da  altri  morbi, 
sodo  poi  diventale  primitive. 

A  pag.  402,  dopo  il  verso  48,  aggiungi. 
Conscguentemente  in  ogni  morbo  è  mestieri  ritrovare  i  diversi 
clementi  o  motori  elio  uuili-il"' i-couo  al  shu  suslc^uo.  e  spccilien- 
tam ente  vuoisi  1."  discoprili;  In  parie  de!  mnrlui  dovuta  alle  ca- 
gioni esteme  eli  interne  separale  dall'  organismo  e  rimovibili:  2.° 
conoscere  quelle  chestanno  nelle  organiche  disposizioni  affili  di  po- 
terle combattere  cirnveiieiolmi'iilc  ;  3."  determinare  i  processi 
morbosi  emancipati,  c  elio  richiedono  una  cura  sperimentale  : 
4."  da  ultimo  determinare  gli  allevamenti  anatomici  permanenti 
od  emancipali  dalle  precedenti  ragioni,  allineile  contro  di  essi  an- 
cora si  rivolga  la  cura  per  qu -irilu  è  punibili-.  Hi  tal  guisa  si  scor- 
ge apertamente  il  morbo  essere  chiarito  nelle  sue  diverse  dipen- 
derne e  nature,  e  ritrovarsene  nella  mente  un  concetto  compiuto , 
come  compiuta  e  distinta  ne  surgerà  la  proposta  delia  cura. 

A  pag.  413,  prima  che  cominci  il  verso  31,  aggiungi. 
La  merci  di  tali  studi  non  solo  si  vuol  determinare  la  specie 
del  morbo,  ma  si  dee  altresì  chiarirne  gli  altri  particolari  neces- 
sari! per  aver  una  compiuta  diagnostica  di  tulle  le  condizioni  c 
qualità  del  medesimo,  lu  primo  bisogna  determinare  il  grado  del 
morbo,  dappoiché  per  prevederne  la  terminazione  e  per  regolarne 
la  cura,  egli  è  necessario  conoscere  se  mite  cs>osia,  o  di  un  grado 
mezzano,  so  gravo  o  gravissimo,  tanto  consideralo  ne'l avori  locali 
quanto  nelle  turbazioni  generali.  Ancora  talune  volte  non  tonlo  il 
grado o.l' intensione  del  morbo, maè  importante  determinare  l'in- 
dole che  tiene  e  le  principali  qualità,  segnatamente  ne'inorbi  u- 
euti,  so  di  indole  benigna,  o  maligna  ;  la  quale  giovo  scoprire  se 
possa  riferirsi  ad  un  semplice  lavoro  di  nalura  infiammatorio  o  ol- 
irò; o  se  invece  tenga  ad  un'indole  nervosa  o  adinamica,  ovvero 
volga  a  più  rea  naturo,  come  e  il  lavoro  cangren oso. Molto  giove- 
rà a  perfezionare  il  conce t lo  del  mori»  il  conoscere  in  qual  tem- 
po del  suo  corso  si  trovi  il  lavoro  morboso,  specialmente  negli  or- 
dinarli morbi  acuti,  se  nella  eruditi  o  nel  periodo  della  scompo- 
sizione incipiente,  progressiva,  n  stazionaria,  onci  periodo  di  ri- 
componimento  e  della  separazione,  o  se  vuol  dirsi  con  antiche  pa- 
role se  nel  tempo  dello  crudità  o  della  cozione  (V.  pag.  404).  Di- 
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stinguerc  ancora  fa  uopo  so  il  miglioramento  vìi  doluto  ad  un  sem- 
plice minnramento  del  morbo,  ovvero  alla  risoluzione  del  medesi- 
mo; dappoiché  secondo  questi  diversi  siali  del  lavoro  morboso 
debbesi  modi (ii .ivi;  il  grado  di  attività  della  rum,  e  talvolta  pure 

rancarla  del  tutto. (.litro  ,1  ciò  -i  ;  sa  iiU'tilc  a  quelle  turbazioni 

o  qualità  olio  si  desumono  dalle  «indizioni  organiche  e  dal  tempe- 
ramento dell'  infermo,  o  dalie  diatesi  che  in  lui  predominano,  le 
quali  tondi/ioni  tutte  contribuiscono  a  dare  un  marchio  speciale  al 
morbo,  e  sovente  somministrano  ragioni  di  presagi  c  di  cure,  fri 
ultimo  si  volga  la  mente  a  discoprire  lo  stato  in  cui  si  trovano  i 
sìngoli  organi,  offln  di  conoscere  qua)  parte  rappresentino  in  tutto 
il  morbo  che  affligge  l'ìo Termo.  Nella  quale  investigazione  giovo 
soprattutto  discerneio  con  armiate/za  ne  le  offeso  locali  sfono  ca- 
gione del  mori»  diffuso  io  tutto  l'organismo,  ovvero  se  sieno  l'ef- 
fetto del  morbo  unii  eriale  che  lia  fililo  impeto  negli  organi  dove 
lo  offeso  si  dimostrano.  Corto  elio  recidutasi  chiara  ogni  ragione 
di  tutti  questi  fatti,  il  medico  putrì  aver  fede  nella  sua  diagnostica 
e  farlo  servire  di  base  alle  indicazioni  curative. 

A  pagina  A30,  dopo  il"  verso  quinto,  aggiungi. 
Vii  medico,  elio  nel  siculo  XVII.  scrisse  Agl'incertezza  della 
medicina,  spiegava  ]■>  differenzi!  delle  i  irlù  de' farmachi  solo  con 
la  direnila  dell' aggrega  zio  ne  delle  particelle,  «  Or  non  polendo 
differir,  egli  diceva,  gli  uni  dagli  altri  corpi,  se  non  per  quelle  co- 
se che  avvenir  possono  al  corpi;  ni-  potniilo  ai  lenir  altro  al  corpo 
clic  l'esser  diviso  in  parti,  ed  aver  quelle  dissimili  o  simili  nella  fi- 
gura, nella  grandezza,  nel  movimento,  e  l'esser  allogale  in  questo 
o  in  quel  silo;  nlihi-oen.i  cuiichiiiilorc  che  in  lutti  quei  corpi  clic 
fan  varie  le  sensi i ioni  m-1  medesinw  organo,  debban  variare  le 
particelle  o  nella  grandezza,  o  nella  liguro.o  nel  movimento, u  nel 
silo»  (Liouardo  di  Capita  —  Uii^iiinaiiit'iiti  intorno  all'  incerici- 
za  dei  niedkfliiieiili.  Napoli  111*1,  Itagion.  primo). 
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folloni  generali  

la  De"  rcnimiiTii  liinli  in  «llcncni»  con  l'organismo,  e  del* 
lo  cagioni  io  tri  n  steli  o  della  vita  .... 
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